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L I B R O P R I M O 
Il campo dell 'economia 
C A P O PRIMO 
Il principio della convenienza economica. 
1. Ogni persona, in un certo tempo, dispone di un complesso di 
mezzi, clie la mette in grado di compiere le sue azioni. 
2. Disposizione di una cosa per una persona è quella qualsiasi 
condizione di fatto per cui essa può servirsene per qualche uso e in 
qualche grado. La disposizione o facoltà di usare di qualche cosa può 
essese tutelata o no dalla legge: un ladro ha la disposizione di ciò 
che ha rubato. 
La disposizione è varia secondo le cose e secondo l'estensione 
della facoltà di servirsene. 
Per es. si può avere la disposizione di un libro per leggerlo (se lo 
si lia in prestito da una pubblica biblioteca), o anche per segnarvi 
degli appunti (se lo si è comperato): si ha la disposizione di un giar-
dino pubblico per passeggiarvi, ecc. 
;ì. La disposizione di una cosa per una persona implica necessaria-
mente una relazione d'ordine fisico, ma non soltanto questa: occorre 
che la cosa sia in qualche modo soggetta alla volontà della persona. 
Parlando della disposizione di cose non prendiamo in considerazione 
queste se non in quanto possano servire. Così non diremo che uno 
abbia la disposizione dell'acqua in cui arrischia d'affogare contro sua 
voglia, o delle mosche che lo infastidiscono, e così via: in questi casi 
la persona non ha la disposizione delle cose, ma si trova essa vinco-
lata nelle sue azioni, dominata da certe cose che sono nell'ambiente 
esterno. 
4. Ognuno desidera di essere meglio dotato che sia possibile di 
mezzi per quello scopo della vita che in un dato momento domina la 
sua condotta. Questo è il principio o postulato fondamentale dell'eco-
nomia. 
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Esso implica che la dotazione complessiva dei mezzi di una persona 
in un dato tempo, possa essere confrontata con quella di un'al tra 
persona, o con quella della stessa persona in un altro tempo. 
11 confronto è possibile in quanto i mezzi, pure essendo quantità 
di cose eterogenee, hanno tutti un carattere comune, quello di essere 
forme dell'energia utile per gli scopi della nostra vita. 
La maggiore o minor dotazione di mezzi caratterizza quella che si 
dice la condizione economica j>iù o meno buona. 
Tutti pensano che sia meglio esser sani anziché ammalati, intelli-
genti anziché sciocchi, ricchi anziché poveri. 
Colle parole salute, intelligenza, ricchezza, si indica il possesso di 
mezzi che servono alla nostra vita: a parte la questione degli scopi 
per (ini li useremo, crediamo che esserne dotati largamente sia prefe-
ribile all'esserne dotati scarsamente, insomma che sia meglio esser 
forti, nel senso più generale della parola, piuttosto che deboli. 
5. Il principio che ognuno cerca di accrescere i mezzi a sua dispo-
sizione per quello scopo che in un dato momento domina la sua con-
dotta, si applica variamente a seconda dello scopo stesso. 
C'è chi pensa solo ad accrescere i mezzi di cui egli stesso potrà 
valersi fin che vive: egli può destinare tutto il suo patrimonio a co-
stituirsi una rendita vitalizia, e spendere annualmente tutto l'importo 
di questa, in modo da non lasciar nulla per l'epoca in cui sarà morto. 
C'è invece chi pensa ad accrescere i mezzi a disposizione dei propri 
tìgli, o anche di altre persone. Per es. spende per l'istruzione dei figli; 
accumula delle ricchezze da lasciar loro in eredità. Oppure accumula 
un capitale per lasciarlo ad un'istituzione di beneficenza o di coltura. 
In tutti i casi, che uno agisca per sè o per altre persone, egli 
tende sempre ad accrescere i mezzi a disposizione propria o di queste 
altre persone, vale a dire i mezzi destinati a quello scopo che gli 
interessa. 
E in questo senso che va intesa la convenienza economica. 
L'attività volontaria è necessariamente dominata da qualche prin-
cipio : per chiunque in un dato momento vi è qualche cosa che è più 
importante di tutto il resto. « I .a cosa (dice il O A R I A ' I J E , Gli eroi, Lett. 1) 
che l'uomo crede praticamente (e questo bene spesso senza affermarla 
neppure a sè stesso e tanto meno agli altri) la cosa, che l'uomo ha 
praticamente a cuore, e ritiene certa riguardo alle sue vitali relazioni 
con questo misterioso universo, riguardo al suo dovere ed al suo de-
stino quaggiù, ecco in ogni caso per lui la cosa più importante, che 
creativamente determina tutto il resto ». 
Quando si cerca poi che cosa in un dato momento per una data 
IT, PRINCIPIO DELLA CONVENIENZA ECONOMICA 
persomi sarà più importante di tutte le altre, si troveranno risposte 
molto varie. Uno si preoccupa volta per volta del puro benessere 
immediato, un altro spinge lo sguardo all'avvenire; uno è incapace 
ili tener ferma la mente sopra un oggetto ed ha una grande instabi-
lità di criteri nella propria condotta, un altro dirige tutte le pròprie 
azioni ad un unico ideale. Dal più gretto egoista si va a chi è felice 
di sacrificarsi per gli altri. 
6. Se si potesse aumentare uno qualunque dei propri mezzi senza 
diminuire gli altri, ciò sarebbe senz'altro conveniente. Ottenere un 
regalo, senza perder nulla, nemmeno la propria libertà d'azione, con-
verrà senz'altro. 
All'opposto il perdere qualche cosa senza corrispettivo di sorta, 
nemmeno la soddisfazione di mostrarsi generosi, non converrà. 
Se i mezzi di cui possiamo desiderare di servirci fossero tutti libe-
ramente a nostra disposizione, senza limitazione sensibile, come in 
certe circostanze l'aria e l'acqua, in altre parole se non si incontras-
sero ostacoli ad accrescere in qualsiasi direzione la dotazione dei mezzi 
per gli scopi della vita, non esisterebbero questioni economiche. 
Ma è inutile occuparsi di quello che avverrebbe se il inondo fosse 
diverso da quello che è. 
Il fatto è che dobbiamo preoccuparci della scarsità di certi mezzi, 
e per aumentare la quantità di questi, di regola subire una diminu-
zione in quella di altri. 
Le azioni volontarie considerate in quanto arrecano variazioni nel 
complesso dei mezzi a disposizione delle persone, sono le operazioni 
economiche. 
7. Tali variazioni sono continue. Non è possibile clic la situazione 
economica di una persona si mantenga immutata: se anche avvengono 
cambiamenti poco sensibili nell'ambiente esterno, le funzioni della vita 
la modificano. Quella persona potrà restare inerte per qualche tempo, 
ma poi sentirà necessariamente almeno lo stimolo della fame. 
In altre parole non è possibile non solo accrescere, ma nemmeno 
conservare i mezzi a propria disposizione senza far nulla : lo stimolo 
ad impiegarne per ottenerne altri è incessante. 
La stabilità nel campo economico non è che un'astrazione : nella 
realtà vi è movimento continuo, vi è una serie continua di operazioni 
con cui si sostituiscono nell'aggregato dei mezzi a disposizione di cia-
scuno, alcuni termini ad altri. 
8. Le sostituzioni sono possibili fra le varie cose in dati sensi e 
in date proporzioni, indicate dalla tecnica. 
Fra le sostituzioni possibili, quelle compiute volontariamente si di-
cono convenienti per chi le compie. 
4 IL CAMPO DELL'ECONOMIA 
La conoscenza di una relazione di causa ed effetto è pura scienza; 
quella della possibilità di raggiungere un fine mediante un mezzo è 
tecnica. 
Una proposizione scientifica diventa tecnica se gli elementi che nella 
prima figurano come causa ed effetto vengono considerati rispettiva-
mente come mezzo e scopo. 
Per ciò occorre d ie un dato effetto possa presentarsi a qualche per-
sona come un fine da raggiungersi, e che essa abbia la disposizione 
di ciò che serve a raggiungerlo, abbia la possibilità, in altre parole, 
di produrre quel fenomeno che conosce. 
Il campo della tecnica è per conseguenza più limitato di quello 
della scienza: ma il confine fra di essi non è determinato: in ogni 
caso speciale si constata se una data cognizione teorica possa venire 
applicata, possa cioè servire di fondamento alla pratica. 
Non è impossibile che la pratica sia guidata da un concetto teorico 
sbagliato; ma non vi è difficoltà a spiegare anche questo: o l 'errore 
consiste nell'affermare che ad un dato fatto ne consegue un altro, e 
allora l'azione guidata da questo giudizio erroneo non riuscirà secondo 
Vintenzione di chi la compie, poiché l'effetto è determinato dalla ne-
cessità fisica; così si spiegano le azioni dannose compiute con buone 
intenzioni. Oppure l'errore consiste nel l'aggiungere alla semplice affer-
mazione conforme al vero che ad un dato fatto ne consegue uu altro, 
delle ragioni sbagliate sul perchè questo succede, e allora ciò non lia 
influenza sul risultato: in realtà l'errore non è nel giudizio tecnico, 
ma in altri giudizi puramente scientifici che si possono disgiungere 
da quello. Così avviene che molti agiscano bene giustificandosi male; 
così si spiega come la produzione possa essere anteriore alla spiega-
zione scientifica dei fenomeni su cui essa si basa. 
1 dati fondamentali dell'economia sono: 
1.° la possibilità di operazioni volontarie mediante le quali si so-
stituisce la disposizione di certi mezzi a quella di certi altri: 
2.° la convenienza di certe sostituzioni, ossia la corrispondenza 
di esse cogli scopi delle persone che le compiono. 
In altre parole un'azione volontaria implica, espresse o sottintese, 
due affermazioni : 
1." è possibile ottenere un certo risultato impiegando un certo 
mezzo ; 
2.° è conveniente impiegare quel mezzo per ottenere il risultato 
previsto. 
Per es. è possibile riscaldare una stanza bruciando i mobili, e tut-
tavia potrà darsi che uno patisca il freddo anziché far questo. 
!). La convenienza è inerente all'azione volontaria : non possiamo 
dire die un'operazione sia conveniente per una persona, se non perchè 
vediamo che essa volontariamente la compie. 
L'affermazione della convenienza implica un confronto fra il mezzo 
impiegato e il risultato che si vuol ottenere: impiegare il mezzo per 
ottenere il risultato significa preferire il secondo al primo, subordinare 
il primo al secondo, ritenere il secondo più importante del primo. 
Siccome desideriamo di aumentare l'energia utile a nostra disposi-
zione, diremo che in ogni operazione trovata conveniente crediamo che 
in ciò che è ottenuto l'energia utile per noi superi quella perduta in 
ciò che viene impiegato. 
Vi può essere una situazione di indifferenza che paralizza la volontà, 
ma non può essere che momentanea. 
Intra «Ino cibi distanti e moventi 
D'un modo, prima si morria di fame, 
Che liber nomrf l'un recasse a' denti; 
ma i due cibi non possono restare distanti e moventi d'un modo pel 
tempo necessario a lasciar morire di fame l'uomo. 
10. 11 punto di partenza di ogni operazione è la disposizione di 
certe cose o forze personali : l'operazione dà come risultato la dispo-
sizione di certe altre cose o forze personali: chiamando tutte queste 
col nome complessivo di energia utile per la persona, possiamo dire 
che i termini di ogni operazione sono una certa quantità di energia 
utile impiegata, ossia perduta, e una certa quantità ottenuta, o acquistata. 
Il risultato di un'operazione diventa il mezzo per un'altra, finche 
arriviamo ad una il cui scopo sia proprio il fine ultimo: ma anche 
questo si presenta come la disposizione di qualche cosa (di ciò che 
arreca la più elevata soddisfazione possibile): questo carattere si ri-
scontra, tanto se il sommo bene o il bene assoluto si considera come 
distinto dalla persona che ne acquista il possesso, quanto anche se 
Io si considera come inerente ad essa, come il più alto grado di per-
fezionamento che essa possa raggiungere. 
Nessuna difficoltà deriva dal porre il fine ultimo fuori della vita 
terrena: i risultati di tutte le azioni volontarie saranno alla lor volta 
mezzi per tale line ultimo. 
Siccome ogni considerazione economica è relativa ad uno scopo, che 
alla sua volta può essere subordinato ad un altro, può sempre avve-
nire che un'operazione conveniente per un rispetto, non sia tale per 
un rispetto d'ordine superiore, fin che si arriva al fine ultimo a cui 
una persona subordina tutte le sue azioni. Quando una cosa od una 
azione si dicono convenienti in modo assoluto, si intende appunto di 
riferirle a ciò clie è il fine ultimo della vita. 
Il valore morale di una persona in un dato momento sta nel 
modo di intendere questo fine ultimo. Vi sono persone che in qualche 
momento di riflessione capiscono la necessità di informare la vita ad 
un principio elevato, ma non hanno la forza di conservare sempre 
questo concetto: uno che si ubbriaca, in quel moipento non riconosce 
jter fine ultimo delle sue azioni che la soddisfazione della sete. 
Abbiamo dunque una serie di convenienze di diverso ordine: abbat-
tere l'albero per mangiare delle frutta è conveniente per lo scopo im-
mediato di soddisfar la fame e la sete; non è conveniente se si vuole 
aver frutta pel momento e anche per l'avvenire, e allora converrà 
per esempio arrampicarsi sull'albero; ma nemmeno questo converrà 
se l'albero è d'altri e vi è pericolo d'esser presi a bastonato dal pa-
drone; ed anche escluso questo pericolo non converrà se si crede di 
dover rispettare la proprietà altrui. 
11. Un'operazione compiuta per ottenere qualche cosa impiegandone 
qualche altra può anche essere considerata come una specie di lavoro, 
ossia come un movimento prodotto superando una resistenza. 
La resistenza è data o dall'ambiente esterno a cui si deve far su-
bire una modificazione, o dalle altre persone di cui si deve provocare 
un'azione. 
Affinchè l'operazione si compia occorre che lo sforzo ritenuto suf-
ficiente a vincere la resistenza sia giudicato conveniente rispetto ai 
risultato. Se lo sforzo conveniente è inferiore a quello «ufficiente, 
l'operazione non ha luogo. Se è superiore, essa si compie, e lo sforzo 
effettivamente sopportato sarà soltanto il minimo sufficiente, perchè 
potendosi ottenere il medesimo risultato con due operazioni di cui 
l'ima richiede uno sforzo superiore a quello richiesto dalla seconda; 
sarà senz'altro conveniente la sostituzione della seconda alia prima. 
Quindi il principio del minimo mezzo è 1111 corollario del principio 
economico fondamentale. 
Ordinariamente si assume come principio economico fondamentale 
appunto quello del minimo mezzo: nella maggior parte delle questioni 
tanto fa partire dall'uno o dall'altro ; ma bisogna risalire dal principio 
del minimo mezzo a quello dell'aumento dell'energia utile per gli scopi 
della vita, quando occorre spiegare come, fra varie azioni che sareb-
bero tutte compiute col minimo mezzo, alcune siano scelte a preferenza 
di altre. 
12. Criterio economico è criterio di convenienza. 
È questo l'aspetto economico delle nostre azioni e dei nostri senti-
menti, o come si dice aaclie, l 'aspetto soggettivo dell'economia. 
L'aspetto oggettivo di questa consiste nella variazione della quantità 
dei mezzi a disposizione delle persone. 
I due aspetti si corrispondono in quanto il criterio della convenienza 
sta appunto nell'aumento dei mezzi a disposizione per gli scopi della 
vita. 
Cai jO l i . 
Caratteri dei fenomeni economici . 
13. Nei fenomeni economici si riscontrano tutti i caratteri della 
nostra vita, caratteri fisici, biologici, psicologici, sociali. 
§ 1. — Carattere fisico. 
14. In ogni operazione viene utilizzata dell'energia per ottenere un 
certo risultato, il che non può avvenire se non conformemente alle 
leggi fisiche. 
II risultato economico è una parte di quello fisico, perchè relativa-
mente ad un dato scopo ciò che si impiega non è tutto utilizzato. 
l i frastuono in un'officina è energia che va dispersa rispetto allo 
scopo per cui si lavora: il suono è invece lo scopo per cui lavora 
un' orchestra. 
L'operazione, qualunque essa sia, non può aver luogo senza un pro-
cesso meccanico, senza un lavoro nel senso meccanico della parola: 
il carattere di operazione economica si riscontra adunque in certi la-
vori: non vi sono due categorie di fenomeni di cui alcuni siano lavori 
meccanici e gli altri operazioni economiche, ma certi lavori meccanici 
hanno anche il carattere di operazioni economiche: qualsiasi lavoro è 
un'operazione economica, quando è compiuto da una persona per 
raggiungere uno scopo. 
Il lavoro come tale non è un fenomeno economico, benché ogni 
operazione economica sia un lavoro. 
§ 2. — Carattere biologico. 
lo . Noi non siamo solamente macchine, ma anche organismi viventi: 
per questo rispetto le nostre azioni seguono le leggi della biologia. 
(ìli organismi ritraggono dall'ambiente in cui vivono i mezzi per 
conservarsi e svilupparsi. 
Fra l'organismo e l'ambiente vi dev'essere un doppio adattamento: 
passivo, clic consiste in modificazioni subite dal primo; attivo, che 
consiste in modificazioni arrecate al secondo. 
Sono certe condizioni dell'ambiente esterno elie rendono possibile 
la vita: non tutte le parti della superficie terrestre sono egualmente 
favorevoli alla vita dell'uomo: la somma dei mezzi a disposizione 
di questo dipende anzi tutto da condizioni geografiche. 
La produzione di ogni fenomeno in un soggetto vivente è legata 
ad una distruzione organica : la fatica è un avvelenamento dei muscoli ; 
l'attenzione stessa è un consumo di vita. Di fronte a queste perdite 
che l'organismo subisce, vi è ciò che esso acquista, o modificando sè 
stesso così da riuscire più adatto all'ambiente, o trasformando l'am-
biente esterno per adattarlo alle esigenze della propria vita. 
In ogni operazione si riscontra una perdita di elementi utili alla 
vita dell'organismo da una parte, acquisto di nuovi elementi dall'altra: 
se questi ultimi prevalgono, l'organismo si sviluppa, in caso contrario 
esso si logora : invece dell'evoluzione si ha la degenerazione e la morte. 
§3. — Carattere psicologico. 
10. I fenomeni di adattamento all'ambiente sono per noi più com-
plicati che per gli altri organismi. 
Dalle azioni involontarie, che sono una semplice reazione a certi 
stimoli esterni, si passa per gradazioni a quelle volontarie, in cui si 
ha coscienza di uno scopo da raggiungersi. 
Per lo studio dell'economia la volontà è un dato di fatto: che cosa 
sia un'azione volontaria ognuno lo constata coll'esperienza propria. 
L'economia si occupa di spiegare non le azioni volontarie, ma le 
modificazioni che mediante queste si compiono nei mezzi a disposizione 
delle persone. 
« Cliez tous les ètres, l'acte conforme à la finalité est e.vécuté avec 
plaisir. et l'acte contraire à la finalité entrarne de la douleur » (OH. 
R l C H E T , Essai de psycologie generale, 4.® éd., Paris, 1901, pag. 175): 
ma per l'analisi del fenomeno economico basta partire dall'azione vo-
lontaria, senza analizzare le emozioni che la accompagnano: il prin-
cipio economico non consiste nel render minimo il dolore o render 
massimo il piacere: esso si riferisce all'azione volontaria, qualunque 
sia il motivo da cui questa è determinata. 
Chi sacrifica la sua vita per la patria, pensa esser questo il più 
importante di tutti gli scopi «Iella sua vita: è questo lo scopo clie in 
quel momento domina la sua condotta : ed egli cercherà di esser meglio 
armato che sia possibile per tale scopo. Olii considera invece come 
ideale prolungare la vita, con meno fastidi e maggiori comodità che 
sia possibile, uniformerà a questo ideale la sua condotta, e procurerà 
d'esser meglio fornito che sia possibile di quanto serve a. tale intento. 
Il principio che rimane fermo è, come si è già detto, l'aumento 
dell'energia utile per lo scopo che in un dato momento domina la 
condotta di una persona. 
Non sempre le nostre azioni sono accompagnate da una riflessione 
sull'effetto che si ottiene impiegando certi mezzi : le sensazioni del 
gusto ci sono spesso guida sufficiente nella scelta dei cibi. Ma la man-
canza di riflessione ci può danneggiare: dei bambini si sono avvele-
nati mettendo alla bocca una bottiglia senza riflettere alla natura del 
contenuto. E chi prende l'olio di ricino non è attratto dal suo sapore 
gradevole. 
§ — Carattere sociale. 
17. 1 fenomeni economici sono fenomeni sociali; benché vi siano 
azioni isolate compiute in condizioni tali da non provocare una rea-
zione da parte di altri individui, nel suo complesso e normalmente 
l'attività dell'uomo si manifesta con relazioni sociali. Non si può nem-
meno immaginare il complesso dell'attività dell'uomo fuori della società. 
Rapporti reciproci si hanno già fra animali della stessa specie, e 
fra varie specie di animali, ma essi si considerano ancora come feno-
meni biologici (Vedi K . K R A E P E L I N , Principi di biologia, trad. ital., 
Milano, 1911, pag. 102 e seg.). 
Per l'uomo i rapporti sociali si presentano più complicati, così da 
dare materia ad una scienza distinta, la sociologia. 
18. Per la convivenza sociale sono necessarie norme di diritto, cioè 
norme alla cui osservanza provvede l'autorità dello Stato mediante la 
forza. 
Non tutti i rapporti della vita sono regolati dal diritto: vi sono 
regole la cui inosservanza dà luogo a sanzioni varie, come l'esser 
biasimati o sfuggiti da altri per chi manca alle norme della creanza, 
il far la figura d'ignorante per chi viola i precetti della grammatica, ecc. 
19. Un rapporto della vita sociale considerato rispetto alla dispo-
sizione dei mezzi per gli scopi delle persone, è un rapporto economico. 
In quanto esso è regolato dal diritto è anche un rapporto giuridico. 
La parola diritto si usa per indicare tanto la norma, quanto la fa 
voltìi di agire conformemente alla norma. Per es. si cliee clie uno lia 
il diritto di proprietà (in senso soggettivo) sopra una cosa se ha la 
facoltà di disporne conformemente alle norme che regolano l 'istituto 
della proprietà (diritto in senso oggettivo). 
L'azione volontaria che è un'operazione economica in quanto ha per 
oggetto una modificazione nell'aggregato dei mezzi a disposizione per 
gli scopi della vita, è un atto giuridico se dà luogo a rapporti rego-
lati dal diritto ed è conforme al sistema di queste regole. 
« Atto o negozio giuridico è un atto di volontà privata diretto a 
conseguire uno scopo ammesso dall' ordine giuridico » (B. BRUGI, 
Istituzioni di diritto civile italiano, 3.a ed., Milano, Soc. Ed. Libr . , 
1014, pag. 155). 
20. Le norme di diritto possono costituire per l 'attività economica 
degli ostacoli, che vanno ad unirsi a quelli di ordine tecnico. 
E possibile in una data località costruire una casa alta 50 metri ? 
— questione tecnica: è conveniente? — questione economica; è lecito! 
— questione di diritto. 
Se un regolamento municipale proibisce di costruire a più di 24 
metri, la costruzione alta 50 è impossibile: l'impossibilità giuridica 
equivale a quella fisica. 
Non sempre l 'autorità sociale riesce ad impedire o a distruggere il 
risultato contrario al d i r i t to : talora deve limitarsi ad infliggere una 
pena per la trasgressione. 
Allora uno potrà trovar conveniente l'azione antigiuridica malgrado 
l'eventualità di subire la sanzione: si potranno quindi avere opera-
zioni economiche contrarie al diritto (furti, contrabbando, ecc.). 
L'uomo di legge per l'uomo d'affari è un tecnico al pari del con-
tabile. del chimico, ecc.: egli dovrebbe indicare la via più conveniente 
per rispettare, o eventualmente per eludere senza soverchio pericolo, 
le disposizioni di legge. 
CAPO 111. 
La scienza economica. 
§ 1. — Oggetto dell' economia. 
21. Le nostre azioni, in quanto modificano il complesso dei 
mezzi a nostra disposizione per gli scopi della vita, sono oggetto della 
scienza economica, o economia, o, come si dice più comunemente, eco-
nomia politica. 
Le cose che formano il complesso dei mezzi per gli scopi della vita, 
sono le stesse che da altri aspetti sono considerate da altro scienze. 
Il variare della temperatura, la pioggia, un incendio fortuito, ecc., 
sono fenomeni che arrecano conseguenze economiche, in quanto fauno 
variare il complesso dei mezzi a disposizione delle persone : ma ope-
razioni economiche, cioè quelle analizzate dall'economia, sono soltanto 
le azioni volontarie. 
Le operazioni economiche sono le stesse azioni che da altri aspetti 
sono considerate da altre scienze (psicologia, tecnologia, diritto, ecc.). 
Non c'è un'attività economica distinta da altre che non siano eco-
nomiche: l'espressione attività economica si può usare nel senso di 
attività (qualunque essa sia) considerata dall'aspetto economico. 
Per approfondire lo studio di questo tema gioverà leggere VEcono-
mica ed Etica di B E N E D E T T O C R O C E . 
22. I fenomeni economici sono quindi i fatti ordinari o straordinari 
della vita considerati sotto un particolare aspetto. Si dice comune-
mente che sono questioni economiche quelle relative agli scioperi, 
all'aumento o alla diminuzione dei prezzi, all'importazione e all'espor-
tazione, alle crisi, ecc. 
Questi fatti si impongono alla nostra attenzione come avvenimenti 
grandiosi: ma in fondo essi non sono che la risultante di molte pic-
cole azioni della nostra vita ordinaria. 
Uno studente compera un libro: ecco uno degli elementi del com-
mercio librario; e se il libro venne a Milano da Londra, un elemento 
del commercio internazionale; egli mette cinque lire che gli hanno 
regalato su un libretto di risparmio della Banca Popolare: ecco un 
elemento dei depositi bancari. 
Uno dei migliori trattati di economia incomincia con queste parole: 
L'economia politica, o economia, è uno studio dell' uomo negli affari 
ordinari della vita (ALFRED MARSHALL, l'rinciplcs of economica, 
voi. I, Trad. ital. nella Biblioteca dell'Economista, serie IV, voi. IX). 
23. Le questioni economiche si dicono talvolta questioni di denaro, 
perchè il denaro si adopera comunemente per procurarsi tutte le altre 
cose e quindi è preso come il tipo dei mezzi da impiegarsi per uno 
scopo qualsiasi: si dicono pure questioni di pane, perchè essendo que-
sto il cibo più comune, ed essendo il nutrimento il primo degli scopi 
a cui tutti pensano, il pane si prende come il tipo dei mezzi per gli 
scopi della vita. 
21. L'avere per oggetto le azioni più comuni della nostra vita può 
sembrare una circostanza che renda facile lo studio dell' economia. 
Invece l'analizzare i fatti che ci sono più familiari, a cui continua-
mente prendiamo parte, non è punto facile. Essi non attirano la nostra 
attenzione se non quando capita in essi qualche perturbazione, vale 
a dire quando sono più complicati: quello clie più ci interessa poi si 
è di trovare qualche rimedio pronto e sicuro per il disturbo che una 
tale perturbazione ci arreca. 
Infatti lo studio dell'economia si è iniziato non tanto per curiosità 
scientifica, quanto per ki ricerca di provvedimenti che il governo do-
vesse prendere- per ovviare a certe perturbazioni. 
L'interesse che ciascuno ha nei fatti economici è utile come stimolo 
ad occuparsene: è dannoso in quanto ciascuno è naturalmente incli-
nato a preferire le teorie che si accordano cogli interessi propri : un 
proprietario di terreni dirà che è una perdita per la nazione la di-
minuzione di valore dei terreni conseguente ad un rialzo dei salari 
agricoli : un operaio applaudirà chi afferma essere il valore di tutte 
le cose creato dal lavoro manuale; un industriale a cui nuoce la con-
correnza di una fabbrica estera ammetterà senza esitazione clie i dazi 
protettori arricchiscano il paese. 
Una delle maggiori difficoltà per lo studio dell'economia deriva da 
ciò che coloro che vivono in mezzo agii affari, e quindi hanno modo 
di osservare i fenomeni economici più complicati, di regola non hanno 
il tempo di dedicarsi a metodiche osservazioni, e non si preoccupano 
di generalizzazioni. 
Avviene tuttavia che intelligenti persone d'affari enuncino, sia pure 
con un linguaggio poco accurato, proposizioni molto esatte sulle leggi 
dei fenomeni in mezzo a cui vivono. 
25. Non è solo fra gli uomini che si riscontrano differenze quanto 
alla disposizione dei mezzi utili per la vita. 
Una pianta può trovarsi in un terreno più o meno favorevole al 
suo sviluppo: pni) essere abbondantemente innaffiata o lasciata inaridire : 
può disporre insomma di una maggiore o minor quantità di mezzi 
per la sua vita. 
Un nomo può essere ricco o povero: ecco in fondo un fatto dello 
stesso genere. 
Ma per le piante non siamo autorizzati a parlare di mezzi e scopi. 
. La finalità la constatiamo soltanto in noi stessi, nella nostra coscienza, 
e la ammettiamo negli altri perchè li riteniamo simili a noi: fuori 
delle persone non c'è più il rapporto di mezzo e scopo, ma solo quello 
di causa ed effetto. 
Per traslato possiamo dire che una pianta impiega l'acqua per svi-
lupparsi, e perfino che essa ha sete: ma il tatto che vogliamo espri-
mere è soltanto questo che l'acqua fornita alla pianta è causa per 
cui essa non si inaridisca. 
Un'osservazione analoga si può fare considerando lo sviluppo del-
l'individuo. 
Pel neonato, a rigore, non esiste un fenomeno economico: le condi-
zioni economiche de' suoi genitori possono far si ch'egli si trovi subito 
più o meno provvisto di quanto occorre alla conservazione del suo 
organismo: ma in quanto non si è ancora sviluppata in lui la coscienza 
di scopi da raggiungere, in quanto non si può ancora parlare per lui 
di volontà, non si può nemmeno parlare di mezzi a sua disposizione 
per gli scopi della vita. Fra il bambino di un ricco c quello di un 
povero vi è la stessa differenza che fra la pianta in buon terreno e 
quella in terreno arido. 
Nelle tribù più selvagge il fenomeno economico esiste poco più che 
in germe. 
Di mano in mano clic" la società progredisce, i fenomeni relativi 
alla disposizione dei mezzi per gli scopi della vita diventano sempre 
più complicati: perciò l'economia, senza essere una scienza moderna 
in senso assoluto, ha acquistato una grande importanza solo in epoche 
recenti. 
Non è già che sia recente la preoccupazione pei mezzi necessari 
alla vita: tutt 'altro: essa è antica quanto le prime manifestazioni del-
l'intelligenza. Ma quando i fenomeni economici son semplici, non of-
frono materia ad uno studio speciale. 
26. Per la storia della scienza economica (sino all'epoca in cui fu 
scr i t to il libro) si legga l'Introduzione allo studio dell'Economia 
Politica di LUIGI OOSSA, Milano (lioepli) 1892. La traduzione francese 
col titolo Histoire des doctrines cconomiqnes, Paris, 1899, contiene 
qualche aggiunta. Luigi Cossa morì nel 1S90. 
27. Lo studio dell'economia comprende: 
1." una parte descrittiva che consiste nel l'osservare i fatti, analiz-
zarli, classificarli, e si distingue in : 
a) studio degli elementi dei fenomeni economici : 
(Per es. studio del credito, rintracciando questo elemento nelle sva-
riate operazioni in cui esso può entrare). 
b) s tudio dei fenomeni concreti ; 
(Per es. studio delle operazioni eli banca). 
2." la determinazione delle leggi economiche, ossia delle relazioni 
fra certe variazioni e certe altre nella quantità dei mezzi a disposi-
zione delle persone: 
a) ind icando sol tanto il senso delle variazioni ; 
(Per es. affermando che se cresce transitoriamente, come per una 
esposizione, il numero delle persone in una città, crescerà il prezzo 
degli alloggi, e non quello del pane). 
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b) indicando la misura, più o meno approssimata, delle variazioni 
di eerte quantità per determinate variazioni di altre. 
Per quest'ultimo genere di ricerche è necessario il sussidio della 
statistica. 
28. Certe parti dell 'economia, completate con trattazioni d'ordine 
tecnico e giuridico, costituiscono le discipline che si chiamano scienza 
delle finanze, scienza bancaria, scienza delle assicurazioni, ecc.. le quali 
possono formare materia di insegnamenti speciali. 
Alcune analisi di fenomeni economici generali furono iniziate o ap-
profondite appunto in trattazioni di questo ordine: così lo studio del 
rischio venne fatto a proposito delle assicurazioni, quello delle riper-
cussioni pel caso speciale della traslazione delle imposte, l'analisi 
accurata del reddito venne fatta principalmente per ricavarne criteri 
di applicazione delle imposte. 
29. Lo studio dell'economia è naturalmente connesso con molti altri. 
La geografìa, la demografia, i vari rami della tecnologia forniscono dei 
dati necessari all'analisi dei fenomeni economici. Le norme di diritto 
esistenti sono pure dei dati (IL 20), mentre per la loro formazione 
e per l'interpretazione di quelle dubbie occorre basarsi sull'analisi dei 
rapporti economici a cui esse vanno applicate. 
Nuove manifestazioni dell' attività economica sono spesso prese in 
considerazione dalle leggi dapprima pel loro trattamento fiscale, più 
tardi per disciplinarne i rapporti contrattuali. 
Benché i fenomeni economici siano necessariamente fisici, biologici, 
psicologici, la loro determinazione non è legata alle teorie sulla costi-
tuzione della materia, o sulla spiegazione della vita, o sulla natura 
della volontà (n. 16). 
Si può ripetere per l'economia ciò che P. BONFANTE disse pel di-
ritto: « A risolvere i problemi giuridici deve bastare la fisica di un 
ignorante, quella che si mostra negli effetti e nelle applicazioni » 
(Rirista di diritto commerciale, 1904, II , pag. 497). 
S'intende un ignorante non traviato da una mezza coltura ch'egli 
creda completa. .Ma veramente l'ignorante che sa di esser tale è un 
sapiente. 
§ 2. — Relazione fra economia e tecnica. 
30. Giova a chiarire il carattere dell'economia insistere in qualche 
considerazione sulla sua relazione colla tecnica. 
Si è già detto che l'una ha per oggetto la possibilità, l'altra la con-
venienza delle nostre azioni (n. 8). 
Se si bada ai risultati di queste, si può dire che l'economia li 
considera in quanto modificano il complesso dei mezzi a disposizione 
delle persone per quello scopo che domina la loro condotta, mentre 
la tecnica li considera in relazione ad uno scopo a cui non si sa se 
convenga subordinare gli altri. 
Si dice spesso che i tecnici sono pericolosi, perchè può darsi che 
preoccupati di raggiungere la perfezione in un dato oggetto, distolgano 
per questo i mezzi da altri più importanti. 
Ma quando il tecnico invece di limitarsi ad indicare il procedimento 
adatto per raggiungere un certo effetto, delibera o anche soltanto con-
siglia l'operazione da farsi, egli invade il campo economico e non 
parla piii soltanto come tecnico. 
Quella che si chiama contrapposizione fra un giudizio tecnico ed 
uno economico è contrapposizione fra due giudizi economici, nell'uno 
dei quali si considera la convenienza rispetto ad uno scopo isolato, 
il che è quanto dire supposto più importante d'ogni altro, invece di 
tener conto della convenienza di sacrificare il pieno raggiungimento 
di quello per non sacrificarne altri. 
Quando si dice che un procedimento più efficace tecnicamente è 
meno utile economicamente, si usa un'espressione abbreviata per indi-
care che la combinazione sarebbe pia conveniente se si considerassero 
i mezzi impiegati rispetto ad un certo scopo prescindendo da ogni 
altro, ma invece non è tale se si tiene conto di altri scopi a cui il 
primo va subordinato: quindi il confronto non è fra efficacia tecnica 
e convenienza economica, ma fra convenienza economica per uno scopo 
e convenienza economica per un altro di ordine superiore. 
31. La frase progresso tecnico riassume queste affermazioni: è 
possibile, in grazia del progresso scientifico (nuovi studi od invenzioni) 
compiere certe nuove operazioni, con cui la quantità dell'energia 
utilizzabile per certi scopi che si propongono gli uomini si trova 
aumentata, il che sarà conveniente se non viene con ciò diminuita 
l'energia disponibile per altri scopi a cui quelli siano subordinati. 
Si dice progresso tecnico la possibilità di fare una cosa che prima 
non si sapeva fare, come dirigere i palloni, o fabbricare una macchina 
per volare, ecc. 
Ma è solo nella constatazione della possibilità di ottenere quei nuovi 
prodotti che consiste il giudizio tecnico: in quanto poi si afferma che 
in grazia di quei nuovi prodotti si è accresciuta la quantità dei mezzi 
a disposizione dell'uomo, si passa ad un giudizio economico. 
32. La legge del minimo mezzo servirebbe, secondo il SUPINO, « a 
distinguere l'economia politica dalla tecnologia, perchè la seconda ad-
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dita i processi da seguirsi nelle arti e nelle industrie, per ottenere 
prodotti pienamente conformi allo scopo cui devono servire, mentre 
la prima studia in che modo tali prodotti si ottengano col minimo di 
spese in rapporto al resultato » (.Principi di Economia Politica, 4." ed., 
Napoli, 1914, pag. 5). 
Invece lo studiare in clic modo certi prodotti si ottengano, rispet-
tato certe condizioni date, fra cui vi può appunto essere quella del 
minimo di spese, è sempre compito della tecnica. 
L'esempio stesso che egli prende dal Oossa (Introduzione, pag. 12) 
per chiarire la distinzione, dimostra che questa non è accettabile. 
« L'agricoltore (si dice) s'inspira a criteri tecnici, quando si procura 
sementi, macchine, attrezzi idonei al conseguimento dei prodotti che 
desidera; si inspira invece a criteri economici, quando prepara ed ese-
guisce i lavori campestri per modo da ottenere la maggior possibile 
utilità colla minor somma possibile di sforzi, di sacrifizi e di rischi ». 
Ma quando l'agricoltore si procura attrezzi idonei non può far questo 
se non ispirandosi a criteri enonomici, e non può eseguire i lavori 
campestri per modo da ottenere la massima utilità col minimo sforzo 
se non ispirandosi a criteri tecnici. 
I criteri tecnici e quelli economici non si riferiscono ad operazioni 
diverse, ma devono per forza concorrere in ogni operazione. 
Ln abile industriale riesce a pronunciare sinteticamente giudizi 
tecnici ed economici. 
33. La tecnica ha carattere preparatorio rispetto all'economia, perchè 
prima di discutere la convenienza di un'operazione, bisogna vedere se 
essa sia possibile: ma alla sua volta l'economia influisce sulla tecnica, 
perchè ragioni di convenienza consigliano la direzione dell 'attività, e 
quindi il perfezionamento della tecnica, così che diventano possibili 
certe operazioni piuttosto che certe altre, appunto in seguito a ragioni 
economiche. 
Anche gii studi d'ordine tecnico ed economico si aiutano recipro-
camente: la tecnica bancaria fornisce dati ad uno studio di economia, 
e l'ct •oiiomia ne fornisce ad uno di tecnica bancaria. 
L1BEO I I 
Le operazioni economiche elementari 
CAPO I V . 
Termini delle operazioni economiche. 
§ 1. — l'osto e prodotto. 
34. Ogni operazione economica modifica quell'aggregato di quantità 
eterogenee in cui consiste il complesso dei mezzi a disposizione di 
una persona: il complesso dei termini aggiunti si chiama prodotto, 
quello dei termini tolti costo dell'operazione. 
Tanto il costo quanto il prodotto consistono di determinate quantità 
di cose rispettivamente impiegate od ottenute in un dato intervallo di 
tempo. 
La parola « costo » quindi non è qui adoperata per indicare una 
sensazione, ma dei mezzi ci cui si perde la disposizione per acquistare 
quella di altri. 
La convenienza dell'operazione sta in ciò che col nuovo complesso 
di mezzi (quale risulta tolto il costo e aggiunto il prodotto) la persona 
che la compie si crede meglio dotata di prima per quello scopo che 
in quel momento domina la sua condotta. 
35. Il costo si riduce a zero per chi ottiene un regalo o un'eredità; 
si riduce a zero il prodotto per clii perde qualche cosa, o è derubato. 
Ma queste non sono azioni volontarie. 
11 prodotto per chi fa una donazione è quella modificazione che 
in sè stesso o nei suoi rapporti con altri ne deriva. 
Se uno regala una somma ad una biblioteca, ciò vuol dire che ri-
sponde meglio agli scopi della sua vita la situazione in cui egli ha 
una somma di meno ma quella biblioteca è meglio fornita. 
30. Il prodotto di un'operazione può diventare costo per una suc-
cessiva. Si può avere così una catena di operazioni, tale che il prodotto 
di ciascuna sia il costo della successiva. Questa catena può conside-
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rarsi come un'operazione unica avente per costo il costo della prima 
e per prodotto il prodotto dell'ultima. A seconda dei casi può interes-
sare di tenerle distinte o di considerarle come una sola. 
Per es. uno durante un anno spende L. 150 e ottiene la disposi-
zione di una camera d'abitazione: porremo come termini dell'opera-
zione la spesa di L. 150 e il godimento del locale: potremmo però 
anche scindere l'operazione in due, la prima avente per costo la spesa 
di L. 150 e per prodotto la disposizione del locale, la seconda avente 
per costo l'impiego del locale e per prodotto la soddisfazione del Ili-
sogno d'alloggio. 
Questa scissione è appunto necessaria quando vogliamo considerare il rap-
porto giuridico, poiché oggetto del contratto fra padrone di casa ed inquilino 
è la disposinone del locale ad uso di alloggio (Cod. civ., art. 1569, 1577), 
non già la soddisfazione del bisogno di alloggio a cui l'inquilino può, se 
vuole, rinunciare. 
Del pari l'utilità prodotta mediante l'energia elettrica non è l'oggetto del 
contratto fra il fornitore e l'utente. « Precisamente come il cliente della so-
cietà del gas può adoperare il gas, anziché per illuminare la sua casa, per 
gonfiare un palloncino o anche... per asfissiarsi; il cliente del fornaio può 
lasciar ammuffire il pane anziché mangiarlo;... » (F. CARNELUTTI, Rivista di 
diritto commerciale, 1913, I. pag. 358). 
Questo rimane vero anche nel caso in cui si ponga come condizione del 
contratto che la cosa fornita si adoperi per certi usi e non per certi altri. 
37. Il risultato ultimo dell'attività economica è sempre un miglio-
ramento del modo di vivere: ma spesso questo non si ottiene che 
attraverso ad una catena di operazioni. 
Ohi si procura una cosa può mirare direttamente alla soddisfazione 
che gliene deriva, o può desiderarla come mezzo per ulteriori opera-
zioni. Non è possibile separare nel fatto in due categorie le opera-
zioni secondo questo carattere. 
Per es. sulle ferrovie c'è chi viaggia per divertimento e chi per 
affari: istituti di istruzione sono frequentati in parte per desiderio di 
coltura e in parte a scopo professionale, ecc. 
Definitivamente tutti i fenomeni economici si riducono a modifica-
zioni nella vita delle persone, ottenute o direttamente, o indirettamente 
per mezzo di modificazioni nelle cose esterne. Una modificazione di-
venta mezzo per ottenerne altre, fino a quella che per una data per-
sona in date circostanze è lo scopo che ne domina la condotta. 
Si hanno così modificazioni intermediarie e definitive: queste chiu-
dono la catena di operazioni presa in considerazione. A rigore se 
uno si preoccupa non solo di sè stesso ma della propria famiglia, 
nessun risultato si può mai dire definitivo in senso assoluto, ma 
solo, per così dire, provvisoriamente definitivo. 
38. I prodotti destinati a servire di costo per successive operazioni 
si dicono beni strumentali; quelli ottenuti da un'operazione clic si 
considera come l'ultima di una catena, si dicono beni d'uso imme-
diato. 
Certe cose possono essere d ' uso immediato per alcuni e in date 
circostanze, e strumentali per altri o in altre circostanze. 
§ 2. — Caratteri dei mezzi: l'utilità. 
39. 1 mezzi lianno un carattere comune, l'utilità, ossia l 'attitudine 
ad essere usati, e caratteri distintivi. 
L'uso presenta due aspetti, l 'uno in quanto i mezzi sono adoperati 
o impiegati, l ' a l t ro in q u a n t o se ne gode il servizio. 
L'utilità di una cosa risulta dalle proprietà di essa, dalla conoscenza 
elle se ne ha, e dall' esistenza di uno scopo a cui qualcuno desideri 
farla servire. 
Miniere non ancora scoperte non sono utili, giacché rispetto alla 
nostra attività è come se non esistessero. 
La conoscenza delle proprietà delle cose può anche essere erronea, e 
tuttavia determinare il loro uso: amuleti sono utili a chi crede alla 
loro virtù miracolosa, e quindi se ne serve; medicine, sono utili in 
quanto si ( T e d e che guariscano, e quindi sono ordinate, preparate, 
acquistate e trangugiate, ossia sono oggetto di operazioni, anche se la 
salute dell'ammalato non se ne avvantaggia: certi rimedi sono utili 
fin che sono di moda. 
40. Può darsi che una persona desideri cose che le, siano dannose, 
come le bevande alcooliclie: anche in tal caso esse si dicono utili. 
La parola utile nell'economia ha quindi il significato originario di 
adoperabile, non quello di vantaggioso. Le operazioni economiche sono 
determinate dai desideri delle persone, anche se essi possono essere 
reputati biasimevoli o irragionevoli. 
Per evitare, ogni dubbio, alcuni scrittori ad utilità sostituiscono 
des iderab i l i t à od ofe l imi tà (PARETO). 
41. I caratteri distintivi dei mezzi consistono: 
1.° nella specie, e come suddistinzione di questa, nella gradazione 
di qualità ; 
2.° nel la quantità; 
3.° nel luogo in cui se ne ha la disposizione: 
4.° nel tempo; 
5.° nelle eventualità a cui la loro disposizione può essere condi-
zionata. 
§ 3. — Specie dei mezzi. 
42. I.e varie specie di mezzi si raggruppano in due grandi categorie: 
mezzi personali o inerenti alle persone, esterni o distinti dalle persone. 
I mezzi personali, fin clie conservano il loro carattere, sono in-
separabili dalla persona, sono gli organi di questa. Una persona può 
perderne la disposizione, come se lo venga amputato un braccio; può 
acquistarne o riacquistarne la disposizione (esercizi per rinforzarsi, 
istruzione, acqua per far crescere i capelli, ecc.); ma non si può far 
* astrazione dalla persona a cui essi sono inerenti, nè essi possono 
cedersi da una persona ad un'altra (senza perdere il loro carattere). 
T mezzi distinti dalle persone sono tutti gli oggetti che diciamo 
del mondo esterno, suscettibili di trovarsi a disposizione di qualche 
persona che può anche non essere determinata. 
43. Questa distinzione, per quanto ovvia, non ha un carattere così 
assoluto che non si possano trovare alcuni casi dubbi. 
I capelli di una donna possono esser tagliati per metterli sulla testa 
di un'altra: denti artificiali possono esser applicati in modo da non 
distinguersi da quelli naturali delle persone. 
44. Fra i mezzi su cui una persona può fare assegnamento vi sono 
anche i mezzi personali delle a l t re : essa ne può disporre o forzando 
materialmente queste altre a far qualche cosa, od ottenendo da esse 
delle prestazioni volontarie. 
45. Non solo i mezzi esterni, ma anche quelli personali sono quan-
tità concrete: tutti si possono ridurre ad una categoria unica, quella 
di energie naturali. Notare l'aspetto fisico dell'energia personale, no-
tare cioè che questa è legata alla costituzione del nostro corpose 
non può manifestarsi se non per mezzo di fenomeni fisici, non si-
gnifica affermare che essa si riduca puramente ad energia fisica: per 
ora interessa di mettere in evidenza ciò che le forze esterne all'uomo 
e le forze personali hanno di comune: questo carattere comune con-
siste appunto nel loro manifestarsi come energie naturali utilizzabili 
per qualche scopo (n. 4). 
Poco importa che si adoperino delle espressioni astratte per indi-
care i mezzi personali, come la salute, la robustezza, l'ingegno, la 
istruzione, ecc. : sotto queste astrazioni esistono persone concrete, più 
o meno sane, robuste, intelligenti, istruite, ecc. 
I mezzi personali esistenti in un dato momento sono le persone 
il cui insieuie costituisce la popolazione. 
Riservando il nome di cosa ai mezzi esterni, diremo clie i mezzi 
esistenti in un dato momento sono persone e cose. 
Le cose non si considerano se non come mezzi, le persone invece 
presentano un altro aspetto economico, in quanto hanno degli scopi 
pei quali desiderano impiegare i mezzi disponibili. 
40. L'impiego di mezzi personali si dice lavoro. 
A seconda dei casi il lavoro può essere piacevole o penoso: non 
è questo un carattere economico, ma nell'economia se ne terrà conto 
per vedere quali condizioni renderanno convenienti date prestazioni. 
Così il turista fa il lavoro di salire sulla montagna per la soddi-
sfazione che ne deriva, la guida che lo accompagna fa lo stesso la-
voro per un compenso in denaro. 
Anche il posare davanti ad un pittore è lavoro. 
Anche il far colazione implica un lavoro: l'operazione di condire 
l'insalata è la stessa venga eseguita dal cameriere del ristorante o 
dallo stesso avventore: la differenza è nel corrispettivo che nel primo 
caso è una somma di moneta, e nel secondo è il godimento del pro-
dotto ottenuto. 
47. Invece della modificazione di mezzi personali che è il risultato 
di un'operazione (nutrizione, aumento di cognizioni, ecc.) si indica per 
lo più la soddisfazione che ne deriva: ma questa parola ha l'incon-
veniente di far pensare ad un fenomeno psicologico, mentre elemento 
del fenomeno economico è soltanto la modificazione nei mezzi per-
sonali. 
48. Nelle operazioni concrete si possono avere insieme parecchi 
effetti. 
Per esempio un artista possiede una bella voce, del talento ed una 
buona istruzione nell'arte del canto: cantando egli non perde alcuna 
di queste qualità: anzi l'esercizio può giovare ad aumentarle: nem-
meno gli è penoso il cantare, anzi gli può essere piacevole: tuttavia 
se egli canta per una sera ricevendo in compenso una somma di de-
naro. impiega mezzi personali per ottenere denaro, e in questo feno-
meno vi sono i caratteri essenziali della sostituzione di certi mezzi 
a certi altri. Effettivamente nel canto un certo consumo dell' orga-
nismo si verifica, e vi si contrappone come prodotto non solo il de-
naro. ma anche quella modificazione personale che si chiama perfe-
zionamento derivante dall'esercizio. Un artista già provetto non cal-
colerà questo risultato. Ma un apprendista può tenerne conto fino ad 
esser disposto a lavorare senza altro compenso. 
41). Una difficoltà analoga a quella che si riscontra nel considerare 
i mezzi personali come costo o prodotto di un'operazione, si presentò 
per alcuni mezzi esterni. 
Si pose in dubbio che l'elettricità fosse una cosa, e come tale su-
scettibile di furto: in Italia però la giurisprudenza si determinò tosto 
in senso affermativo. E nello stesso senso fu risolta la questione 
anche per l'applicazione di certe norme fiscali. 
Le odierne applicazioni, dice con molta chiarezza la sentenza 26 marzo 1904 
della Cassazione di Roma, « hanno reso possibile di considerare 1' energia 
elettrica direttamente coinè un prodotto industriale » . . . . « Come tale la 
considerò la legge 7 giugno 1894 che stabilì a favore dei produttori di 
energia elettrica, speciali agevolezze affinchè possano trasportarla sui luoghi 
di consumo. Ancora più specialmente la considerò come tale la legge 8 ago-
sto 1895, allegato F, che, parificandola al gas illuminante, il quale è senza 
dubbio un prodotto industriale, oggetto di commercio, la sottopose, con esso, 
ad una tassa a carico dei compratori, ed il Regolamento 29 settembre 3 895 
che, sottoponendo il controllo e la verifica del consumo dell' energia elet-
trica a minuziose discipline analoghe a quelle stabilite da tutte le altre norme 
tributarie che colpiscono i generi di consumo, conferma sempre meglio il 
concetto che l'energia elettrica prodotta a scopo di distribuzione al pubblico 
è, agli occhi del legislatore, una merce prodotta con appositi processi indu-
striali ». 
§ 4. — Gradazioni di qualità. 
50. Economicamente ogni differenza di utilità delle cose si può 
considerare come una differenza di specie: si usa tuttavia subordi-
nare alla distinzione di specie la suddistinzione di qualità. 
Secondo i casi si possono con maggiore o minore precisione indi-
care le gradazioni di attitudine dei mezzi a servire per dati scopi. 
Di certe cose la qualità è definita in modo preciso: p. es. metalli 
semplici o ad un dato titolo, filati di un dato titolo, spiriti di un 
certo grado. Di certe altre le gradazioni di qualità non si possono 
indicare che approssimativamente (ottima, media, infima: corrente, 
mercantile, fina, finissima, sopraffina, ecc.). 
51. Certe cose hanno una propria individualità nel senso che non 
si possono sostituire con altre per lo scopo a cui debbono servire. 
52. Nel diritto le cose surrogabili con altre della stessa specie si dicono 
fungibili. 
Per l'adempimento delle obbligazioni si distingue se la cosa che ne forma 
l'oggetto è determinata soltanto nella specie (o nel genere, che qui sono 
sinonimi) o anche nella qualità, o nella sua individualità. 
Cod. civ., art. 1117: «La cosa che t'orma l'oggetto del contratto deve 
essere determinata almeno nella sua specie ». 
Se è determinata solo la specie, gli art. 870 (pei legati) e 1248 (pei de-
biti in genere) dicono che non si è tenuti a dare l'ottima qualità nè si può 
dare la pessima. 
Quando è determinata anche la qualità non si può mutarla : quindi l'ob-
bligo dell'usufruttuario « di restituire le cose in eguale quantità e qualità » 
(Cod. civ., art. 483), e quello del mutuatario di restituire al mutuante 
« altrettanto della medesima specie e qualità di cose » (Cod. civ., art. 1819). 
La prestazione di una persona a seconda dei casi può essere della stessa 
specie o di specie diversa da quella di un'altra. 
Cod. civ., art. 1239 « L'obbligazione «li fare non può adempiersi da un 
terzo contro la volontà del creditore, ove questi abbia interesse che sia 
adempita dal debitore medesimo ». 
53. Le qualità personali sono talora giudicate in base a criteri 
prestabiliti con molti particolari, come quelli per l'abilità al servizio 
militare; altre volte con apprezzamenti sintetici, che possono trovare 
la loro espressione in dati numerici convenzionali (classificazioni negli 
esami). 
§ 5. — Misura della quantità. 
54. Le misure dei vari mezzi si scelgono a seconda delie circo-
stanze che influiscono sulla loro attitudine a servire, e a seconda 
della possibilità di eseguire o no le misurazioni che interesserebbero. 
Cosi una stoffa si misura di solito a metri di lunghezza data la 
sua altezza (quindi a metri quadrati), tenendo conto del suo spessore 
come di un carattere della sua qualità. 
Le uova si contano (ad unità o a dozzine), talora dopo aver fatto 
una scelta in relazione alla grossezza. 
Si contano le persone, il numero di anni da esse vissuti, il numero 
di giornate di malattia in un anno, ecc. 
Il campo in cui per ragioni economiche occorre procedere a misu-
razioni precise si è andato continuamente estendendo. 
« Come la quantità di materie, l'energia sotto tutte le forme è divenuta 
oggetto di scambio. Si misura quella che una canalizzazione elettrica abban-
dona al passaggio; si valuta per tariffarla la potenza di una caduta d'acqua 
o d'un motore. La pressione è divenuta uua nozione commerciale, perchè 
il suo valore stabilisce un carattere essenziale d'una caldaia, così come la 
resistenza d'un metallo alla deformazione o alla rottura. La volatilità o la 
fluidità d'un olio, l'indice di rifrazione d'un vetro, la sua dispersione, il 
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suo potere assorbente per certe regioni dello spettro, sono altrettanti dati 
industriali e commerciali, sottoposti a misura, e pei quali è necessario pos-
sedere delle unità costituenti un codice come quello della parola » (CH. ED. 
GUILLAUME, MUrologie et législation, Iìevue génirale des sciences, oct. 1 9 1 2 ) . 
Si guadagna in precisione ogni volta che differenze di qualità si 
sanno ridurre a differenze di quantità. 
55. I mezzi personali applicati si possono misurare indirettamente, 
misurando o il prodotto ottenuto col loro impiego, oppure la durata 
della loro applicazione. 
56. È molto utile che tutti adottino le stesse unità di misura, ed 
anzi, a prevenire malintesi ed inganni, lo Stato rende obbligatorio 
l'uso di un certo sistema di misure. 
T. u. 23 agosto 1890, n. 7088: 
Art. 1. I pesi e le misure legali nel Regno d' Italia sono unicamente 
quelli del sistema metrico decimale, le cui unità sono le seguenti : 
Per le misure lineari : il metro internazionale. 
Per le misure di superfìcie : il metro quadrato. 
Per le misure di solidità : il metro cubo. 
Per i pesi : il gramma, millesima parte del cliilogramma internazionale. 
Per le misure di capacità : il litro, volume di mille grammi d'acqua pura 
a quattro gradi del termometro centesimale. 
Art. 2. Sono anche ammesse le seguenti unità e denominazioni : 
Per le misure agrarie: l'ara, eguale ad un quadrato di dieci metri di lato. 
Per la misura del legno : lo stero, equivalente al metro cubo. 
Art. 3. I multipli e sottomultipli di detti pesi e misure, seguono la pro-
gressione decimale con le denominazioni della tabella A unita alla presente 
legge. 
Art. 11. Ogni convenzione di quantità che non sia di solo denaro, 
anche per privata scrittura, dovrà t'arsi in pesi o misure legali. 
Lo Stato conserva il tipo degli strumenti da usarsi, e cioè un metro di 
platino e iridio, e un chilogramma di platino e iridio (art. 5), e verifica che 
gli strumenti in uso siano conformi al tipo legale (Reg. 31 geu. 1909, n. 212). 
57. L'importanza di avere in tutti i paesi lo stesso sistema di 
misure, ha dato una diffusione sempre maggiore al sistema metrico, 
il cui merito è la grande semplicità (benché nella sua formazione si 
sia avuto il torto di allontanarsi da misure che avevano una base positiva 
nelle dimensioni del nostro corpo, e quindi nella comodità delle misura-
zioni, per assumerne una, il meridiano terrestre, che non ha nessuna 
relazione colle nostre operazioni, coll'idea di fissare un'unità che si 
\ 
potesse ritrovare quando per avventura se ne perdesse il campione: di 
fatto poi il metro riuscì un'unità arbitraria, perchè non è nemmeno 
esattamente la 40.000.000.a parte del meridiano). 
§ fi. — II luogo. 
58. Si capisce che non sia indifferente avere una cosa vicina o 
la stessa cosa lontana. 
Vi sono cose di cui si può avere la disposizione su un punto 
qualunque della terra, e altre la cui disposizione è vincolata invece 
a certi punti del territorio. 
Miniere di carbon fossile si trovano in certi posti e non altrove: 
il carbone estratto si potrà poi portare dovunque. Se vogliamo fare 
i bagni di mare, dobbiamo portarci dove c'è il mare. 
La distinzione non ha un carattere assoluto: un edificio può fab-
bricarsi dove si crede meglio, e quindi se ne può avere la disposizione 
in diversi punti del territorio: ma certi edifici monumentali sono in 
una data località dove chi vuol vederli deve recarsi, e non vien in 
niente di fabbricarne altrove di eguali. 
Certe acque medicinali appena sgorgate dalla sorgente hanno delle 
proprietà che perdono trasportate altrove, onde le persone che vogliono 
profittarne vanno sul posto a berle. 
59. Nel diritto le cose mobili e le immobili formano due categorie netta-
mente separate (Cod. civ., art. 406 a 420). 
Cod. civ., art. 408 : « Sono immobili per loro natura i terreni, le fabbriche, 
i mulini ed altri edilizi fissi su pilastri o formanti parte di una fabbrica ». 
Iu sostanza sono immobili le cose che costituiscono il territorio, fin che 
non ne sono staccate come gli alberi atterrati (art. 410), i frutti raccolti 
(art. 411), i materiali provenienti dalla demolizione di un edificio (art. 420). 
Queste cose conservano il carattere giuridico di immobili, anche se per 
avventura si muovono. 
« Se si riesce per virtii d'umano ingegno a trasportare un edifizio non 
sembra che esso debba perciò perdere la sua originaria natura » (B. IÌRUC.I, 
Istituzioni di diritto civile italiano, pag. 146). 
Così resta immobile la parte di fondo trasportata da un fiume o torrente 
verso un fondo inferiore o verso l'opposta riva (Cod. civ., art. 456). 
TJn corso d'acqua è immobile (Cod. civ., art. 412), benché un fiume o 
torrente possa spostarsi iu qualche parte, formando uu nuovo corso e abban-
donando l'antico (art. 460 e 461). 
Quindi la definizione dell'art. 417 : « sono mobili per loro natura i corpi 
che possono trasportarsi da un luogo ad un altro », non è esatta, e non è 
decisiva per l'interpretazione della legge. Sono mobili le cose di natura di-
versa da quelle indicate nell'art. 408. 
60. Alcune cose sono connesse ad altre in modo che ne costituiscono un 
complemento, e perderebbero la loro destinazione se ne venissero staccate. 
Se sono così connesse ad un immobile dallo stesso proprietario di questo, la 
legge le dice immobili per destinazione, intendendo con ciò che debbono su-
bire lo stesso trattamento degli immobili a cui sono connesse. 
Il P L A N I O L (Traité élémentaire de droit eivil, 6.® ed., Paris, 1 9 1 1 , pag. 6 7 8 ) 
osserva che senza dichiarare immobili cose che non sono tali, «'il suitisait 
d'admettre que les accessoires mobiliere d'un fonds, destinés à son exploita-
tion, ne peuvent pas en étre séparós sans la volente du propriétaire, lorsque 
le fonds et les accessoires appartiennent à la mème personne ». 
C A P O V . 
Produzione e circolazione. 
§ 1. — Fenomeni di produzione e di circolazione. 
01. La sostituzione del prodotto al costo può avvenire in due modi 
che hanno un effetto diverso per l'economia sociale. 
Si ha un fenomeno di produzione quando la sostituzione del prodotto 
al .'osto ha luogo tanto per chi compie l'operazione quanto per il 
gruppo sociale di cui egli fa parte. 
Si ha un fenomeno di circolazione quando, entro un gruppo sociale, 
una cosa passa dalla disposizione di una persona a quella di un'altra, 
così che il complesso dei mezzi a disposizione del gruppo sociale non 
viene modificato. 
Il trasferimento può aver luogo con un corrispettivo o senza di esso. 
La distinzione fra i trasferimenti con o senza corrispettivo è data colle 
espressioni «a titolo oneroso» e «a titolo gratuito» (Cod. civ., art. 1101, 
riguardo ai contratti: più in generale: Legge sulle tasse di registro, t. u..' 
20 maggio 1897, n. 217). 
62. Si chiama scambio un sistema di due trasferimenti reciproci di 
cui l'uno è fatto in considerazione dell 'altro: le cose scambiate sono 
l 'una il corrispettivo dell 'altra. 
Uno scambio consiste di due operazioni l 'una inversa dell'altra. 
Si dicono inverse due operazioni quando il costo dell'una è il pro-
dotto dell'altra, ossia quando hanno gli stessi termini col segno cam-
biato. 
Nel gruppo sociale lia luogo la somma delle operazioni inverse, la 
quale è eguale a zero. 
In altre parole « il residuo delle compere e delle vendite della 
collettività è zero » (Y. PARETO, Manuale di Economia politica, 
Milano, Società Editrice Libraria, 1906, p. 224). 
Il fatto che ima cosa passi a disposizione di una piuttosto che di 
un'altra persona in un gruppo sociale, può influire indirettamente 
sulla situazione economica di questo, perchè non tutte le persone sono 
in grado di usare egualmente bene di date cose. 
63. La produzione consiste in modificazioni d'ordine fisico nelle 
persone o nelle cose esistenti in un dato gruppo sociale. 
11 fenomeno rispetto ai mezzi di cui è cessata la disposizione si 
dice consumo, rispetto a quelli di cui la disposizione è sorta, produ-
zione. Il giudizio sulla trasformazione sarà dato in relazione agli scopi 
della vita di chi compie l'operazione: questa rimane di produzione 
anche se è conveniente per un individuo ma non per l'economia so-
ciale. 
Molte produzioni consistono in una distruzione, e precisamente 
nella distruzione di ostacoli al raggiungimento degli scopi della vita: 
p. es. distruzione di animali nocivi, distruzione di foreste per dissodare 
il terreno. 
La guerra è produzione per un popolo che conquista dei mezzi di 
esistenza, o si libera dalla sopraffazione (che è privazione di mezzi 
di esistenza e di sviluppo) da parte di un altro. 
Un furto è un'operazione economica pel ladro, non pel derubato 
rispetto al quale si ha un effetto economico involontario: pel gruppo 
sociale di cui essi tanno parte è un fenomeno di circolazione, e anche 
di produzione se è compiuto p. es. colla rottura di serrature: si tratta 
di circolazione e produzione dannose alla società, e quindi .si cerca 
di sopprimerne la convenienza col Codice penale. 
64. La produzione determina nella materia quelle trasformazioni che 
sono utili per chi le compie. 
L'espressione astratta produzione di utilità o aumento di utilità 
non va tuttavia usata che con cautela, perchè è ambigua: l'utilità che 
è l'attitudine a servire (n. 39) può variare per variazioni tanto nelle 
proprietà delle cose, quanto nel modo di sentire delle persone: in 
questo secondo caso non si può parlare di produzione. 
llua medicina è inutile per uno che sta bene, e gli diventa utile 
se egli si ammala: questa non è una produzione. Dar d'intendere ad 
un ignorante che un sasso ha la virtù di render invisibile chi lo 
porta, è rendere quel sasso utile a quell'ignorante, ma non è una 
produzione. 
Quando si dice clie la produzione aumenta l'utilità delle cose si 
sottindende clie siano dati e rimangano fermi i desideri delle persone. 
(55. Si chiamano prodotti i mezzi esterni in quanto sono il risul-
tato di una produzione: i mezzi personali non si chiamano così per-
chè. come fu già osservato, sono elementi costitutivi della stessa 
persona. Ma le modificazioni nei mezzi personali e quelle nei mezzi 
esterni hanno per carattere comune di arrecare tanto per un indi-
viduo quanto per l'economia sociale la sostituzione di certi mezzi a 
certi altri, e questo carattere è appunto quello che definisce la 
produzione. 
L'azione del veterinario e quella del medico, quella di tosare una 
pecora e quella di tagliare i capelli ad un uomo, hanno del pari il 
carattere di produzione. 
Ad ogni modo se si vuole si può, come fanno molti scrittori, r i -
servare la parola produzione alle modificazioni nelle cose esterne, cer-
cando qualche altro termine per la categoria generale delle modifica-
zioni nei mezzi esterni e personali. 
Ala non si può dire che le modificazioni nei mezzi esterni siano 
materiali e quelle nei mezzi personali immateriali, perchè questo è 
falso (n. 45). 
0(1. Non giova alla chiarezza adoperare 1' espressione improduttivo 
nel senso di non conveniente : per la persona che compie l'operazione 
questa è conveniente pel solo fatto che è volontariamente compiuta 
(n. 9): resterà a giudicarsi, in base a criteri da fissarsi, se essa sia 
conveniente per l'economia sociale. 
Si potrebbe dire improduttivo il consumare cibi in modo da far 
indigestione, il fabbricare una costruzione da cui non si tragga altro 
vantaggio che la soddisfazione di averla compiuta, eco. 
Ad ogni modo gli stessi effetti si possono avere sia nei mezzi per-
sonali sia nei mezzi esterni. 
07. Uno scambio implica consumo e produzione rispetto a chi lo 
compie, ma non rispetto all'economia sociale: tuttavia nello stesso 
fatto possono riscontrarsi circolazione e produzione. Il passaggio di 
qualche cosa della disposizione di qualcuno a quella di un altro av-
viene spesso con qualche modificazione delle cose stesse: allora i 
fenomeni di circolazione sono accompagnati da fenomeni di produzione. 
Si può far astrazione da questi e considerare il fenomeno come di 
pura circolazione, quando le operazioni produttive non hanno per 
oggetto la cosa trasferita. 
Così la vendita di una casa si considera un semplice fenomeno di 
circolazione, benché per la stipulazione de! contratto occorrano delle 
operazioni di produzione, perchè queste non implicano modificazioni 
nella casa venduta. Le operazioni produttive servono a constatare il 
consenso, per effetto del quale ha luogo il trasferimento della cosa, 
senza che di questa .si faccia la tradizione (Cod. civ., art. 1125, 1448). 
68. Dal fatto che per compiere uno scambio occorrano anche ope-
razioni di produzione, deriva che le operazioni compiute dai due con-
traenti non siano rigorosamente l'una inversa dell'altra, essendovi 
una parte di mezzi che uno impiega ma l'altro non ottiene. 
Di questo costo accessorio spesso si tien conto: l'esercente che 
ha il negozio in una data località ha una ragione di preferenza 
da parte dei consumatori vicini, i quali desiderano di risparmiare 
tempo. 
69. Lo scambio può essere accompagnato da un trasporto. 
Il trasporto per sè stesso è un atto di produzione; è anche un 
fenomeno di circolazione se si considerano come aventi interessi di-
stinti le due località fra le quali esso avviene. 
Quindi è circolazione il trasporto di uva dalle Puglie alla Lom-
bardia; non il trasporto ili uva dalla vigna alla casa del proprietario 
nello stesso Comune. 
70. È necessariamente un fenomeno misto di produzione e circola-
zione lo scambio di una prestazione personale contro una cosa esterna : 
infatti uno non può trasferire ad un altro la disposizione ilei suoi 
mezzi personali, ma solo il risultato dell'applicazione di questi. 
Si ha quindi per l'economia sociale un impiego di mezzi personali 
da parte di una persona, col risultato di tale impiego a disposizione 
di un'altra, e, come corrispettivo, il trasferimento della disposizione 
di una cosa dalla seconda alla prima. 
Può anche darsi che il corrispettivo (li una prestazione personale 
sia un'altra prestazione personale. 
I giuristi hanno indicato i vari casi colle espressioni : do ut dee, do ut 
facias, facio ut facias. 
Queste prestazioni elementari si combinano poi in vario modo nei vari 
tipi di contratti. 
71. Fra la prestazione da parte di una persona e la modificazione 
personale ottenuta da un'altra vi può essere una serie di modifica-
zioni intermediarie, parte di produzione e parte di circolazione: per 
esempio, in un ristorante la vivanda preparata dal cuoco (produzione), 
è consegnata al cameriere che paga con marche (circolazione) e la 
porta all'avventore (produzione e circolazione) il quale paga il conto 
in moneta (circolazione). 
Talvolta l'azione è immediata come la modificazione risultante dal-
l'opera ilei chirurgo. (Ci vuole un bel coraggio a chiamarla imma-
teriale !). 
Anche i mezzi esterni si formano come prodotti a disposizione di 
una persona al pari dei mezzi personali: ma i primi possono poi 
passare a disposizione di un'altra, i secondi no. 
Quindi si può avere: 
a) produzione da parte di una persona con risultato die è sen-
z'altro a disposizione di un'altra a cui è destinato: 
b) formazione di un prodotto a disposizione di chi lo ha formato, 
il quale lo cede poi ad un'altra persona, già determinata in prece-
denza, o da determinarsi con un accordo che verrà poi. 
Se il risultato della produzione è una modificazione di mezzi per-
sonali si ha sempre il primo caso; se è una modificazione di mezzi 
esterni si può avere l'uno o l'altro. 
72. 1 modi con cui una persona riesce ad ottenere qualche cosa 
da altre si possono ridurre a coazione, suggestione, corrispettivo. 
I conlini fra l'uno e l'altro non riescono sempre facili a segnarsi. 
Quando una prestazione è ottenuta con un corrispettivo, la conve-
nienza è reciproca: si ha il consenso, ossia il concorso di due azioni 
volontarie. 
Cod. civ., art. 1108- «Il consenso non è valido, se fu dato per errore, 
estorto con violenza, o carpito con dolo ». 
73. Un fenomeno di circolazione può aver luogo non solo rapporto 
ad individui, ma, a anche a gruppi sociali che facciano parte di uno 
più ampio: per es. scambio di prodotti fra un paese ed un altro. 
74. Anche gli effetti economici arrecati da fatti involontari o da 
fatti volontari di persone diverse da quelle per le quali l'effetto si 
verifica, sono di produzione o di circolazione. 
Così le vicende meteorologiche hanno in generale effetti di produzione. 
La morte di un individuo determina il trasferimento delle sue cose 
ad altri (circolazione). Il testamento ha soltanto l'effetto di farle pas-
sare a certe persone piuttosto che a certe altre. 
^ — Rapporto di sostituzione nella produzione. 
75. Si constata coll'esperienza quali quantità di cose si possano 
sostituire a date quantità di altre, sia mediante una produzione, sia 
mediante uno scambio: il rapporto di sostituzione prende rispett iva-
mente il nome di costo unitario di produzione e di prezzo. 
Il prezzo prende poi denominazioni speciali in certe operazioni. 
76. Consideriamo dapprima, per semplicità, una produzione in cui 
figuri una cosa sola come costo ed una sola come prodotto. 
La sostituzione dell'una all 'altra è possibile in un certo rappor to : 
occorre un certo numero di unità di misura del costo per ottenerne 
un certo numero del prodotto: il primo numero diviso pel secondo 
dà il costo unitario; il rappor to inverso è il rendimento o produttività 
media. 
I l costo unitario per un'operazione è il rendimento per l'operazione 
inversa. Siccome la parola costo si usa in contrapposto a prodotto 
per indicare uno dei termini delle operazioni, così non si può adope-
rarla senza alcuna aggiunta nel senso di costo unitario, salvo che dal 
contesto del discorso risulti eliminata ogni ambiguità. 
Se il costo è un aggregato di quantità eterogenee, si può con-
siderare il rendimento (o il costo unitario) rispetto ad un elemento 
facendo astrazione dagli altri. 
Per esempio se impiegando 100 chilogrammi di farina si ottengono 
125 chilogrammi di pane (facendo astrazione pel momento dalle altre 
100 
cose che occorre d'impiegare per fare il pane), — sarà il rapporto 
di sostituzione del pane rispetto alla farina, ossia il costo unitario del 
pane in farina (esattamente di un' unità di misura di pane in unità 
125 
di misura di farina), e — il rendimento della farina in pane. 
77. Produttività di un elemento del costo ad un certo punto della 
produzione, è il rapporto fra l'incremento del prodotto, allorché se ne è 
ottenuta una certa quantità, e l'incremento di quell'elemento del costo. 
Nell'operazione di percorrere spazio impiegando tempo, la velocità 
è un caso speciale di produttività. 
Si dice che si ha produttività costante, crescente o decrescente a 
seconda che crescendo la quantità da prodursi il rendimento rimanga 
costante, cresca o diminuisca, ossia il costo unitario rimanga immutato 
diminuisca o cresca. 
^ 3 Rapporto di sostituzione nello scambio. 
78. Per via di scambio la sostituzione di una cosa ad un'altra è 
più libera che per via di produzione. 
Questa è possibile solo fra certe cose e spesso in un solo senso 
(per es. coll'uva si può produrre vino, ma col vino non si produce 
uva) mentre collo scambio, in date circostanze, alla disposizione di 
una certa quantità di una cosa è possibile sostituire quella di un'altra 
qualsiasi, purché in una certa quantità. 
Le due quantità di cose fra cui ha luogo lo scambio sono l'una il 
corrispettivo dell'altra; si dicono anche prestazione e controprestazione. 
79. Invece di corrispettivo si dice anche prezzo: ma è meglio usare 
questa parola nel senso di corrispettivo unitario: prezzo <li una cosa 
in un'altra è il numero di unità di misura di quest'altra diviso per 
quel numero di unità di misura della prima di cui l'altra è il corri-
spettivo nello scambio. 
Si ha così un'equazione fra tre quantità, date due delle quali si 
determina la terza : 
1.a la quantità di una prestazione : 
2.a la quantità del corrispettivo ; 
3.a il rapporto di scambio fra l 'una e l'altra, ossia la quantità 
dell'una che si scambia con un'unità di misura dell'altra. 
Se una delle prestazioni è differita, o deve svolgersi durante un 
certo intervallo di tempo, l'equivalenza fra prestazione e corrispettivo 
si constata nel momento inziale del contratto, fra ciò che è dovuto 
da uno dei contraenti e ciò che è dovuto dall'altro. 
80. Il prezzo di una cosa in un'altra può rimanere costante col variare 
della quantità acquistata (e allora il corrispettivo sarà proporzionale 
a questa quantità), oppure può variare col variare di questa. 
81. Per chi si procura una cosa mediante la cessione di un'altra, la 
cosa ceduta è il costo e quella ottenuta il prodotto (n. 67): quindi il 
costo unitario per lui corrisponde al prezzo della cosa acquistata in 
quella ceduta. 
Questo spiega come nel linguaggio comune si usi spesso costo (uni-
tario o totale) per prezzo (unitario o totale). 
§ 4. — Scelta fra produzione diretta e per via di scambio. 
S2. Per passare dalla disposizione di un complesso di mezzi a 
quella di un altro, due vie si presentano in generale: 
a) produrre le cose desiderate; 
b) produrre altre cose da scambiarsi con quelle desiderate. 
È conveniente la via che dati i mezzi iniziali conduce al massimo 
risultato fluale (n. 11), vale a dire quella con cui ogni prodotto riesce 
ottenuto a costo minore. 
Perchè convenga procurarsi una cosa da altri anziché produrla di-
rettamente, non occorre quindi essere incapaci di produrla: questo è 
soltanto il caso estremo (in cui si potrebbe dire che il costo della 
produzione diretta è infinito): basta clie produrre l'oggetto da darsi 
in cambio di quello desiderato costi meno che produrre questo. 
Un ragioniere può esser capace di fare la pulizia dello studio anche 
meglio di un fattorino: ma gli conviene ricorrere a questo, perchè il 
tempo che può occupare diversamente gli rende di più del compenso 
che deve dare al fattorino. 
83. È conveniente dedicarsi alla produzione di qualche cosa anche se 
si potrebbe ottenerla da altri con minor costo, quando l'esercizio di 
quelle operazioni produttive serva a sviluppare nuove capacità: in 
questo caso la convenienza è riferita non alle operazioni isolate che 
danno quel prodotto, ma alla serie delle operazioni che si potranno 
compiere colle nuove attitudini acquistate. 
Per es. si esige che gii studenti di ginnasio si sforzino a fare delle 
traduzioni dal latino, che potrebbero acquistare con poca spesa già 
belle e stampate. 
Giova spesso a far perfezionare un meccanismo l'interessarsi di 
questo anche sacrificando lo scopo a cui esso deve servire. Così il 
bambino che si ostina a mangiar da sè col cucchiaio, rassegnandosi 
ad impiegar più tempo e ad imbrattarsi, finirà poi coll'essere meglio 
in grado di provvedere allo scopo di mangiare che non quello che, 
preoccupato solo dello scopo, preferisce lasciare che altri continui ad 
imboccarlo. Per arrivare ad essere meglio in grado di provvedere ad 
uno scopo, si attraversa uno stadio in cui lo scopo è sacrificato al 
perfezionamento del mezzo. 
Procurarsi delle cose dandone in cambio altre può essere una ma-
nifestazione di inerzia : sforzarsi a produrle direttamente, con un costo 
maggiore, può essere una manifestazione di energia, che determina lo 
sviluppo di energie nuove, un sacrificio della convenienza immediata 
ad una convenienza futura di ordine superiore. 
§ 5. — La divisione del lavoro. 
84. La condizione ordinaria della vita è questa che ognuno desi-
dera una grande varietà di cose, ma non ne produce direttamente se 
non pochissime, procurandosi tutte le altre per via di scambio. 
L'insieme delle cose per il gruppo sociale di cui le persone fanno 
parte risulta ottenuto con una specificazione di funzioni, che si chiama 
divisione del lavoro. 
I ' . GOBBI. — Trattato di economia. 3. 
Questa si presenta come una necessità data la differenza di atti-
tudini fra le persone, e diventa alla sua volta causa di più notevoli 
differenze. 
85. La divisione del lavoro richiede che operazioni distinte siano 
combinate per un risultato finale comune: ciò può aver luogo me-
diante una cosciente subordinazione dei vari lavoratori ad una dire-
zione unica (come nella famiglia), oppure mediante lo . scambio dei 
prodotti. 
Nella società moderna l'approvvigionamento dei mezzi per la vita 
è sopratutto ottenuto combinando la divisione del lavoro collo scambio 
dei prodotti : ciascuno produce una serie o poche serie di oggetti che 
inette interamente o per la maggior parte a disposizione di altri, 
ricevendo come corrispettivo la varietà di oggetti che desidera per gii 
scopi della sua vita. 
86. La scelta del lavoro a cui dedicarsi è determinata nell'economia 
primitiva dalla specie del prodotto che si desidera; ma col sistema 
della divisione del lavoro è determinata invece in primo luogo dalle 
attitudini speciali che si posseggono per un dato genere di lavoro. 
Se alle attitudini si aggiunge la passione, come avviene spesso pel 
lavoro artistico o scientifico, o per certe funzioni di organizzazione e 
di direzione, si ha la condizione più favorevole al rendimento del 
lavoro. 
Converrà dedicarsi proprio alla produzione degli oggetti (die si 
desiderano quando si crede che nessun altro sia iu grado di ottenere 
nel prodotto certi requisiti che particolarmente interessano. In questo 
caso l'attitudine speciale alla produzione si può dire provocata dal 
desiderio del prodotto. 
In maggioranza gli individui 11011 hanno attitudini o vocazione per 
un lavoro piuttosto che per un altro: ma una volta che per circo-
stanze di fatto banno preso una data direzione, l'istruzione e la pra-
tica determinano in loro l'abilità per un dato lavoro, e insieme la 
difficoltà di riuscire negli altri. 
87. Lo stesso principio per cui si utilizzano le attitudini personali 
in lavori distinti, si applica all'utilizzazione delle materie disponibili 
in natura per prodotti distinti, e particolarmente alla diversa utiliz-
zazione delle varie parti del territorio. 
La divisione territoriale del lavoro ebbe la sua primitiva manife-
stazione nella mutua dipendenza fra la città e il territorio circostante. 
Anche la divisione territoriale del lavoro in parte sfrutta e in 
parte crea particolari attitudini. 
l'er l'industria inanifattrice specialmente la superiorità dipende da 
condizioni acquisite più clie da quelle originarie del luogo, da ragioni 
storiche più che da ragioni geografiche. 
88. Adamo Smith nella sua opera che fu giustamente chiamata 
« un capolavoro, perchè scritta da un uomo, il quale possedeva un 
singolare acume filosofico, una ricca e svariata coltura, una profonda 
erudizione storica, ed uno squisito senso pratico » (OOSSA, Introdu-
Artanio Smith. 
zione, pag. 313), prende appunto le mosse dalla divisione del lavoro, 
che gli pare conseguenza di una propensione naturale, legata alla 
ragione ed al linguaggio, degli uomini allo scambio. 
(i)i inquiry into the nature and causes of the icealtli of nations, 
by ADAM SMITH, London, 1770). 
Riproduciamo dalla traduzione italiana pubblicata nella Biblioteca dell'Eco-
nomista, 1.® serie, voi. II, Torino 1851, una parte del capitolo in cui si 




§ 1. — Dell'origine e dell'uso della moneta. 
8!). « Quando la divisione del lavoro è stata una volta generalmente 
stabilita, non è che una picciolissima parte dei bisogni d ' u n uomo, 
cui egli col prodotto del suo proprio lavoro può provvedere. Egli 
provvede alla più gran parte di quelli col cambiare la parte del pro-
dotto del suo proprio lavoro, che gli sopravanza dalla sua propria 
consumazione, per le parti del prodotto del lavoro degli altri uomini, 
le quali loro similmente sopravanzano, e secondo che a lui fa d'uopo. 
Ogni uomo così vive col cambio, ed in certo modo diviene mercante, 
e la società diviene ciò che propriamente è, una società commerciale ». 
« Ma quando la divisione del lavoro primieramente ebbe luogo, 
questo potere di cambiare dovette frequentemente essere stato moltis-
simo ostacolato ed imbarazzato nelle sue operazioni. Un uomo, noi 
supporremo, ha d'una certa mercanzia più di quanto gliene bisogna, 
un altro ne ha meno. Il primo perciò di buona voglia desidererebbe 
vendere, ed il secondo comprare una parte di tale superfluità. Ma se 
quest'ultimo non avesse cosa da dare, di cui il primo bisognasse, il 
cambio non si potrebbe tra loro effettuare. Il macellaio ha nella sua 
bottega più carne che egli non può consumare, ed il birraio ed il for-
naio vorrebbero ambedue comprarne parte. Ma costoro non hanno da 
offrire in cambio che i differenti prodotti dei loro rispettivi mestieri, 
ed il macellaio è già provveduto e di tutto il pane e di tutta la birra, 
che tosto gli fanno d'uopo. Nessun cambio i n o n e s t o caso può effet-
tuarsi tra di loro. Egli non può essere loro mercante, nè essi possono 
essere suoi avventori, e così tutti e tre nou possono prestarsi mutual-
mente alcun servigio. Ad ovviare l'inconveniente di queste condizioni, 
ogni uomo prudente iu ogni periodo della società, dopo che la divi-
sione del lavoro fu primieramente stabilita, dovette naturalmente in-
gegnarsi di maneggiare in modo i suoi affari, da avere in ogni tempo 
presso di sè, oltre il particolare prodotto della sua propria industria, 
una certa quantità d 'alcuna mercanzia o d'altro, tali che secondo il 
suo giudizio pochi individui probabilmente volessero rifiutare in cambio 
dei prodotti della loro industria ». 
90. « Molte e diverse mercanzie probabilmente furono e pensate ed 
impiegate per questo proposito »... 
... « In tutti i paesi intanto gli uomini sembra alla line essere stati 
determinati da irresistibili ragioni a dare la preferenza, per questo 
impiego, ai metalli sopra ogni altra mercanzia. I metalli non solamente 
possono essere tenuti con piccola perdita, come ogni altra mercanzia, 
diffìcilmente qualunque altra cosa sendo meno peritura dei medesimi, 
ma possono parimenti, senza alcuna perdita, essere divisi in qualunque 
numero di parti, come per fusione queste parti possono facilmente 
essere di nuovo riunite; qualità che altre ugualmente durabili mer-
canzie non posseggono, e che più che qualunque altra qualità li rende 
adatti ad essere gli strumenti del commercio e della circolazione »... 
91. ... « Quei metalli sembra in principio essere stati usati per questo 
proposito, in rozze sbarre senza alcuna impronta o conio »... 
... « L'uso dei metalli in quel rude stato era soggetto a due molto 
considerabili inconvenienti, il primo, l'imbarazzo di pesarli; il secondo, 
l'imbarazzo di saggiarli »... 
... « A prevenire tali abusi [riferiti nei periodi qui ommessi], faci-
litare i cambi, e però ad incoraggiare ogni sorta d'industria e di com-
mercio, è stato trovato necessario in tutti i paesi, che hanno fatto dei 
considerabili progressi verso il sociale miglioramento, l'apporre una 
pubblica impronta su certe quantità di quei speciali metalli, i quali 
in quei paesi erano comunemente usati per la compra delle cose. ()n-
dechè l'origine della moneta coniata, e (li quei pubblici stabilimenti 
che si chiamano zecche »... 
§ 2. — Valutazione delle cose in moneta. 
92. — Allorché è possibile sostituire alla disposizione di una cosa 
quella di un'altra, avere la disposizione della prima equivale ad avere 
quella della seconda. 
Due quantità di cose di cui l'una possa essere ottenuta in sostituì' 
< 
zione dell'altra si dicono equivalenti. 
L'equivalenza non ha luogo se non in determinate circostanze (li 
persone, di luogo e di tempo, nelle quali avviene, o si ritiene possa 
avvenire, la sostituzione fra le due quantità. In queste condizioni, per 
una persona sarà indifferente ottenere l'una o l'altra, giacché se l'una 
non le serve potrà sostituirle l'altra. 
In altre parole, diventa indifferente la specie (li cose di cui uno 
possa procurarsi la disposizione, purché sappia di poterle poi sosti-
tuire con quelle che gli servono: tutte le cose si possono trattare come 
omogenee, sostituendo all'indicazione della loro quantità, quella della 
quantità di un'unica cosa a cui esse siano complessivamente equiva-
lenti. 
93. Si dice allora che tutte quelle cose sono valutate in quest'altra, 
e che questa serve come mezzo di valutazione delle prime. 
Una volta che le cose sono tutte valutate in un'altra a cui possano 
sostituirsi, esse non sono più nè belle nè brutte: è indifferente pos-
sedere del concime o dei fiori, se si tratta di venderli: è indifferente 
lavorare ad una costruzione o ad una demolizione, se si tratta di 
procurarsi un corrispettivo pel proprio lavoro: tare e disfare è tutto 
lavorare. 
94. Si dice valore di una determinata quantità di una cosa espressa 
in un'altra, la quantità di quest'altra in cambio della quale si può 
ottenere la prima. 
Il valore si può generalizzare riferendolo ai fenomeni di produzione 
e non solo a quelli di circolazione: esso si presenta allora anche per 
un individuo supposto isolato dagli altri, il quale dirà valore di una 
cosa in un' altra la quantità di quest'altra impiegando la quale possa 
produrre la prima. 
In questo senso si dice che il valore si presenta anche in un'eco-
nomia individuale e non solo nell'economia sociale. 
95. Qualunque cosa può servire come mezzo di valutazione delle 
altre: ma se il mezzo di valutazione varia da una persona all'altra, 
da un'operazione all'altra, si è daccapo colla difficoltà di confrontare 
quantità eterogenee. Conviene quindi scegliere una cosa ed una rela-
tiva unità di misura da usarsi da tutti e sempre come mezzo di va-
lutazione. 
Non è necessario ma è comodo adottare all'uopo una cosa che sia 
mezzo abituale di scambio colle altre, perchè si ha modo di constatare 
continuamente quale quantità di essa sia equivalente a date quantità 
delle altre. 
Perciò si sceglie come mezzo di valutazione la moneta. 
Se la cosa in cui è espresso il valore di un'altra è la moneta, si 
può sottintenderla. 
Quindi valore senz 'a l t ro significa valore monetario o espresso in mo-
neta. ossia la quantità di moneta equivalente ad una certa quantità 
di una cosa. 
La parola valore è usata nel senso di valore monetario anche nella legge. 
96. Una cosa che potrebbe, essere permutata contro una certa quan-
tità di un'altra, e quindi anche di moneta, oltre che nella sua unità 
di misura, potremo indicarla in unità di moneta, esprimerla cioè col 
suo valore monetario. Per mezzo di questa valutazione si possono 
sommare quantità di cose di qualunque genere, giacché non si tà che 
sommarne il valore monetario. « Si traducono le quantità [di unità di 
misure eterogenee] in valore, perchè non si potrebbero addizionare fra 
loro quantità non omogenee. Non si potrebbero sommare chilogrammi 
di lana con ettolitri di vino o con capi di bestiame. Pertanto l'espres-
sione sintetica del commercio di dà in valori » (L, BODIO, Bull, de 
l'inxt. Intern. de Statistique, T. V I I , Home, 1893, pag. 30). 
Per mezzo della valutazione in moneta possiamo dunque indicare 
con un'espressione unica una quantità di mezzi di diversa qualità a 
disposizione di una persona, oppure una quantità di mezzi diversi 
impiegati in un'operazione od ottenuti da essa. 
Si può parlare di somme di moneta per indicare quantità di cose 
valutate in moneta, o anche di cose facendo astrazione dalla loro specie 
e quindi trattate come omogenee. 
97. L'unità di misura del valore si chiama unità monetaria. 
Se come moneta si adopera l'oro, l'unità monetaria è un certo nu-
mero di grammi d'oro, e quindi è un'unità di peso. 
In Italia l'unità monetaria è la Lira formata con gr. 0,322580(1 d'oro al 
900 
titolo di —— 
1000. 
98. L'uso della lira come mezzo di valutazione è obbligatorio. 
Legge 24 agosto 1862, n. 788, art, 11: Nei contratti e negli atti pubblici, 
nei registri di contabilità delle pubbliche amministrazioni, e in ogni altro 
libro o documento che riguardi gli interessi del pubblico, i valori devono 
essere calcolati in lire e centesimi della moneta italiana. 
Una medesima obbligazione di esprimere i valori in lire e centesimi della 
moneta italiana è estesa a tutte le scritture private... 
99. Come valore senz'altra aggiunta significa valore in moneta, così 
prezzo senza indicazione della cosa in cui esso si esprime significa 
prezzo in moneta: il numero di unità di moneta con cui si acquista 
un'unità di misura di una cosa, si chiama prezzo della cosa stessa 
senz'altro (n. 79). 
Nelle leggi la parola prezzo è usata sia ne) senso ili corrispettivo unitario 
in moneta (cod. civ., art. 1454 ult. capov. ; cod. cornili, art,. 38, 60 capov.), 
sia in quello di corrispettivo totale in moneta (cod. civ,, art. 1447, 1507, 
1569, ecc.). Quando dal contesto del discorso non risulti eliminata ogni 
ambiguità, si ricorrerà alle espressioni prezzo unitario, prezzo totale. 
100. Il prezzo moltiplicato per la quantità acquistata dà V importo,. 
ossia l 'ammontare ilei corrispettivo in moneta. 
in tuia fattura si vedono appunto segnate quantità di merce, prezzo, 
importo. 
M'importo è il valore della cosa comperata in una determinata ope-
razione, nel momento in cui questa è compiuta: esso può non coin-
cidere col valore della cosa stessa in altre operazioni compiute nello 
stesso tempo e luogo da altre persone. 
101. Anche gli scrittori che sono d'accordo nel modo di osservare 
e indicare i fatti, non sono tutti d'accordo nella terminologia. 
La definizione di valore e di prezzo data nei nn. 79, 95 e 99. 
« follo ics vi ose ly that of business men and practieal statisticians » 
(Elementari/ principles of economie», by 1. FlSHER, New York, 1913, 
pag. 17). 
Alcuni chiamano prezzo il valore in moneta. Altri definiscono prezzo 
come la quantità di una cosa qualsiasi che si può ottenere in cambio 
di un'altra, e distinguono il prezzo reale dal prezzo corrente o mone-
tario. lntendesi per prezzo corrente di una merce la quantità di mo-
neta che si riceve in cambio di essa: mentre il suo prezzo reale è la 
quantità di altri beni, che possiamo procurarci mediante la quantità 
di moneta corrispondente al prezzo corrente della medesima ((I. VA-
LENTI, Principi di scienza economica, 2.a etìiz., Firenze, 1909, pag. 255). 
Quanto alla terminologia basta intendersi. 
Invece quando il VALENTI, d 'accordo con molti altri, dice che 
il valore è la capacità che ha un bene di ricevere in cambio altri 
beni, onde « il valore sta al prezzo, come la causa sta all'effetto, o 
forse meglio il prezzo può riguardarsi come la manifestazione con-
creta del valore », introduce un'astrazione inutile. 
Tant'è vero che altri lega con un « cioè » l'astrazione alla cosa 
concreta: « Il valore in senso oggettivo esprime la potenza d'acquisto 
d'una ricchezza, o a dir più precisamente la relazione di permutabi-
lità fra due ricchezze, cioè la quantità di una cosa che si può otte-
nere cedendo l'altra in iscambio » (A. ORAZIANI, Istituzioni di Eco-
nomia Politica. 2." ediz., Torino, 1908, pag. 58). 
102. Si usa dire che la moneta ha l'ufficio di misura del valore. 
Ma « quando si dichiara ( O R A Z I A N I , pag. 5 6 8 ) che la moneta è la mi-
sura del valore, si usa tale parola in senso analogico.... ». « Per 
avere (pag. 569) una misura affine alla misura della lunghezza, si do-
vrebbe paragonare la moneta con la moneta.... »; tuttavia « la moneta 
ci permette di raffrontare, senza alcuna difficoltà, il valore oggettivo 
delle varie merci in un determinato momento ». 
Ora la moneta è il mezzo di valutazione; non si misurano lo cose 
colla moneta, ma tutte le cose compresa la moneta in metri, in 
grammi, ecc., e si constata l'equivalenza fra una certa quantità di 
moneta (misurata a peso) e una certa quantità di altre cose (misu-
rate a peso, lunghezza, ecc.). 
§ 3. — La moneta come mezzo legale di pagamento. 
193. Se uno è tenuto a prestare una cosa determinata o di specie 
determinata, deve pagare con quella. 
Cod. civ. art. 1245 : Il creditore non può essere costretto a ricevere una 
cosa diversa da quella che «li è dovuta, quantunque il valore della cosa 
offerta fosse uguale od anche maggiore. 
Ma quando è determinato soltanto il valore della prestazione, che 
va espresso in lire (n. 98) il creditore è obbligato a ricevere il pa-
gamento in moneta; si dice perciò che questa ha corso legale, o che 
è mezzo legale di pagamento. 
Delle monete possono essere oggetto di contratto come cose convenzional-
mente determinate (Cod. cornili., art. 39; Cod. civ., art, 1822). 
La moneta mezzo di valutazione dev'essere una cosa sola; ma come 
mezzo legale di pagamento si possono adottare diverse specie di cose. 
Anzi se il mezzo di valutazione è l'oro, sono necessari dei mezzi di 
pagamento fatti con qualche altra cosa, perchè non si potrebbero 
metter in circolazione monete d'oro' di un valore inferiore a 5 lire 
(e sono già incomode queste). » 
104. In Italia hanno corso legale (K. I). 7 marzo 1907, n. 149), senza 
limite di somma le monete d'oro a 900 1000 da L. 100, 50. 20, 10, 5, e 
quelle d'argento a 900 1000 da L. 5; lino a L. 50 per ogni pagamento 
fra privati e senzr limite di somma nelle casse pubbliche, meno che per gli 
sdaziamenti doganali, quelle d'argento a 835 1000 da L. 2, 1 e 0,50; fino 
a L. 5 per ogni pagamento quelle di nichelio da cent. 20 (K. II. 23 gen-
naio 1908, n. 22); per le frazioni di lira quelle di bronzo da cent. 10, 5, 2 e 1 
(art. 7 legge 24 agosto 1862). 
Inoltre hanno corso legale i biglietti da L. 50, 100, 500 e 1000 della 
Banca d'Italia, del Banco di Napoli e del Banco di Sicilia (art. 3 e 9 legge 
testo unico, 28 aprile 1910, n. 204) e i biglietti di Stato da L. 5 e 10. 
§ 4. Le operazioni finanziarie. 
105. Se tutte le cose impiegate ed ottenute vengono valutate in 
moneta, termini dell'operazione sono una somma di moneta come costo 
e una come prodotto: per lo più fra di esse vi è differenza di tempo, 
di luogo o di condizioni a cui la disposizione è subordinata. 
Le operazioni i cui termini sono somme di moneta si dicono ope-
razioni i finanziarie. 
I relativi calcoli si dicono calcoli finanziari. 
Aspetto finanziario di un'operazione è quello in cui si prendono 
iu esame costi e prodotti in moneta. 
La tecnica-finanziaria viene talora distinta dalle altre: così quando 
si contrappone la parte tecnica a quella finanziaria di un'operazione, 
nella prima si comprendono tutte le specie di tecnica meno la finanziaria. 
Per es., si dice che un ingegnere studia la parte tecnica e un uomo 
d'affari quella finanziaria del progetto di costruzione di una tramvia. 
E venuta iu uso la parola finanziamento per indicare la provvista 
dei mezzi in moneta necessari all'operazione. 
106. È difficile trovare un'operazione semplice in cui costo e pro-
dotto siano somme di moneta certe, disponibili immediatamente nello 
stesso luogo. 
Ma è possibile, ed è anzi un caso importantissimo, avere una catena 
di operazioni in cui il costo della prima e il prodotto dell' ultima 
siano somme di moneta. 
I n industriale impiega moneta per procurarsi macchine, materie 
prime, prestazioni personali, ecc., e sostiene così un certo costo in 
moneta, per fabbricare oggetti che poi vende, ricavando come prodotto 
definitivo una somma di moneta. 
Kiunendo le operazioni che formano una catena in un' operazione 
sola, resta una somma di moneta impiegata (sjfena) e una ottenuta 
(incanno o ricaro). 
La differenza si chiama guadagno o lucro se è positiva, perdita se 
è negativa. 
107. — Le operazioni la cui convenienza è determinata da un 
guadagno si dicono affari. 
In concreto gli affari possono mescolarsi in grado vario alle azioni 
determinate da altri motivi. 
C A P O V I I . 
l i T e m p o . 
§ 1. Operazioni con un intervallo di tempo. 
108. Ogni azione esige un certo tempo per essere compiuta, benché 
l'intervallo fra l'impiego ilei costo e 1' ottenimento del prodotto sia 
talora così breve da potersi trascurare. 
Le operazioni in cui fra costo e prodotto vi è una differenza (ap-
prezzabile) di tempo, si distinguono a seconda che si abbia: 
a) costo presente e prodotto in un momento o in una serie di 
momenti futuri : 
b), costo in un momento o iu una serie di momenti futuri e pro-
dotto attuale. 
Anche l'inizio dell'operazione potrebbe essere differito. 
109. Operazioni con costo presente e prodotto futuro possono essere: 
1.° risparmio semplice, o conservazione di una cosa senza ado-
perarla, per averne la disposizione più tardi. 
11 risparmio è un'operazione istantanea se la cosa è posta in con-
dizione da non poterne disporre se non dopo il tempo fissato; è una 
operazione continuativa se nell'intervallo si conserva la facoltà di 
disporre della cosa, in modo che si può dire che in ogni istante si 
rinnovi la decisione di rinunciare a servirsene. 
2.° impiego in un'operazione produttiva il cui risultato non si 
avrà che dopo un certo tempo, come seminare per aver poi il raccolto ; 
3.° cessione di una i-osa ad altri per avere un corrispettivo dopo 
un certo tempo. 
I l risparmio è implicito nella produzione di cose che non possano 
servire se non come beui strumentali (n. 38) per ottenerne altri che 
possano direttamente adoperarsi solo dopo un certo tempo. 
Se una cosa si conserva adoperandola, come un abito, un mo-
bile, ecc., c'è una parte usata ed una conservata : la distinzione sarà 
difficile a farsi tisicamente nelle cose (benché il logoro sia un feno-
meno fisico) ma si può fare nel loro valore. 
110. Costo futuro con prodotto presente si può avere soltanto rice-
vendo una cosa da altri coll'impegno di dare il corrispettivo'più tardi, 
ossia mediante un'operazione di credito. 
Un'operazione di credito è un sistema di due operazioni inverse 
quella di chi fa credito e quella di chi fa un debito. 
Quando una delle prestazioni oggetto di uno scambio deve aver 
luogo durante un certo intervallo di tempo, si può immaginare che 
il corrispettivo consista in un'altra prestazione di identica durata ; 
ma di solito una tale coincidenza manca, e si ha uno scambio fra 
una somma di moneta disponibile in un dato momento, e 1' uso di 
cose o di prestazioni personali durante un certo intervallo di tempo. 
A seconda che il pagamento in moneta sia anticipato o posticipato, 
uno dei due contraenti fa credito all'altro. 
Per es., si paga il biglietto per assistere ad una rappresentazione 
teatrale; si paga un semestre d'affitto anticipato per un appartamento; 
si presta un lavoro per una settimana ricevendo il salario posticipato. 
111. Un'operazione di credito è un'operazione di circolazione, con 
cui delle cose esistenti sono poste per un certo tempo a disposizione 
di certe persone anziché di certe altre (n. 61). 
Quindi la società non può far debiti. 
In altre parole, nell'economia sociale si possono riservare dei mezzi 
presenti per un tempo futuro, ma è impossibile l'operazione inversa, 
Per compiere l'operazione di credito può darsi che si fabbrichino 
dei prodotti (documenti), i quali naturalmente non vanno confusi colla 
cosa che è oggetto del credito (n. 67). 
§ 2 . Rapporto di seambio fra somme disponibili in tempi diversi. 
112. Una cosa disponibile in un certo momento e una eguale 
ma disponibile in un altro momento, non sono economicamente la 
stessa cosa: l'una si può scambiare coll'altra con un certo rapporto 
di sostituzione. 
Si consideri la più semplice operazione finanziaria (n. 105), cioè 
l'impiego di una somma in un certo momento per ottenerne una dopo 
un certo intervallo di tempo. 
La somma impiegata si chiama capitale, quella ottenuta. montante 
alla fine dell'intervallo di tempo. 
11 rapporto fra il montante e il capitale è il rendimento del capi-
tale nell'intervallo. 
Sia C il capitale, lf il montante, t il tempo: 
M M è il rendimento nell'intervallo t; —— = r è il rendimento 
(J t * 
per unità di capitale e di tempo, o saggio (o tasso) di rendimento del 
capitale. 
Come unità di tempo si ado t t a per lo p iù Vanno ; «orni unità di 
capitale nella pratica degli affari 100, nelle trattazioni teoriche una 
lira (l'unità di moneta). 
Il rapporto — = v si dice valore presente di una lira esigibile alla 
line dell'unità di tempo, o coefficiente di sconto. 
113. L'incremento del capitale in un intervallo di tempo si dice 
interesse. 
M-G è l'interesse sul capitale G per l'intervallo di tempo t. 
L'interesse può essere positivo, zero o negativo. 
Non è bene definire l'interesse come il compenso a chi presta il 
capitale, introducendo nella definizione un carattere economico che ha 
bisogno di essere giustificato. 
L'incremento dell'unità di capitale nell'unità di tempo, ossia l'inte-
resse diviso pel capitale e pel tempo, si dice saggio (o tasso) d'in-
teresse. 
Indicando con i il saggio d'interesse si hanno le relazioni 
i — r — 1 
r =z 1 + i 
1 1 
r — 1 + i 
Nei calcoli finanziari tanto fa prendere per base il valore i o il 
valore r. Nello studio dell'economia sarebbe preferibile prendere per 
dato fondamentale il saggio di rendimento del capitale, che è il prezzo 
di una somma disponibile in un dato momento in moneta differita 
dell'unità di tempo: invece si usa prendere per base il saggio d ' in-
teresse. 
114. L'interesse anticipato si chiama sconto. 
Se i è il saggio d'interesse, il saggio di sconto e i r 1 — v. 
Mentre il saggio d'interesse è la differenza fra il montante del-
l'unità di capitale alla fine dell'unità di tempo e I' unità di capitale, 
il saggio di sconto è la differenza fra l'unità di capitale esigibile alla 
fine dell'unità di tempo e il suo valore all'inizio di essa. 
11 rapporto fra il saggio di sconto e la somma anticipata a chi 
deve pagare l'unità di capitale alla fine dell'unità di tempo, è eguale 
1 — ® 
al saggio d'interesse: v 
115. Abitualmente si indica come saggio di sconto il rapporto fra 
la somma dedotta anticipatamente e quella da restituirsi alla scadenza: 
questo rapporto si dice sconto commerciale : esso è inferiore all' inte-
renne al quale è fatta l'operazione; essendo j lo sconto commerciale? 
il saggio d'interesse applicato è: 
i —j i - j ^ 
Così un'operazione fatta allo sconto commerciale del 3,85 °/0 è fatta 
al saggio d'interesse del 4 °/n; allo sconto commerciale del 4 °/n è al-
l'interesse del 4,10 % . 
Per distinguerlo dallo sconto commerciale, il saggio di sconto cor-
rispondente al saggio d'interesse dichiarato si dice sconto razionale. 
Questa espressione fa pensare che lo sconto commerciale sia non 
razionale; si dice anche da taluno che esso non è equo. Ma in 
realtà non c'è questione nè di razionalità nè di equità: è semplice-
mente questione di modo di esprimersi. 
Se uno dà ad un altro L. 96 col patto che questi ne rimborsi 100 
fra un anno, e dice clic lia scontato la somma al 4 °/0, ossia che ha 
dedotto da 100 lo sconto commerciale al 4 °/n, e l'altro capisce quello 
clic gli si dice, non c' è in questo nulla di poco razionale o poco 
equo: se si vuol sapere a che saggio d'interesse è fatta l'operazione, 
si troverà il 4,10 °/0. Se poi dicendo che si è applicato lo sconto com-
merciale del 4 °/0 si vuol far credere che si è applicato il saggio 
d'interesse del 4 u/0, si dice una cosa per un'altra. 
116. Il saggio d'interesse varia in generale col variare della somma 
del capitale impiegato, e col variare del tempo d'impiego. Pratica-
niente entro certi limiti lo si considera come costante rispetto al ca-
pitale ed al tempo: applicata illimitatamente questa supposizione con-
durrebbe all'assurdo. 
Se si suppone che un capitale, qualunque sia il suo ammontare, 
debba necessariamente accrescersi dell'interesse ad un dato saggio, la 
stessa supposizione varrà anche per l'incremento del capitale stesso: 
si lia allora l'interesse composto continuo. 
Se si considerano capitale e tempo graduabili per proporzioni pic-
colissime, il capitale, che indicheremo con c, è funzione del tempo 
de 
t: e f (t)i il saairio d'interesse è il rapporto — — c, ossia la de-
dt 
rivata del capitale per rapporto al tempo. 
Si pui» anche (e così si usa in pratica) scegliere un'unità di tempo 
(l'anno, o il semestre), verificare l'interesse ottenuto alla line di cia-
scuna unità e riferirlo al capitale iniziale: l'interesse così determinato 
si dice semplice. 
Se poi si considerano più unità di tempo e si conviene che il inoli-
tante alla line di ciascuna diventi il capitale impiegato nella succes-
siva (o, come si usa dire, clie si capitalizzino gli interessi), si lia l 'w-
teresse composto discontinuo. 
11 capitale 1 al saggio i diventa alla line della prima unità di tempo 
r — 1 + i-, questo alla line della seconda diventa (1 -j i) (1 i) — r-, 
alla line della n» unità rn . 
1 
Il valore di 1 esigibile dopo n unità di tempo sarà — = vn. 
117. Se si tratta di ottenere una serie di somme in dati momenti fu-
turi, il valore complessivo attuale (ossia il corrispettivo nel momento 
del contratto) è la somma dei valori attuali di ciascuna. 
In particolare il valore di n annualità posticipate dell'importo i e 
di 1 esigibile fra n anni (il valore dell'interesse annuo al saggio i e 
del rimborso alla scadenza) è eguale a 1 ; il valore di un'annualità 
perpetua di t è 1. 
Così può calcolarsi il valore di un'annualità differita (eguale alla 
perpetua meno la temporanea). 
Il valore di una cosa da ottenersi in futuro è dunque determi-
nato in base ad un dato saggio d'interesse: il valore di una cosa da 
ottenersi dopo t unità di tempo e valutabile allora in m lire, è : 
m t 
• — m v1. 
(1 -4- if 
Hi ha — m nei due casi t 0, e i n 0. 
(1 + i)< 
Questi due casi economicamente sono diversi. 
Se l'intervallo di tempo è zero, o trascurabile e quindi trattato 
come zero, la questione è eliminata. 
Invece se l'intervallo non è trascurabile, i =. 0 vuol dire r — 1, 
quindi il saggio di rendimento del capitale esiste, e il valore 1 è uno 
dei tanti valori che esso può avere: una lira futura può valere una 
lira presente, come del nastro può valere una lini al metro. 
Rapporto di scambio fra moneta e prestazioni personali. 
118. Una prestazione personale richiede sempre una certa durata ; 
quindi lo scambio fra una prestazione personale e un corrispettivo 
(che supponiamo in moneta, perchè se è un 'a l t ra cosa la si può in-
tendere valutata in moneta) implica differenza di specie e intervallo 
di tempo. 
TI lavoro si dice anche impiego di tempo, perchè l'uso di mezzi per-r 
sonali è uso della vita, e questa è misurata dal tempo a nostra di-
sposizione. 
Le considerazioni di convenienza si riferiscono spesso piuttosto al 
tempo speso che alla fatica sopportata-, ed è giusto, perchè ciò che 
importa non è in generale di evitare il dolore della fatica, essendovi 
lavori non penosi (n. 46), ina di non erogare la propria attività per un 
risultato meno importante di un altro che intanto si trascura. 
Siccome i nostri mezzi personali necessariamente si consumano anche 
se non ne ricaviamo alcun risultato utile, così la frase « perder tempo » 
esprime appunto come durante un certo tempo il nostro organismo si 
sia consumato senza dare un prodotto apprezzabile. 
119. I l corrispettivo per una prestazione personale si chiama sa-
lario, prendendo questa parola nel senso più generale. 
Se il salario è commisurato sulla quantità di prodotto fornito, si 
può sempre metterlo in relazione colla durata della prestazione con 
^'ui esso fu ottenuto. 
Il salario per unità di persona, cioè per un individuo, e per unità 
di tempo, si dice saggio <li salario. 
Come unità di tempo si può adottare un'ora, una giornata, un'anno. 
, È indifferente la sceltà di una di queste unità quando si conosca 
il suo rapporto colle altre; per es. quando si sappia che in un'indu-
stria gli operai lavorano 10 ore al giorno, e che le giornate di lavoro 
sono 300 all'anno, il saggio di salario di 40 cent, all'ora significherà 
4 lire al giorno, o 1200 lire all'anno. 
120. Saggio d'interesse e saggio di salario non sono espressioni 
corrispondenti; il salario è l 'intero prodotto ottenuto da una persona 
in un certo tempo coll'impiego dei suoi mezzi personali, mentre l'in-
teresse è soltanto la differenza fra il prodotto ottenuto (montante) e 
il capitale impiegato. 
CAPO i n . 
11 r i s c h i o . 
121. Come a rigore il prodotto d'ogni operazione è sempre futuro, 
così a rigore il futuro è sempre incerto. Tuttavia spesso l'incertezza 
è trascurabile e cose (o somme, se sono valutabili in moneta) da ot -
tenersi o da impiegarsi in futuro si considerano come certe. 
Si considera certo lo stipendio da ottenersi alla fine del mese, la 
somma da pagarsi alla scadenza dell'affitto di casa, ecc. 
Altre volte invece si tien conto AéLV incertezza nel costo o nel pro-
dotto di un'operazione, ossia del fatto che la disposizione di una cosa 
avrà luogo se si verificheranno date eventualità e mancherà nell'ilio-
tesi contraria. 
Noi diamo il nome di caso all'insieme di tutte le circostanze che 
non conosciamo e da cui dipende il verificarsi di un tatto ; eventualità 
per una persona è 1111 fatto che per lei dipende, in tutto o iu parte, 
dal caso. 
122. Nella legge si chiama condizione uu avvenimento futuro ed incerto da 
-cui si fa dipendere la sussistenza o la risoluzione di un negozio giuridico. 
Cod. civ., art. 1157: « È condizionale Vobbligazione la cni sussistenza o ri-
soluzione dipende da un avvenimonto futuro ed incerto ». 
Art. 1158 : « È sospensiva la condizione che fa dipendere l'obbligazione da 
un avvenimento futuro ed incerto. 
« La condizione risolutiva è quella che verificandosi rimette le cose nello 
stato in cui erano, come se l'obbligazione non avesse mai avuto luogo ». 
Art. 1159 : « Casuale è la condizione che dipende da uu evento fortuito, 
il quale non è in potere nè del debitore nè del creditore; potestativa quella 
il cui adempimento dipende dalla volontà di uno dei contraenti; mista quella 
che dipende ad un tempo dalla volontà di una delle parti contraenti e dalla 
volontà di un terzo, o del caso ». 
123. Un'eventualità può essere economicamente favorevole o sfavo-
revole per una persona a seconda che la renda più o meno dotata ili 
mezzi per la sua vita: è indifferente se non ha nè l 'uno uè l 'altro 
effetto. 
La parola rischio si usa.talora nel senso di eventualità che abbia 
•conseguenze economiche, buone o cattive; più di frequente nel senso 
di una eventualità economicamente sfavorevole. 
Un effetto economico gravoso può derivare da uu evento deside-
rabile: per esempio, desidera di campar vecchio anche chi pensa che 
in età molto avanzata non guadagnerà più abbastanza pel proprio 
mantenimento: desidera la nascita di un bambino anche chi prevede 
che ne deriverà un aggravio nelle spese per la sua famiglia; desidera 
che suo figlio riesca bene negli studi anche chi si prepara, in conse-
guenza di ciò, a fornirgli un'istruzione più costosa. 
Noi desideriamo lo sviluppo e non la depressione della nostra vita; 
ora molti eventi connessi con un maggiore sviluppo di vita implicano 
una spesa per nuovi bisogni, e quindi una diminuzione di mezzi per 
gli scopi a cui già si provvedeva. 
Dall'altro lato, eventi economicamente vantaggiosi possono essere 
spiacevoli, come la morte di una persona a cui si era affezionati e da 
•cui si possa ereditare. 
124. La nostra attività è basata sulla previsione di certi risultati: 
•se questi non si possono prevedere con sicurezza, le nostre operazioni 
sono in vario grado aleatorie. 
U . G O B B I . — Trattato di economia. — 4 . 
Un rischio (nel senso generale di alea) si può riscontrare in ope-
razioni sia di produzione sia di circolazione. 
Così l'agricoltore non può prevedere esattamente la quantità del 
raccolto, nè il prezzo a cui questo potrà essere venduto ; chi fa cre-
dito ad altri non è sempre sicuro d'esser pagato; ecc. 
Uno scambio è aleatorio quando una delle prestazioni è, in tutto o 
in parte, eventuale. 
I contratti si distinguono in commutatili e aleatori a seconda che « Vétendue 
des prestations que se doivent les parties est immédiatement certame » o invece 
« la prestation due par Vune des parties dépend d'un événement incerta*»» 
(Pianini, Droit civil, voi. II, pag. 323). 
Cod. civ., art. 1102: « È contratto di sorte o aleatorio, quando per am-
bedue i contraenti o per l 'uno (li essi il vantaggio dipende da un avveni-
mento incerto ». 
L'avvenimento incerto può essere una condizione sospensiva mancando la 
.piale la prestazione di uno dei contraenti mancherà in tutto o in parte, op-
pure un termine incerto che la farà cessare (se essa è continuativa) o la ri-
tarderà più o meno. 
Se il saggio d'interesse in base a cui si fa la valutazione non è zero, la 
semplice differenza del tempo in cui la prestazione potrà aver luogo ne mo-
difica il valore. 
Erroneamente la Corte di cassazione francese con ripetute sentenze pro-
nunciò che quando la somma da pagarsi è fissata e la sorte non fa che fis-
sare l 'epoca del pagamento, non si ha un' operazione il cui guadagno sia 
acquisito per via della sorte. 
125. Il rischio, in senso sfavorevole, in quanto impedisce di fare 
sicuro assegnamento sui risultati della propria condotta, è un ele-
mento perturbatore dell'attività economica. Perciò si cerca il modo di 
eliminarlo o almeno di ridurne più che sia possibile l'influenza. 
126. Siccome il caso non è che l'insieme di cause non conosciute, 
l'estendersi delle cognizioni può limitare l'incertezza di fronte al futuro. 
127. Quando si conoscono le cause dell'eventualità prevista e si 
sanno fabbricare apparecchi adatti per impedirla, il rischio si può in 
tutto o in parte eliminare. Questo procedimento tecnico si dice pre-
venzione. 
Se si aspetta ad intervenire colla prevenzione quando già hanno 
incominciato ad agire le cause dell'evento che si vuol evitare, essa 
prende il nome di repressione. Ma in realtà non si può mai repri-
mere ciò che è già avvenuto: si agisce sul futuro e non sul passato. 
Così i mezzi d'estinzione degli incendi giovano solo ad impedire 
che il fuoco si estenda a ciò che non è ancora bruciato; la cura delle 
malattie non è in fondo che un'igiene in ritardo. 
IL lascino SI 
128. Se la prevenzione non è possibile o non è conveniente, sia 
pereiiè troppo costosa, sia perchè l'evento è desiderabile, si può pensar 
a preparare la disposizione di una somma che serva a paralizzare 
l'aggravio temuto. 
11 metodo più semplice e più sicuro all'uopo è di risparmiare l'in-
tera somma come se l'evento fosse certo. 
Ciò converrà quando si pensi che la somma risparmiata all 'uopo 
potrà ricevere qualche altra destinazione nell'ipotesi che l'evento non 
si verifichi. 
Per esempio un professionista risparmierà una somma che gli possa 
servire contro la mancanza di guadagno e le spese straordinarie 
causate da un'eventuale malattia, pensando che, se questa non si ve-
rifica, il denaro risparmiato gli sarà pur sempre utile per qualche 
altro scopo. 
Ma spesso il eosto necessario per provvedere a molte eventualità, 
trattandole come certe, sarebbe cosi elevato da riuscire non conve-
niente e perfino impossibile a sopportarsi. 
Potrebbe ogni proprietario di una casa risparmiare la somma ne-
cessaria per rifabbricarla in caso d'incendio? ogni agricoltore r ispar-
miare la somma con cui riparare la perdita di prodotto causata dalla 
grandine? ogni creditore quella con cui riparare alla mancanza di 
pagamento da parte del debitore? 
129. L'aggravio eventuale può essere trasformato in un aggravio 
certo minore, quando si possa applicare il procedimento assicurativo, 
che consiste nel sostituire al risultato di una singola operazione una 
quota del risultato di una massa di operazioni. 
L'esperienza mostra che ciò che, si presenta irregolare ed incerto 
per un'operazione isolata, ha invece carattere di regolarità per una 
collettività di operazioni dello stesso genere. 
L'agricoltore non sa se il prodotto di un anno sarà abbondante o 
scarso, ma sa che sopra una serie di dieci o dodici anni le circostanze 
favorevoli e contrarie verranno in gran parte a compensarsi; egli 
quindi può fare una previsione abbastanza sicura sul prodotto medio 
di una serie di anni. 
Raccogliendo un grande numero di operazioni esposte allo stesso 
rischio, questo si può eliminare o almeno ridurre: per ciascuna ope-
razione al risultato particolare si sostituisce una frazione del risultato 
complessivo della loro massa; e il risultato complessivo è tanto più 
sicuro, malgrado l'incertezza dei risultati particolari delle singole ope-
razioni. quanto più grande è la massa di queste. 
Sia un certo numero ti di operazioni elementari, in m delle quali 
si ha un certo prodotto, mentre sopra » — m esso manca. 
So invece di riunire tutte le n operazioni, si tengono distinte in due 
sezioni w, e w2, in ciascuna iti queste il risultato atteso si potrà ver i -
ficare un numero di volte rispettivamente m t e wt2 in modo che 
DI m, m o , , ., 
— ma — - e — - potranno dxfterire da — , l'uno in 
jt1 -f- n2 n n1 » , n m, m - — li tn2 m — 
più, 1' altro in meno : sia — e _ - . 1 ' nL n n2 n 
Si divida ora il gruppo », in due gruppi » m e nV 2: il risultato 
atteso potrà verificarsi su ciascuno uelle proporzioni — e — le II,., ritma 
m + Z, I 1», \ 
quali potranno differire da — \ - — J l'una in più l'altra in. 
m 
meno, quindi — — — — — — — e ' M » ,„ » I Mi,2 », 
II gruppo n v i presenta allora una proporzione 
n 
m + /, + — l l ; 1 
w,„ _ w, + lm _ w + h + hn_ __ ni »,„ — », ~~ n », ~ " 
m 
e quindi uno scarto in più dalla proporzione — maggiore di quello 
d ie si ha nel gruppo » , ; analogamente il gruppo n m può presentare 
uno scarto in meno maggiore di quello del gruppo »2. 
Risultati analoghi si hanno procedendo nelle suddistinzioni. 
Procedendo in ordine inverso, se si parte da gruppi piccolissimi 
raccogliendoli in gruppi più numerosi, si trovano scarti via via mi -
nori dalla proporzione — che si verifica per l'intero gruppo n. 
In pratica, raramente si arriva al gruppo totale di n operazioni 
pel quale la proporzione è sicura, ma si può arrivare ail un 
gruppo abbastanza grande perchè sia ragionevole aspettarsi una pro-
m 
porzione poco diversa da 
'in wti52 _ m i ~ 
» 
130. Allorché il campo della possibilità si può considerare come 
costituito di un certo numero di casi egualmente possibili (tali cioè 
che non vi sia alcuna ragione per aspettarsi che si veriticlii piuttosto 
l'uno che l'altro), con un certo numero dei quali un evento si verifica 
(e questi si dicono favorevoli all'evento) mentre cogli altri (detti sfa-
vorevoli) esso manca, il rapporto fra il numero dei casi favorevoli e 
quello dei possibili si dice probabilità. Se tutti i casi possibili sono 
favorevoli all'evento, la probabilità lia il valore 1, e l'evento è certo ; 
se nessuno è favorevole, la probabilità è 0, e l'evento è impossibile. 
La probabilità la conosciamo nelle operazioni economiche soltanto 
quando il risultato dipende da eventi artificialmente preparati in modo 
da avere un certo numero di casi egualmente possibili, distinti in 
favorevoli e contrari, e di cui un certo numero debba necessariamente 
verificarsi, come l'estrazione di 5 sui 90 numeri del lotto, il [n'esen-
tarsi di una delle 0 facce di un dado gettato su un tavolo, ecc. 
Nella generalità delle nostre operazioni possiamo soltanto tener 
nota della proporzione in cui un evento si presenta sulle prove fatte: 
questa proporzione si dice frequenza. 
Si dimostra col calcolo delle probabilità che aumentando il numero 
delle prove diventa sempre più probabile che lo scarto fra la fre-
quenza e la probabilità sia piccolissimo rispetto al numero delle prove. 
L'esperienza conferma che sopra un gran numero di prove lo scarto 
fra la frequenza che si verifica, e quella che si era verificata in pas-
sato sopra un gran numero di osservazioni (detta frequenza normale) 
riesce piccolissimo. 
Questi risultati sono solo approssimativi, percliò le prove non si 
ripetono in condizioni perfettamente identiche. 
Ma nel campo economico non occorre arrivare alla certezza asso-
luta (impossibile a raggiungersi): basta quel grado di certezza rela-
tiva che determina la fiducia nel risultato della nostra condotta. 
131. Allorché si conosce la probabilità o la frequenza normale di 
un evento, è possibile scambiare la disposizione di una somma di 
moneta (o di una Cosa qualsiasi che può essere valutata in moneta) 
subordinata al verificarsi di un'eventualità (brevemente una somma 
eventuale) contro una somma certa, e quindi anche valutare una 
somma eventuale in una somma certa. 
Vi siano, p. es., tre persone, e una somma * debba toccare a quella 
1 
il cui nome sarà estratto a sorte: il diritto di ciascuna vale — 
perchè i tre diritti hanno lo stesso valore, e la somma dei loro va-
1 
lori è k. Se uno rileva quei diritti pagandoli -- #, spende precisa-3 
mente x e poi ottiene, n qualunque sia il nome estratto. 
1 . 1 
In questo esempio — è la probabilità di ottenere la som ina; — * 
1 
è il valore della somma eventuale x. data la probabilità — di otte-3 
Berla. 
In generale il valore di una somma eventuale è dato dalla somma 
da ottenersi (o da pagarsi) moltiplicata per la probabilità di ottenerla 
(o di pagarla). 
Il valore così determinato fu chiamato anche speranza matematica: 
ma è più chiara l'espressione: valore di una somma eventuale, o bre-
vemente valore di un'eventualità. 
Il valore di una somma differita ed eventuale si ottiene moltipli-
cando la somma pel coefficiente di sconto (n. 112) e per la probabilità. 
1 1 
132. Possedere — « e avere la probabilità di ottenere s non è 
3 
economicamente equivalente, se non a patto che si possa davvero 
scambiare una cosa contro l'altra. 
Uhi cede la somma eventuale per ottenere quella certa, si libera 
dall'influenza del caso, ossia esce da una situazione d'incertezza che 
può inceppare la sua attività; chi paga la somma certa per ottenere 
quella eventuale, si sottopone al caso, salvo che acquisti tutte le quote, 
perchè allora la totalità di queste diventa una somma certa. 
Un'operazione di scambio fra una somma certa ed una eventuale 
può avere due effetti economici opposti: 
a) liberare chi la compie dal caso, ossia paralizzare l'effetto eco-
nomico prodotto dal verificarsi dell'eventualità a cui il prodotto del-
l'operazione è condizionato : 
b) assoggettare chi la compie al caso, ossia far produrre un effetto 
economico ad un'eventualità che per sè stessa non avrebbe modificato 
la condizione economica della persona. 
L'operazione che ha il primo effetto si dice assicurazione. quella 
che ha il secondo giuoco d'azzardo (di cui è una forma la scommessa). 
133. L'assicurazione per una persona si può ottenere: 
a) perchè il rischio a cui essa è soggetta viene assunto da un'altra 
mediante un certo corrispettivo; 
b) perchè essa viene associata con molte altre soggette allo stesso 
rischio, in modo da sostituire una frazione del rischio collettivo al 
rischio individuale: l'assicurazione è raggiunta se il rischio collettivo 
diventa un costo o un prodotto certo. 
Il primo caso implica un semplice spostamento di rischio, e risulta 
da due operazioni inverse: uno dei contraenti si libera dal caso e 
l'altro vi si assoggetta. 
Se però chi assume il rischio compie un grande numero di opera-
zioni dello stesso genere, allora si attua anche nei suoi riguardi il 
procedimento assicurativo: nel sistema delle operazioni compiute si 
avrà approssimativamente un onere complessivo certo coperto da un 
corrispettivo complessivo del pari certo. 
Anche il giuoco d'azzardo può aver luogo fra persone di cui cia-
scuna avrà un guadagno o una perdita a seconda che si verifichi o 
no un dato evento, oppure può essere organizzato in una grande 
massa di operazioni per la quale il risultato sia, piti o meno appros-
simativamente, certo. 
Un contratto aleatorio, preso isolatamente, è tale per tutti coloro che vi 
partecipano: ma per chi ne compie insieme un gran numero, l 'operazione 
che ne risulta perde il carattere aleatorio. 
134. Quando non è attuabile il procedimento assicurativo, il rischio 
rimane scoperto. 
Allora la somma incerta non può essere valutata in una somma 
certa: in ciascun caso si deve vedere se si trova conveniente o no 
affrontare l'incertezza del risultato. 
In generale il pericolo di una perdita ha un effetto repulsivo, la 
speranza di un guadagno ha un effetto attraente : se un' operazione 
presenta entrambe le eventualità, vi sono persone che se ne asten-
gono, preferendo limitarsi alle operazioni sicure, ed altre che affron-
tano volentieri i pericoli nella speranza del successo. 
In nessun caso può influire sulla convenienza delle singole opera-
zioni la media dei risultati prevedibili pel loro complesso, se chi deve 
compiere ciascuna di esse rimane economicamente slegato dagli altri. 
Sarebbe infatti una magra consolazione il pensare che se si per-
derà, qualche altro in compenso avrà guadagnato ! 
135. Fra le operazioni in cui le circostanze che ne determinano il 
risultato sono interamente conosciute e soggette alla volontà di chi 
le compie, e quelle il cui risultato si considera dovuto interamente 
al caso, vi sono quelle in cui una parte soltanto delle circostanze è 
conosciuta. 
Se vi sono persone in grado, perchè conoscono circostanze che altre 
ignorano, o perchè sono più avvedute, di fare previsioni a cui altre 
non arrivano, le prime potranno speculare a carico delle altre;, acqui-
stando da loro delle cose che, quando le previsioni si saranno veri-
ficate, avranno uu valore maggiore (o vendendo cose che ne avranno 
uno minore). 
il guadagno di speculazione avrà luogo se le previsioni si avve-
rano. mentre se queste risultano erronee si avrà invece una perdita. 
Siccome lo scopo dello speculatore è di guadagnare la differenza 
fra il valore delle cose nel momento in cui sono acquistate e quello 
in cui sono vendute, l'operazione potrà anche effettuarsi mediante il 
semplice pagamento dell» differenza stessa. 
Questo non vuol (lire che l'operazione diventi un giuoco: la spe-
culazione si trasforma in giuoco per chi, non conoscendo le circo-
stanze su cui basare la previsione del risultato, si affida al caso. 
Rispettivamente il giuoco diventa una speculazione per chi conosce, 
per esempio, certi segni che portano le carte: è una speculazione di-
sonesta, perchè contraria alle condizioni espressamente pattuite pel 
giuoco. 
Se invece un giuocatore è superiore all'altro nel ricordare le com-
binazioni che possono ancora presentarsi in una partita, in relazione 
a quelle già verificatesi, e quindi nello scegliere le carte da giuocarsi 
fra quelle che il caso gli ha posto in mano, il guadagno è effetto di 
abilità. 
L'abilità e la fortuna possono concorrere in vario grado nei risul-
tati di qualsiasi operazione. 
LIBRO I I I 
L a r i c c h e z z a . 
CAPO I X . 
La ricchezza in generale. 
§ 3. Definizione di ricchezza. 
136-137. Nell'aggregato dei mezzi che servono agli scopi della vita, 
ve ne sono di quelli che si possono valutare in moneta, e così ridurre 
ad un'espressione unica (n. 93). 
Le cose valutabili in moneta si dicono ricchezze. 
Coll'espressione ricchezza di una persona o di una collettività si 
designa la somma delle ricchezze a loro disposizione. 
Le espressioni ricco e povero designano il grado in cui una per-
sona o una collettività sono fornite di ricchezze. 
138. Condizione necessaria e sufficiente affinché una cosa sia valu-
tabile iu moneta è che essa sia suscettibile di essere scambiata con 
un'al tra: infatti dato lo scambio si constaterà l 'equivalenza fra una 
data quantità di una cosa e quella dell'altra che si potrà adottare 
come mezzo di valutazione della prima; e d'altra parte l'equivalenza 
non si può riferire che ad uno scambio effettivo od ipotetico fra la 
quantità di una cosa e quella dell'altra. 
Quindi le ricchezze si possono definire come le cose permutabili. 
139. Condizione necessaria e sufficiente affinchè le cose possano 
essere oggetto di scambio è che esse siano distinte dalle persone ma 
suscettibili di essere appropriate, ossia poste a disposizione esclusiva 
di una persona o di un gruppo ili persone. 
Quindi le ricchezze si possono anche definire come le cose (nel senso 
di mezzi esterni) appropriabili. 
Non occorre esprimere la condizione dell'utilità nella definizione di 
ricchezza: qualunque cosa è suscettibile di essere adoperata in qualche 
circostanza, e ad ogni modo l'utilità è sottintesa nella valntabilità, 
nella permutabilità e nell'appropriabilità. 
140. Nel linguaggio giuridico la parola ricchezza non si usa: si chiama 
cosa tutto ciò clic può essere oggetto di rapporti giuridici. 
Quando l'oggetto è una ricchezza differita od eventuale, o una prestazione 
di altra persona, J a si indica col l'espressione « cosa immateriale o incorporea » 
(cod. civ., art. 1466), che è meglio astenersi dall'usare nell'economia. 
La più ampia facoltà di disporre delle cose regolata dal diritto è la pro-
prietà : le facoltà del proprietario si estendono fin dove non incontrino limi-
tazioni espressamente stabilite (cod. civ., art . 436 e seg.). 
Si chiamano.beni le cose che possono formare oggetto di proprietà (codice 
civ., art, 406). 
Sono quindi comprese fra i beni anche le cose che non sono ma possono 
venire in proprietà di alcuno, come gli animali che formano oggetto di caccia 
o di pesca, e le cose mobili uascoste o abbandonate di cui nessuno possa 
provare di essere padrone (cod. civ., art, 711, 714, 719). 
Sono ricchezze anche le cose che la legge dichiara fuori di commercio 
(cod. civ., art. 1 1 1 6 , 2 1 1 3 ) , perchè l'ostacolo giuridico allo scambio non 
toglie ohe si possa supporre (piale prezzo avrebbero qualora esso fosse ri-
mosso (VALENTI, Principi di scienza economica, pag. 105). 
L'ostacolo è effettivamente rimosso quando esse cambiano destinazione 
(cod. civ., art, 429). 
141. l ' n a pres taz ione personale d u r a n t e un certo tempo si può 
va lu ta re molt ipl icandone la du ra t a pel saggio di salar io con cui essa 
è re t r ibu i ta , ossia in base al cor r i spe t t ivo che si cons ta ta o si r i t iene 
ot tenibi le in da te circostanze. 
Quindi Ihuo du ran t e un certo tempo si può valutare in moneta 
t an to pei mezzi personal i quan to per gli e s te rn i ; invece non si pos-
sono va lu ta re i mezzi personal i in un d a t o momento. 
Uappropriabilità appl ica ta ai mezzi personal i è u n a general izza-
zione di espressione, malgrado la quale sussis tono le differenze f ra 
l ' appar tenenza ad una persona dei suoi mezzi personal i e l ' appar te -
nenza delle cose di cui essa ha la Incolta di disporre. 
Il FISHEU definisce tcealth in largo senso come material objects owned In/ 
human beings, includendovi i mezzi personali. La persona è un oggetto ma-
teriale ed è appropriata o da un'altra, come nella schiavitù, o da sè stessa, 
se è libera. Ma poi osserva che raramente occorre considerare l'uomo come 
ricchezza, onde the ordinari/ meaning of tcealth includes only material objects 
owned by human beings and esternai to the oirner (E1. princ., pag. 3). 
142. Una ricchezza in q u a n t o è des t ina t a ad essere impiegata in 
un 'operazione si dice capitale. 
Questa parola quindi non des igna una specie di cose, ma una s i -
tuazione di esse in un 'operazione o in u n sistema di operazioni . 
La parola capitale è usata ih vari sensi : quello che essa hit nei calcoli 
finanziari (n. 113) e molto spesso nel linguaggio degli affari, serve bene 
anche nell'economia teorica. 
Si può consultare lo studio di G. P R A T O , Di alcune recenti teorie uni rapi-
tale e sul reddito, nella Riforma Sociale, 1912. 
113. Per mantenere la corrispondenza fra le due categorie di mezzi, 
alcuni scrittori adoperano l'espressione capitali personali : ma un capi-
tale è una ricchezza, ossia una cosa valutata in moneta, considerata 
in quanto è a disposizione per essere impiegata; invece i mezzi per-
sonali non diventano valutabili in moneta anche se si chiamano 
capitali. 
Il valore di una persona si dovrebbe ottenere capitalizzando quello 
delle sue future prestazioni personali, previsto in base alle attitudini 
che essa possiede. Ma una tale previsione è troppo incerta. 
Tuttavia vi sono casi in cui una valutazione si presenta necessaria 
e la si eseguisce pur sapendo che essa non riuscirà precisa. 
Così in base al guadagno (die una persona otteneva col suo lavoro 
si determina una somma da pagarsi a coloro alla cui sussistenza essa 
provvedeva, come risarcimento del danno derivato dalla sua scom-
parsa; nel caso di un infortunio che diminuisca la sua attitudine al 
lavoro, si determina, sia pure empiricamente, il grado in cui il suo 
guadagno si può ritenere ridotto, per graduare l'indennizzo a suo favore. 
Si può garantire pel caso di morte di una persona una somma che 
si giudichi non superiore (sarà impossibile giudicarla eguale) ai valore 
che essa rappresentava per altre persone legate da vincoli di fami-
glia o di affari. 
Siccome la valutazione è solo parziale ed approssimativa anche per 
i mezzi esterni, e in certi casi grossolanamente approssimativa, non 
c'è fra le due categorie di mezzi che una differenza di grado. 
Data la schiavitù, quindi la possibilità di cedere la disposizione di 
una persona contro una somma di moneta, lo schiavo è valutato in 
moneta. 
144. Tanto le ricchezze quanto i mezzi personali sono in parte 
naturali in parte risultato di operazioni precedenti. 
Si passa per gradazioni da un caso all'altro. II letto di un torrente 
offre, in qualche tratto, una via naturale: un sentiero fu tracciato dal 
passaggio continuo sulla linea riscontrata più conveniente per andare 
da un luogo ad un altro: una strada fu costruita con impiego di 
capitali e prestazioni di lavoro. Come non è possibile distinguere nel 
terreno quale si trova oggi quanto della sua fertilità sia indipen-
dente e quanto derivato dalle trasformazioni a cui esso fu sottoposto, 
così non è possibile distinguere nelle facoltà personali ciò che è ori-
ginario (dovuto del resto all'eredità) da ciò che fu acquisito coll'istru-
zione. 
Utilizzando i mezzi come ne possiamo ora disporre, utilizziamo tutto-
ciò ehe è avvenuto in passato. 
§ 2. Il valore della ricchezza. 
145. Essendo il valore eguale alla quantità moltiplicata per il 
prezzo (n. !)5), l'ammontare di una somma di ricchezze dipende: 
1.° dalla quantità degli oggetti ehe essa comprende, 
2.° dal loro prezzo. 
La valutazione si può fare in un momento in cui le cose non sono 
effettivamente oggetto di uno scambio, ossia in cui il prezzo non può 
essere constatato come un dato di fatto. 
Bisogna allora adottare delle ipotesi, o criteri di valutazione, con 
ciascuna delle quali si potranno ottenere risultati diversi: un conto 
sarà supporre che un'azienda industriale si debba liquidare realizzando 
a parte terreni, macchine, merci in breve tempo, un altro supporre 
che tutte queste cose continuino a servire coordinate fra loro per 
l'esercizio dell'industria. 
Anche in quest'ultimo caso la valutazione è basata sopra uno 
scambio ipotetico: le cose sono valutate come se dovessero venir 
tutte insieme acquistate da chi intendesse continuare l'esercizio del-
l'industria. 
146. Se ognuno adoperasse ciò che ha direttamente per la soddi-
sfazione dei soli suoi bisogni, non si dovrebbe badare che alla quan-
tità delle diverse specie di cose possedute: ma siccome i mezzi ven-
gono impiegati, data la divisione del lavoro (n. 84) per ottenerne 
altri in cambio, così la condizione economica di chi li possiede di-
pende dal loro valore. 
Per il proprietario di un bosco, l 'aumento nel numero e nella 
grossezza delle piante, e l'aumento nel prezzo del legname hanno lo 
stesso effetto economico. 
Chi possiede delle perle sarà ricco se trova dei ricchi disposti a 
pagargliele migliaia di lire, ma sarà povero in mezzo a gente che 
muore di fame. 
147. Quello che importa per la condizione economica di un indi-
viduo è il prezzo delle cose ch'egli possiede (nonché delle prestazioni 
personali di cui è capace) in confronto a quello delle cose possedute 
dagli al tr i : non il livello generale dei prezzi, che è il reciproco del 
prezzo della moneta espresso nelle altre cose, o, come si dice anche, 
del potere d'acquisto della moneta (I. FlSHER, The purehasing power 
of money, New York, Macmillan, 1911). 
Se un impiegato trovasse aumentati di un quarto i prezzi di tutti 
gli oggetti chc acquista per la sua famiglia, ma insieme gli fosse 
aumentato di un quarto lo stipendio, egli sarebbe nella stessa condi-
zione economica di prima. 
E in generale se tutte le cose e prestazioni che si acquistavano 
con n grammi d'oro si acquistassero con kn grammi d'oro, la condi-
zione economica delle persone non sarebbe mutata, fatta eccezione 
.soltanto per coloro che dovessero servirsi di oggetti d'oro per qualche 
scopo della loro vita. 
US. Un cambiamento nel livello generale dei prezzi produce delle 
perturbazioni : 
1.° perchè i prezzi non si modificano tutti contemporaneamente; 
li.0 per effetto delle operazioni di credito da pagarsi in moneta. 
Se crescono i prezzi, perdono tutti coloro che hanno diritto a somme 
determinate di moneta; se essi diminuiscono, perdono coloro che 
hanno merci da vendere e debiti in moneta da pagare. 
Questi sono fenomeni di circolazione che non mutano la quantità 
delle cose esistenti nell'economia sociale, ma sono perturbazioni dan-
nose, perchè procurando agli uni dei vantaggi senza loro merito, agli 
altri dei danni senza loro colpa, disturbano quella corrispondenza fra 
la condotta e il risultato che è uno stimolo a regolar l>ene l'attività 
economica (n. 126). 
149. Quando si debbano fare confronti di condizioni economiche 
in paesi o in epoche diverse, non basterà confrontare i valori in 
moneta, ma occorrerà applicare le opportune correzioni per eliminare 
le differenze apparenti, o, come si dice, nominali, dipendenti dal di-
verso valore della moneta. 
150. Mediante la valutazione in moneta si può confrontare la ric-
chezza di una persona con quella di un'altra, quella di un paese con 
quella di un altro iu quanto entrambi fanno parte della società civile: 
ma per la ricchezza complessiva di tutta la società bisogna indicare 
la quantità disponibile delle varie cose utili ai bisogni della popola-
zione; la valutazione in moneta non significgerebbe più niente. 
Intatti sull'economia sociale i fenomeni di circolazione direttamente 
non influiscono (n. 61, 02), e la valutazione in moneta non è che 
l'indicazione della quantità di una cosa che negli scambi risulta equi-
valente a date quantità di altre. 
C a p o X . 
Il patrimonio. 
§ 1. TI patrimonio individuale. 
151. La somma delle ricchezze appartenenti ad una persona in un 
dato momento costituisce il suo patrimonio. 
La condizione economica di una persona in un dato momento è 
determinata : 
1.° «lai suo patrimonio, 
2.° dai suoi mezzi personali, 
3.° dai mezzi che sono nell 'ambiente e che, senza essere a sua 
esclusiva disposizione, possono da essa venir utilizzati, senza che si 
richieda pel loro uso un corrispettivo. 
Due individui cbe posseggono la stessa somma di moneta, ma di 
cui uno sia laureato ingegnere e l'altro non abbia avuto che l ' is tru-
zione elementare, sono in una condizione economica diversa. 
Un operaio che viva in una città in cui a molti bisogni è prov-
veduto a spese pubbliche, è in condizione economica migliore di un 
altro che non goda di questo vantaggio. 
152. La ricognizione e la valutazione del patrimonio si fanno ri-
sultare da un documento detto inventario. 
11 cod. eoinni. (art. 22) obbliga il commerciante a fare ogni anno l'in-
ventario dei suoi lieni. 
153. Il patrimonio è formato di valori positivi e negativi: i primi 
si dicono attività, i secondi passività. 
Valore positivo è la somma di moneta che si può ottenere (nel-
l'ipotesi cbe serve di base alla valutazione) cedendo ad altri un 'a t t i -
vità: valore negativo la somma pagando la quale si potrebbe trasfe-
rire ad altri una passività. 
In generale, un credito può essere scambiato contro una somma di 
moneta immediata, e valutato nella somma stessa; così un debito può 
essere scambiato contro la privazione di una somma immediata (si 
può dare una ricchezza a chi si assume il debito), e quindi valutato 
in una somma negativa. 
Un credito è quindi una ricchezza nel patrimonio del creditore, a 
cui fa riscontro una ricchezza negativa eguale in valore assoluto, iu 
quello del debitore: la loro som ma è zero (n. 110). 
Un'operazione di credito è infatti un fenomeno di circolazione che 
non modifica la ricchezza esistente nell'economia sociale. 
Una cosa nel patrimonio di una persona è un'attività a cui non 
corrisponde una passività in quello di altre. 
Quando invece nel patrimonio di una persona figura (pel suo valore 
monetario) la facoltà di ottenere il servizio di una cosa impiegata da 
altre, all'attività nel patrimonio della prima corrisponde (se la valu-
tazione è fatta cogli stessi criteri in entrambi) una passività di pari 
importo in quello della seconda. 
154. Come elementi del patrimonio si possono considerare: 
a) le cose; 
b) i diritti, o più in generale le facoltà (die potrebbero anche 
non esser tutelate dalla legge. Si può parlare di diritti, come del caso 
più importante, ricordando come dal punto di vista economico non 
vi sia differenza essenziale tra facoltà tutelate e non tutelate dalla 
legge. 
In generale la tutela giuridica rende la facoltà più efficace anche 
economicamente, ma non sempre: la legge non accorda azione veruna 
pel pagamenlo di un debito di giuoco o di scommessa (codice civile, 
art. 1802), e tuttavia non vi sono debiti di cui sia più sicuro il pun-
tuale pagamento che di questi; con minacce e violenze si garanti-
scono talora delle prestazioni, mentre non sempre ottiene il fatto suo 
chi pili) invocare tutte le guarentigie di legge. 
Siccome il patrimonio è espresso in moneta, ossia è una somma 
di valori, così dire valore delle cose o valore dei djritti è indifferente: 
la differenza si rileva nell'indicazione delle specie degli elementi del 
patrimonio, ma non in quella del valore. 
Si indicano di preferenza le cose quando la disposizione ne è im-
mediata e non frazionata. 
Così l'art. 415 mentre dichiara beni immobili l 'usufrutto degli immobili, 
le servitù prediali, ecc., non indica la proprietà di immobili; ossia non si 
distingue, come elemento di patrimonio, la proprietà dalla cosa che ne è 
oggetto. 
155. 11 valore di una cosa (ossia della proprietà di una cosa) in-
vece che essere tutto nel. patrimonio di una persona, può essere 
frazionato fra più patrimoni. 
Non sono un fi-azionamento della proprietà le limitazioni normali 
a cui le facoltà del proprietario sono sottoposte; si ha un fraziona-
mento solo quando alcuni diritti che normalmente spettano al pro-
prietario, sono attribuiti ad altre persone. 
Nel cod. civ. gli obblighi normali del proprietario derivanti dai rapporti 
<li vicinanza, nono, salvo l 'art . 441, collocati fra le servitù prediali (arti-
coli 531 e seg.). 
Allorché sia imposta una vera servitù, si avrà uno spostamento di valore 
da un fondo all 'altro. 
Così nel patrimonio di un proprietario vi sarà il valore del fondo dimi-
nuito di quello del diritto di passaggio spettante ad un altro, e in quello di 
quest'altro il valore del diritto di passaggio, oompenetrato in quello del 
fondo a cui favore il diritto sussiste. 
Naturalmente non si dovranno valutare distintamente certe facoltà di cui 
già si sia tenuto conto nel valutare la cosa al cui godimento giova il loro 
esercizio. 
Il valore di una cosa si troverà frazionato nel valore dell'usufrutto e in 
quello della nuda proprietà (cod. civ., art. 477 e seg.). 
Lo stesso si dica per l 'uso e l'abitazione (cod. civ., art . 521 e seg.). 
Allorché una cosa è in comproprietà o comunione, ciascuno dei 
partecipanti ha nel suo patrimonio il valore della sua quota (che si 
«lice quota ideale) della cosa comune indivisa. 
Cod. civ., art. 673 e seg. Come dice l 'art . 679. ciascun partecipante ha 
la piena proprietà della sua quota. Inoltre art. 546 e seg. 
156. Uri'aspetti ra è la valutazione di una cosa che uno prevede di 
ottenere in un dato tempo e sotto certe condizioni, senza che altri 
abbia l'obbligo di una prestazione. 
Mentre al credito nel patrimonio di una persona corrisponde il de 
Vito in quello di qualche altra, -dWuspettatira valutata in un patrimonio 
può non corrispondere un'aspettativa di segno opposto in quello di 
altri. 
Vi sono aspettative tutelate dalla legge mediante speciali diritti : 
tali sono la ditta, l'insegna, i marchi di fabbrica, le privative indu-
striali, i diritti d'autore. 
Il valore di questi diritti corrisponde al valore attuale delle somme 
differite ed eventuali che si potranno ottenere grazie alle facoltà esclu-
sive garantite dalla legge. 
La valutazione in una somma immediata si piti» fare in quanto 
questi diritti possono esser ceduti. 
L'avviamento di un negozio corrisponde al valore attuale di gua-
dagni attesi in seguito a relazioni di fatto, che si prevede abbiano a 
continuare, fra il negozio e uu certo numero di clienti, i quali tut-
tavia non hanno alcun impegno di tare i loro acquisti in quel negozio 
a prezzi che lascino al negoziante il guadagno da lui previsto. 
L'avviamento 11011 può essere ceduto se noii colla cessione del ne-
gozio, ma è suscettibile di valutazione distinta dalle altre cose di cui 
il negozio è fornito, e quindi può essere compreso fra le attività 
come le altre cose, anche se la cessione di tatto non avviene, in base 
ad uno scambio ipotetico. 
Le attività comprendono quindi: 
1." cose (a disposizione immediata); 
2.° crediti-, 
3.° aspettative, basate <> sopra un diritto o sopra relazioni di 
tatto. . 
157. Le passività comprendono: 
1." debiti, ossia impegni di prestazioni verso altre persone; 
2." aspettative negative, che risultano dalla valutazione in una 
.somma presente di impegni (obbligo di prestazioni) o di perdite di 
cui si prevede, con maggiore o minore sicurezza, il verificarsi in futuro. 
Per esempio, uno lia dei crediti per L. 100.000, ma teme che una 
parte di essi non venga effettivamente pagata: egli può mettere fra 
le sue passività una somma, p. es., di L. 10.000 in previsione della 
perdita: è questa un'aspettativa negativa. Lo stesso risultato si ottiene 
•svalutando i crediti di !.. 10.000, ossia facendo per questa somma la 
compensazione fra attività e passività. 
Può darsi che quei debiti siano valutati senza alcuna deduzione 
liei patrimonio dei debitori: all'aspettativa negativa in un patrimonio 
non corrisponde un'attività (aspettativa di avere il condono di una 
parte del debito) in un altro. 
158. La capacità di ottener credito, eventualmente rinforzata da af-
fidamenti ricevuti, è aspettativa positiva di una somma e aspettativa 
negativa di un debito: quindi non altera il patrimonio. 
La capacità di credito basata su cose da vincolare con pegno od 
ipoteca, non va aggiunta al valore delle cose. 
159. La somma algebrica delle attività e delle passività costituisce 
il patrimonio netto o attivo netto: se la somma r isul ta negat iva si 
chiama passivo scoperto. 
Le attività di una persona sono impegnate per far fronte alle pas-
sività di essa: l'indicazione dei vari titoli di passività è quella dei 
vincoli a cui la somma delle attività è sottoposta. L'attivo netto è 
la somma libera da vincoli. 
Cod. civ., art. 1949. I heni del debitore Mono la garanti» comune dei 
suoi creditori. 
V. G O B B I . — Trattato di economia. — 5 . 
100. Supponendo una collettività in cui tutte le ricchezze siano indi-
viduali, se in un dato momento i patrimoni di tutte le persone che la 
compongono sono valutati cogli stessi criteri, e quindi se come una ha 
valutato la sua facoltà di ottenere qualche cosa da un'altra, quest'altra ha 
valutato il suo impegno verso la prima, sommando i patrimoni indi-
viduali si trova quello della collettività, in cui le attività sono esclu-
sivamente cose, e il titolo di passività che vi si contrappone indica 
la distribuzione del valore delle cose fra l'attivo netto delle varie 
persone. 
Prendiamo come esempio semplice una -supposta collettività com-
posta di due soli individui, I e II, giacché è chiaro che il risultato 
rimane lo Stesso qualunque ne sia il numero. 
I. 
Attività Passività 
Cose x . . . . 100 Attivo netto . . 150 




Cose i/ 80 Debito verso I . . 50 
Attivo netto . . . 30 
80 SO 
Facendo la somma algebrica dei due patrimoni, e quindi compen-
sando le poste che figurano in attivo e in passivo, rimangono: 
Attività Passività 
Cose j- . . . . 100 Attivo netto di I . 150 
Cose y . . . . 80 » » » I l . 30 
180 180 
Ma se debiti e crediti non sono tutti valutati cogli stessi criteri, 
e se nel patrimonio di alcuni sono comprese certe aspettative mentre 
non furono calcolati impegni corrispondenti in quelli di altri, il conto 
non torna. 
§2. — Il patrimonio delle varie aziende. 
161. Un individuo co' suoi mezzi personali e col suo patrimonio 
costituisce un'unità economica, i cui caratteri sono Vappartenenza del 
complesso di mezzi ad un dato soggetto, l'amministrazione esercitata 
dall'individuo stesso o da altri per lui, e la destinazione a quegli 
scopi ch'egli si è proposto. 
Un'unità così caratterizzata si può avere anche senza che soggetto 
ne sia un individuo, per cui occorre darne un'indicazione più gene-
rale, prendendo dalla Ragioneria il termine azienda. 
In ogni azienda si ha un patrimonio appartenente ad un dato sog-
getto, con una data amministrazione e una d a t a destinazione. 
162. L'amministrazione spetta necessariamente ad individui, perchè 
questi soli possono compiere le operazioni nelle quali l 'amministra-
zione stessa consiste. 
163. La destinazione definitiva delle cose è sempre ad individui 
perchè soltanto questi hanno scopi a cui i mezzi possono servire-
Certi bisogni possono essere comuni a tutti, come quello di nutrirsi, 
ma restano malgrado ciò spiccatamente individuali; lo stesso si dica 
di bisogni che sorgono unicamente dalla convivenza sociale, come 
l'ambizione di mostrarsi elegantemente abbigliati. 
Anche il desiderio di rendere la patria libera e grande è sentito 
da individui. 
L'espressione bisogni collettivi indica quindi non già bisogni sentiti 
dalla collettività, il che non avrebl>e senso, ma bisogni ai quali si 
provvede mediante un'organizzazione collettiva, senza ili cui non sa-
rebbe conveniente o perfino nemmeno possibile la produzione. 
Allorché il godimento individuale si attua mediante la partecipa-
zione ad un godimento in comune, vi può essere in ciò una limita-
zione o un'estensione del prodotto ottenuto. 
Così il pranzare in piacevole compagnia implica un prodotto che 
manca nell'isolamento. 
164. Ma appartenenza può essere riferita ad un soggetto in cui 
non è necessario si riscontrino le qualità fisiologiche e psicologiche 
degli individui della specie umana: basta che esso abbia i caratteri 
necessari per la funzione che gli è assegnata. 
Per tal modo gli individui vengono ad esser compresi in una ca-
tegoria più generale, quella di soggetti di rapporti economici, che 
possono esser riconosciuti dal diritto come persone giuridiche. 
165. Definite le persone come soggetti «li rapporti giuridici, si distinguono 
peritone fisiche (individui) e persone giuridiche (tutti gli altri soggetti). 
Naturalmente non si deve estendere 1' analogia fra persone giuridiche e 
tisiche a caratteri che nella definizione delle prime non sono stati posti. 
Le persone giuridiche hanno un inizio ed un termine che solo per traslato 
si possono chiamare nascita e morte : non si può attribuir loro la volontà, nè 
questo è un carattere essenziale di un soggetto di rapporti economici o giu-
ridici, tant 'è vero che un patrimonio può appartenere ad un bambino, ad 
un pazzo, incapaci di manifestare una volontà e di compiere azioni volontarie. 
Sono assegnati loro dei fini da raggiungersi coi mezzi loro appartenenti, 
ma ciò per volontà di individui. 
K. FERRARA, Teoria delle persone giuridiche, Napoli-Torino, 1915, pag. 11, 
enumera le leggi in cui esse sono denominate corpi morali, enti morali, 
pubblici stabilimenti, istituzioni, istituti, enti morali giuridici, persone giuridiche. 
La legge 15 aprile 1886, n. 3818, dice che adempiute certe formalità una 
società di mutuo soccorso « ha conseguita la personalità giuridica e costi-
tuisce un ente collettivo distinto dalle persone dei soci » ; il codice di com-
mercio, art. 77 e 239, dice soltanto che le società commerciali e le asso-
ciazioni di mutua assicurazione costituiscono, rispetto ai terzi, enti collettivi 
distinti dalle persone dei soci od associati. Ma « nella personalità giuridica 
delle società di mutuo soccorso non v'è nulla di più di quanto vi possa 
essere in quella delle società commerciali » ( ! ' . GOBBI, Le società di mutuo 
soccorso, Milano, Società Editrice Libraria, 1909, pag. 45). 
166. I na persona giuridica non si può avere se non è riconosciuta 
dallo Stato, o mediante l'applicazione di norme generiche, o mediante 
una dichiarazione speciale. 
I cara t ter i di un soggetto di rappor t i economici sono tu t tavia gli 
stessi, sia esso riconosciuto o no come persona giuridica. 
II vario modo in cui possono esser regolate l ' appar tenenza , l 'am-
ministrazione e la destinazione delle cose, è suggerito da circostanze 
di fatto svan i t i s s ime , che vengono raggruppate in vari t ipi di ordi -
namento giuridico. 
Le stesse esigenze economiche possono esser soddisfat te da varie 
forme giuridiche, come una stessa forma giuridica può servire a varie 
esigenze economiche. 
167. Dal punto di vista economico le aziende si dis t inguono in 
tre tipi a seconda che il loro a t t ivo netto (n. 159): 
«) è libero da ogni vincolo: 
b) è una passività verso altre aziende nel patrimonio delle quali 
vi è l'attività corrispondente: 
c) è vincolato ad una destinazione, senza che nel patrimonio dei 
destinatari possa valutarsi l'attività corrispondente. 
108. Al primo tipo appartengono gli individui: nel loro patrimonio, 
dedotte dalle attività le passività, il residuo non ha più alcun vin<;olo. 
Va distinto il vincolo del patrimonio dal vincolo delle cose. 
Uno può non avere altra attività che una casa ipotecata, quindi 
vincolata: ma se la differenza fra il valore della casa e quello del 
debito è il suo attivo netto, questo è un valore libero da vincoli. 
109. L'amministrazione del patrimonio di un individuo spetta di 
regola all'individuo stesso. 
L'età minore (cod. civ., art. 224 e seg.), l ' infermità di niente (art. 324 
e Beg.), l'assenza (art. 21), possono richiedere che l 'amministrazione sia 
affidata ad altre persone. 
170. Rimane un'azienda individuale secondo le nostre leggi, Vazienda 
familiare. 
L'espressione famiglia non è intesa sempre colla stessa ampiezza 
di significato : può comprendere parenti ed affini, o solo i parenti, o 
solo i genitori ed i figli, o, in senso ancora più ristretto, genitori e 
figli soggetti alla patria potestà. 
Per certi scopi si tiene conto della convivenza. 
T. u. 24 agosto 1877, n. 4021, per l'imposta sui redditi della ricchezza 
mobile, art. 32, n. 2. Regolamenti per la tassa di famiglia in base alla 
legge 26 luglio 1868, n. 4513. 
Dal punto di vista economico l'unità della famiglia può essere più 
o meno estesa, comprendendo una diversa cerchia di persone, e più 
o meno intensa a seconda che ciascuno dei componenti approfitti se-
condo i suoi bisogni delle ricchezze e dell'attività degli altri, o d'ac-
cordo o per volontà del capo, o che invece si tengano distinti gli 
interessi di ciascuno. 
171. La famiglia si presenta solo come destinataria di un i>atri-
inonio, non come un soggetto a cui questo appartenga. 
Le persone a cui il patrimonio appartiene possono anche non essere con-
ponenti della famiglia (cod. civ., art. 1388). 
La comunione dei beni tra coniugi dà luogo alla determinazione di un 
patrimonio speciale (cod. civ., art. 1436), il quale tuttavia appartiene ai 
coniugi e non ad un soggetto distinto da loro. 
l a destinazione dei beni a vantaggio della famiglia è per lo più 
volontaria, ma occorrendo la legge la rende obbligatoria. 
I rapporti di famiglia vengono quindi a limitare la libertà di disposizione 
dell'attivo netto, quando non conducano alla costituzione di un debito (co-
dice civile, art, 132, 138 a 117, 1126; 805 e seg.). 
172. Le aziende il cui attivo netto è una passività verso altre 
aziende si distinguono in due tipi, a seconda che il loro soggetto è 
lo stesso a cui l'attivo netto è vincolato, o è un altro. 
173. Hanno lo stesso soggetto a cui il loro attivo netto è vincolato 
le aziende costituite destinando una parte del patrimonio di quello 
ad uno scopo particolare: tali sono le aziende industriali (agricole, 
commerciali, professionali) di individui. 
Deducendo dalle attività destinate all'industria le passività inerenti 
all'industria stessa, ossia gli impegni incontrati per essa, si ha un 
attivo netto che spetta al proprietario, ossia che per l'azienda è una 
passività verso il proprietario. 
Si può così constatare il risultato dell'industria in relazione al ca-
pitale ed all'attività personale che vi sono impiegati. 
La distinzione fra il patrimonio dell'azienda e quello familiare del 
proprietario non è sempre possibile in modo reciso: se un avvocato 
ha lo studio in casa, e mentre di giorno vi riceve i clienti, di sera 
vi riceve gli amici a conversazione, quel locale coi mobili che lo 
arredano è in parte patrimonio dell'azienda professionale, in parte 
dell'economia domestica. 
Lo stesso si dica per un esercente a cui la bottega serve anche di 
sala da pranzo, o fors'anche di camera da letto. 
174. Hanno un soggetto distinto da quelli a cui è vincolato il loro 
attivo netto le aziende costituite col concorso spontaneo od obbliga-
torio di più altre che mettono in comune attività personali e ricchezze: 
tali sono le società in senso generale, senza distinguere fra società e 
associazioni, e compresi i consorzi. 
La parola società è usata nel diritto in due sensi : 
1.° nel senso di un contratto con cui più persone convengono di mettere 
in comunione mezzi personali o ricchezze per ottenere coll'impiego di questi 
mezzi un prodotto che poi verrà ripartito fra di esse (art. 1697 e 1698 
cod. civ., art. 87 cod. cornili.). 
2.° nel senso di un soggetto di rapporti giuridici che risulta da quel 
contratto (art. 1709 e seg. cod. civ., art. 76 e seg. cod. comrn., ecc.). 
Il senso risulta dal contesto del discorso. 
175. Pel contratto di società le cose che ne sono oggetto vengono 
poste in una situazione speciale che risulta chiaramente determinata 
considerando la società proprietaria delle cose conferite e debitrice 
verso i soci della quota nodale (le cose conferite possono alla loro 
volta essere crediti verso altre persone). 
La distinzione della proprietà della quota sociale spettante ai soci, dalla 
proprietà delle attività sociali spettante alla società, è affermata nell 'art, 418 
cod. civ. 
Invece nella comunione clie dà diritto al partecipante di servirsi della 
cosa comune (art. 675), per quanto con alcune limitazioni, la piena pro-
prietà della sua quota che spetta al partecipante (art, 679) non ha un oggetto 
distinto dalle cose poste in comunione. 
Se due proprietari confinanti sono comproprietari di un muro di-
visorio, essi non costituiscono per questo un'azienda collettiva, e tutti 
i rapporti derivanti dalla comunione si possono perfettamente indicare 
senza riferirli ad un soggetto distinto dai partecipanti: il far questo 
sarebbe una complicazione inutile. 
In altri casi invece por distinguere le facoltà che possono essere 
esercitate da ciascuno dei partecipanti, da quelle che vanno esercitate 
per loro conto collettivo, si può considerare il loro insieme come un 
soggetto distinto da loro, con un patrimonio proprio. 
La diversa sistemazione data ai rapporti fra i partecipanti non 
implica per sè (se non in quauto dia luogo ad un nuovo procedimento 
tecnico) una differenza di risultato economico. 
Si faccia l'esempio di una casa del valore di a lire con « compro-
prietari in parti eguali: se essi mantengono la comunione, nel patri-
a 
monio' di ciascuno vi è il valore come comproprietà della casa, 
n 
e quindi come diritto immobiliare: se costituiscono una società per 
azioni conferendovi ciascuno la sua quota della casa, si hanno distin-
tamente: 1.° la società, con un'attività di a per la casa, e una pas-
sività di a come capitale sociale : 2.° gli n soci di cui ciascuno ha 
a un'attività in azioni. 
n 
Definitivamente, o consideriamo le cose, ed esiste sempre soltanto 
la casa del valore a : o consideriamo i patrimoni, e sommando quello 
a «Iella società con quelli dei soci abbiamo (a — a) -f- n — a ; n 
quindi sempre solo il valore a. 
Probabilmente se « 3 si manterrà la semplice comunione, se 
n 20 si farà una società. 
I 70. ] | passaggio di ricchezza dal patrimonio dei soci a quello della 
società si chiama conferimento; il passaggio dal patrimonio della 
società a quello dei soci distribuzione. 
II conferimento non è altro die un vincolo a cui viene assoggettata 
una parte di ricchezza. Ma yi quanto la società si considera come uh 
soggetto economico distinto dai soci, il conferimento lia l'aspetto di 
un fenomeno di circolazione : in altre parole il vincolo a cui è assog-
gettata una parte della loro ricchezza da parte dei soci è presentato 
come un fenomeno di circolazione, con cui la ricchezza passa dalla 
disposizione dei soci a quella di un altro soggetto. 
Colla distribuzione degli utili o del capitale, sia con un parziale 
rimborso sia colla liquidazione tinaie, la ricchezza cessa di essere 
assoggettata al vincolo sociale e diventa liberamente disponibile pei 
soci. 
177. Quella parte dell'attivo netto della società che deve, o annual-
mente o alla fine della società o in altro momento qualsiasi, essere 
distribuita ai soci è una passività verso di loro, a cui fa riscontro 
un'attività nel loro patrimonio. 
Questa attività è la proprietà della quota sociale, o il valore in 
moneta del diritto di socio, diritto che comprende inoltre un' inge-
renza, secondo le norme stabilite, nell'amministrazione della società. 
Il diritto di socio, per la parte valutata in moneta, si può chia-
mare credito verso la società: esso ha infatti comune col credito di 
essere una facoltà, subordinata a certe condizioni, di ottenere una 
prestazione da un altro soggetto: ma siccome ha anche caratteri di-
stintivi è preferibile conservargli la denominazione speciale di diritto 
di socio. 
Il conferimento da parte dei soci può consistere in prestazioni per-
sonali. o in un vincolo del loro patrimonio a garanzia dei debiti 
della società, anziché in un trasferimento di ricchezza nel patrimonio 
sociale: tali conferimenti vengono ad essere valutati nella somma 
corrispondente a quella parte del patrimonio sociale che viene vinco-
lata come passività verso i soci stessi, e poi distribuita a loro. 
178. Sommando il patrimonio della società con quelli dei soci, si 
ottiene lo stesso risultato che sommando soltanto patrimoni indivi-
duali (n. 100): nell'economia sociale la società (privata) scompare. 
Supponiamo per semplicità che i soci siano due, lyneliè le consi-
derazioni sono le stesse qualunque ne sia il numero: 
» 
Patrimonio della società A: 
Attiro Passivo 
Cose . . . 100 Capitale nociate 100 
Socio l. 
Quota sociale 00 Attivo netto 00 
Socio 11. 
Quota sociale 40 Attivo netto 40 
Economia sociale. 
Cose . . . 100 Attivo netto di I 00 
» » » II 40 
100 
Per dare lo schema più semplice si è fatta astrazione dai crediti 
e debiti della società, come pure dagli altri elementi del patrimonio 










Debiti . . . 20 
Capitale sociale 100 
120 
Socio 1. 
Cose y . . 50 
Quota sociale 00 
110 
Cose 2 . . 30 
Quota sociale 40 
Crediti . . 10 
Debiti. . . 50 
Attivo netto 00 
110 
Socio II. 
Attivo netto 80 
Vari 
Crediti verso la società A 
» » I . . . 
creditori. 




Cose ir . . 00 Debiti verso la società A 50 
» » I l . . . . 10 
Economia sociale. 
Cose x . . 70 
» y 50 
00 
Attivo netto di 1 . . . 00 
» g . . 30 * » » I l . . . 80 
» ir . . 00 » » dei creditori . 70 
210 210 
Si ricordi l'osservazione (n. 153) ohe questi risultati si ottengono 
se le valutazioni sono fatte cogli stessi criteri in tutti i patrimoni. 
Ala potrebbe darsi per esempio che certe attività sociali fossero 
valutate nel patrimonio dei soci in una somma superiore a quella 
per cui figurano nel patrimonio della società: l'eccedenza avrà allora 
il carattere economico di un'aspettativa. 
179. Il terzo tipo è quello di aziende il cui attivo netto non è 
una passività verso altre aziende, ma è vincolato ad una data desti-
nazione. » 
Esso comprende lo Stato, la Provincia, il Comune, le istituzioni 
per uno scopo (l'articolare. 
I mezzi di cui questi enti dispongono possono provenire da fonti 
varie. 
La prima dotazione può derivare da un conferimento con rinuncia 
a quella facoltà (diritto di socio) che si conserva da chi fa un con-
ferimento in società. 
Gli incrementi di patrimonio derivano dalle operazioni compiute o 
da conferimenti ulteriori. 
I conferimenti obbligatori allo Stato, alla Provincia e al Comune 
si dicono imposte. 
180. Appartengono a questo tipo lo società costituite per erogare 
i conferimenti dei soci a qualche scopo che loro interessi di raggiun-
gere (quindi senza dare direttamente uu prodotto in moneta pel loro 
patrimonio): destinatari dell'attivo netto possono essere i soci stessi 
{come in una società che fornisca loro lezioni di lingue, uso di b i -
blioteca, locali di ritrovo e simili vantaggi non valutabili nel patri-
monio di ciascuno), o altre persone (come in una società di benefi-
cenza, o di coltura per estranei). 
È impossibile segnare una delimitazione rigorosa fra i due casi: 
ad un'associazione politica possono appartenere alcuni che pensano 
soltanto al bene pubblico, ed altri che sperano ricavarne un van-
taggio nei loro affari privati. 
Una società che ha come scopo principale di distribuire ai soci il 
prodotto della sua industria, può stabilire che una parte del suo 
attivo netto vada ad un dato scopo di istruzione, di beneficenza, di 
culto, od altro qualsiasi: questa parte allora è una passività nel suo 
patrimonio, alla quale non corrisponde un'attività nel patrimonio dei 
soci, perchè questi si sono già privati di quella somma deliberando 
di erogarla per quel dato scopo. 
Nello Stato, nella Provincia, nel Comune, membri e destinatari 
sono i componenti della popolazione. 
* 181. Quando a qualcuno dei destinatari sia riconosciuto il diritto 
a ricevere una somma determinata, questa diventa un debito per 
l'azienda, a cui corrisponde il credito del destinatario. 
Così una fondazione collo scopo di assegnare un premio in denaro 
all'autore di una memoria scientifica, ha nel suo attivo netto la somma 
vincolata a tale scopo, finché il premio non sia assegnato, dopo di 
che sorge il debito verso chi fu dichiarato vincitore. 
Finché non è stato riconosciuto ad alcuno un credito sull' eroga-
zione, non si possono indicare patrimoni iu cui segnare come attività 
il valore corrispondente alla passività che figura come attivo netto 
nel patrimonio dell'azienda. 
Questa mancanza di indicazione non altera i fatti economici, i quali 
sono indipendenti dal metodo che noi adottiamo per registrarli: quando 
qualcuno approfitterà dell'erogazione, entrerà nel suo patrimonio una 
cosa (o prima un credito e poi una cosa), mentre non era stato se-
gnato in precedenza il valore dell'aspettativa alla cosa stessa: tutto 
si riduce a dare l'indicazione dell'aumento di patrimonio in un mo-
mento anziché in un altro. 
1S2. Sommando i patrimoni degli individui, delle società private, 
dello Stato, delle Provincie, dei Comuni e delle istituzioni speciali 
<li un paese, si ottiene la ricchezza nazionale: in attivo essa figura 
ripartita nelle varie cose e nei crediti verso l 'estero; in passivo figurano 
i debiti verso l'estero, l 'attivo netto dei singoli individui, quella par te 
dell'attivo netto delle società e l 'attivo netto dello Stato, delle P ro -
vincie, dei Comuni, delle istituzioni speciali avente una destinazione 
che non dà luogo alla valutazione di un'attività nel patrimonio dei 
destinatari. 
L'attivo netto degli individui e quella parte dell 'at t ivo netto di 
società o di istituzioni che è riservato a gruppi di persone di carat-
tere privato, costituisce il valore della ricchezza privata, il resto quello 
della ricchezza pubblica. 
11 valore della ricchezza pubblica 11011 coincide con quello delle cose 
possedute dagli enti pubblici, potendo avvenire che questo sia coperto 
in parte o in tutto o anche superato da quello dei loro debiti verso 
privati. 
C A P O X I . 
11 r e d d i t o . 
§ 1. — II reddito individuale. 
183. Durante 1111 intervallo di tempo il patrimonio di una persona 
può subire variazioni in più, dette entrate, o in meno, dette me ite. 
Entrate ed uscite possono essere variazioni nella consistenza delle 
cose o nel loro valore (n. 145). 
Esse possono derivare da operazioni volontarie o da tatti involon-
tari, i quali ultimi si possono considerare come operazioni iu cui o 
il costo o il prodotto sia zero (n. 35). 
Non sempre entrate ed uscite sono messe in evidenza. 
Se una persona fa un lavoro e ne gode essa stessa il servizio, si 
potrebbe valutare in moneta il lavoro (in base al salario con cui 
sarebbe compensato se prestato ad altri), e il servizio (nella somma 
che si sarebbe pagata per averne la prestazione da altri) : si avrebbe 
la stessa somma in entrata e in uscita, e si trova inutile di tenerne 
conto. Ma il lavoro e il suo prodotto sono tuttavia fenomeni reali. 
184. Le operazioni che implicano entrata ed uscita di eguale valore, 
non fanno variare il patrimonio ma solo gli elementi che lo compon-
gono; p. es., uscita di denaro con entrata di un oggetto comperato, 
uscita di denaro con entrata di un credito. 
Le operazioni finanziarie (n. 105) fanno aumentare o diminuire il 
patrimonio a seconda che diano guadagno o perdita. 
La somma dei guadagni ottenuti dedotte le perdite, ossia il gua-
dagno dell'intervallo si dice reddito. 
Reddito è una somma di moneta, caratterizzata dall' appartenenza 
ad una persona e dall'intervallo di tempo a cui si riferisce. 
L'indicazione del patrimonio è indicazione di uno stato, quella del 
reddito di un movimento della ricchezza. 
Patrimonio è una somma di moneta appartenente ad una persona 
in un dato momento, reddito una somma di moneta acquistata da 
una persona in un intervallo di tempo. 
Per determinare il reddito di una persona in un anno: 
1 p e r ogni operazione si calcola il guadagno deducendo dal pro-
dotto in moneta il costo in moneta ; 
2.° si fa la compensazione fra i guadagni e le perdite delle varie 
operazioni (ossia la somma algebrica dei guadagni positivi e negativi). 
Il reddito è quindi aumento di patrimonio durante un certo tempo. 
11 reddito è valutato in moneta, anche se è ottenuto, come si dice, 
in natura, vale a dire in cose diverse da moneta. 
Uno presta al principio di un anno L. 100 ad un altro che gliene 
restituisce 105 alla fine: la differenza fra l'entrata e l'uscita dell'ope-
razione, ossia l'interesse, è reddito dell'operazione, ed uno degli eie-
nienti del reddito dell'anno. 
Se alla fine dell'anno l'interesse vien pagato conservando il debito, 
l'effetto è il medesimo. 
Infatti si ha nel primo caso: 
Uscita: denaro 100; Entrata: credito 100 
» credito 100 ; » denaro 105 
nel secondo: 
Uscita: denaro 100; Entra ta : credito 100 
> denaro 5 
185. Una prestazione personale è pagata con 100: questo è reddito, 
perchè i mezzi personali impiegati non sono valutati nel patrimonio 
<n. 151) onde questo risente solo un aumento, senza un' uscita come 
costo dell' operazione. 
Siccome in ogni operazione si impiega capitale o lavoro, così gli 
elementi semplici del reddito sono interesse o salario, che possono 
combinarsi in proporzioni varie: si hanno così redditi di lavoro, di 
capitale, «li lavoro e capitale insieme. 
I redditi di lavoro o di capitale prestati ad altri decorrono pel 
decorso del tempo, anche se il lavoratore legge il giornale e se il 
capitale è sciupato. 
18(5. Siccome il valore di un capitale è il valore dei servigi attesi 
da esso in futuro, ossia la somma dei valori dei servigi futuri scon-
tati ad un certo saggio d'interesse, se col passare del tempo il valore 
dei servigi attesi non cambia, il valore del capitale rimane «sostante; 
se esso diminuisce, il valore del capitale diminuisce. 
11 corrispettivo per l'uso (li un capitale che non diminuisce di va-
lore, è interesse; quello per l'uso di un capitale che diminuisce di valore 
si «livitle in «lue part i : Vammortamento che fa equilibrio alla dimi-
nuzione ed è rimborso di capitale, e l'interesse. 
Un fondo di ammortamento è una ricchezza risparmiata per far 
fronte ad una diminuzione di valore constatata o prevista. 
La diminuzione di valore può essere graduale, come avviene di un 
abito che si logora, o istantanea come di una bottiglia che dura in-
variata fin che non si rompe, o di una macchina che va messa fuori 
d'uso in seguito ad un'innovazione tecnica. 
Saggio d'ammortamento è l'animortauiento per unità di capitale e di 
tempo. Esso può variare da 0 a 1 secondo le «;ose. 
Una statua collocata in un museo 11011 «leperisce coll'essere guardata, 
e quindi (se non intervengono altre circostanze) il suo valore alla fine 
dell'unità di tempo sarà identico a quello che era all'inizio. 
Un pezzo «li pane che si mangia, il combustibile usato per riscal-
damento, la materia prima che si trasforma si possono adoperare una 
volta sola, si consumano eoll'uso, ossia nell'unità di tempo in cui 
sono usate vanno ammortate al 100 %• 
Fra questi casi estremi vi sono gradazioni intermedie: un tavolo 
si adopera conservandolo, ina un tavolo usato si trova diminuito di 
valore in confronto a quello nuovo. 
187. Invece di prendere per base l'unità di tempo, si può prendere 
I>er base un'operazione: le cose che in un'operazione vanno ammortate 
al 100 °/0 si dicono capitale circolante, quelle che vanno ammortate 
ad 1111 saggio minore, capitale tinxo. Così che si «lice che nel costo 
dell'operazione entra il capitale circolante e il logoro del capitale fisso. 
Una distinzione analoga a quella di capitale ciiTolante e fisso vale 
anche pei mezzi personali, in quanto certi lavori importano una per-
dita per l'organismo, mentre altri lo rinforzano, così che certe attitudini 
possono servire per una serie di operazioni (come la conoscenza «li 
una lingua straniera). 
188. l a ricchezza ottenuta mediante impiego di mezzi personali è 
reddito, perchè questi non sono valutati in moneta (n. 185), ontle 
si lia un incremento della ricchezza, posseduta. Ma il reddito del la-
voro non ha lo stesso significato economico ehe quello del capitale. 
Se uno impiegando per un anno un capitale di L. 100.000 ne ot-
tiene un interesse di L. 4.000, e un altro impiegando il suo lavoro 
in un'amministrazione ottiene uno stipendio di L. 4.000, essi hanno 
lo stesso reddito, ma non sono in condizioni economiche eguali (onde 
per esempio' non saranno in grado di sopportare la stessa spesa per 
dati scopi, come per contribuire alle spese pubbliche d'interesse ge-
nerale). 
La differenza risulta evidente quando si pensi che l'uno ha impie-
gato L. 100.000 ed ottenuto L. 104.000, di cui soltanto una piccola 
parte in L. 4.000 è considerata come reddito; l'altro invece ha impie-
gato un complesso di mezzi personali ed ha ottenuto L. 4.000, e 1 Un-
terà cosa ottenuta è considerata per lui come reddito (n. 120). 
Un individuo, capace di prestare colle sue forze un dato lavoro, 
ha una durata limitata: dopo un certo numero d'anni egli morirà, e 
anche prima potrà diventare invalido. Di modo che quel complesso 
di mezzi personali col cui impiego si ottiene il salario si può parago-
nare ad un capitale che vada ammortizzato in un certo tempo: il 
salario va quindi messo a pari non coll'interesse ma con un paga-
mento che comprenda l'interesse e una quota d'ammortamento del 
capitale. 
1S9. Il guadagno o la perdita di fatti involontari si dicono soprav-
venienze attive o passive. 
fi un errore mettere fra le sopravvenienze attive il guadagno di 
una vincita al lotto, o ad una lotteria o ad altro giuoco d'azzardo: 
esso è il prodotto di un'operazione volontaria, il cui costo è la posta 
o il prezzo del biglietto (n. 132 e 133). 
190. Economicamente poi non vi è differenza essenziale fra l'una 
e l'altra categoria: mettere nella definizione di reddito che si tratti 
di ricchezza acquisita mediante l'attività economica, è includere una 
condizione non sempre facile a verificarsi, e da cui non si ricavano 
conseguenze importanti. 
Intanto per attività economica si deve intendere anche la semplice 
stipulazione di un contratto, quindi un'attività che può essere sem-
plicemente iniziale, senza persistere nei successivi intervalli di tempo 
in cui il reddito si ottiene. Cosi chi ha fatto un prestito, dopo non 
esercita alcuna attività per ottenere l'interesse: tuttavia questo è in-
dubbiamente considerato reddito. 
Chi ritarda un pagamento deve l'interesse nella misura legale al 
creditore: ma questi non esercita alcuna attività per ottenerlo, e 
tuttavia anche questo è indubbiamente considerato come reddito. 
L'aumento di valore di una cosa posseduta può essere proprio il 
guadagno in previsione del quale si trovò conveniente l'operazione di 
acquistarla: che differenza vi è fra questo guadagno e l'interesse do-
vuto da un mutuatario e lasciato a sua disposizione perchè venga 
capitalizzato ? 
Si dirà allora che l'aumento di valore è reditto o no a seconda cbe 
sia stato o no previsto? ma il fenomeno economico è lo stesso, cor-
risponda o no a certe previsioni. 
Così una donazione può essere il corrispettivo non obbligatorio di 
prestazioni precedenti. 
Il Cod. civ., art. 1051, considera donazione anche la liberalità fatta 
per speciale rimunerazione. 
La mancia è una liberalità: ma dato l'uso di accordarla diviene la 
retribuzione ordinaria (camerieri) e perfino obbligatoria (vetturali). 
Si confrontino i tre casi: 
1.° uno riceve una donazione di L. 1000; 
2.° un altro riceve L. 1000 come interesse di un capitale di 
L. 25.000 dato a mutuo al 4 % : 
3.° uu terzo riceve L- 1000 per compenso di un lavoro fatto. 
In tutti e tre i casi il patrimonio viene accresciuto di 1000. Forse 
chi ottiene L. 1000 per compenso di un lavoro, può essersi affaticato, 
aver logorato la sua rito in modo che se avesse preveduto di gua-
dagnare soltanto L. 1000 non avrebbe trovato conveniente quel lavoro, 
«•osi che egli pensa di aver peggiorato anziché migliorato la sua con-
dizione economica. Chi riceve la donazione di L. 1000 potrebbe in 
precedenza aver fatto dei sacrifici, interessati o disinteressati, a favore 
del donante, e trovare che questi si è mostrato ben poco generoso a 
suo riguardo. Chi riceve l'interesse di L. 1000 può non aver avuto 
nessun fastidio, salvo quello di firmare l'atto di mutuo e di contare 
i denari. Ma queste differenze non tolgono che i tre aumenti di pa-
trimonio come tali siano identici. 
191. Una differenza economica essenziale v i e non già fra le eredità 
e i redditi, ma fra certe eredità e certe altre. 
Intanto la ricchezza lasciata, come quella donata, può essere il 
compenso non obbligatorio ma tuttavia atteso di prestazioni fatte al 
testatore, onde il carattere di prodotto di un'operazione almeno in 
parte si riscontra. 
A parte questo caso, bisogna distinguere se coll'eredità una ric-
chezza si conservi nella famiglia, o passi da una famiglia ad un'altra : 
nel primo caso può darsi che gli eredi non risentano economicamente 
alcun vantaggio dal fatto che giuridicamente acquistano il titolo di 
proprietari tli cose al cui godimento già partecipavano nella famiglia. 
Anzi possono esser gravemente danneggiati per la perdita della par-
tecipazione ai guadagni personali del defunto. 
Invece un'eredità di parenti lontani o di estranei, all'uso della 
ricchezza dei quali non si aveva prima alcuna partecipazione, ha 
tutti i caratteri del reddito. 
192. Nè avviene duplicazione perchè si conti la somma come red-
dito nell'anno in cui è ottenuta, e poi si contino gli interessi negli 
anni successivi. 
Poniamo che si riceva al principio dell'anno un credito valutato in 
L. 190 su cui è dovuto annualmente l'interesse di L. 4, e che il 
eredito non si realizzi ma si conservi: la somma è ricevuta come red-
dito e diventa capitale in quanto è impiegata: il suo valore va cre-
scendo tino a 194 col maturare dell'interesse, e ridiscende a 100 se 
questo si riscuote. Quindi chi ebbe la donazione ebbe effettivamente 
nel primo anno un valore di 100 che venne poi accresciuto di 4; 
nel secondo anno l'ulteriore aumento di 4, e così via. 
Dopo un certo numero di anni, supposto costante il saggio d'inte-
resse, egli ha avuto gli interessi passati, ed ha ancora il diritto agli 
interessi futuri il cui valore è 100, e continua così fin che eroga gli 
interessi e conserva il capitale. 
Quando alla scadenza del mutuo il capitale viene rimborsato, questo 
non è reddito: ma è soltanto se si chiamasse reddito questo rimborso 
che si commetterebbe l'errore della duplicazione. 
193. L'errore sta nel discutere se le 100 lire ricevute in dono o in 
eredità siano capitale o interesse, patrimonio o reddito, come se queste 
fossero specie di cose, mentre sono rapporti delle cose colle persone 
o colle operazioni: 100 lire in quanto entrano nel patrimonio (li una 
persona senza che da questo esca un equivalente, sono aumento di 
patrimonio ossia reddito; in quanto sono impiegate sono capitale. 
L'idea che capitale e interesse siano cose di specie diversa non di-
sturba soltanto l 'analisi teorica: nel campo pratico v ' è talvolta chi 
arriva a persuadersi che perdere una certa somma avente il titolo di 
interesse sia un danno minore che j>erdere un'egual somma avente il 
titolo di capitale. 
194. Se il valore del capitale è calcolato ad un certo saggio d'inte-
resse. gli è appunto perchè si prevede che alla somma così calcolata ni 
aggiungeranno altre somme, onde non è vero che considerando come 
reddito la prima somma quando una persona la riceve senza sborsare un 
corrispettivo, e poi chiamando reddito le seconde, quando si riceve-
ranno. si conti due volte la stessa cosa. 
T * . G O B P I . — Trattato di eronmnia. — 6. 
Ciò riuscirà anche più chiaro facendo il confronto fra due ipotesi: 
saggio d'interesse zero e saggio d'interesse positivo. 
Uno riceve il diritto di riscuotere 100 lire fra 10 anni: al saggio 
del 5 °/0 il valore di questo credito è 61,39; intatti si potrà acqui-
starlo sborsando 61,39, e non vi sarà in ciò variazione di patrimonio; 
se lo si ottiene senza corrispettivo, si ha un reddito di 01,39; alla tine 
del decennio si incassano L. 100 di cui 38,01 sono interesse e il resto 
rimborso di capitale: il reddito complessivo è 100. 
Al saggio zero il valore di quel credito è 100: se lo si ottiene 
senza corrispettivo si ha un reddito di 100; le 100 riscosse aliatine 
del decennio sono rimborso di capitale. 
In entrambi i casi il reddito del decennio è 100. 
Se il saggio d'interesse è zero, è indifferente considerare le L. 100 
come ottenute all'inizio o alla fine del decennio. 
Se invece il saggio è il 5 °/0, non è indifferente pel valore di una 
somma il momento in cui essa è esigibile: ora all'inizio del decennio 
il credito potrebbe essere scambiato con L. 61,39: nel patrimonio 
entra quindi allora questo valore: più tardi entrano L. 100 di cui 
61,39 non sono aumento di patrimonio perchè sostituiscono il valore 
del credito di pari importo, il resto è reddito. 
Il creditore potrebbe anche rifare ogni auno la valutazione del suo 
credito: si avrebbe allora questo risultato: 












Reddito del decennio 100.00 
Si faccia anche l'esempio di una rendita perpetua: il capitale non 
è che il valore degli interessi futuri : sia p. es. della rendita 3, 5 % 
e si supponga che il saggio d'interesse in base a cui è fatta la va-
lutazione sia proprio 0,035. 
Chi riceve al 1." gennaio in dono un titolo da 1000 lire di capi-
talo potrebbe scambiarlo con qualunque altra cosa del valore di 
L. 1000. Fra i vari usi di quella somma, egli sceglie l'impiego in 
rendita dello Stato, e quindi conserva il titolo. Al 30 giugno questo 
{supponendo immutate le circostanze) vale L. 1017,50; dunque nel 
suo patrimonio sono entrate L. 1000 -f- 17,50 senza che ne sia uscito 
nulla in corrispettivo nè delle L. 1000 nè delle L. 17,50; le L, 17,50 
da incassarsi il 1.° luglio non sono una parte delle L. 1000 giil en-
trate il 1." gennaio. 
Queste considerazioni sono indipendenti dal tatto che il valore ri-
cevuto sia reddito di lavoro, reddito di capitale o sopravvenienza 
attiva. 
Il sofisma si può mettere sotto questa forma: il valore iniziale e 
il valore dei valori successivi, per cui ottenendo questi non si ottiene 
niente di nuovo, e se contiamo l'uno e gli altri contiamo due volte 
la stessa cosa. 
Ma il valore iniziale è appunto calcolato in base alla previsione 
che esso debba avere degli aumenti: quando questi si hanno davvero, 
la previsione si verifica: ina dire che si verifica l'aumento previsto 
non equivale proprio a dire che non se ne verifica nessuno. 
Soltanto se la valutazione è fatta al saggio d'interesse zero, il va-
lore iniziale è eguale alla somma dei valori successivi: di mano in 
mano che questi entrano nel patrimonio, essi vanno a sostituire una 
parte del primo, il quale diminuisce col diminuire dell'uso che è an-
cora atteso in futuro. Si ha soltanto l'ammortamento e nessun 
reddito. 
Se il saggio d'interesse è positivo, ossia se la valutazione è fatta in 
base alla previsione che il valore posseduto debba ogni anno aumen-
tare di un certo importo, il valore iniziale riesce minore della somma 
dei valori successivi, e di mano in mano che essi si ottengono, ve 
n 'è una parte che non è ammortamento ma aumento di patrimonio. 
195. Si usa dire che il capitale è fonte del reddito, o che questo è 
un prodotto del primo. 
Generalizzando le espressioni che valgono per l'agricoltura, le pre-
stazioni clic si ottengono grazie alla disposizione di una cosa si dicono 
frutti: e si dice che va maturando la prestazione di cui si avvicina 
la realizzazione. 
Si considera il patrimonio come qualche cosa che si conserva, per) 
mettendo di ra-cogliere periodicamente (iu successivi intervalli eguali-
il reddito che esso produce. 
Il cod. civ. , art. 443 e 444, distingue la proprietà della cosa dalla pro-
prietà dei f ru t t i : la prima è la facoltà di ottenere i f rut t i futuri , la seconda 
quella di disporre dei f ru t t i ottenuti. 
Il codice distingue poi f ru t t i naturali da frut t i civili, dicendo che i primi 
provengono direttamente dalla cosa, vi .concorra o non vi concorra l ' industria 
dell 'uomo, i secondi si ottengono per occasione dalla cosa. Le espressioni non 
sono felici. Dagli esempi che le chiariscono si ricava che i primi sono otte-
nuti senza un rapporto con altre persone, i secondi sono il corrispettivo 
dato dalle persone a cui fu ceduto l 'uso della cosa (con un contratto di 
locazione, di mutuo, ecc.). 
Economicamente non c'è differenza tra l'annualità che un mutua-
tario paghi a titolo di interesse e parziale rimborso di capitale, e la 
pigione di una casa: giuridicamente il capitale mutuato è passato in 
proprietà del mutuatario, mentre la casa affittata resta in proprietà 
del locatore: quest'ultimo, oltre al riscuotere la pigione e ottenere la 
consegna alla scadenza, può esercitare sulla casa certe altre facoltà, 
mentre chi mutuò il capitale non ne ha altre: ma questa non è una 
differenza nei corrispettivi dati rispettivamente dall' affittuario e dal 
mutuatario. Se hi pigione comprende una quota d'ammortamento del 
capitale, questa si può comprendere anche nell'annualità a carico del 
mutuatario. 
190. Al saggio d'interesse del 4 u/0, il diritto di esigere in perpetuo 
4 alla fine d'ogni anno, vale al principio d'un anno 100: ossia 100 
è il patrimonio, ed è il valore capitalizzato del reddito. Alla fine-
dell'anuo si esige l'interesse 4: questo è il reddito dell'anno ossia è 
l'incremento del patrimonio durante l'anno. 
Un momento prima dell'esazione dell'interesse il valore è 104: 
realizzando l'interesse, se lo si risparmia, il patrimonio resta 104, 
altrimenti ridiventa 100. E il fenomeno può rinnovarsi ogni anno fin 
che durano le stesse condizioni: in tal caso il reddito è periodico: 
esso figura come frutto del capitale, perchè ogni anno lo si distacca 
dal capitale conservando questo immutato, così come ogni anno si 
distacca il frutto dall'albero che si conserva. 
Ala perchè si ottengano ogni anno le 4 lire bisogna che il debitore 
le paghi: l'interesse quindi non è prodotto dal capitale ma dall'ope-
razione di credito, la quale esige una certa disposizione di mezzi da 
parte del debitore. Se il debitore non è più in grado di pagare l'inte-
resse, il capitale non lo produce: e se non c'è più l'attesa di otte-
nere le 4 lire all'anno, il capitale cessa di essere 100 lire. 
Quindi il capitale non è fonte del reddito se non per costruzione: 
si incomincia a porre come premessa che il capitale debba accrescersi 
ad ogni unità di tempo di un certo interesse: in base a questa pre-
messa si valuta il capitale in modo da vederlo accrescersi, so le pre-
visioni si verificano, proprio di quell'interesse. 
Tanto l'interesse quanto l 'ammortamento che rende perpetuo il 
patrimonio (e quindi si chiama anche quota di perpetuità) si ottengono 
mediante operazioni di produzione o di circolazione, o mediante tatti 
involontari che abbiano effètti di produzione o di circolazione (n. 74)-
Ma il considerare una cosa come la fonte perenne di altre, è una 
costruzione artificiale. 
Una sorgente figura tonte perenne di acqua, perchè è alimentata 
dalla pioggia. 
Il frutto dell'albero non è prodotto dall'albero, ma di elementi 
assorbiti dal terreno e dall'atmosfera. 
197. Il materiale che si ricava dalla miniera ha lo stesso carattere 
di tutti gli altri frutt i : staccando a poco a poco il materiale la mi-
niera si esaurisce (eventualmente in un tempo cosi lungo da non dar 
luogo a preoccupazioni di sorta); ma questo vuol dire soltanto che 
la miniera non ha una durata perpetua, come non l'ha nè la casa, nè 
l'albero da frutta. 
Ohe poi demolita una casa se ne possa fabbricare un'altra al suo 
posto, è vero, ma quello che è perpetuo è soltanto lo spazio: anche 
lo spazio non più utilizzabile come miniera potrebbe utilizzarsi 
altrimenti. 
Giustamente il Cod. civ.. art. 491, stabilisce che l'usufruttuario gode delle 
miniere, delle cave e delle torbiere, che sono aperte ed in esercizio al tempo 
in cui comincia l'usufrutt > (con fr. art, 444). 
198. Molti redditi, anzi i più importanti, presentano un carattere 
di periodicità, in quanto ogni anno si ripetono, almeno in un certo 
intervallo, le operazioni per ottenerli. 
La periodicità ha una base naturale nei movimenti della terra, 
dalla quale si ottengono tutti i mezzi per la nostra vita, e in questo 
senso ha una grande importanza. 
Ma il riconoscere quest'importanza non è una ragione buona per 
fare della periodicità un carattere essenziale da porsi nella definizione 
del reddito. 
(ìli scrittori che insistono su questo requisito sono costretti a dire : 
1.° che esso non si riferisce alla quantità, potendo i redditi avere da 
un anno all'altro un ammontare diverso; 2.° che basta la suscettibi-
lità del ritorno periodico a qualificare come reddito un'entrata netta, 
anche se essa si verifica di fatto una volta sola. 
Ma ;i questo modo la definizione del reddito (ehe è una quantità) 
non lia più nulla di preciso. 
Essa poi riesce più d'impaccio che d'aiuto all'analisi, perchè en-
trate non periodiche depurate dell'uscita necessaria per ottenerle, pur 
non chiamandosi redditi, vanno considerate come questi. 
Hi aggiunga die se molte produzioni sono periodiche (il più impor-
tante esempio si ha nell'agricoltura) altre sono continue, e la perio-
dicità vi è introdotta artificialmente dividendone la durata in succes-
sivi intervalli eguali. 
$ 2. Reddito ed erogazione. 
1!)9. I mezzi a disposizione di una persona possono, durante uu 
certo tempo, essere: 
a) semplicemente conservati, differendo il momento di utilizzarli; 
b) utilizzati. 
Quali mezzi siano suscettibili d'esser conservati e per quanto tempo, 
interamente o solo parzialmente, dipende da circostanze di fatto, cbe 
possono modificarsi coi progressi della tecnica. 
Vi sono cose la cui durata è brevissima, come un fuoco d'artificio, 
una bevanda effervescente. 
Altre cose sono suscettibili di durare a lungo: statue di marmo e 
di bronzo durano da molti secoli. L'uso di queste cose può durare 
quanto le cose stesse (p. es. si può portare un abito fin che sia reso 
inservibile), o esser limitato ad un certo tempo (p. es., si può aver 
l'uso di un locale d'abitazione per un anno). 
Certe cose si possono conservare a lungo non usandole, ma il loro 
uso è istantaneo (p. es., dello zucchero). 
Vi sono cose che non si possono conservare senza che subiscano 
un calo, o che qualche parte ne deperisca. 
Spesso la conservazione esige una spesa di custodia. 
Certe cose si utilizzano conservandole. 
Per esempio un quadro è collocato in un museo o in una sala 
privata, dove può essere ammirato, ed è così contemporaneamente 
conservato ed utilizzato. 
Tuttavia vi sono in certe chiese dei quadri che per conservazione 
si tengono coperti, e si scoprono solo quando si utilizzano per mo-
strarli ai visitatori. 
Un violino utilizzato non solo si conserva ma aumenta di valore. 
2t!<>. Sono utilizzabili tanto le cose, quanto le prestazioni personali. 
(Ili elementi del patrimonio che non sono cose, hanno bisogno, per 
essere utilizzati, di venir realizzati, cioè trasformati in cose o in pre-
stazioni personali. 
Un credito si realizza ottenendone il pagamento, oppure cedendolo 
ad altri contro una somma di moneta, o una cosa valutata in moneta. 
Le aspettative si possono realizzare cedendole contro un corrispet-
tivo. o ottenendo la prestazione prevista; eventualmente si possono 
prima trasformare in crediti. 
Allorché nel patrimonio di una persona vi sono cose che essa non 
vuol utilizzare direttamente, si dice che esse sono realizzate se con-
vertite in una somma di denaro, colla quale si sa di poter ottenere 
proprio la cosa che si desidera. 
Per esempio uno dirà di aver realizzato una villa, degli oggetti 
preziosi, ecc. 
La realizzazione non modifica il valore del patrimonio, ma aumenta 
la quantità delle cose a disposizione immediata. Lo stesso effetto ha 
un debito, ehe è appunto la realizzazione della capacità di ottener 
credito (n. 15S). 
La realizzazione non avviene che mediante operazioni di circolazione. 
201. L'utilizzazione può essere intermediaria o definitiva. 
È intermediaria quando impiegando una ricchezza se ne ottiene 
un'altra, che dovrà alla sua volta essere utilizzata, con che non si 
modifica il valore del patrimonio se non per il residuo (guadagno o 
perdita). 
È definitiva quando il prodotto ottenuto non diventa un elemento 
del patrimonio; esso consisterà quindi in una modificazione o nella 
persona stessa che compie l'operazione, o in altre persone determi-
nate, o genericamente nell'ambiente sociale. 
L'utilizzazione intermediaria si di dice anche impiego, quella defi-
nitiva erogazione o consumo (quest' ultima espressione tuttavia riesce 
facilmente ambigua). 
Allorché si fa una spesa per acquistare una cosa (valutabile in 
moneta) e poi si impiega questa per ottenere un risultato non valu-
tabile in moneta, si possono riunire le due operazioni, chiamando 
senz'altro erogazione la spesa iniziale (n. 36). 
Certe spese concrete possono essere in parte impiego e in parte 
erogazione: non c'è che da ripetere qui l'osservazione fatta per certi 
elementi del patrimonio che possono servire insieme per l 'azienda 
industriale e per la famiglia <n. 173). 
Un commerciante metterà la spesa pel telefono fra quelle di pro-
duzione pel suo commercio, benché se ne serva anche pei bisogni di 
famiglia. 
L'utilizzazione intermediaria di un elemento del patrimonio, è, salvo 
il guadagno o la perdita, conservazione di patrimonio. 
Essa può anche riuscire l'operazione inversa della realizzazione, 
in quanto ad una cosa sostituisca un credito od un'aspettativa. 
Portando 100 lire alla Gassa di risparmio, si conserva il* patri-
monio nel quale al valore di 100 lire in denaro si sostituisce quello 
del credito di 100 lire: ma alle 100 lire utilizzabili si è sostituito il 
credito che non diventerà utilizzabile se non venendo realizzato. 
Lo stesso avviene se si fanno delle spese per preparare 1' avvia-
mento di un'azienda. 
Definitivamente in uri certo intervallo il patrimonio viene o con-
servato od erogato. Lo stesso si dica del reddito, che è un aumento 
di patrimonio, e quindi va a confondersi con questo di mano in mano 
che gli si aggiunge. 
La parte di reddito conservata si dice risparmiata. Xon c'è diffe-
renza fra conservare patrimonio e risparmiare reddito. 
La ricchezza erogata o consumata in un intervallo è utilizzata per 
la vita o sussistenza della persona stessa o di altre persone a cui essa 
provveda (ordinariamente della famiglia), o per modificazioni dell'am-
biente da essa desiderate; quella conservata o risparmiata o accumu-
lata rimane disponibile per l'avvenire. 
202. Un'erogazione può avere per effetto un aumento di mezzi 
personali: come il patrimonio e il reddito comprendono solo i mezzi 
valutabili in moneta, così impiego è soltanto 1' utilizzazione che dà 
un risultato valutabile in moneta. 
Xon si riesce a fare una categoria distinta di quelle modificazioni 
personali che implicano un acquisto di nuovi mezzi : l 'aumento di 
capacità personale è spesso accompagnato da una soddisfazione: si 
può leggere per divertimento e accrescere intanto le proprie cognizioni, 
mangiare di gusto e riparare le forze. 
L'assistere alla rappresentazione di un'opera in musica è un sem-
plice passatempo per molti spettatori; ma è un mezzo d'istruzione 
per chi studia musica, ed è un lavoro professionale per un critico 
teatrale. 
Le modificazioni nei mezzi personali non si prestano ad essere 
constatate e qualificate se non mediante indagini che escono dal campo 
dell'economia: per l'analisi dei fenomeni economici basta osservare 
che esse sono continue, che si presentano come aumento (nutrizione, 
istruzione) o come diminuzione (fatica, malattia), ma che non sempre 
si riesce a distinguer bene un risultato dall'altro. 
Quindi le spese le quali mettono in grado una persona di a t ten-
dorè allo operazioni da cui essa ottiene il reddito (come il nutrimento, 
l'istruzione) non vanno poste fra le spese per la produzione del reddito. 
S'intende clic adottando una diversa definizione di reddito questa propo-
sizione, al pari di altre, vada modificata. Così il L O R I A esclude per defini-
zione dal reddito la sussistenza dei lavoratori (non quella dei capitalisti per-
chè indeterminata). Le questioni relative non si possono discutere a questo 
plinto: vanno rinviate al momento in cui si studieranno le leggi del salario 
e dell'interesse (A. L O R I A , La sintesi economica, Torino, 1909). 
203. La somma erogata in un anno può essere inferiore, eguale, 
superiore al reddito dell'anno stesso: non vi è quindi una necessaria 
corrispondenza in tempo fra il reddito di una persona e la ricchezza 
erogabile, la quale segna il confine dei bisogni che possono esser 
soddisfatti: questa comprende anche il patrimonio iniziale formato coi 
risparmi passati, e ciò che si ottiene a credito, coll'òbbligo del rim-
borso in futuro, ossia coll'impegno di risparmi futuri. 
Se viene erogato esattamente il reddito, il patrimonio alla fine del-
l'anno riesce eguale a quello all'inizio: quindi il reddito viene anche 
definito come la somma che in uu intervallo si può consumare senza 
diminuire il patrimonio. 
204. 1. FlSHER (La natura del capitale e del reddito, t rad . it . , Bi-
blioteca dell' Economista, V serie, voi. IV, Torino 1910) definisce il 
reddito come un flusso di servizi durante un periodo di tempo, in 
contrapposto al capitale che è un fondo di ricchezza in un dato mo-
mento. Un flusso di servizi ha un valore in moneta, in base a cui 
dalla sua indicazione astratta si passa a quella concreta della somma 
ricevuta in un intervallo di tempo. Il reddito così inteso il FlSHER 
lo chiama realizzato, in contrapposi o a quello guadagnato che si ottiene 
dal primo deducendone il deprezzamento ed aggiungendo l'aumento di 
valore del capitale. L'importanza dell'opera del FlSHER non consiste 
nella definizione di reddito, ma nelle analisi per cui quella definizione 
servì di strumento, e di cui si può tuttavia approfittare anche adot-
tando una definizione diversa, che possa servire per l'applicazione delle 
leggi in cui il termine reddito è adoperato. 
La definizione data nel n. 184 designa appunto ciò che vi è di comune 
nelle cose enumerate negli art . 3 e 8 della legge t. u. 24 agosto 1877, 
li. 4021, ed esclude ciò che essi escludono per una ragione di principio (non 
come espressione di un privilegio). 
L. EINAUDI (Como di scienza delle finanze, 2" ed., Torino, 1014, 
pag. 272) inette in evidenza i due fatti ohe occorre distinguere : « Red-
dito imponibile secondo la definizione corrente è la massa netta di 
ricchezza acquistata da una persona fisica in un determinato periodo 
di tempo (anno finanziario) e consumabile (disponibile per consumi 
privati e pubblici della persona fisica) senza variare (diminuire o cre-
scere) la massa di ricchezza posseduta all'inizio dello stesso periodo 
di tempo. A questo concetto del reddito guadagnato o secondo la de-
finizione corrente, si contrappone il concetto del reddito realizzato, 
che è la massa di ricchezza effettivamente consumata durante un 
certo periodo di tempo (anno finanziario) dalla persona fisica, sia che 
varii in più o in meno o rimanga immutata la massa di ricchezza 
posseduta all'inizio dello stesso periodo di tempo. La qual'ultima specie 
di reddito in seguito sarà promiscuamente chiamata reddito realizzato 
o consumato ». 
Insomma per una persona in un intervallo di tempo vanno prese 
in considerazione: 
1.° la ricchezza acquistata (aumento di valore del patrimonio), 
indicazione (parziale) di un aumento di potenzialità economica: 
2.° la ricchezza erogata (proveniente da acquisti dell'intervallo, 
accumulazioni precedenti, credito), a cui corrisponde il godimento per 
per gli scopi della vita. 
Quanto alla terminologia, l 'unica esigenza essenziale è di usare 
sempre un termine nel senso che è stato definito. 
205. A spese dei risparmi passati non si può andar avanti a lungo, 
perchè il patrimonio finirà col l'esaurirsi. 
Anche coi debiti non si potrà andar avanti molto, perchè se è pos-
sibile far nuovi debiti per pagare quelli che vengono a scadere, arri-
verà un momento in cui non si troverà più credito. 
Normalmente ad un complesso di erogazioni che si rinnovino ogni 
anno per mantenere un certo modo di vivere, va contrapposto un 
reddito che si rinnovi del pari ogni anno. 
La corrispondenza fra un reddito variabile d'anno in anno ed ero-
gazioni in somma ordinaria costante, può esser mantenuta : 
1 d i fronte a diminuzioni di valore previste per un'epoca fissa: 
a) spendendo annualmente una somma per impedire, qualora la 
tecnica lo consenta, la diminuzione (per esempio, facendo ad un edi-
ficio riparazioni straordinarie, in grazia di cui la sua durata si p r o -
lunghi indefinitamente) : 
b) risparmiando annualmente una somma, ossia costituendo un 
fondo di ammortamento (n. 186) a cui ricorrere quando la diminuzione 
avrà luogo (per esempio, costituendo un fondo per la ricostruzione 
dell'edificio) ; 
2.° di fronte ad oscillazioni eventuali del reddito : 
a) facendo spese di prevenzione (n. 128); 
b) ricorrendo ove sia possibile all'assicurazione (n. 130); 
c) risparmiando negli anni di reddito abbondante per costituire 
un fondo di riserva a cui attingere negli anni di reddito scarso ; 
d) facendo debiti negli anni di reddito scarso, coli'impegno di 
pagarli in quelli di reddito abbondante. 
Anche questi due ultimi procedimenti sono un'applicazione del 
principio di associare un numero grande di elementi per compensare 
le irregolarità individuali nella regolarità della massa (n. 130). 
Chi non può risparmiare perchè il suo reddito ordinario è troppo 
limitato, cade in una grave illusione se crede di poter rimediare a ciò 
coi debiti, giacché non farà che mettersi per l'avvenire in una condi-
zione ancora peggiore. 
Tuttavia può darsi che i debiti servano, coli' assoggettare ad un 
risparmio forzato chi non era stato capace di risparmiare in prece-
denza spontaneamente. 
200. Il patrimonio alla fine di un anno consta di patrimonio iniziale 
più reddito risparmiato nell'anno : risalendo all'origine, il patrimonio è 
una somma di redditi risparmiati. 
In molti casi l'esperienza mostra che l'avere accumulati dei risparmi 
è una condizione favorevole a farne di maggiori: ina non si può ge-
neralizzare questa proposizione e farne una legge teorica, perchè se 
ne dedurrebbe la conseguenza assurda che la ricchezza accumulata da 
una famiglia potrebbe crescere oltre ogni limite. 
Per dare un giudizio sulla condotta di una persona bisogna poi tener 
presente l'osservazione su cui si è già più volte insistito: la ricchezza 
è soltanto una parte dei mezzi per gli scopi della vita. 
Provvederebbe male ai propri figli chi trascurasse di dar loro una 
buona istruzione per aumentare la somma di denaro da lasciar loro 
in eredità. 
Del pari otterrebbe per sè un risultato inconcludente chi si rovi-
nasse la salute per accumulare ricchezza, e poi dovesse consumare la 
ricchezza per curare la salute. 
207. Come un anniento di reddito consente un aumento di con-
sumi o di risparmio, così una perdita verrà sopportata con una di-
minuzione di risparmio o di consumi. 
La diminuzione di risparmio darà luogo a minor ricchezza dispo-
nibile in quel momento in cui il risparmio, si sarebbe realizzato. 
La dimiuuzioiie di erogazione potrà aver luogo nell' intervallo di 
tempo iu cui si verifica la perdita, o si potrà rimandar all'avvenire 
ricorrendo intanto al credito, o si potrà evitar di subirne una nuova 
approfittando dei risparmi accumulati grazie ad una restrizione di 
consumi già verificatasi in passato. 
In quest'ultimo caso per determinare il danno subito non si deve 
addizionare la perdita colla somma attinta ai risparmi per farvi fronte: 
sono l'una la contropartita dell 'altra. 
2(18. Stipulare un prestito ha un effetto diverso a seconda che la 
somma ottenuta sia oggetto d'impiego o di erogazione. Nel primo 
caso, nel patrimonio verranno a trovarsi una passività, il debito, e 
un'attività, il prodotto dell'operazione compiuta; se la seconda supera 
la prima, il debito servì ad aumentare il patrimonio per l 'avvenire. 
Nel secondo caso il patrimonio viene a trovarsi gravato di una 
passività, senza corrispettivo. 
Quando l'operazione per compiere la quale esso è ottenuto fornisce 
i mezzi per la restituzione, il credito si chiama produttivo o alla pro-
duzione: quando non li fornisce, si chiama credito al consumo. 
Quando la somma avuta a prestito abbia servito a dotare il debi-
tore di maggiori capacità personali, riunendo all' erogazione della 
somma le operazioni compiute colle capacità così acquistate, il credito 
si potrà ancora dire produttivo. 
§ 3. Il readito delle aziende diverse dall'individuo. 
209. Come si è considerato il patrimonio delle varie specie di aziende, 
così si può considerarne il reddito. 
Anzi per le azunde diverse dagli individui, le quali non hanno 
scopi propri, la determinazione del reddito deducendo dalle entrate 
le spese fatte per procurarle, dà luogo a minori difficoltà, non essen-
dovi spese che abbiano carattere misto di impiego e di erogazione. 
Le aziende sono state distinte a seconda che il loro attivo netto è 
libero, è una passività verso altre aziende, è vincolato ad una desti-
nazione: la stessa distinzione vale relativamente al reddito, giacche 
l'attivo netto alla fine di un esercizio consta dell'attivo netto iniziale 
più il reddito dell'esercizio. 
L'individuo è libero di erogare o risparmiare il suo reddito. 
Siccome questo di mano iu mano che si ottiene si aggiunge al pa-
trimonio, così viene vincolato a favore dei creditori, salvo che una 
disposizione di legge lo abbia iu tutto o in parte sottratto a questo 
vincolo. 
210. Il reddito dell'azienda industriale (n- .173) di un individuo, è 
dato dalla differenza fra le entrate e le spese dell'azienda, o anche 
tra l'attivo netto al principio e alla fine dell'esercizio, dal momento 
che l'azienda ha unicamente lo scopo di ottenere il reddito, e non ha 
bisogni pel quale erogarlo. 
Siccome il patrimonio dell'azienda non appartiene ad un soggetto 
distinto da chi l'ha costituita, così il reddito dell'azienda è reddito 
del proprietario di questa, senza che occorra un' operazione per de-
terminare questo effetto. 
Non c'è in questo un fenomeno di Circolazione, perchè non vi sono 
due soggetti dall'uno all'altro dei quali si trasferisca la ricchezza. 
Del pari le perdite dell'azienda industriale vanno direttamente ad 
intaccare il patrimonio del suo proprietario. 
Questi potrà poi destinare ad aumento del patrimonio dell'azienda 
somme più o meno rilevanti, per avventura fors'anche eguali al red-
dito che ne ha ricavato: ma tutto ciò dipende dalla sua volontà. 
211. La distinzione fra l'azienda industriale e quella familiare di un 
individuo, giova a chiarire il carattere del reddito che è ottenuto 
usando direttamente di una cosa, anziché incassando in moneta il 
corrispettivo per l'uso ceduto ad altri. 
Vi siano per esempio due proprietari di case: uno affitta l'intera 
casa sua e con una parte del reddito che ne ricava paga l 'affitto 
dell'appartamento in un'altra meglio corrispondente a' suoi gusti ; 
l'altro invece abita un appartamento nella casa sua. Supposto che 
siano eguali tanto il reddito in moneta delle due case, quando l'im-
porto dell' affitto dei due appartamenti, quelle due persone hanno 
eguale reddito ed eguale erogazione per l'alloggio, l'uno con un'ope-
razione sola, l'altro con una catena di due operazioni. 
Del pari se di due proprietari di vigneti, uno vende il vino pro-
dotto ed eroga una parte del ricavo per comperarne di un'altra qua-
lità meglio rispondente a' suoi gusti, e l'altro consuma il vino di 
sua produzione, si può avere pari reddito e pari erogazióne in con-
sumo di vino, con una catena di due operazioni in un caso, con una 
sola nell'altro. 
Ma non è nel godimento della casa o del vino che consiste il red-
dito. Altrimenti si arriverebbe, per esempio, a dire: il proprietario 
ha in un anno il reddito della produzione del vino, poi ha il reddito 
del godimento del vino ch'egli consuma, ossia ha un secondo reddito 
da aggiungersi al primo. 
Tanto il proprietario che vende il vino quanto quello che lo con-
suma hanno unicamente il reddito della loro azienda agricola: con-
samare il vino prodotto, oppure venderlo, sono duo modi di utiliz-
zazione del reddito già ottenuto. 
La vendita del vino non fa che sostituire ad un elemento del 
patrimonio (vino) un altro (moneta, credito, ecc.) di eguale valore : 
essa fa conoscere il valore del vino, e soltanto in questo senso si può 
dire che ne risulta (nel senso di viene in evidenza, non in quello di 
deriva) il reddito. Questo esiste anche senza la vendita, perchè il 
valore del prodotto si può determinare in base ad una vendita ipo-
tetica e non solo ad una. effettiva (n. 92; 138). 
Così il proprietario che abita la casa sua ottiene il reddito dalla 
sua azienda di padrone di casa. 
il godimento dell'alloggio non è reddito per lui più che per un 
impiegato: è una soddisfazione ch'egli paga con una parte del reddito 
della sua azienda di padrone di casa, come l'impiegato la paga con 
una parte del suo stipendio. 
Se oltre essere padrone di casa egli è, per esempio, anche nego-
ziante. e tiene iri casa sua il negozio, una parte del reddito della sua 
azienda di padrone di casa diventa impiego (spesa per 1' affitto del 
negozio) nella sua azienda commerciale, e va dedotta dalle entrate di 
questa per determinarne il reddito, e quindi scompare nella somma, 
dei redditi delle due aziende, la quale (per ipotesi) è iL suo reddito 
personale complessivo. 
212. La compensazione fra reddito ed erogazione può esistere t u t -
tavia anche senza quella distinzione di aziende, la quale giova, soltanto 
a metterla in evidenza. 
Il godimento di una cosa implica, un reddito quando il suo valore 
supera la diminuzione di valore subita dalla cosa. 
Una casa è valutata in L. 100.000: affittata, dà un certo reddito 
lordo (entrata), deducendo dal quale le spese di gestione, riparazioni, 
ecc. e anche la quota di ammortamento, si ha il reddito (netto) di 
L. 4000. 
Se il proprietario abita la casa invece di affittarla, egli ha del pari 
il reddito di L. 4000 : infatti alla fine dell' anno possiede ancora 
la casa del valore di L. 100.000: durante l'anno ha goduto di una 
ricchezza che si è aggiunta al valore delia casa, e il cui ammontare 
si determina guardando qual'è il corrispettivo in moneta che si sa-
rebbe ottenuto cedendone il godimento ad altri. 
Uno compera un abito del valore di L. 100: se ne serve per due 
anni, dopo di cui il valore residuo si può considerare, per lui, tra-
scurabile. Il godimento si .sarebbe potuto cedere ad altri per un cor-
rispettivo comprendente noti solo l'ammortamento del valore dell'abito, 
ina anello l'interesse su di esso: quindi anche per l'abito goduto da chi 
lo acquistò, anziché dato a nolo, si ha un reddito. 
213. In pratica, siccome la durata degli abiti non è molto lunga, e 
l'abitudine di darli a nolo non è diffusa, non si terrà conto dell'inte-
resse, mentre se ne tien conto per le case che hanno una durata 
molto lunga e abitualmente si affittano. 
Ma il 11011 tener conto dell'interesse non vuol dire che questo non 
entri a determinare il valore delle cose la cui durata non sia trascu-
rabile. 
Supponiamo che uno disponga di L. 1000: egli potrebbe depositarle 
presso una banca all'interesse del 3 °/0; invece compera un oggetto 
del valore di L. 1000. Alla fine dell'anno questo valore si è ridotto 
coli'uso a L. 980. 
Per dire quanto è costato l'uso dell'oggetto per quell'anno, si puii 
considerare che le 1000 lire alla banca sarebbero diventate 1030: 
impiegate nell' oggetto diventarono 980: l 'uso dunque è costato 
1030 — 980 — 50, di cui 30 per interesse al 3 °/0 e 20 per depe-
rimento al 2 % . 
Se l'oggetto dura 31 anni, 50 lire all'anno serviranno appunto a 
dare l'interesse al 3 % alla parte di capitale non ammortata, e una 
quota (crescente) per completare l'ammortamento : pagare 1000 lire 
quell'oggetto equivale (al saggio d'interesse del 3 %) a pagarne l'uso 
50 lire all'anno. 
Chi, acquistato l'oggetto, lo dà a nolo a questo prezzo, ottiene dal 
suo capitale un reddito del 3 % all'anno. 
Chi invece usa l'oggetto per sè non farà questo calcolo: ma non 
fare il calcolo non cambia il fenomeno economico. Se egli avesse do-
vuto prender a prestito il denaro per fare l'acquisto, l'interesse sarebbe 
venuto in evidenza. 
Da tutte le ricchezze si può ottenere un reddito cedendone l'uso ad 
altri, se il compenso per l'uso supera l'ammortamento; se poi esse 
vengono godute direttamente, il reddito si determina allo stesso modo 
in base al corrispettivo che si sarebbe potuto ottenere cedendone l'uso 
ad altri. 
Uno acquista del carbone per L. 150: lo conserva per l 'anno 
dopo: il valore di quel carbone è salito a L. 300: egli lo usa per 
riscaldare il suo appartamento: qui abbiamo questi fenomeni: reddito 
di L. 150 per l'aumento di prezzo del carbone posseduto ; perdita di 
L. 150 per l'aumento di prezzo del carbone di cui lia bisogno pel 
riscaldamento: i due effetti si compensano. Se egli avesse venduto il 
carbone aumentato di prezzo, rassegnandosi a stare al freddo, avrebbe 
avuto il reddito di L. 150, subendo per ottenerlo una modificazione 
personale non valutata in moneta. 
Così (prendendo un esempio dal FlSHER) se un pianoforte si com-
pera per 500 dollari, e il valore del suo uso pel tempo di sua durata 
è 000 dollari, si lia un'erogazione di 000 di cui solo 500 a carico del 
patrimonio iniziale: gli altri 100 dollari erogati si sono quindi avuti 
come reddito. 
Non sempre il reddito ottenuto è constatato: chi non fa la valu-
tazione di certe cose che possiede, non constata il reddito derivante 
dal loro aumento di valore: ma il fenomeno esiste anclie se nessuno 
ne tien nota. 
214. (ili aumenti di patrimonio delle associazioni e delle istituzioni 
si d i s t inguono in redditi e conferimenti o contribuzioni. 
I primi derivano dalle operazioni compiute da quegli enti (coll'opera 
dei loro amministratori) o da sopravvenienze attive, causate da fatti 
involontari, le quali (n. 190) vanno riunite ai redditi; i secondi (n. 170) 
sono somme versate da coloro a cui l'azienda appartiene o che hanno 
interesse a procurarle i mezzi per gli scopi che le sono assegnati. 
.1 conferimenti possono essere periodici come le imposte, come le 
contribuzioni a certe società o a certe istituzioni, od occasionali. 
Quelli con cui si accresce il patrimonio hanno lo stesso carattere 
di quelli con cui esso fu inizialmente formato. 
I conferimenti per chi li fa sono un impiego od un' erogazione a 
seconda che siano fatti ad aziende il cui attivo netto sia o no una 
passività a favore dei contribuenti. 
215. Una società privata è uno strumento di cui i soci si servono 
per ottenere un risultato d'interesse comune. Nell'operazione dì costi-
tuirla i conferimenti dei soci sono il costo, e prodotto è il fondo 
comune o patrimonio sociale. Ala questa non è che un' operazione 
intermediaria: il fondo sociale (insieme all 'at t ività personale, varia 
secondo i casi, dei soci è impiegato nell'industria per la quale la 
società è costituita: la differenza fra il prodotto ottenuto in un eser-
cizio (ordinariamente in un anno) e il fondo impiegato è il reddito 
della società. 
Ala questo è appunto ciò che i soci si sono proposti di ottenere 
associandosi: esso quindi è il reddito ottenuto dai soci mediante la 
loro associazione. 
Esso viene distribuito a loro (n. 170) alle condizioni fissate dalle 
norme da cui l'associazione è regolata : alla fine di un esercizio quindi 
può essere in parte distribuito, in parte mantenuto impiegato in so-
cietà: la parte che viene così aggiunta al patrimonio sociale è con-
ferita in aggiunta al conferimento iniziale: con ciò non diventa red-
dito della società, una seconda volta. 
Tanto il reddito quan to i conferimenti sono aumenti del patrimonio 
sociale: in questo si assomigliano: quindi non giova a nulla per 
vederne la differenza il basarsi sulla distinzione fra capitale e reddito : 
la distinzione fra reddito e conferimento è una distinzione primitiva,, 
che non può essere ridotta ad un'altra. 
In una società privata si possono distinguere queste fasi : 
1.° reddito della società, ossia aumento del patrimonio du r an t e u n 
esercizio, mediante le operazioni compiute : 
2.° reddito dei soci; questa seconda fase non è il risultato di una 
nuova operazione, ma è l'aspetto definitivo del risultato che provviso-
riamente era stato chiamato reddito della società nella fase prima; 
3.° conferimento in società della parte non distribuita: questo è 
effetto di una deliberazione dei soci, o già contenuta nel contratto o 
presa posteriormente (eventualmente di un obbligo di legge), quindi 
è il risultato dell'operazione che consiste neìl'assoggettare una ric-
chezza al vincolo caratteristico del contratto di società. 
210. Quando i soci hanno stabilito che una parte del reddito loro 
spettante invece di essere distribuita a loro sia assegnata a qualche 
scopo che loro interessa, essi per mezzo dell' organizzazione sociale 
provvedono anche a tale scopo. 
Come caso estremo la società può essere costituita soltanto per 
erogare i conferimenti dei soci in qualche scopo che loro interessa 
di raggiungere : essa allora è organo di erogazione di una parte del 
reddito dei soci, e non ha (nemmeno come fase intermedia) un red-
dito proprio. 
217. Le entrate dello Stato hanno carattere di redditi o di confe-
rimenti a seconda che derivano da beni posseduti e da operazioni 
compiute, oppure provengono dai cittadini che cedono parte della loro 
ricchezza per far fronte alle spese pubbliche. 
Quanto si dice dello Stato si può ripetere per le Provincie ed i 
Comuni. 
Se si fa astrazione dalla diversa produttività dell' organizzazione 
industriale pubblica o privata, la quale verrà esaminata appunto nello 
studio dell'organizzazione industriale, la distinzione fra ricchezza pub-
blica e privata perde importanza, pel fatto che i privati debbono 
conferire una parte della ricchezza loro per le spese pubbliche. 
Per dare uno schema teorico semplice, si supponga un paese in cui 
la sola industria sia l'agricoltura: sarà indifferente che un quinto del 
terreno appartenga allo Stato il quale eroghi il relativo reddito pei 
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bisogni pubblici, oppure che tutto il terreno appartenga ai privati, i 
quali debbano pagare allo Stato, come imposta, il quinto del loro 
reddito. 
Alcune industrie sono assunte dallo Stato, dalla Provincia, dal 
Comune, come strumenti per far pagare delle imposte: iu tal caso 
quelli che figurano come redditi delle industrie sono in realtà con-
ferimenti. 
In quanto lo Stato, la Provincia, il Comune sono organi di eroga-
zione, il conferimento delle somme a titolo di imposta non è che un 
passaggio intermediario : definitivamente si ha la spesa da parte dei 
cittadini come membri dell'associazione e il godimento dei servizi 
pubblici da parte degli stessi come destinatari, restando a vedersi la 
proporzione in cui ciascuno parteciperà all'uno e all'altro effetto. 
In quanto gii enti pubblici sono organi di impiego, possono otte-
nere redditi (se le operazioni compiute danno un guadagno); che ver-
ranno poi erogati nei servizi pubblici. 
Se il capitale impiegato proviene da conferimenti, questi sono, 
attraverso operazioni intermediarie e accresciuti del guadagno di ope-
razioni di produzione, erogati a favore dei destinatari dei • servizi 
pubblici. 
Se il capitale è ottenuto con prestiti, l'interesse e l'ammortamento 
di questi potrà esser fornito dal reddito delle operazioni compiute, 
altrimenti vi si farà fronte con imposte a carico dei contribuenti: 
definitivamente è come se questi ottenessero a credito la somma da 
erogarsi. 
Crii elementi semplici dei fenomeni economici rimangono sempre gii 
stessi, per quanto si complichi il modo in cui sono combinati. 
218. Anche le istituzioni a scopi speciali possono essere semplici 
organi di erogazione dei conferimenti ricevuti, o anche organi di 
impiego. 
Le eredità e le donazioni ad istituti d'istruzione o di beneficenza 
hanno economicamente il carattere di conferimenti anziché di redditi. 
Se lo Stato esige che una certa quota ne sia prelevata a suo favore, il 
prelevamento legalmente si chiama imposta, ma economicamente tutto si 
riduce a questo, che non è permesso fare un conferimento di 100 ad un 
istituto a scopi speciali se non se ne fa anche uno di 5 o 5,26 (secondo 
che l'imposta sia a carico di chi fa il conferimento o dell'istituto) allo Stato. 
Le somme che lo Stato assegna, periodicamente o no, a favore di 
istituzioni di istruzione o di beneficenza, sono conferimenti e non 
redditi. Iu sostanza lo Stato eroga a favore dei destinatari di quelle 
istituzioni quelle somme, ma anziché far questo direttamente, lo fa 
coll'in ter mediano di quelle istituzioni, pensando di raggiungere così 
più efficacemente lo scopo. 
§ 4. — TI reddito per l'economia sociale. 
219. I redditi individuali o di aziende distinte dagli individui, r i -
sultano da fenomeni di produzione e di circolazione. 
Siccome nell'economia sociale gli effetti dei fenomeni di circolazione 
scompaiono (n. (il), così per avere il reddito dell' economia sociale 
bisognerà arrivare alla somma dei soli redditi che sono fenomeni di 
produzione. In altre parole il reddito dell'economia sociale è eguale 
al prodotto netto che si ottiene deducendo dalle ricchezze ottenute 
in un anno quelle impiegate per ottenerle, esclusa dal conto la pro-
duzione di modificazioni personali, ed escluso l'impiego di mezzi per-
sonali. 
Quindi non vanno comprese nel costo le ricchezze adoperate per 
la sussistenza dei lavoratori, giacché il provvedere alla sussistenza 
delle persone è l'erogazione della ricchezza sociale (n. 202). 
Del prodotto netto o reddito dell'economia sociale una parte è con-
sumata per la sussistenza delle persone (intendendo per sussistenza 
tutte le modificazioni personali prodotte, qualunque giudizio se ne 
possa dare dal punto di vista igienico, intellettuale, ecc.), e il resto 
è accumulato in aggiunta alla ricchezza che già esisteva, per formare 
il fondo da utilizzarsi in avvenire. 
La determinazione del prodotto netto è una constatazione di ordine 
economico, non di solo ordine fisico. 
Per esempio in un paese vi sono giacimenti di carbon fossile: se 
noi ne teniamo conto nel valutare la sua ricchezza in un dato mo-
mento, non potremo considerare come reddito quella parte di carbone 
che in un intervallo di tempo viene scavata e portata alla superficie: 
se invece nel valutare il patrimonio del paese trasciniamo il carbone 
non ancora trovato, ossia non ancora portato a disposizione di qual-
cuno, allora il carbone trovato iu un intervallo è reddito. 
Questo secondo metodo è quello che va adottato: il solo inconve-
niente che ne deriva è questo cbe l'indicazione del patrimonio di un 
paese non è indicazione completa di ciò da cui dipende la sua situa-
zione economica: ma questo inconveniente sappiamo che si verifica 
sempre. 
220. L'economia sociale non è un'azienda: è il complesso di tutte 
le aziende esistenti, e definitivamente il complesso delle persone e 
delle cose esistenti. Quindi non vi possono figurare quei redditi cbe 
dipendono da rapporti fra un'azienda ed un'altra. 
Scompaiono i così detti redditi derivati. 
Si chiama reddito derivato quanto alcuni individui ottengono senza 
corrispettivo da altre persone o da altre aziende: 
a) ciò che ottengono dal capo della famiglia le persone che non 
hanno un patrimonio proprio e non sono in grado di lavorare (bam-
bini, vecchi, ammalati). Le persone che lavorano (donne che attendono 
alla casa) contribuiscono a formare il reddito della famiglia a cui 
partecipano ; 
b) ciò clie ottengono coloro che ricorrono alla beneficenza pub-
blica o privata. 
221. Scompaiono del pari i redditi derivanti da operazioni di cre-
dito, i quali si dicono prodotti dal capitale impiegato dal creditore 
(n. 196) ma sono in realtà pagati mediante una spesa da parte del 
debitore. 
Se uno prende a prestito 100.000, all'interesse del 0,035, per com-
perare una casa, da cui ottiene un reddito netto di 1.000, vi è un 
reddito di 4.000 del proprietario di casa, e uno di 3.500 del capita-
lista, ma non si possono sommare, perchè il capitalista non ottiene 
le 3.500 se non a patto che il proprietario resti con 500 sole: gli 
inquilini godono l'uso della casa e pagano, p. es., 6.000, di cui 2.000 
sono adoperate per pagare riparazioni, amministrazione, ecc., e 4.000 
vanno al proprietario: parte delle 2.000 sarà reddito di amministra-
tore, custode, operai impiegati in riparazioni; le 4.000 sono reddito 
del proprietario il quale però deve cederne 3.500 al capitalista, onde 
il suo reddito resta solo 500. 
222. Se il reddito di una persona è ottenuto mediante una spesa 
dir produzione (impiego) da parte di un'altra (p. es., il reddito di un 
cuoco pagato da un albergatore), sommando i redditi delle due per-
sone si ha quello del gruppo sociale da esse formato, perchè ciò che 
è reddito della seconda fu dedotto da quello della prima. Se invece 
il reddito di una persona è ottenuto mediante un'erogazione da parte 
di un'altra (p. es., il reddito di un cuoco pagato da un privato) non 
si possono sommare i due redditi senza commettere una duplicazione. 
Bisogna quindi adottare l'espediente di escludere tutti i redditi 
siano di capitale siano di lavoro, il cui pagamento costituisce una 
erogazione del reddito di un'altra persona. 
Dalla necessità di questo espediente non si può dedurre che vi sia 
differenza d'ordine economico fra redditi computati ed esclusi: per 
l'economia sociale non c'è differenza fra l'albergo e la casa privata 
quanto all'opera del cuoco. 
223. Come per l'economia sociale perde significato la constatazione 
del patrimonio in moneta, lo stesso si deve dire del reddito. 
Quello che importa di constatare è il modo di vivere della popo-
lazione; questo può migliorare grazie all'accumulazione di ricchezze, 
a modificazioni dell'ambiente che non si possono valutare in moneta, 
a modificazioni di mezzi personali. A ragione si parla, per esempio, 
di patrimonio scientifico, alludendo non soltanto alla massa di libri 
(non tutta utilmente conservata), ma anche alle cognizioni che diret-
tamente certe persone trasmettono ad altre. 
La constatazione delle ricchezze non è che quella di una fase in-
termediaria fra certe modificazioni personali e certe altre. 
In base al patrimonio e al reddito si potrà giudicare della situa-
zione economica di un'azienda nella quale abbia poca importanza 
l'azione personale dei componenti, ma per l'individuo e per l'economia 
sociale bisogna tener conto di tutti i mezzi, personali ed esterni, che 
servono agli scopi della vita. 




C A P O X I I . 
La mutua dipendenza fra i fenomeni economici. 
224. Nella società basata sulla divisione del lavoro e sullo scambio 
(n. 85) l' attività economica si svolge mediante una serie di contrat-
tazioni. 
Le ricchezze in quanto sono oggetto di contrattazioni si dicono 
merci. 
Tutti gli elementi del patrimonio e del reddito possono figurare 
come merci. 
L'ambiente in cui hanno luogo durante un intervallo di tempo le 
contrattazioni di una merce o di un complesso di merci si dice mercato. 
Mercato può essere un ambiente chiuso, come in alcune città il 
mercato della frut ta e della verdura, oppure come tale si considera 
un territorio più o meno esteso : si può avere così un mercato locale, 
nazionale, internazionale (o, come si dice anche, mondiale). 
L'espressione mercato si può estendere anche alle prestazioni per -
sonali: mercato del lavoro si riferisce a tut te le prestazioni di lavoro ; 
mercato teatrale, alle cose e prestazioni relative all 'industria tea-
trale, ecc. 
225. Per ogni merce o prestazione vi è un doppio complesso di 
individui: quello di coloro che ne fanno domanda e quello di coloro 
che ne felino offerta. Per ogni individuo vi è un doppio complesso di 
cose e prestazioni, quello di cui egli fa domanda e quello di cui 
fa offerta. 
Domanda e offerta possono provenire anche da aziende che non 
siano individui, ma siccome queste non sono che enti intermediari, che 
definitivamente fanno capo ad individui (n. 162 e seg.), non è necessario 
tenerne conto esplicitamente fin die si fa astrazione dai vari modi 
d'organizzazione industriale. 
226. Si chiamano consumatori di una data merce coloro che in un 
dato tempo e in un dato mercato ne acquistano ima certa quantità. 
La parola consumatori si riferisce all'acquisto e non all'uso: con-
sumatori degli articoli per regalo sono coloro che li comperano, non 
coloro a cui verranno poi regalati. 
La parola consumatori va usata nel senso più generale, designando, 
per esempio, gli inquilini rispetto alle abitazioni, i viaggiatori rispetto 
alle ferrovie, gli studenti rispetto alle scuole, ecc. 
Tutti sono necessariamente consumatori di qualche cosa: la parola 
consumatori non designa una classe di persone, ma una situazione 
rispetto a certe cose o prestazioni. 
Chi si procura una cosa o una prestazione può impiegarla (n. 201) 
per ottenere qualche cosa ch'egli alla sua volta offrirà ad a l t r i : 
attraverso una serie più o meno lunga di operazioni, si arriva a ciò 
che è domandato in quanto direttamente serve agli scopi della vita 
di qualcuno: quindi tutte le cose e prestazioni sono domandate o in 
quanto direttamente servono agli scopi della vita, o iu quanto sono 
strumenti (n. 38) per produrre ciò che serve a questi scopi. 
Quando una prestazione personale è fornita direttamente a chi ne 
approfitta con una modificazione nei suoi mezzi personali, non figura 
il prodotto intermediario, ma sostanzialmente il fenomeno è lo stesso. 
Per esempio: 1.® uno dà ad un altro delle lezioni di economia; 
2.° uno scrive un libro di economia e l'altro lo legge. Può darsi che 
la lettura del libro non abbia la stessa efficacia che si ottiene colla 
viva voce dell'insegnante: ma questa è una d i f f e r e n z a di qualità, dello 
stesso ordine di quella (die vi può essere fra un libro ed un altro, 
fra un insegnante ed un altro. Se prescindiamo da questo, nel primo 
caso vi è un'operazione unica, nel secondo una serie di operazioni, 
per arrivare allo stesso risultato finale. 
Rispetto all'insegnante, lavoro per far lezione e lavoro per scrivere 
libri sono dello stesso genere; rispetto alle famiglie degli studenti, 
spese per pagare lezioni e spese per comperare libri di studio sono 
dello stesso genere. 
Tutto ciò che il consumatore si procura durante un intervallo di 
tempo può dunque comprendersi nella categoria generale di prodotti 
(derrate alimentari, alloggio, lezioni, servizi di domestici, ecc.). 
I consumatori si possono considerare come aventi a loro disposi-
zione moneta: ossia si può supporre che prima di acquistare il pro-
dotto abbiano convertito le varie specie di mezzi di cui dispongono 
in moneta. 
227. Se ora si procede a ricercare in che modo i consumatori 
hanno avuto la disposizione del denaro con cui si presentano sul 
mercato dei prodotti, essi si trovano divisi in due grandi classi, quella 
dei capitalisti e quella dei lavoratori. 
Capitalisti sono coloro che dispongono di una quantità sufficiente 
di ricchezza per vivere senza esser costretti a chiedere un compenso 
pel loro lavoro; lavoratori coloro che non sono iu questa condizione. 
Siccome è sul reddito che normalmente si fa assegnamento per 
vivere (n. 203, 205), così si può anche dire che capitalisti sono quelli 
che possono ottenere un reddito sufficiente per vivere dal capitale, 
lavoratori quelli che debbono ottenerlo dal lavoro. 
Ogni classe è formata non di individui isolati, ma di famiglie : 
quindi le persone alla, cui sussistenza provvede il capo della famiglia 
appartengono alla classe di questi : così bambini, vecchi, ammalati, 
apparterranno alla classe lavoratrice, pure non essendo in grado di 
lavorare, e i figli d'un ricco alla classe capitalista, pure non possedendo 
nulla in proprio. 
Essere lavoratore non significa lavorare, ma disporre soltanto di 
mezzi personali per procurarsi un reddito: quindi i lavoratori riman-
gono tali anche se non fanno niente, ma sono mantenuti dallo Stato, 
da istituzioni di beneficenza, ecc. 
Fra le due classi non vi è una linea netta di separazione, perchè 
la quantità di ricchezza accumulata può andare gradatamente da una 
somma piccolissima ad una molto grande: in particolare il capitale 
posseduto può bastare: a) a mettere in grado di superare un inter-
vallo di invalidità al lavoro o di disoccupazione; b) a consentire di 
ritardare l'età in cui iniziare il lavoro professionale, acquistando 
intanto un grado elevato d'istruzione; c) a procurare un reddito che 
consenta di non lavorare. Nel caso a) si ha ancora un lavoratore; 
nel caso e) un capitalista; il caso b) corrisponde alla zona di sepa-
razione. 
11 confine è segnato dall'importanza che per ciascuno ha il capitale 
in confronto ai mezzi personali. Chi ha la convenienza di sopportare 
una perdita come possessore di capitale per accrescere il vantaggio 
che può trarre dalle sue prestazioni personali, appartiene alla classe 
lavoratrice: chi è nel caso opposto alla classe capitalista. Si capisce 
che lungo la zona di confine vi siano di quelli pei quali i due inte-
ressi si facciano pressoché equilibrio. 
Capitalisti e lavoratori si chiamano produttori in quanto mettono 
a disposizione i capitali e i mezzi personali da combinarsi per le varie 
produzioni. 
Il capitalista quindi è produttore in questo senso, anclie restando 
perfettamente ozioso, ossia semplicemente permettendo che altri adoperi 
il suo capitale. 
Essi poi si presentano come consumatori per procurarsi ciò che 
desiderano, dando in cambio ciò che hanno ottenuto come produttori. 
228. All'offerta di capitale e mezzi personali da parte di capitalisti 
e lavoratori si contrappone una domanda; alla domanda di prodotti 
da parte dei consumatori si contrappone un'offerta: quella domanda 
e quell'offerta provengono dagli imprenditori^ 
Si ha così pel capitale, offerta da parte del capitalista e domanda 
da parte dell'imprenditore; pei mezzi personali, offerta da parte dei 
lavoratori e domanda da parte dell'imprenditore ; pei prodotti, offerta 
da parte dell'imprenditore e domanda da parte dei consumatori. 
Le espressioni domanda e offerta di lavoro sono ambigue, perchè 
nei libri di economia domanda di lavoro significa domanda di mano 
d'opera, o di personale, mentre nel linguaggio comune significa do-
manda di occupazione; del pari offerta di lavoro nei libri di economia 
significa offerta di mezzi personali, e nel linguaggio connine offerta 
di occupazione o di impiego. 
È meglio quindi attenersi alle espressioni: domanda di personale, 
di mano d'opera, di operai, da parte degli imprenditori, e domanda 
di occupazione o di impiego da parte dei lavoratori. 
La parola imprenditori designa non una classe di persone, ma una 
funzione, quella di domandare i capitali e i mezzi personali occorrenti 
alla produzione, per offrire i prodotti ai consumatori. 
In concreto questa funzione deve essere assunta da persone tìsiche 
o giuridiche. 
Molto spesso gli imprenditori sono lavoratori e capitalisti insième: 
ma ciò non impedisce di distinguere la funzione .di imprenditore da 
' quella di mettere a disposizione di un' industria il proprio capitale, 
o di dedicarvi il proprio lavoro di organizzazione e di direzione o 
anche di esecuzione. 
Insomma la funzione si può isolare nell'analisi, benché non si possa 
trovare una persona concreta che compia la pura funzione di im-
prenditore. 
Talora questa è assunta dal consumatore: i domestici prestano la 
loro opera direttamente ai consumatori : degli operai sono chiamati 
da questi per eseguire qualche lavoro di riparazione, ecc. Anche il 
capitale è spesso domandato direttamente dal consumatore, sia che 
questi comperi a credito i prodotti, sia che prenda a prestito la somma 
che desidera erogare (n. 208). 
•229. La funzione «li imprenditore è quella «li un intermediario fra 
capitalisti e lavoratori, in quanto chiede i mezzi degli uni per com-
binarli con quelli degli altri, e di un intermediario fra capitalisti e 
lavoratori da una parte e consumatori dall'altra, in quanto offre a 
questi i prodotti ottenuti coi mezzi dei primi. 
L'imprenditore paga gli operai a certi saggi «li salario; rimborsa 
ai capitalisti il capitale con certi saggi d'interesse; vende ai consu-
matori i prodotti a certi prezzi. Egli fa così il suo bilancio in mo-
neta per ogni intervallo^ di tempo adottato come esercizio per la sua 
industria. 
230. Egli ha bisogno di procurarsi capitali anche per pagare i 
salari agli operai: quindi le sue spese durante un esercizio si riilu-
cono ad ammortaménti e interessi di capitale, distinti in : 
ammortamento a saggi vari (dal 100 % per le materie prime, ecc., 
ossia pel capitale detto circolante, a saggi minori pel capitale fìsso) e 
interesse pel capitale tecnico, impiegato in tutto ciò che è strumento 
e materia di lavoro (opificio, macchinario, materie prime, ecc.); 
ammortamento completo e interesse dall'epoca del pagamento sul 
capitale salari, ossia sulle somme spese nel pagamento dei salari. 
Frattanto hanno luogo trasformazioni da una specie di cose in 
un'altra, le quali non alterano il valore del patrimonio dell'impren-
«litore (n. 201). 
231. La differenza-fra la somma incassata in un esercizio colla 
vendita dei prodotti (quantità di questi, moltiplicata pei relativi prezzi) 
e quella spesa per ammortamento e interesse del capitale impiegato, 
cost i tu isce il guadagno dell'imprenditore. 
Si chiama profitto industriale il reddito eli chi esercita in concreto 
la funzione di imprenditore: l'esercizio effettivo di qualsiasi funzione 
implica un lavoro, e spesso chi assume la funzione di imprenditore 
«lisporie di un capitale proprio: quindi il profitto è un reddito deri-
vante, in vario grado, da lavoro e capitale (n. 185). 
In un primo esame si può far astrazione dalle condizioni concrete 
di chi assume la funzione d'imprenditore, ossia far astrazione dal-
l'impiego di lavoro e di capitale inerente all'esercizio di questa fun-
zione, e allora i reilditi si riducono ai due elementi semplici, interesse 
e salario. 
232. Al principio di un anno esiste un dato territorio con una data 
popolazione: la ricchezza si trova distribuita in un certo modo nei 
patrimoni degli individui e in quelli degli enti pubblici (n. 1S2) ; gli 
individui hanno dei mezzi personali utilizzabili; hanno d'altra parte 
un complesso di bisogni, ossia un modo di essere per cui desiderano 
clic i mezzi disponibili siano trasformati in determinate specie di cose 
e prestazioni; la tecnica ha raggiunto un certo grado di progresso 
pei quale sono possibili certe trasformazioni in certe proporzioni. 
Durante l'anno capitali vengono impiegati con una data diminuzione 
di valore, combinati con mezzi personali, e si formano così prodotti 
che vengono forniti ai consumatori: una certa somma di ricchezza 
rimane poi accumulata alla fine dell'anno a disposizione per l'avvenire. 
1 saggi d'interesse devono esser tali che la quantità di capitale offerta 
sia eguale a quella domandata; i saggi di salario tali che la quantità 
dei mezzi personali offerti sia eguale a quella domandata; i prezzi dei 
prodotti tali che la quantità offerta sia eguale a quella domandata. 
La quantità complessiva delle varie specie di oggetti forniti ai 
consumatori deve essere eguale a quella prodotta mediante l'impiego 
dei capitali e dei mezzi personali disponibili. 
Quindi quantità di (rapitali, di mezzi personali, di prodotti, saggi 
d'interesse, saggi di salario e prezzi, sono quantità legate fra loro da 
un vincolo di interdipendenza. 
Se non fosse così, vale a dire se domanda e offerta (di capitali, di 
lavoro, di prodotti) potessero coincidere con qualsiasi saggio di corri-
spettivo unitario (d'interesse, di salario, prezzo), i fenomeni economici 
sarebbero affatto indeterminati. 
Per questo si dice che la legge della domanda e dell'offerta è la 
legge fondamentale dell'economia: si badi però che questa è un'espres-
sione affatto primitiva, grossolana, a cui vanno sostituite proposizioni 
più accurate. 
233. Ciascuno, come lavoratore, come, capitalista, come imprendi-
tore, come consumatore, se è libero di passare da una situazione 
all'altra, si sposterà fin che vede una situazione più conveniente di 
quella in cui si trova. 
Con questi spostamenti due casi sono possibili: a) o la situazione 
a cui si passa continua ad esser più conveniente dell'altra (eventual-
mente diventa ancora più conveniente); b) oppure la situazione a cui 
nuovi elementi affluiscono diventa per questo fatto meno conveniente, 
e quella da cui se ne allontanano più conveniente. 
Nel primo caso la situazione meno conveniente sarà completamente 
abbandonata e scomparirà. 
Nel secondo caso arriverà un momento in cui le due situazioni 
diverranno indifferenti, e quindi gli spostamenti cesseranno. 
Quindi affinchè più situazioni si conservino, essendo libero il pas-
saggio dall'una all'altra, occorre che esse siano egualmente conve-
nienti: gli spostamenti determinati dalla convenienza tendono a sta-
bilire una posizione di equilibrio. 
« Per determinare l'equilibrio porremo la condizione che, nel punto 
ove ha luogo, i movimenti permessi dagli ostacoli sono vietati dai 
gusti; o viceversa, il che torna allo stesso, che in quel punto i mo-
vimenti permessi dai gusti sono vietati dagli ostacoli. Infatti è ma-
nifesto che, o in un modo o nell'altro, si viene ad esprimere che 
nessun movimento ha luogo, il che, per definizione, è la caratteristica 
de l l ' equ i l ib r io » (VILFREDO PARETO, Manuale di Economia Politica, 
Milano, Soc. Ed. Libr., 1906, pag. 152). 
L'equilibrio non può essere che momentaneo perchè le condizioni 
mutano continuamente: anzi non vi è che tendenza verso un equilibrio 
che non si raggiunge mai. 
234. Il legame fra le varie quantità che entrano nelle operazioni 
economiche dà luogo al fenomeno della ripercussione o traslazione, per 
cui un vantaggio od un onere applicato ad una persona in un dato 
elemento di un'operazione, si riversa su altri elementi o su altre per-
sone, in modo da ristabilire l'equilibrio disturbato da quella variazione. 
235. Dall'avere riconosciuto che i fenomeni economici sono deter-
minati come fenomeni naturali, legati da relazioni di mutua dipen-
denza, si dedusse erroneamente la teoria del liberismo puro, secondo 
la quale l'autorità pubblica non deve intervenire con nessuna impo-
sizione nei fenomeni economici, perchè o le sue prescrizioni sono 
conformi al risultato naturale e sono inutili, o sono contrarie ad esse 
e sono assurde. 
Ohe sia invece assurda questa proposizione si comprende facilmente 
riflettendo che, presa in tutto il suo rigore, essa condurrebbe alla 
negazione di qualunque tecnica, riducendo l'uomo alla più assoluta 
fatalistica inerzia. La conoscenza meglio perfezionata delle leggi natu-
rali consente anzi all'uomo di rendere sempre più efficace la sua atti-
vità per disturbare l'equilibrio esistente, e procurarne altri sempre 
meglio rispondenti agli scopi della vita. 
Il liberismo puro fu giustificato nella politica economica come rea-
zione contro ingerenze dannose dell' autorità pubblica, e nel campo 
teorico come reazione contro l'idea che questa potesse fissare alcuni 
valori di prezzi, interessi, salari, senza dar luogo a ripercussioni, ossia 
che potesse alterare alcuni valori lasciando ferini gii altri. 
236. La dimostrazione che tutte le quantità sono legate fra loro 
da vincoli di mutua dipendenza, deve esser data considerandole tutte 
insieme. Ma per facilità di studio conviene cominciar a considerare 
distintamente alcuni elementi del fenomeno, facendo astrazione dagli 
altri. Questo metodo non è. pericoloso, se chi ne usa si ricorda sempre 
che le conclusioni ricavate da un tale esame parziale non possono 
essere che incomplete e provvisorie. 
CAPO XII I . 
Domanda individuale di prodotti. 
§ 1. — La domanda in relazione ai bisogni. 
237. La domanda di prodotti da parte di un consumatóre in un 
anno (o più in generale in un'unità di tempo) dipende dai suoi bisogni, 
dalla ricchezza a sua disposizione per essere erogata (n. 203), dai 
prezzi dei singoli prodotti. 
Supponiamo data la ricchezza erogabile, prescindendo dal modo in 
cui fu ottenuta, e dati i prezzi a cui è possibile l'acquisto dei vari 
prodotti. 
Quantità di prodotti, ricchezza, prezzi, spesa per singoli prodotti, 
spesa totale, sono quantità che si constatano col l'esperienza; i prodotti 
hanno adatte unità di misura (ri. 04), ricchezza e spesa sono somme 
di moneta (n. 137), i prezzi sono rapporti fra numeri di unità mone-
tarie e numeri di unità di misura di prodotti (n. 100). 
I bisogni invece, pure corrispondendo ad un certo modo concreto 
di essere della persona, non li sappiamo direttamente misurare. 
238. La parola bisogno va intesa nello stesso senso generale che si 
è chiarito per l'utilità (n. 39 e 40): dire che una persona ha bisogno 
di una certa quantità di una cosa equivale a dire che essa crede di 
potersene servire, ossia che la cosa è per lei utile: il che non si può 
desumere se non dal fatto che essa volontariamente la acquista, trova 
conveniente di procurarsene la disposizione (n. 9). 
Siccome il bisogno di una cosa non si sente se non da chi si creda 
caprce di servirsene, esso dipende anche da condizioni di ordine 
tecnico. 
Lo studio dell'origine dei bisogni non appartiene all'economia, ben-
ché 1' attività economica possa basarsi su certi fatti che secondo la 
esperienza danno origine a dei bisogni: chi prepara dei prodotti per 
venderli pensa, per esempio, che il caldo susciterà il desiderio di be-
vande rinfrescanti, che la vista di oggetti d'ornamento determinerà in 
alcune persone il desiderio di possederli, ecc. 
Non è poi compito dell'economia di giustificare o condannare i 
bisogni : sono bisogni anche i capricci, giacché anche da questi dipende 
la domanda di prodotti. 
Quindi si parlerà del bisogno di tabacco, di bevande alcooliche, 
di prestazioni di sonnambule, ecc. 
239. La quantità di una data cosa clie una persona acquista dipende 
talvolta da dati suscettibili di misurazione, come sono, per esempio, 
le dimensioni del corpo per la quantità di stoffa necessaria a tare uu 
abito. 
Ala in generale non si constatano i bisogni se non indirettamente, 
desumendoli dalle diverse quantità di cose acquistate, in relazione ai 
prezzi ecl alla ricchezza degli acquirenti. 
Se non essendo intervenuta alcuna modificazione nella ricchezza 
erogabile e nei prezzi, una persona acquista in un anno una quantità 
di un oggetto doppia che nel precedente, si potrà dire che è cresciuto 
il bisogno di quell'oggetto in confronto a quello degli altri. 
Dicendo che è raddoppiato il bisogno di quell'oggetto si userebbe 
un'espressione solo apparentemente precisa: se in una camera la tem-
peratura era di 6 gradi e dopo accesa la stufa diventa di 12, non si 
dice che è raddoppiato il caldo. 
Supponiamo che, senza che sia variata la ricchezza e senza che 
siano variati i prezzi, la spesa di una famiglia per medicine in un 
anno abbia superato di molto quella dei precedenti: diremo che il 
bisogno di medicine è aumentato e non andremo lontano dal vero sup-
ponendo che qualche persona di quella famiglia abbia fatto una ma-
lattia seria: ma siccome il di più che fu speso dal farmacista fu ne-
cessariamente sottratto ad altre spese, il fatto che constatiamo è solo 
l'aumento del rapporto fra il bisogno di medicine e quello di altre cose. 
Se in un anno la spesa per medicine era 50 su 5000, e nel suc-
cessivo 150 su 5000, il rapporto fra il bisogno di medicine e quello 
di altre cose da 1 : 9 9 è salito a 3 : 9 7 . 
Non abbiamo nessun dato da cui ricavare la misura del bisogno di 
medicine per quella famiglia sia nel primo anno sia nel successivo. 
240. Invece di bisogno che la persona ha della cosa si può anche 
dire utilità (desiderabilità, ofelimità) che la cosa ha per la persona. 
Qualunque sia l'espressione adoperata, importa non dimenticare che 
si misura soltanto il bisogno (o l'utilità) di una cosa in confronto alle 
altre, onde non avrebbe senso il sommare il bisogno (o l'utilità) di 
tutte le cose: ciò che si constata è soltanto la convenienza di rinun-
ciare o no alla disposizione di certe quantità di alcune cose per 
ottenerne quella di una certa quantità di un'altra. 
Siccome utilità di una cosa per una persona e bisogno che una 
persona ha di una cosa furono definite come espressioni equivalenti, 
non si dica che aumento di utilità s ignifichi aumento di ricchezza, e 
aumento di bisogno significhi aumento di povertà. 
Ciò che esiste è il sistema dei bisogni di una persona, vale a dire 
quel modo di essere della persona clic determina la proporzione in 
cui la ricchezza disponibile in un dato tempo va ripartita fra vari 
oggetti. 
Questo modo di essere dipende dai caratteri fisico-psichici della 
persona, quali derivano dall'eredità, dall'educazione, dalle relazioni di 
ambiente, ecc. 
241. La quantità acquistata delle varie cose fa conoscere i bisogni 
soddisfatti: di quelli non soddisfatti si sa soltanto che sono infiniti. 
Tuttavia si parla talora del bisogno di certi prodotti indipendente-
mente dalla soddisfazione, anzi constatando che la soddisfazione ne è 
mancata. Per esempio si potrà dire che se una persona patisce il 
freddo non è soddisfatto il suo bisogno di abiti pesanti o di mezzi di 
riscaldamento. 
L'espressione bisogno è allora adoperata nel senso di quantità di 
mezzi necessari al raggiungimento di un dato scopo, ed è un dato di 
ordine tecnico: per evitare ambiguità sarà meglio indicarlo colla pa-
rola fabbisogno. Questo è precisato purché sia precisato lo scopo a 
cui i mezzi richiesti debbano servire. 
Per conseguenza non ha senso parlare del bisogno o fabbisogno di 
ricchezza iu genere per una persona o per una collettività, perchè 
gli scopi a cui essa può servire sono indeterminati; si può parlare 
del bisogno di determinate cose senza enunciare lo scopo, se questo 
riesce chiaro anche essendo sottinteso. 
242. Qualunque sia il sistema de' suoi bisogni, la ricchezza dispo-
nibile segna il confine della domanda complessiva di prodotti da parte 
di un consumatore. 
Questi può semplicemente spostare parte della sua ricchezza: a) 
dall'erogazione in un anno a quella iu un altro, mediante risparmi o 
debiti (11. 203); b) dall'erogazione in un prodotto a quella in un altro. 
Per ora supponiamo risolta la prima questione ed analizziamo la 
seconda. 
L'esperienza mostra clic la quantità della ricchezza disponibile in-
fluisce sulla sua ripartizione fra vari oggetti. Questo si è constatato 
con indagini statistiche, facendo un confronto fra il riparto delle spese 
per varie famiglie in un dato anno (con che resta eliminata l'influenza 
delle variazioni di prezzi). 
E R N E S T O E N G E L nel 1 8 5 7 formò una tavola della normale distri-
buzione delle spese in relazione al reddito, deducendone queste leggi: 
1.° Più largo e il reddito di una famiglia, minore è la percen-
tuale della spesa pel vitto. 
2.° La percentuale della spesa pel vestiario rimane approssima-
tivamente la stessa. 
3.° Rimane la stessa la. percentuale della spesa per affìtto, riscal-
damento, illuminazione. 
4.° Più largo è il reddito, maggiore è la percentuale di spesa per 
educazione, cura della salute, divertimenti, ecc. 
Dati raccolti negli Stati Uniti d'America per famiglie con reddito 
non superiore a 1500 dollari, hanno condotto a queste conclusioni: 
Crescendo il reddito : 
1.® La percentuale della spesa pel vitto: 
a) decresce negli Stati Uniti dal 50 al 37 per cento, ma 
b) nella città di Nuova York ammonta circa al 45 per cento. 
2.® Vi è una tendenza a crescere nella percentuale della spesa 
nel vestiario. 
3.° La spesa relativa per l'abitazione 
a) aumenta di qualche cosa fino al reddito di 400 dollari, poi 
decresce leggermente nel paese : 
b) decresce rapidamente dal 30 per cento, o più, fino al 16 per 
cento nella città di Nuova York. 
4.® La percentuale pel riscaldamento e l'illuminazione decresce. 
5.® Quella per bisogni di coltura cresce iMaterials for the studi/ 
of Elementari/ Economica ed i ted b y L. C. MARSHALL, C. W . WRIGHT, 
J . A . FILLI», Chicago, 1913, pag . 27 a 33). 
243. La ripartizione delle spese fra i vari oggetti non dipende sol-
tanto dalla ricchezza disponibile, ossia dalla condizione economica 
attuale del consumatore, ma anche dagli stadi precedenti attraverso 
a cui egli è arrivato a quella situazione. 
M. PANTALEONI (L'identità della pressione teorica di qualunque 
imposta a parità di ammontare, Gior. Ec., marzo , 1910), h a r i ch ia -
mato l'attenzione sul bizzarro lusso dei parvenus e sulle irrazionali 
economie degli impoveriti: una variazione repentina di reddito 
che faccia passare un consumatore da una categoria ad un'altra, non 
porta ad una ripartizione di spese eguale a quella di chi è da 
tempo in quest'altra, 
244. Le indagini statistiche riescono difficili, e quindi insufficienti, 
perchè la maggior parte delle famiglie, specialmente di quelle agiate, 
pure tenendo registri di spese di cui si potrebbe fare lo spoglio, non 
li vogliono far conoscere. 
Bisogna quindi supplire con osservazioni frammentarie e non pre-
cise. Fortunatamente alcune leggi generali si possono ricavare da fatti 
di constatazione ovvia, su cui tutti possono esser d'accordo. 
245. Una certa quantità minima di una cosa (o di certe cose che 
si possono considerare complessivamente come una cosa) è indispen-
sabile all'esistenza; per ottenerla conviene erogare anche tutta la 
somma disponibile. 
Se ottenuta questa quantità, minima avanza della moneta, non con-
viene erogarla ad accrescere soltanto la stessa cosa: raggiunto un certo 
ammontare di questa, conviene provvedersi di altre che servano ad 
altri bisogni. 
Un povero il quale si trovi un giorno con due soldi in tutto, li spen-
derà in pane (o forse in acquavite, se gli pare di trovare in questa più 
energia che nel pane) ; ma se ha una lira non la spenderà tutta in pane. 
È sottinteso che il prezzo del pane sia di 50 o 60 centesimi al 
chilogramma ; se esso fosse invece di 5 lire al clig. e non si trovassero 
altri cibi meno costosi, la lira potrebbe proprio essere spesa in pane. 
Chiunque sarebbe disposto a dare quanto possiede per un pezzo di 
pane od un bicchier d'acqua, piuttosto che morire di fame o di sete : 
ma oltre un certo punto non vorrà dar più nulla per aumentare esclu-
sivamente il pane o l'acqua a sua disposizione. 
Quando si è provveduto alle necessità elementari della vita, si im-
piega il resto dei mezzi in altre cose; nuovi bisogni si sviluppano 
gradatamente, di mano in mano che la provvista delle cose a cui si 
è pensato per le prime ha raggiunto un certo limite. 
246. Per questo rispetto si distinguono i bisogni in primari e se-
condari: un bisogno si dice primario rispetto ad un altro e questo 
secondario rispetto a quello, allorché 1' aver soddisfatto in un certo 
grado il primo è la condizione necessaria e sufficiente perchè sorga il 
secondo. 
A questa distinzione corrisponde quella di cose necessarie e superflue, 
di prima necessità e di lusso. 
247. Mente è superfluo in senso assoluto, perchè lo sviluppo dei 
bisogni è indefinito : questi premono, per così dire, contro la parete 
della ricchezza che ne limita la soddisfazione, costituendo lo stimolo 
all'aumento di essa. 
Perciò si dice che i denari non sono mai troppi, nel senso che si 
può sempre usarne per soddisfare qualche desiderio. 
Ala se non c'è limite al desiderio di ottenere dei prodotti, c'è però 
un limite per ciascuno di questi; di tutte le cose vi è una quantità 
finita di cui non conviene aumentare la provvista anche se l'aumen-
tarla non costi nulla. 
Uno non si preoccupa di sprecare 1' acqua se essa non gli costa 
nulla, ma anche lo spreco ha un limite. 
Di regola chi pranza a prezzo fisso non si prende il gusto di far indi-
gestione pel fatto che può aumentare il suo consumo senza spender nul la-
t i . GOBBI. — Trattato di economia. _ 8. 
248. La domanda di prodotti determinata da una certa somma di 
ricchezza disponibile riesce diversa secondo il modo in cui essa è 
ripartita fra gli individui, e fra individui ed enti pubblici. 
Se 100.000 lire per un anno sono ripartite fra 100 persone, ciascuna 
destinerà la maggior parte delle sue 1000 lire ad oggetti di prima 
necessità: se invece una sola dispone di 100.000. no destinerà la più 
gran parte a soddisfare bisogni vari di coltura, di divertimento, ecc. 
Il giudizio sulla condotta dei poveri e dei ricchi può essere dato 
dal punto di vista: a) della soddisfazione; b) del benessere della per-
sona; c) del contributo al perfezionamento della specie umana,. 
Queste indagini escono dai contini della scienza economica. 
Si può tuttavia esprimere questo giudizio generico : gli estremi della 
miseria e della ricchezza si direbbero condizioni morbose: l'idea an-
tica che sia desiderabile la mediocrità delle ricchezze private sembra 
giustificata. 
La miseria è d'ostacolo allo sviluppo fisico ed intellettuale. I miliar-
dari non possono procurarsi migliore soddisfazione che quella di de-
stinare buona parte della loro ricchezza a scopi di beneficenza, di 
coltura, ai quali sanno provvedere anche gli enti pubblici: ma se non 
fanno questo, sono ridotti a ricorrere a stravaganze. 
§ 2. — L'equilibrio del consumatore. 
240. Per verificare cbe la distribuzione della ricchezza destinata 
all'erogazione in un dato tempo, è determinata come un fenomeno na-
turale, conviene adottare alcune notazioni clic abbreviino il discorso. 
Indichiamo con (a), (b). (c),... diverse specie di cose, con u „, u b, u 
le relative unità di misura, con p a, p b. p c,... i relativi prezzi. 
Se (»») indica la moneta, um è l'unità monetaria, ehe si può lasciare 
sottintesa ; pm : / per definizione. 
Con .r u a , i/ ut, . . . si indica un certo numero di unità di misura 
di (a), (b)... 
Sia « la somma di moneta destinata all' erogazione, ossia la spesa 
totale del consumatore. 
L'aggregato dei prodotti acquistati sarà 
r u „ ; + y ut -f- z v e . . . . ; 
sia n il numero dei termini. 
Fra le quantità x, (/,... da determinarsi, i prezzi e la ricchezza vi è 
innanzi tutto la relazione 
•r P « + U P b + * 1> « + • • - = I1! 
La somma delle singole spese è eguale alla spesa totale. 
250. Se il consumatore si ferina ad un eerto aggregato, ciò vuol 
dire che gli spostamenti che in esso sarebbero possibili 11011 sono per 
lui convenienti. Egli potrebbe diminuire di una lira la spesa in (a) 
/ / 
per aumentare quella in (b). ossia togliere- u a per aggiungere u 
Va P b 
o viceversa, ma non lo trova conveniente date le quantità possedute ; 
s 
se egli possedesse per esempio — u „ -)- o u ,, rinuncerebbe ad un 
1> a 
1 1 
certo numero di porzioni u „ per ottenere in cambio di ciascuna u h 
P a p b 
tino ad arrivare all'aggregato a cui si e effettivamente fermato. 
V b 1 11 rapporto -— è il prezzo di (b) in («): infatti si compera con 
P a P b 
/ 1 
— : considerando (a) come moneta, la somma — divisa per la quan-
P a Va 
1 
tità comperata — dà il prezzo di (b) in (a) cbe indicheremo con 
V b 
1 1 l>b 
l'I,, a = — : — = • 
Va P b V a 
Per esempio : 
u a = 1 clig. di pane; \t a L. 0,00; 
u ì, ~ 1 ciig. di burro: p i L. 3,00; 
]ier comperare un clig. di burro occorrono 0 clig. di pane: il prezzo 
3,60 
del burro in pane è —— ti. 1 0,60 
Possedendo certe quantità di (a) e di (,b), se si i>ui) rinunciando ad 
una piccola quantità di (a) ottenerne una grande di (b) lo si "farà vo-
lontieri, mentre non converrebbe cedere molto di (a) per ottenere po-
chissimo (b) ; e il limite di convenienza varierà col variare delle 
quantità delle due cose. Se (a) risponde ad un bisogno primario e (/>) 
ad uno secondario (n. 240) non si cederà nulla di (a) lincile la sua 
quantità non superi quella con cui si sviluppa il bisogno di (b); poi 
si sarà tanto più disposti a cedere (a) contro (b) quanto più grande 
sarà la quantità posseduta di (a) in confronto a quella di (b). 
Vi è dunque un certo rapporto fra i prezzi di (a) e (b) con cui con-
viene fermarsi all 'aggregato x t u a — >j t u bj mentre con un altro 
rapporto conviene fermarsi ad nn altro: il rapporto fra i prezzi di 
(«) e (b) dato il quale nessuna sostituzione fra questi oggetti è con-
veniente. è funzione delle quantità ottenute degli oggetti stessi : lo si 
indicherà con /„ (> (•''• .'/)• 
Nessuna sostituzione dunque avrà luogo quando questo rapporto sia 
eguale a quello fra i prezzi effettivi: 
fa, b (x, y) = pa, b [2] 
Quest'equazione significa che possedendo x i< a + y ub la sostitu-
zione possibile fra (a) e (b) non è conveniente pel consumatore. 
Analogamente si può ragionare su (a) e (c) arrivando all'equazione 
dello stesso tipo 
/» , c (a*, ») == Pa, c- [21 
Conseguenza di queste due equazioni è la 
fb, c (y, z) = Pb,c-
251. Se i prodotti acquistati sono in numero di n, le equazioni [2] 
indipendenti sono iu numero di n -1 : aggiungendo, la [1] si hanno 
appunto tante equazioni quante sono le incognite x, y,.„, onde il prò 
bleina è determinato. 
La domanda dei singoli prodotti da parte di un consumatore è 
dunque determinata da queste relazioni: 
1.° la somma delle spese pei singoli oggetti è eguale alla ricchezza 
erogata nell'anno; 
2.° le quantità acquistate dei singoli oggetti sono tali che non 
conviene fra le varie coppie di esse alcuno spostamento nella propor-
zione consentita dal rapporto fra i relativi prezzi. 
La situazione risultante da queste relazioni (che sono tante quanti gli 
oggetti) si chiama equilibrio del consumatore nel senso definito al n. 233. 
252. Invece di rapporto fra i prezzi si potrebbe dire più in 
generale rapporto di sostituzione (n. 75), comprendendo anche il 
caso di chi invece di procurarsi gli oggetti per via di scambio se li 
procuri direttamente per via di produzione. 
253. Le relazioni [2] si potrebbero anche esprimere così: la situa-
zione a cui il consumatore trova conveniente di fermarsi è una tale 
provvista di varie cose che prendendo un'unità di misura di ciascuna 
divisa pel relativo prezzo, queste quantità abbiano tutte per lui la 
stessa importanza, vale a dire egli non si. creda meglio dotato per 
quello scopo che domina la sua condotta (n. 4) aggiungendo o togliendo 
l'una anziché l'altra all'aggregato degli oggetti a sua disposizione. 
Dicendo che l'importanza di una cosa è maggiore, minore o eguale 
a quella di un'altra per un consumatore, si esprime il fatto che gli 
conviene sostituire la seconda alla prima, o la prima alla seconda, o 
non gli conviene nessuna sostituzione: quindi l'espressione importanza 
di una cosa senza riferimento ad un'altra non ha significato. 
254. Si può anche dire che le apese sono distribuite in modo che 
ogni lira finisca per avere un impiego altrettanto importante quanto 
ogni altra, a qualunque oggetto sia destinata, dal momento che non 
c'è più la convenienza di spostarne una dall'impiego in pane a quello 
in libri, o da quello in abiti a quello in divertimenti, e così via. 
In un impiego ci saranno più denari che in un altro : ma si può 
dire che l'ultima lira destinata ad un impiego lia la stessa importanza 
che l'ultima destinata ad un altro, perchè al momento in cui la distri-
buzione delle lire fra i vari oggetti è compiuta non conviene più spo-
starne da un oggetto ad un altro. 
Si può dare una rappresentazione dell'equilibrio del consumatore 
immaginando i vari oggetti di spesa come tanti recipienti di diversa 
capacità in comunicazione fra loro : una provvista d'acqua da ver-
sarvisi rappresenti la moneta disponibile: e s sa s i porterà in tutti allo 
stesso livello. 
FIG. 1. 
Crescendo la provvista dell'acqua (ossia la ricchezza) cambia la pro-
porzione nei vari recipienti, la dotazione cresce in alcuni più larga-
mente che in altri. 
255. La situazione d'equilibrio del consumatore, nella quale le sostitu-
zioni possibili fra i termini dell'aggregato di mezzi a sua disposizione 
non sono convenienti, e quelle che sarebbero convenienti non sono 
possibili, si può anche esprimere considerando l'utilità delle singole 
porzioni di una ricchezza come una quantità, funzione della quantità 
di ricchezza a disposizione: si chiama utilità marginale (o grado finale 
di utilità), l'utilità dell'ultima porzione aggiunta alla quantità acqui-
stata (supposta graduabile in proporzioni piccolissime). 
(Ili studi relativi si possono vedere riassunti da M. PANTALEONI, 
Principi di Economia pura. F i renze 1889. 
L'equilibrio del consumatore viene espresso in questa forma: per 
ciascun individuo le utilità marginali dei vari prodotti consumati 
sono proporzionali ai rispettivi prezzi (E. BARONE, Principi di Eco-
nomia politica, Roma litio, pag. 6). 
Oppure colle espressioni ofelimità elementare, clie corrisponde ad 
utilità marginale, e ofelimità elementare ponderata, rapporto fra l'ofe-
limità elementare e il prezzo, si dice che le ofelimità elementari pon-
derate sono eguali (V. PARETO, Cours d'Economie politique, T. I., 
Lausanne 1890, pag. 21). 
Ma queste espressioni fanno pensare (die si possa constatare (a 
parte la difficoltà di misurarla) l 'util i tà di una cosa isolata, mentre 
(n. 240) si constata solo il rapporto f ra l'utilità di una cosa e quella 
di un'altra. 
Non vale nemmeno il dire che l'utilità di una cosa per un consu-
matore si potrà constatare indirettamente in base alla spesa massima 
ch'egli trova conveniente per procurarsela, perchè le sacrifice pccu-
niaire maximum qu'un consommateur est dispose à l'aire pour se pro-
curer une unite d'un produit dépend non seulement de V utilitc de ce 
produit. mais anssi de l'utilité de tona les autrea produita qui sont siti-
le marche, et ansai- enfili des moyens dw consommateur (L. WALlìAS, 
filéments d'economie politique pure, 4. éd., Lausanne 1900, pag. 447). 
La convenzione di considerare l'utilità come una quantità non è 
necessaria: lasciandola in disparte, si ha il grande vantaggio di non 
prendere in considerazione che quantità concrete (n. 237): così la 
theorie de la science économique.... déduit ses resultata de l'expérience, 
sanii fai re intervenire anemie entità métaphysique; (V. PARETO, Manuel 
d'Èconomie politique, Pa r i s 1909. pag. 1 0 0 : id. pag. 543). 
Sul perfezionamento della teoria in questo senso si può vedere 
WL. ZAWAOZKI, Les mathématiques appliquées à l'economie politique, 
Paris 1914. 
Un'esposizione facile delle teorie del Pareto è data da A. O S O R I O , 
Théorie mathématique de l'échaneje, Par i s 1913. 
255 bis. Per quegli s tuden t i che amano indugiarsi sulla par te filosofica della 
scienza aggiungiamo qualche appunto . 
Non basta dire che l 'u t i l i tà di una cosa è funzione delle quant i tà di tu t t e le 
cose disponibili, giacché in questa proposizione l ìgula pur sempre il concetto del-
l 'ut i l i tà dì una cosa, ment re nello studio dei fenomeni economici non si incon-
t rano che confront i di util i tà f ra una cosa ed un ' a l t r a , ossia relazioni di preferenza 
o di indifferenza f ra una cosa ed un ' a l t r a . Essendo u le cose non si hanno che 
M - 1 relazioni di ut i l i tà . 
L 'u t i l i t à di una cosa ha un senso se indica l'adoperabililà (n. 40) di essa per 
mio scopo determinato ; iu questo senso essa sarà piii o meno grande a seconda 
dell ' importanza di questo e del grado in cui essa serve (secondo l 'opinione di chi 
deve servirsene) a raggiungerlo. 
Essa risulta da dati ili ordine tecnico e di ordine psicologico. Ma non figura 
fra i termini delle operazioni s tudiate dall 'economia. 
Nell'economia la parola importanza (che è comunemente usata senza farne un 
te rmine tecnico) è preferibile ad ut i l i tà : a nessuno viene in mente che si possa 
sommare l ' importanza di t u t t e le cose. 
Ma il meglio di tu t to è parlare soltanto di prezzi, ohe sono rapporti f ra quan-
t i t à di cose, e di valori, ossia prezzi moltiplicati per quanti tà . 
l.e espressioni valore d'uso c valore soggettivo si possono adoperare a pat to di 
mantenere alla parola valore sempre il significato definito al u. 94: valore d ' u s o 
o soggettivo è i/uel valore di scambio, ossia quella spesa (poiché spesa e valore 
sono lo stesso dato considerato da diversi punt i di vista) con cui si t rova con-
veniente l 'acquisto di una cosa. Pensare ohe il va lo r e ' d ' u so sia un 'en t i tà diversa 
dal valore di scambio è come pensare che il peso che uno t rova conveniente pel 
suo sacco da montagna sia un ' en t i t à diversa da un certo numero di chilogrammi. 
256. 11 vantaggio che il consumatore ritrae da uno scambio con 
cui resta immutato il valore monetario della ricchezza a sua dispo-
sizione, consiste nel fatto che l'oggetto acquistato risponde a quello 
scopo della sua vita che in quel momento domina la sua condotta 
(n. 4). meglio di quelli a cui rinuncia, ossia meglio della moneta 
ceduta : ma siccome questa direttamente non serve (salvo all'avaro che 
trovasse proprio la massima soddisfazione nel contemplare le monete, 
le quali diventano allora oggetti di uso immediato) ciò equivale a 
a dire che l'oggetto acquistato è preferibile a quegli altri che si 
sarebbero potuti acquistare colla stessa somma di moneta. 
Quando si dice che il vantaggio di uno scambio consiste nella diffe-
renza fra l'utilità della cosa ceduta e quella della cosa acquistata, non 
si fa altro che esprimere con altre parole il fatto che la sostituzione 
fu trovata conveniente. 
Per sapere qualche cosa di più, bisogna passare alla, constatazione 
o della soddisfazione o del benessere del consumatore: i dati relativi 
si devono chiedere direttamente all'esperienza, e non si possono 
dedurre da principi astratti. 
3. — Effetto di una i-aviazione di prezzo sulla domanda. 
257. Per vedere l'effetto che sulla domanda di prodotti da parte di uu 
consumatore, deriva da una variazione di prezzi, incominciamo a 
prendere in considerazione un prodotto solo e supponiamo che si 
possa acquistarne una quantità qualsiasi sempre allo stesso prezzo, 
ossia che la spesa sia proporzionale alla quantità. 
Si ha dall'esperienza che la domanda raggiunge un massimo finito 
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al prezzo zero, e che vi è un prezzo così alto da riuscire proibitivo'> 
ossia da ridurla a zero. 
La spesa parte quindi da zero al prezzo zero, e torna a zero per 
la domanda zero: crescendo il prezzo, prima cresce e poi diminuisce: 
l'aumento di spesa per l'acquisto delle successive unità, prima è 
positivo, poi diventa zero e poi negativo. 
Può darsi che la domanda raggiunga il massimo ad un prezzo 
superiore a zero. È specialmente per gli oggetti di prima necessità, 
come il pane, che la distanza fra la quantità minima che si acquista 
anche sacrificando tutta la ricchezza disponibile, e la massima che 
non si supera qualunque sia il prezzo, non sarà molto grande: Vi 
sarà quindi un intervallo in cui la domanda non varia col prezzo. 
Questo intervallo vi sarà del pari per le cose che non si possono 
graduare in piccole porzioni, come i pianoforti per una famiglia. 
Può anche darsi che un certo consumatore sia indotto ad acquistare 
un prodotto dal suo alto prezzo, e non lo comperi più se esso diventa 
a buon mercato: si può dire che in questo caso il prezzo alto deter-
mina un cambiamento di specie del prodotto, in quanto lo rende un 
oggetto di gran lusso, atto a soddisfare il desiderio di distinzione. 
Prescindendo da questo caso, vi è in generale un intervallo in cui 
ad ogni diminuzione di prezzo corrisponde un aumento di domanda 
individuale: può darsi che esso si estenda fino al prezzo zero, o che 
prima di questo dia luogo ad un intervallo in cui la domanda rimane 
costante. 
1358. Supponiamo che la relazione fra prezzo, p a e numero delle 
unità acquistate .r u„ sia questa: 
Pa 1 6 5 4 3 O -J 1 0 
X 0 1 o 3 4 4 4 4 
Pa •<• 0 6 10 12 12 8 4 0 
Leggendo questa relazione può venir la tentazione di dire : al 
prezzo 5 il consumatore acquista 2 unità, ma 1 l'avrebbe acquistata 
anche a <», dunque su questa ha un guadagno di 1 unità di moneta. 
Ma se il consumatore acquista 1 unità al prezzo 0 e 2 al prezzo 5, 
egli trova conveniente la spesa ti per 1 unità e la spesa 10 per 2 : 
quindi se avesse pagato 0 la prima unità, troverebbe conveniente 
l'acquisto della seconda solo potendola avere al prezzo 4. 
Raggiunta la quantità massima 4, che il consumatore acquista al 
prezzo 3, ma non vuol superare, se il prezzo da 3 scende a 2 egli 
ottiene il prodotto colla spesa 8, mentre avrebbe trovato conveniente 
anche la spesa 12 : lia quindi un guadagno di 4 unità di moneta che 
potrà destinare all'acquisto di altre cose. 
Se si considera l'aggregato degli oggetti acquistati, questo guadagno 
scompare, come risulta dall'equazione [lj. 
Il guadagno ora considerato fu detto dal MARSHALL consumer's 
surplus o rendita del consumatore. Esso si riscontra rispetto alle 
prime unità acquistate di un prodotto quando il prezzo ò costante 
per tutte: scompare nell'acquisto dello stesso prodotto se ogni dimi-
nuzione di prezzo fa aumentare il numero delle unità acquistate: 
rimane rispetto ad un prodotto quando si è arrivati al punto in cui 
una diminuzióne di prezzo non fa più aumentare la quantità acqui-
stata, ma scompare nell'acquisto di altri prodotti. 
Quando il prezzo è variabile colla quantità acquistata, può darsi 
che quel guadagno non si abbia nemmeno per le prime unità. 
259. Un caso che merita d'esser considerato è quello in cui la 
spesa è fissa qualunque sia la quantità acquistata: tale è, per esempio, 
la spesa per una corsa in tramvia in certe città, il compenso dato 
dagli inquilini al padrone di casa per l'acqua potabile, ecc. 
Allora il consumatore passa per un intervallo in cui la spesa che 
egli sopporta non sarebbe conveniente per l'acquisto delle prime por-
zioni: ossia le prime unità risultano pagate ad un prezzo piii alto 
di quello a cui ne sarebbe conveniente l'acquisto, onde quelle sole 
porzioni non si acquisterebbero. Ohi spende 10 centesimi per una 
corsa in tramvia passa per la situazione in cui per 10 centesimi 
ha percorso 10 metri: se a quel punto per qualche incidente deve 
scendere, pensa d'aver perduto i due soldi. L'intero percorso pel 
quale approfitta della tramvia gli costa 10 centesimi, mentre forse 
ne avrebbe pagato volentieri anche 30; è questo un caso in cui la 
diminuzione di prezzo non fa aumentare il consumo oltre un certo 
punto: chi è arrivato dove gli interessava, non tralascerà di scen-
dere perchè può fare ancora un paio di chilometri gratuitamente! 
(ili altri 20 centesimi restano disponibili da consumarsi in altri 
prodotti. 
260. La differenza fra la spesa con cui si acquista una certa 
quantità di un prodotto, e la massima spesa che si sopporterebbe 
piuttosto che farne a meno, rappresenta, come dice il MARSHALL, 
all'ingrosso alcuni dei vantaggi ohe derivano dall'ambiente o dalle 
circostanze favorevoli in cui il consumatore si trova. Vi è chi paghe-
rebbe anche una lira pel giornale che ha a cinque centesimi: il buon 
mercato del giornale gli permette di acquistare altri prodotti per 
l'importo di 95 centesimi al giorno (mentre la domanda di quel 
giornale è per lui costante in una copia al giorno per qualunque 
prezzo da 5 centesimi a una lira). 
Noi non pensiamo al grande vantaggio die rappresenta per noi 
avere l'aria gratuitamente e l'acqua gratuitamente o quasi, mentre se 
t'osse necessario saremmo disposti a spender moltissimo per procu-
rarcene almeno una piccola quantità. Se potessimo avere per niente 
anche il nutrimento e l'alloggio, dedicheremmo tutti i nostri mezzi 
alla soddisfazione di bisogni più elevati. 
Questo almeno possiamo dire dato il nostro carattere: non sappiamo 
che cosa -sarebbe avvenuto se originariamente non si fossero incontrate 
difficoltà per l'esistenza: i paesi in cui la civiltà si è sviluppata 
non sono nè quelli, come alcune regioni dell'Africa, in cui il nutri-
mento si ottiene coti ben poco sforzo, nè quelli, come la zona glaciale, 
in cui si arriva api iena a nutrirsi e a ripararsi dal freddo. 
2(51. 11 guadagno definitivo del consumatore è sempre zero : in altre 
parole, il consumatore è sempre ridotto al suo limite di convenienza, 
poiché spende pel complesso dei prodotti che acquista (nell'ipotesi 
fissata al n. 242) il massimo che gli conviene di spendere. Ma si 
trova ridotto a quel limite con una quantità più o meno grande di 
prodotti acquistati a seconda della sua ricchezza e dei prezzi dei 
prodotti stessi. 
202. l'er precisare gli effetti economici che una variazione di prezzo 
produce pel consumatore, diremo effetto in moneta di una variazione 
di prezzo quell'incremento (positivo o negativo) di somma disponibile 
che permetterebbe al consumatore di arrivare allo stesso risultato a 
cui arriva colla variazione di prezzo, qualora questo restasse fermo. 
Variando il prezzo di (a) da pai a paS varii la quantità acqui-
stata da xt w„ a x » »„: la spesa varia da pai xt a paS x ». Sia * 
la somma disponibile. 
La situazione (2) differisce dalla (1): 
1.° per una differenza (,r 2 — x j ) u a nella quantità dell'oggetto (a): 
2.° per una differenza 
(* — Pag s) — («'— Pai « ' / ) — Pai •»' i ~ PaS S 
nella moneta disponibile per altri oggetti. 
La somma co 11'aggiunta della quale il consumatore avrebbe potuto, 
restando fermo il prezzo p „ i, ottenere un eguale risultato è 
Pai (•»'« — / ) + (Pai f i PaS •» s) (P a i ~ P a s) * 2 
ossia è la differenza dei prezzi moltiplicata per la quantità acquistata 
al nuovo prezzo. 
Sia pa» > P a i ; consideriamo le due variazioni da p a l a | i 4 o e da 
Pas a p a 1-
L'effetto in moneta dell'anniento di prezzo è la perditi i (li ( a o — pa i) .r 
quello della diminuzione è il guadagno di (p a s— p a lì •>' 1 ) perdita 
e guadagno sono eguali in valore assoluto se xs x e il valore 
corrisponde a quello del consumer'* surplus (n. 258). Ossia se la 
variazione di prezzo non arreca una variazione di domanda del pro-
dotto, o si toglie una certa somma da altri consumi, o un 'eguale 
somma resta disponibile per altri consumi. 
Il primo effetto si può senz'altro ritenere contrario, il secondo 
favorevole alle soddisfazioni del consumatore. 
Se invece x « < x il valore assoluto del guadagno in caso di dimi-
nuzione del prezzo supera quello della perdita in caso d'aumento di 
una differenza (paS — pai) (•* , — x 3), positiva e crescente col 
crescere di x , o col diminuire di x ». 
Il consumatore può aumentare il vantaggio in moneta della dimi-
nuzione di prezzo aumentando il consumo del prodotto deprezzato, e 
ridurre la perdita del rincaro riducendo il consumo del prodotto 
rincarito. Il caso estremo è quello in cui x o — 0: allora non vi è 
nessuna perdita in moneta, perchè (pal — p „ s) x s 0, ma soltanto 
uno spostamento di consumi: la spesa p a i •>'i che prima era desti-
nata ad (a), ora è destinata ad altri oggetti. 
Il guadagno in moneta di una diminuzione di prezzo può del pari 
essere zero: se (paS — pai) ì dev'essere o x { — 0, o 
p a—pirl o. Questo significa che per qualunque valore di p aS 
superiore a p a i (finché pas — Pai > 0) è x{ 0, ossia il consu-
matore non acquista quel prodotto: quando pa2 diventa pai egli si 
decide a togliere la somma pal x , da altri consumi per destinarla 
all'acquisto di x t u a. 
2t!3. Dunque la variazione di prezzo di un oggetto ha in generale 
pel consumatore due effetti: 
1.° una variazione nella somma di moneta disponibile; 
2.° uno spostamento di consumi. 
11 primo effetto si riduce a zero nei due casi in cui un aumento 
di prezzo sopprime il consumo dell'oggetto rincarito, e una diminu-
zione di prezzo fa sorgere il consumo di un oggetto clic prima non 
si acquistava. Esso è massimo quando la variazione di prezzo non 
fa variare il consumo dell'oggetto. 
Tanto una diminuzione di ricchezza, quanto l 'aumento di prezzo 
di un prodotto consumato, determinano una depressione di consumi, ac-
compagnata da una modificazione nella distribuzione dei consumi stessi. 
Può essere identico l'effetto di una diminuzione di ricchezza e 
dell'anniento di prezzo di una cosa, se questa e di prima necessità, 
perchè in entrambi i casi verrà depresso il consumo delle altre cose. 
Altrimenti, siccome la distribuzione dei consumi dipende insieme 
dalla ricchezza e dal sistema dei prezzi, non sarà identico l'effetto 
derivante dal modificare l'una o l'altro. 
204. L'adattamento che la persona deve subire produce poi una 
modificazione nel suo modo di essere, da cui potrebbero derivare 
conseguenze vantaggiose o dannose secondo i casi. 
-Così se un aumento di prezzo del vino inducesse una persona a 
non bere più che acqua, destinando ad altri oggetti quanto spendeva 
prima in vino, il risultato sarebbe dichiarato vantaggioso dagli igienisti 
che ritengono l'alcool sempre velenoso per quanto diluito. 
Se invece l'alto prezzo degli affitti induce molte persone ad agglo-
merarsi in un locale solo, questo è certamente un male. 
Ma l'effetto sul benessere e quéllo sulle soddisfazioni non coin-
cidono sempre. Una, signora, potrebbe soffrire terribilmente trovandosi 
ridotta a sostituire un abito modesto ad uno sfarzoso, mentre un 
operaio potrebbe adattarsi con molta filosofia a tenere la sua, famiglia 
in una camera sola anziché in due. 
Siccome l'aumento di prezzo di un prodotto può determinare uno 
spostamento di consumi che altrimenti non si sarebbe trovato conve-
niente, esso verrà talora adottato da chi eserciti sui consumatori una 
funzione di tutela, appositamente per provocare quello spostamento. 
Possono poi talora sopraggiungere conseguenze indirette. 
Per esempio, un impiegato ha uno stipendio annuo di L. 3000 e 
spende L. 000 all'anno per l'alloggio. Viene traslocato in una città 
dove gli affitti sono più alti, in modo che per avere un alloggio pari 
a quello di prima, che supponiamo il minimo conciliabile colle esigenze 
della sua famiglia, dato il decoro ch'egli crede di dover conservare, 
spende L. 800. 
(ìli è precisamente come se gli fosse stato diminuito di 200 lire 
lo stipendio. 
Diminuirà la domanda di quegli oggetti in cui prima spendeva 
2400 lire ed ora non può spenderne che 2200. 
Ma potrebbe darsi che per evitare questa riduzione egli si decidesse 
a non passare più la sera al caffè come soleva, e a cercarsi invece un 
lavoro straordinario, riuscendo così ad aumentare di 300 lire il suo 
reddito, con un guadagno netto di 100 lire. 
205. Una variazione nei prezzi di tutti gli oggetti che un consu-
matore acquista, restando ferma la somma di moneta per lui dispo-
nibile. equivale ad una variazione della sua ricchezza. 
Se restando fermo il salario di un operaio, tutti i prezzi di consumo 
raddoppiassero, gli è come se il salario fosse stato dimezzato. 
No deriverà quindi quello spostamento di consumi che è collegato 
alla diversità della ricchezza (n. 242). 
26(5. Finalmente una variazione nel livello generale dei prezzi, 
anche di quelli dei mezzi con cui il consumatore si procura il suo 
reddito, non ha che un effetto nominale (u. 147). 
In una città il salario per un dato lavoro è di L. 5 al giorno, in 
un'altra di L. 2,50, ma nella prima i prezzi di tutti gli oggetti di 
consumo sono doppi che nell'altra: i salari reali sono pari, benché 
quelli nominali siano diversi. 
267. Fra la domanda di un prodotto e quella di un altro vi può 
essere un legame speciale, oltre quello generico che si è constatato 
fra la domanda di tutti i prodotti. 
Si dicono complementari quei mezzi che non servono allo scopo per 
cui si desidera impiegarli se non combinati fra loro in una certa 
proporzione. 
Si dicono rivali quei mezzi di cui l'uno esclude l 'altro: 
a) o perchè possono servire allo stesso scopo (succedanei, sur-
rogati) ; 
b) o perchè la soddisfazione del bisogno a cui serve l'uno può 
sostituirsi a quella dei bisogni a cui serve l'altro. 
Quando una cosa di una data specie non può servire se non a 
patto che essa sia in una data quantità, finché questa non è raggiunta, 
successive unità della cosa sono complementari. 
Eaggiunta questa, successive unità (o successive porzioni utilizzabili, 
se è il caso) diventano rivali. 
Non fanno eccezione i collezionisti che quando posseggono già una 
raccolta ricca sono disposti a spendere sempre più per completarla: 
in questo caso noli si tratta di aggiungere unità della stessa cosa, 
bensì di acquistare cose complementari. 
Lo stesso vale per chi avendo un certo grado di istruzione è 
indotto a spendere ulteriormente per completarla. 
Se due cose sono rigidamente complementari nel senso che non 
possano servire se non iu una determinata proporzione, cioè posse-
dendo jt (k u à w b), essendo k costante, Ja convenienza non si 
riferirà all'acquisto di successive unità ua o u b indipendenti, ma a 
quello di successive unità• complesse kna - j- [u sulla convenienza 
non influisce il rapporto fra i prezzi di (a) e (b), dal momento che 
la proporzione fra queste due cose è data : la convenienza si riferisce 
all'acquisto delle due cose insieme, rispetto alle altre cose : insomma 
esse vanno considerate come una cosa sola, la cui unità complessa 
è ku a I- u b. 
Invece ili due le cose complementari possono essere in nùmero 
maggiore: le considerazioni rimangono le stesse: la convenienza si 
riferirà ad una cosa complessa le cui unità saranno 
k u „ '~f h « b n c, ecc. 
Se due (o più) cose non sono rigidamente complementari, ossia se la 
proporzione fra di esse non è assoluta, essa varierà in funzione dei 
prezzi di ciascuna: a certi prezzi p a e p & la proporzione è k u a - j - •«• 
se p n diminuisce rispetto a p ,, si aumenta la proporzione di (a). In 
tal caso gii è come se le due cose fossero indipendenti, fino alla 
proporzione minima in cui una di osse occorre affinchè l 'altra serva, 
cioè fino al punto in cai esse riescono rigidamente complementari. 
2(58. Date due cose rivali, diminuendo il prezzo dell 'una iu con-
fronto a quello dell'altra, aumenterà il consumo della prima e dimi-
nuirà quello della seconda. 
Se. («) e (b) sono due cose rivali, nel senso che l'una o l'altra ser-
vono abbastanza bene agli stessi scopi, non c'è (die da scegliere quella 
che costa meno; in questo caso il limite di convenienza per una 
sostituzione fra di esse è costante /B > j, (.r, y) 1. Se proprio si 
avesse p a , i t si sarebbe sempre iu condizioni di indifferenza qua-
lunque fossero le quantità possedute di («•) e (b). 
il caso in pratica non sarà tanto facile: in teoria non dà luogo a 
difficoltà, bastando considerare le due cose (a) e (b) come una stessa 
cosa: economicamente esse sarebbero la stessa cosa malgrado le loro 
differenze d'ordine fisico. 
Spesso non è proprio indifferente procurarsi l'uno o l'altro dei 
mezzi r ival i : uno è preferito e si ricorre all'altro solo per eflètto di 
qualche ostacolo all'acquisto del primo. 
Più facilmente il consumatore si adatta a lasciare una cosa per 
prendere l'altra quando esse servono a bisogni secondari. 
C a p o X I V . 
La domanda dei prodotti sul mercato. 
2(i9. La domanda di una cosa sul mercato è la somma delle domande 
individuali. Essa è determinata quindi dal numero dei consumatori 
colla ricchezza e coi bisogni di ciascuno e dai prezzi di tutte le cose. 
Interessa di esaminare come essa vari col variare del suo prezzo, 
supponendo provvisoriamente invariati gli altri (ossia i rapporti degli 
altri f ra loro). 
'270. Ricordando le osservazioni fatte pei singoli consumatori, al 
prezzo zero il consumo di una cosa sarà indubbiamente grande 
ma non infinito (n. 247). 
Se gli inquilini pagano al proprietario di casa, una somma fìssa 
annua per l'acqua potabile, questa viene ad essere a loro disposizione 
al prezzo zero: la conseguenza è che molti ne fanno un grande spreco, 
ma nessuno vorrà prendersi il gusto d'allagare la casa. 
A prezzi positivi gradatamente crescenti, la domanda per lo più 
diminuisce col crescere del prezzo (n. 245). 
Siccome il numero dei poveri è molto maggiore che quello dei 
ricchi, in generale nel campo dei prezzi bassi la domanda scenderà più 
rapidamente ehe in quello dei prezzi alti accessibili soltanto ai ricchi. 
Per esempio, se il prezzo di un orologio di una, data qualità è di 
L. 5, in un certo luogo e tempo se ne venderà un certo numero: 
passando il prezzo da L. 5 a L. 10 la quantità venduta diminuirà 
sensibilmente; ma se via via consideriamo successivi aumenti di 5 lire, 
per quello da 100 a 105 la diminuzione sarà poco sensibile o 
pressoché nulla. 
La domanda sul mercato ha un andamento più regolare che le do-
mande individuali, perchè molte irregolarità di queste si compensano 
c diventano insensibili nella loro somma. 
Anche, per le cose che non si possono graduare se non per unità 
importanti (orologi, cavalli, mobili, ecc.) si può ragionare come se la 
graduazione avvenga per porzioni piccolissime, dato il rapporto colla 
grande quantità portata sul mercato. 
L'aumento di domanda di oggetti di lusso da parte di qualche 
ricco ambizioso per effetto di un aumento del loro prezzo scompare, 
perchè è implicito nella condotta del ricco che per l'aumento di prezzo 
molta gente abbia cessato dall'acquistare quegli oggetti. 
In generale, indicando con p il prezzo e con </ la quantità che 
trova acquirenti a quel prezzo, c supponendo una graduazione per 







271. La relazione fra domanda e prezzo si può rappresentare con 
un diagramma a due assi coordinati ad angolo retto. 
All'origine O si fa corrispondere prezzo zero e quantità zero. 
Sull'asse O Q si rappresentano le quantità, crescenti da O verso Q} 
sull'asse O P i prezzi crescenti da O verso /'. - 0 Q0 è la quantità 
acquistata al prezzo zero: al prezzo 0 / ' la quantità scende ad 0 (J : 
crescendo il prezzo di P, P , = O P, la quantità diminuisce di 
Q < <}o V, ; " è il prezzo proibitivo, ehe riduce a zero la 
quantità acquistata. 
La curva in un certo intervallo potrà essère quasi parallela all'asse 
dei prezzi per oggetti di prima necessità o di gran lusso. 
F i g . 2. 
Variazioni fra L. 0,30 e L. 0,60 al chg. non produrranno forti va-
riazioni nel consumo del pane comune di frumento a Milano. 
Se il prezzo scendesse molto, forse il pane si destinerebbe anche 
ad altri usi oltre all'alimentazione; se salisse molto verrebbe sosti-
tuito da surrogati. 
272. Dato un gruppo di prodotti complementari (n. 267), la varia-
zione di prezzo di ;.;n» influisce nello stesso senso sul consumo di 
tutt i : dato invece un gruppo prodotti rivali, la variazione di prezzo 
di uno influisce sul consumo degli altri in senso contrario. 
Così una diminuzione di prezzo del catfè, farà aumentare il con-
sumo del caffè e quello dello zucchero. Un aumento di prezzo del 
legname d'opera, farà diminuire il consumo di questo ed aumentare 
quello del ferro nelle costruzioni. 
273. La curva della domanda rappresenta la relazione tra quantità 
che trova consumatori e prezzo nell'ipotesi che restino fermi la ric-
chezza e i bisogni dei consumatori e i prezzi degli altri oggetti. 
Un mutamento nella ricchezza o nei bisogni dei consumatori ha 
un effetto che nel diagramma adottato si può rappresentare con uno 
spostamento della curva. 
La domanda di una certa merce era rappresentata dalla curva C J>: 
un'aumento nella ricchezza dei consumatori fa sì che essa venga rap-
presentata dalla curva (', I ) , . 
F i g . 3 . 
Lo spostamento si può leggere in due modi: 
1.° al prezzo O A trova compratori la Quantità () .1/ invece 
della 0 L : 
2.° la quantità (> L trova compratori al prezzo <) B anziché 
ad O A. 
Un aumento nel bisogno della merce (derivante da certe circostanze 
di ambiente, di educazione, ecc.) avrà un effetto dello stesso genere. 
La curva non si sposterà parallelamente a sè stessa. 
L'aumento se è nella ricchezza non modificherà la quantità acqui-
stata al prezzo zero, e piuttosto allontanerà il prezzo proibitivo; se 
è nel bisogno eleverà invece la quantità acquistata al prezzo zero. 
Una variazione di ricchezza avrà un'intluenza diversa sulle varie 
specie di oggetti (n. 245); e certamente maggiore sulla domanda di 
quelli che servono a bisogni secondari. 
La frase aumento della domanda è talora usata in modo ambiguo, 
confondendo due fenomeni, uno rappresentato dal movimento sulla 
curva da 1> verso C. l'altro dallo spostamento della curva dalla po-
sizione C I) alla C, I), . 
274. La relazione fra prezzo e quantità che trova compratori si 
dovrebbe segnare pei vari prodotti in base a dati sperimentali. 
V. GOBBI. — Trattato di economia. — 9. 
Non essendo possibile fare degli esperimenti sui fenomeni econo-
mici per meglio studiarli, perchè il pubblico non si rassegnerebbe a 
subirli, bisogna accontentarsi di osservazioni : ma interpretare la con-
nessione fra variazioni di prezzi e di consumi non è sempre tacile 
perchè una circostanza non agisce isolata dalle altre. 
Per esempio, nell'agosto 1914 sulle tramvie a Milano furono 
distribuiti biglietti ordinari 
a 5 centesimi 2.101.085 
a 10 » 8.070.595 
11 servizio a 5 cent, dura 2 ore (dalle 6 alle 8 del mattino), 10 ore 
quello a 10: nel mese 62 ore a 5 cent, e 469 a 10. Facendo il rap-
porto, si hanno all'ora 33.880 biglietti da 5 cent, e 17.480 da 10. 
Ma il maggior consumo al mattino non si può attribuire solo al 
minor prezzo, bensì anche al maggior bisogno per operai e impiegati 
a cui preme di non arrivare in ritardo al lavoro. 
In occasione di variazioni nelle tariffe delle lettere, dei telegrammi, 
nel prezzo dei tabacchi, non potendosi supporre una repentina modi-
ficazione nella ricchezza o nei bisogni della popolazione, la variazione 
di consumo si potrà veramente attribuire alla variazione di prezzo. 
In generale, le osservazioni statistiche ci abbiano fatto conoscere che 
in un anno la relazione fra prezzo e consumo di un prodotto era rap-
presentata da un punto .1/. in un altro anno da un punto K: 
non potremo dire che la curva della domanda abbia un andamento 
come la .1/ X, perchè potrebbe darsi invece che la curva si fossi-
spostata dalla posizione C J> alla C, I>, . 
§ — Prezzo unico o vario secondo i consumatori. 
275. La curva della domanda rappresenta il limite di convenienza 
dei consumatori: essa mostra come il prezzo via via crescendo diventi 
proibitivo per alcuni consumatori e per alcune porzioni di merce, 
finché arriva ad esser proibitivo per tutti. 
Il limite di convenienza è diverso pei vari consumatori: il prezzo 
a cui i prodotti sono posti in vendita può essere vario almeno per 
gruppi di consumatori o eguale per tutti. In questo secondo caso 
vi saranno di quelli che avrebbero acquistato il prodotto anche a 
prezzo più alto e avranno cosi il vantaggio di impiegare diversamente 
la differenza (n. 258). 
Il prezzo eguale per tutti costituisce un vantaggio per coloro che 
sono più ricchi oppure hanno maggior bisogno del prodotto. 
270. In un dato mercato e in un dato tempo il prezzo di una cosa 
dev'essere il medesimo per tutti quando essa può senza ostacoli esser 
comperata da uno e rivenduta ad un altro. 
Ma quando vi è qualche ostacolo sufficiente ad intralciare quel 
trasferimento, è possibile applicare un prezzo diverso ai vari consu-
matori. secondo la loro ricchezza e i loro bisogni. 
L'ostacolo è naturale ed assoluto quando si tratta di prestazioni 
personali. Così un medico può l'arsi pagare diversamente le visite dai 
clienti più o meno ricchi, perchè uno non può farsi visitare per 
un altro. 
Altre volte gli ostacoli sono introdotti artificialmente e sono più 
o meno efficaci: per esempio si accorda un ribasso per teatri, sta-
bilimenti di bagni, ecc. a chi presenti la tessera d'iscrizione a certi 
istituti d'istruzione o a certe associazioni professionali. 
Talora si può adottare l'espediente di portare sul mercato il pro-
dotto in porzioni successive, richiamando prima i consumatori che lo 
domandano a prezzo più alto, poi gli altri. 
Certe differenze di qualità (diversi posti in una sala da concerto) e 
di circostanze di vendita (botteghe di lusso o modeste) servono pure 
a distinguere in categorie gli acquirenti uno stesso prodotto, in modo 
da poter applicar loro un prezzo diverso. 
277. Per vedere come l'applicare un prezzo vario anziché un prezzo 
eguale per tutti influisca sulla domanda dei prodotti e sull'incasso 
per la loro vendita, bisogna distinguere due casi: 
a) ad una variazione di prezzo corrisponde una variazione della 
quantità acquistata dai singoli consumatori : 
b) ogni consumatore fin che il prezzo non arrivi ad un certo 
punto acquista una quantità costante di prodotto, al di là di quel 
punto non ne acquista più. 
Il secondo caso si verifica specialmente quando ogni consumatore 
desidera esattamente un'unità di prodotto. Per esempio ognuno vorrà 
un posto per uu concerto, un biglietto di viaggio, una copia di un 
libro, ecc. Può darsi tuttavia che. in relazione al prezzo, uno acquisti 
più unità per regalarne ad altri: nè vale il dire che allora egli si 
possa considerare come il rappresentante di più altri, perchè non 
sappiamo se coloro che accettano in dono il biglietto pel concerto 
o il libro l'avrebbero comperato. 
Ad ogni modo ciò non impedisce di distinguere i due casi teorici. 
Esempi numerici semplici sono per necessità grossolani: tuttavia 
possono servire a facilitare lo studio, per passare poi alle conside-
razioni generali. 
Supponiamo che la relazione tra i prezzi e la domanda da parte 
dei consumatori sia la seguente: 
Prezzi Domanda da par te dei consumatori 
| U 111 IV Totale 
2 1 3 2 1 10 
:i 1 2 1 I» 7 
4 3 1 0 1 
2 o 3. 
1 1 
7 0 0 
Adottando il prezzo 3 per tutti i consumatori la quantità venduta 
è 7 e l'incasso 21. 
Adottando invece i diversi prezzi 1 pel I consumatore, 3 pel l i , 
2 pel 111 e pel IV. si vende la quantità 3 + 2 + 2 + 1 = 8, e l'incasso 
è 4 X 3 + 3 X 2 + 2 X (2 f 1) = 24. 
Ma se la stessa domanda totale proviene da consumatori di cui 
ciascuno acquista un'unità, cosi che la quantità venduta è eguale al 
numero dei consumatori, il risultato è diverso: al prezzo 4 si vendono 
4 unità (incassando 16), poi al prezzo 3 se ne vendono altre 3 (con 
un incasso 9) e al prezzo 2 altre 3 (con un incasse 6); cosi che la 
quantità venduta è 10 (con un incasso 31). 
In questo secondo caso col diagramma che rappresenta la curva 
della domanda si può anche rappresentare il risultato della vendita 
a prezzi vari : la domanda riesce eguale a quella che si avrebbe ven-
dendo tutto al minore dei prezzi adottati. Al prezzo 0 F, si vende O if, : dividendo i consumatori in due 
ruppi e vendendo all'uno la quantità <> IJ,, al prezzo 0 P , all 'altro 
la quantità Q,, Q, al prezzo 0 P, la stessa quantità è venduta incas-
sando una somma maggiore rappresentata dall'area P, />'A P,,\ se si 
potessero graduare i consumatori in gruppi infinitesimi con prezzi 
Fig. 5. 
vari, si avrebbe in confronto al prezzo unico OP, un maggiore incasso 
rappresentato dall'area P, A, P. 
Ma questa rappresentazione non serve pel caso in cui la variazione 
di prezzo faccia variare la quantità acquistata da ciascun consumatore : 
riferendo il diagramma ad un individuo, se questi compera OQ, a OP, 
e Oii„ a OP,,, dopo aver comperato OQ,, a OP,, non compera più 
<i„Q, a OP,. 
CAPO XV. 
L ' o f f e r t a d e i p r o d o t t i . 
§ 1. — Prezzo rimuneratore. 
278. L'imprenditore a cui spetta la funzioue di determinare la quan-
tità di prodotto da portarsi sul mercato nell' unità di tempo, fa il suo 
bilancio (n. 229) confrontando le spese di produzione coli'incasso cbe 
ricava dai prodotti forniti ai consumatori. 
Se l 'incasso è inferiore alle spese, l ' intervento dell ' imprenditore 
non è conveniente: il limite fra le operazioni convenienti e le non 
convenienti è segnato dall'incasso eguale alle spese, ossia da un prezzo 
eguale al costo unitario di produzione. 
In altre parole, il punto al quale la convenienza della produzione 
incomincia, se consideriamo prezzi crescenti, o al quale cessa, se 
consideriamo prezzi decrescenti, è quello in cui il prezzo corri-
sponde al costo unitario. 
Questo si chiama prezzo rimuneratore o anche prezzo di costo. 
Si ricordi che il costo comprende il salario del lavoro e l ' inte-
resse del capitale nella misura che per l'imprenditore si presenta 
necessaria e che dovremo studiare come si determina. Esso non com-
prende un guadagno per l'imprenditore come tale. A rigore, pel gua-
dagno zero l'imprenditore non si muove, come non si muove la bi-
lancia se è zero la differenza fra i pesi collocati sui due piatti: ma 
basta la più piccola quantità sensibile per provocare il movimento. 
Nel fatto a seconda delle operazioni l'imprenditore sarà più o meno 
sensibile a piccole differenze: vi sono casi paragonabili alla stadera 
con cui si pesa il carbone, ed altri al bilancino con cui il farma-
cista dosa certi veleni. 
279. Il limite del prezzo rimuneratore è il costo da sopportarsi, 
non quello che fu sopportato: quello che qui si considera è il pre-
ventivo che fa l'imprenditore, per vedere se gli conviene o no una 
data produzione. Il costo che risulta da un conto consuntivo potrà 
soltanto servire di norma per l'avvenire. 
Quindi il prezzo rimuneratore non soltanto è zero per i prodotti 
naturali, ossia per le cose che esistono in natura adatte per la sod-
disfazione dei nostri bisogni, senza che abbiano subito trasformazioni 
da parte di alcuno, ma è zero per tutte le cose che esistono, in 
qualunque modo siano state ottenute. 
Non vi è più discussione possibile sulla convenienza di ciò che è 
stato fatto. 
? 2. — Relazione fra conto e quantità da prodursi. 
280. Come vi è una relazione fra il prezzo di mercato e, la quan-
tità che trova compratori, così vi è in generale una relazione fra il 
prezzo rimuneratore (costo unitario) e la quantità da prodursi,. 
Per uno studio approfondito di questo tenia si consulti P. JANNACCONE, Il 
(orto iti produzione, Bìbt. dell'Ee., 4.» serie, voi. IV. p. Il, Torino 1904. 
281. Il costo unitario si può considerare in relazione: 
a) alla quantità da prodursi di una data cosa : 
b) alla produzione complessiva di un'impresa in un dato inter-
vallo di tempo: 
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e) alla quantità di prodotto portata sul mercato in un dato tempo. 
Per esempio : a) rispetto al numero di copie per un'edizione di un 
libro : b) rispetto alla produzione di una tipografia: c) rispetto alla 
quantità di libri messi in vendita sul mercato. 
Incominciamo a considerare un dato prodotto. 
Se domandiamo ad un tipografo quanto costa la stampa di una 
certa circolare, egli non risponderà se non dopo aver domandato 
(piante copie ne vogliamo. La spesa per la composizione tipografica 
e la stessa per una copia sola come per mille, mentre quella per la 
carta è proporzionale al numero delle copie. Consideriamo questi due 
elementi del eosto, trascurando pel momento gli altri: se a è la spesa 
della composizione, b il costò della carta per una copia, e q il nu-
mero delle copie, la spesa totale sarà 
a - J><j 
e il costo unitario 
a ha a 
— ' — - = | - b 
<t 'i 
a 
Il termine — col crescere di q diminuisce tendendo a zero. In 
<1 
generale, se il costo totale comprende uu elemento fisso ed uno pro-
porzionale alla quantità prodotta, il costo unitario diminuisce col 
crescere di questa, tendendo ad una costante. 
E difficile immaginare una produzione compiuta in modo che il 
costo totale sia esattamente proporzionale al prodotto. Supponiamo 
ehe si tratti di raccogliere legna secca in un bosco dove se ne trovi 
in abbondanza, senza impiego di strumenti: un uomo in un'ora ne 
raccoglierà una certa quantità; un uomo fn due ore o due uomini 
in un'ora ne potranno raccogliere una quantità doppia : lino ad un 
certo punto (fin che non sopraggiunga la stanchezza, e fin che vi sia 
ancora abbondanza di legna da raccogliersi comodamente) il prodotto 
sara proporzionale alla quantità di lavoro (misurata in numero di 
persone e tempo) impiegata. Ma se si tratta di tagliare legna la cosa 
cambia: perchè allora occorre uno strumento: il lavoro viene diviso 
in due stadi: preparazione dello strumento, per esempio di una falce, 
e taglio delia legna: il costo della falce rimane il medesimo crescendo 
la quantità di prodotto ottenuto col suo uso, almeno fino ad un certo 
punto: quindi il costo unitario della legna diminuisce col crescere 
della quantità tagliata. 
282. 11 procedimento con cui si riesce a diminuire il costo unitario 
annientando la quantità da prodursi si riduce inizialmente al prin-
cipio dell 'associazione del lavoro. 
Si vuol trasportare un tavolo da un locale in un altro: un uomo 
solo vi riuscirebbe a stento: in due lo trasportano speditamente. 
Ecco un esempio di associazione semplice del lavoro, ossia di una 
riunione di lavori eguali per ottenere un unico risultato. 
Un'associazione di lavori eguali dà un aumento di quantità, ma 
non un guadagno riguardo alla qualità. Anzi il irrado del lavoro col-
lettivo sarà tutt'al più pari a quello del più scadente dei lavori cbe 
potrebbe fare ciascuno degli individui associati. Infatti non si pos-
sono utilizzare se non le attitudini comuni a tutti, quindi anche al 
più scadente dei lavoratori. Se questi ha un'attitudine non comune 
agli altri, non verrà utilizzata nemmeno quella. 
Tuttavia l'imitazione può determinare un aumento di attitudini. 
Così un coro all'unisono per bambini di varie età deve restare nel-
l'estensione di voce comune a tutt i : però sovente questa si può am-
pliare di qualche nota, perchè il bambino, trascinato istintivamente 
ad imitare il suo vicino o la maestra, potrà in breve tempo emettere 
con giustezza delle note che da solo non potrebbe (MAGRINI. Manuale 
di musica, Hoepli. pag. 215). 
283. Già nell'esempio del trasporto di un tavolo non si ha rigoro-
samente associazione di lavori eguali : la diversa posizione delle due 
persone che portano il tavolo le obbliga a far un lavoro un po' diverso. 
Si p a s s a così all'associazione complessa o divisione del lavoro che è 
una riunione di lavori diversi per un risultato unico. 
Questo principio che ci si è già presentato rispetto all'insieme delle 
cose ottenute nella società (n. 81), va ora considerato nell'applicazione 
alle singole produzioni. 
L'esecuzione di un prodotto complesso viene scomposta in elementi 
semplici: ciascuno di questi si riunisce ad altri elementi semplici 
eguali che fanno parte di altri prodotti: si eseguiscono così delie 
serie di lavori semplici eguali, di cui ciascuno si combina con altri 
differenti per dare il prodotto complesso. 
284. Per dare uno schema di questo modo di procedere indichiamo 
gli elementi semplici in cui si può scomporre un certo prodotto 
complesso con x, P, y, » 
Una prima unità del prodotto risulta dalla riunione di */,. C, 
una seconda da a„, y„, C„, e così via. 
Se c'è da eseguire un prodotto solo, si riuniranno le operazioni 
da cui esso risulta, il che indicheremo con %, -j- ?>, + y, -f- C,.... 
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Se invece se ne debbono eseguire n, le operazioni semplici da cui 
essi risultano si possono disporre così: 
X y : 
y.n p„ y'(( 
y- II 1 11 ,11 -s 11 
Le operazioni si eseguiscono per colonna anziché per linee : vale 
a dire si riuniscono le operazioni x, ottenendo 
+ y-„ + •••• 7-n • >'• *• 
del pari n P e così via. 
Se si trattasse di Sommare dei numeri, le somme per colonne e 
quelle per linee dovrebbero, come dicono i contabili, quadrare : invece 
l'esperienza mostra che il risultato del procedimento n x -(- n P -f- ..... 
è superiore a quello dell'altro 
(« + P, + .....) + («,/ 4 - K + ) + 
285. L'esecuzione di serie di elementi semplici eguali permette di 
utilizzare le varie circostanze e le varie attitudini per quel tipo di 
produzione a cui esse rispondono meglio : mediante l'esercizio ciascuno 
raggiunge il grado più elevato di abilità nella funzione a cui conti-
nuamente si dedica: si risparmia tempo: si preparano strumenti 
adatti alle singole lavorazioni : si possono applicare macchine che 
diminuiscono la fatica dell'uomo e con cui si ottiene maggior potenza, 
maggiore rapidità e maggiore precisione di quella di cui egli sarebbe 
capace. 
286. La divisione del lavoro può applicarsi rispetto al tempo, al 
luogo (n. 87). alle persone (ri. 86), talora imposta da condizioni natu-
rali, talora adottata per ragioni d'ordine. 
Della distribuzione nel tempo di diverse serie di operazioni a seconda 
di circostanze naturali, si hanno i più importanti esempi nell'agri-
coltura. 
Per ragioni d'ordine la divisione nel tempo riesce opportuna anche 
in operazioni che parrebbero già abbastanza semplici. 
Il commesso di un commerciante che deve spedire molte circolari 
in busta chiusa, non eseguirà di seguito per ciascuna le operazioni: 
x =r piegare la circolare. 
P z r porla nella busta, 
y == chiudere la busta, 
"C ~ scrivere l'indirizzo. 
; — applicare il francobollo: 
ma eseguirà invece prima tutte le operazioni x, i>oi tutte le ?>: e così via. 
287. Collii divisione del lavoro invece di produrre direttamente 
l'oggetto desiderato, si formano prodotti preparatori che vanno suc-
cessivamente trasformati o combinati fra loro, o servono di'strumento 
per le successive lavorazioni. Essi consistono in impianti, strumenti, 
macchine, materie prime e sussidiarie, attitudini personali acquistate 
coll'istruzione, ecc. 
Quanto più grande è la quantità del prodotto da ottenersi, tanto 
più minuziosa può essere la divisione del lavoro, e tanto più com-
pletamente si possono utilizzare quei prodotti preparatori (personali 
od esterni) il cui costo non aumenta colla quantità di prodotti suc-
cessivi a cui vengono applicati. 
288. Consideriamo da questo punto di vista l'invenzione, l'orga-
nizzazione, l'esecuzione. 
Un'invenzione è suscettibile di un'utilizzazione indefinita. 
L'organizzazione di un' industria viene utilizzata per una lunga 
serie di produzioni, benché dopo un certo tempo debba essere com-
pletata o rinnovata. 
L'esecuzione si deve ripetere per ogni singolo prodotto. 
Il lavoro del musicista che ha scritto un'opera si potrà utilizzare 
li a che questa sarà apprezzata dal pubblico; quello dell'impresario 
che ne organizza la rappresentazione durerà per ima stagione; l'ese-
cuzione non dura che una sera. L'organizzazione si renderà meno 
costosa se si riuscirà ad utilizzarla per più teatri successivamente. 
289. La produzione iu serie oltre alla diminuzione di costo può 
offrire un vantaggio per la qualità del prodotto, specialmente quando 
si richiede regolarità, precisione. 
Certe altre esigenze di qualità non sono soddisfatte invece se 
non con una produzione limitata. 
Così nel lavoro artistico la quantità va spesso a scapito della 
qualità : l'espressione della quantità (dozzina) prende un senso dispre-
giativo. 
.Ma l'artista può dare un modello di cui si riproduce poi un gran 
numero di copie. 
La quantità di prodotti eguali da prepararsi è in relazione coi 
gusti dei consumatori. Questi si adattauo spesso a rendere uniformi 
i loro gusti per approfittare della diminuzione di costo che deriva 
dalla produzione in grande: altre volte richiedono prodotti partico-
larmente rispondenti alle loro particolari esigenze benché più costosi. 
Così chi per andare ila Milano a Torino non vuol attendere l'ora 
di partenza del treno, viaggiare con gente che non conosce, arrestarsi 
a. stazioni che non gli interessano, potrà prendere un'automobile, 
partendo quando vuole, arrestandosi dove vuole, soltanto dovrà spen-
dere di più. 
290. La produzione in grande non è del resto iu Contrasto colla 
varietà: prima dell'invenzione della, stampa non c'erano due copie di 
uu libro perfettamente eguali: oggi un'edizione consta di migliaia di 
copie eguali, ina la varietà dei libri è enormemente cresciuta. 
Ogni serie comprende un grande numero di prodotti eguali, ma la 
varietà è data dal grande numero delle serie. 
291. La diminuzione di costo non può andare al di là di un certo 
punto nè coll'aumentare le unità da prodursi di un dato oggetto, nè 
coll'aumentare la quantità dei prodotti in un'impresa. 
1 vari mezzi di produzione debbono essere coordinati fra loro: il 
prodotto risulta dalla loro combinazione in un organismo o impresa 
nel senso più generale (stabilimento industriale, negozio, studio di un 
pittore, di un professionista, amministrazione pubblica, venditore am-
bulante colla merce ch'egli porta con sè, ecc.). 
« Un resultato utile (scrive il VALENTI, Principi di scienza econ., 
pag. lt»0) è in relazione ccu una determinata combinazione quali-
tativa e quantitativa degli elementi della produzione». Quindi: 
« I.° Vi è una qualità inferiore e una quantità minima di ciascun 
elemento (die è indispensabile ad ottenere un resultato utile 
« II.0 Vi è una qualità superiore e una quantità, massima di 
ciascun elemento, oltre le quali rispettivamente un ulteriore perfezio-
namento o l'aggiunta di una ulteriore quantità non danno resultato 
alcuno 
«I I I . 0 La qualità inferiore e superiore, e la quantità minima e 
massima di ciascun elemento possono talora essere le stesse, talora essere 
differenti: in questo secondo caso fra i due estremi vi sarà uu punto 
corrispondente alla combinazione di maggiore efficacia produttiva 
« IV.0 La qualità e quantità di un elemento richiesta dalla com-
binazione di maggior efficacia non arreca il suo effetto se non con-
giuntamente con la qualità e quantità all'uopo richiesta di tutti «li 
altri elementi complementari. Così pure l'efficacia minima non si 
raggiunge se non quando concorrano la qualità inferiore e la quantità 
minima di tutti gli elementi complementari ». 
292. La situazione di certe industrie è tale cbe aumentando ancora 
notevolmente la quantità della produzione il costo unitario continue-
rebbe a diminuire: tale è per esempio quella della posta: infatti nei 
paesi in cui la coltura è molto diffusa e il movimento commerciale 
grandissimo si può ridurre più bassa la tariffa delle lettere. 
Ve ne sono altre in cui si raggiunge presto la dimensione oltre 
la: quale non vi sarebbe più riduzione di costo, tale per esempio 
quella del parrucchiere. 
Avviene in una città di vedere parecchi ristoranti vicinissimi. 
Perchè non si fondono in uno solo? Gli è perchè fondendosi non 
occuperebbero minore spazio, nè potrebbero ridurre il numero dei 
camerieri o la provvista della biancheria e delle stoviglie: mentre 
sorgerebbero difficoltà d'amministrazione: l'occhio vigile del padrone 
non arriverebbe a sorvegliare un impianto che oltrepassasse certi 
limiti. 
Nell'industria tessile si vede, per esempio, una società che possiede 
due o tre stabilimenti: se non li fonde in uno solo abbiamo la prova 
che con ciò non realizzerebbe una diminuzione di costo. 
Raggiunta una certa quantità, per aumentarla ulteriormente biso-
gnerebbe aumentare tutti i mezzi di produzione. 
L'andamento non è proprio regolare. 
Raggiunta una quantità / ' . per portarla a 2 I' bisognerebbe rad-
doppiare tut t i . i mezzi di produzione conservandoli nella stessa pro-
porzione: per un piccolo aumento o l t re / ' , il costo si troverà aumen-
tato, perchè alcuni mezzi si saranno dovuti senz'altro raddoppiare. 
Vi è dunque una certa dimensione dell'impresa, accrescendo la 
quale non si avrebbe più una diminuzione di costo unitario, ma 
questo anzi aumenterebbe per le difficoltà inerenti all'organizzazione 
ed alla direzione. 
l'93. Considerando ora la quantità di prodotto portata sul mercato, 
si possono trovare queste situazioni : 
«•) esiste un'impresa, la quale non ha ancora raggiunto la dimen-
sione corrispondente al minimo costo, così che è possibile aumentare 
la quantità del prodotto con una diminuzione del costo unitario: 
b) è stata raggiunta la dimensione che consente "li produrre al 
minimo costo, ma si può aumentare il numero delle imprese che 
producono allo stesso costo, così che. in un certo intervallo, variando 
l'offerta il costo unitario rimane costante; 
c) le imprese in esercizio o non possono aumentare la quantità 
prodotta o possono aumentarla solo con un aumento di costo, 
pure essendovi la possibilità di aumentare il prodotto mediante l'in-
tervento di imprese che producano a costo più alto: 
d) la produzione ha raggiunto un limite che non si più) sorpassare. 
Un esempio della situazione a) è dato dall 'industria della posta: 
uua linea ferroviaria è nella situazione a) finché non si arrivi alla 
necessità di moltiplicare le linee non essendo più possibile aumentare 
i trasporti sopra una sola: si passa allora alla situazione b) elie è 
quella della maggior parte delle industrie. La situazione e) s'incontra 
principalmente quando fra i mezzi di produzione ve ne sono di 
quelli vincolati al terreno, come nell 'industria mineraria e nell'agricola. 
Queste situazioni si dicono di produttività crescente, costante, 
decrescente, rispetto al mercato. 
C A P O X V I . 
D e t e r m i n a z i o n e d e l p r e z z o . 
§ li — Offerta non aumentabile. 
-'04. Il prezzo di un prodotto (o la serie dei prezzi se que'sti sono 
vari) deve portarsi ad un livello tale che la quantità che trova com-
pratori coincida con quella portata sul mercato. 
L'ipotesi più semplice è che la quantità del prodotto sia data e 
non vi sia modo di aumentarla nell'intervallo durante il quale essa 
deve venir venduta. 
Il caso estremo è quello in cui il prodotto si riduce ad una sola 
unità, p. es. nn quadro di un antico pittore celebre, un oggetto d'arte 
trovato in uno scavo, e simili. 
Allora l'oggetto passerà al miglior offerente, ossia il prezzo è il più 
alto che qualcuno sia disposto a pagare 
Il possessore, per esempio lo Stato, che rifiuta qualunque offerta, 
è lui il miglior offerente. 
Un oggetto raro potrà raggiungere un prezzo più o meno alto a 
seconda che sia più o meno ricco chi desidera di possederlo. 
295. Quando esiste un certo numero di unità, se il prezzo deve 
essere eguale per tutti i consumatori, è rappresentato dall'ascissa di 
quel punto della curva della domanda, la cui ordinata rappresenta la 
quantità. Se poi la quantità si può collocare in varie porzioni a di-
versi prezzi, si richiami la distinzione data al n. 277. 
Qualora ogni consumatore acquisti un'unità di prodotto, la curva 
della domanda mostra la scomposizione possibile. 
Se invece il prezzo influisce sulla quantità acquistata da ciascuno, 
ogni porzione si venderà al prezzo a cui trova compratori, dopo che 
le precedenti furono collocate. 
Poniamo che la domanda sia quella indicata nel n. 277 e che l i 
quantità non aumentabile sia 7. 
Nell'ipotesi che il prezzo influisca sulla domanda di ciascuno, si 
potrà tare questa distribuzione: 
Consumatori prezzo Quantità Incasso 
1 4 8 12 
li ii 2 o 
I I I h i ;; 
IV 2 1 2 
Nell'ipotesi che ogni consumatore domandi un'unità di prodotto, 
si potrà invece adottare quest'altra: 
Quanti tà 
Prezzo (Consumatori) Incasso 
4 1 16 
3 9 
Se il prezzo dev'essere il medesimo per tutti i consumatori, deve 
essere 3. che è quello a cui la quantità 7 trova compratori (con in-
casso 21). 
296. Se si adottasse un prezzo minore, per esempio 2, con cui la 
domanda sarebbe 10, si potrebbe ridurre la domanda eguale all'offerta : 
a) estraendo a sorte sui 10 i 7 che otterranno il prodotto: 
l>) scegliendo i 7 con qualche altro criterio : 
e) lasciando che i primi 7 arrivati ottengano il prodotto : questi 
allora oltre al prezzo, in moneta hanno a loro carico una perdita di 
tempo e i fastidi dell'attesa, il che in sostanza corrisponde ad un 
aumento di prezzo (talora sborsato ad un incaricato), benché la diffe-
renza non sia incassata dall'imprenditore che offre il prodotto. 
Più facilmente vi sarà chi comperi il prodotto a 2 per rivenderlo a 3. 
Un esempio lo si ha nel cosidetto bagarinaggio sui biglietti di 
teatri e di concerti : esso non è che uno strumento di correzione di 
un errore commesso da chi determinò il prezzo. 
11 bagarino compera nella previsione di rivendere a prezzo più alto. 
Se s'inganna, invece di un guadagno avrà una perdita. 
297. Quando la quantità del prodotto esistente non è inferiore a 
quella che trova compratori a prezzo zero, il prezzo sarà effettiva-
mente zero: è ciò che avviene dell'aria in condizioni ordinarie, del-
l'acqua in certe circostanze, ecc. 
Quindi il prezzo dell'aria e quello di un o g g e t t o rarissimo sono 
due casi speciali della stessa legge. 
L'espressione « beni esistenti in quantità superiore al fabbisogno » 
può acquistare un significato preciso, se la si intende nel senso di 
beni esistenti in quantità non inferiore a quella che trova compratori 
a prezzo zero. 
Questi beni sono anch'essi economici, nel senso di soggetti alle leggi 
economiche, al pari di tutti gli altri. 
298. Ma il più delle volte la quantità del prodotto può essere 
aumentata mediante l ' industria. Mentre si dice talora che l ' industria 
produce il valore delle cose, la verità è invece che essa lo distrugge, 
perchè aumentare la quantità delle cose è far in modo ehe esse tro-
vino compratori a prezzo minore. 
§ 2. — Offerta variabile a prezzo rimuneratore contante. 
299. Rappresentiamo (fig. (!) su OQ le quantità, su 01' i prezzi. 
11 prezzo rimuneratore, costante qualunque sia la quantità pro-
dotta è OA : la relazione fra costo unitario e quantità è rappre-




Fig . 6. 
Se OA non è inferiore al prezzo proibitivo, non è possibile otte-
nere dalla vendita del prodotto il rimborso del costo: la produzione 
non è conveniente. 
Se OA è minore del prezzo proibitivo, la CU incontra la .1/>' 
(dato il loro andamento) in un punto solo: sia questo E. 
La quantità .IE trova compratori al prezzo rimuneratore OA. Se 
la quantità portata sul mercato è superiore ad AE gli imprenditori 
debbono vendere a perdita : ora se il vendere a perdita può essere 
una necessità, produrre in modo da ridursi a- quella necessità non 
conviene. 
Quindi se la quantità offerta supera quella che trova compratori 
a prezzo rimuneratore, gli imprenditori saranno spinti a togliere, in 
quanto possano, il capitale da quel ramo di produzione, e non saranno 
nuovamente incoraggiati ad impiegar velo se non quando la diminuzione 
dell'offerta abbia fatto risalire il prezzo al livello rimuneratore. 
300. La funzione di imprenditore può essere assunta dallo stesso 
consumatore (n. 228) : questi allora per ottenere il prodotto ha a 
suo carico appunto la spesa di produzione. 
Sostanzialmente si riduce a questo caso anche quello cui il produt-
tore fornisce ad altri gratuitamente il prodotto: infatti, egli si assume 
allora la qualità di consumatore in quanto è lui che ha bisogno del 
prodotto di cui intende servirsi per procurare un vantaggio ad altri, 
ossia è lui che decide sulla convenienza di impiegare un dato com-
plesso di altri mezzi per ottenere il prodotto in questione. 
Se poi egli cede il prodotto ad un prezzo inferiore al costo, per 
la parte di costo che tiene a proprio carico, è lui che sente la con-
venienza di erogare una parte dei propri mezzi per completare l'ag-
gravio sostenuto da colui cbe gode del prodotto. 
301. In certi casi (e la ragione si vedrà nello studio dell'organiz-
zazione industriale), lo Stato, o assumendosi la produzione o dando 
uua sovvenzione ai produttori, impone che il prodotto sia fornito a 
meno del costo, e come caso estremo gratuitamente. Allora la spesa 
per rimborsare il costo di produzione è divisa in due parti, la prima 
(eventualmente zero) erogata volontariamente dai consumatori, la se-
conda prelevata dalle imposte: la domanda si regola sulla prima, 
salvo cbe il consumo sia obbligatorio. 
302. L'imprenditore può essere in situazione di concorrenza o di 
monopolio. 
È in situazione di concorrenza se sul mercato ne possono venire 
altri ad offrire gli stessi prodotti, ottenuti allo stesso costo, restando 
libera ai consumatori la scelta fra di essi. 
È in situazione di monopolio quando egli solo ba la facoltà di 
portare sul mercato un dato prodotto. 
Si ha poi una situazione di concorrenza imperfetta quando un 
imprenditore lui la facoltà esclusiva di valersi di un dato processo 
di produzione, così che altri possono offrire lo stesso prodotto ma 
ottenendolo a costo più alto. 
303. (Ili imprenditori in situazione di perfetta concorrenza non 
possono limitare sul mercato la produzione ad una quantità inferiore 
a quella che trova compratori a prezzo rimuneratore, perchè il gua-
dagno che otterrebbero incoraggerebbe altri a portarsi nella stessa 
industria: da ciò un aumento di produzione che si arresterebbe sol-
tanto quando avesse fatto discendere il prezzo al livello appena 
rimuneratore. 
304. L'imprenditore in situazione di monopolio può invece rego-
lare la quantità della produzione a seconda dello scopo che egli vuol 
raggiungere, e che può essere : 
a) dare al consumo tutta l'estensione ottenibile col far gravare 
sui consumatori solo una parte (eventualmente nulla) del costo 
(n. 300 e 301) ; 
li) dare al consumo l'estensione compatibile col rimborso del 
costo da parte dei consumatori: 
c) ottenere a carico dei consumatori un guadagno cbe, se im-
prenditore è lo Stato, costituisce un'imposta commisurata sul con-
sumo del prodotto (n. 217): l ' imprenditore privato e talora anche 
lo Stato cercano di rendere massimo questo guadagno; 
d) deprimere il consumo del prodotto reputato contrario al benessere 
dei consumatori, sui quali si esercita una funzione di tutela (n. 204). 
305. L'imprenditore che ha il monopolio non per la specie del pro-
dotto, ma per un processo di produzione meno costoso di quello che 
è a portata degli altri, potrà regolare la produzione rispettando però 
questa condizione, che il prezzo di vendita non superi il costo a cui 
possono produrre gli altri. 
300. Il caso più semplice è quello in cui l'impresa ottiene un solo 
prodotto (a) che deve essere venduto ad un unico prezzo pa costante 
per qualunque quantità e per qualunque consumatore, e l'organizza-
zione industriale si esaurisce in breve intervallo di tempo. 
Allora in situazione di perfetta concorrenza fra le tre variabili c a , 
costo unitario, pa, prezzo, e xua, quantità da prodursi, vi sono le 
tre relazioni 
V A = O ( X ) 
(relazione fra il costo unitario e la quantità da prodursi), 
Pa = f (*) 
(relazione fra il prezzo e la quantità che trova compratori), 
(P a — C a) X = <1 ; 
R. GOBBI. - Trattato di economia. — 10. 
(j è il guadagno dell'imprenditore : in situazione di perfetta concorrenza 
g — 0 ; in situazione di monopolio g ha il valore massimo se l ' im-
prenditore cerca solo il suo guadagno, altrimenti un valore determi-
nato dallo scopo che egli si propone. 
307. (Ili effetti della concorrenza e del monopolio si possono 
rappresentare nell'ipotesi del n. 299 con questo diagramma : 
Essendo OA il costo unitario di produzione (indipendente dalla 
quantità prodotta), per effetto della concorrenza si produrrà la quan-
tità OF. così che gli imprenditori avranno un incasso OFFA eguale 
alla spesa; se invece l'imprenditore è in condizione di monopolio e 
si propone di ottenere il massimo guadagno, limiterà la produzione ad 
OG in modo da rendere massima l'area AMHL (OJJ — OA) OG, la 
quale rappresenta il suo guadagno. 
L'imprenditore non conosce l'equazione della curva della domanda 
CD, ma può soltanto avere un'idea approssimativa del suo andamento, 
per cui si regolerà un po' per intuizione e un po' per tentativi. 
Siccome la curva CD tocca gii assi 01) e OF (n. 273), il gua-
dagno dell'imprenditore col diminuire della quantità prodotta prima 
cresce e poi diminuisce: fra le quantità che danno un guadagno mi-
nore del massimo vi sarà a sinistra quella che lo Stato ottiene con 
un'imposta moderata, a destra quella che ottiene quando vuol depri-
mere il consumo. 
309. Quando il prodotto si può collocare a prezzi vari per vàrie 
categorie di consumatori, la fig. 8 rappresenta nelle due condizioni 
di concorrenza e di monopolio il caso estremo di una gradazione per 
proporzioni piccolissime, col l'avvertenza che la curva della domanda 
CD non è più quella della fig. 7. 
Fig. s. 
Nella fig. 7 le ordinate della curva Cl> rappresentano le quantità 
che trovano compratori se tutto il prodotto è posto in vendita al 
prezzo rappresentato dall'ascissa corrispondente, nella fig. 8 invece 
esse rappresentano le quantità vendute a prezzi vari di cui il minimo 
è quello rappresentato dall'ascissa corrispondente: i vaiolinoli sono 
gli stessi, come fu mostrato al n. 27 7. se non nel caso in cui la 
quantità si misura a numero di consumatori. 
In situazione di concorrenza si produrrà la quantità OF venden-
dola a prezzi graduati da OL a OD in modo che l'incasso OFOD 
eguagli la spesa OFHA, ossia, OEM A ED. In situazione di mo-
nopolio si produrrà soltanto OM vendendola a prezzi graduati da 
OA a OD. e guadagnando AED eguale all'incasso OMED meno la 
spesa OMEA. 
Il monopolio, adunque, impedisce che venga sul mercato la quantità 
ME. la quale data la concorrenza sarebbe stata venduta a meno del costo. 
310. Quale sarà l'effètto di un cambiamento delladomanda del prodotto.' 
In una città si tiene un'esposizione, la q u a l e attira un gran numero 
di forestieri, e quindi fa aumentare la domanda di molte cose: fra le 
altre quella del pane e degli alloggi. 
Il pane si fabbrica e si consuma giornalmente: se viene m citta 
molta gente che vuol comperarne, i fornai aumentano la produzione, 
ed il suo prezzo rimarrà invariato. 
Invece gli alloggi non si improvvisano: e sebbene il tempo vi 
sia mentre si prepara l'esposizione, non conviene fabbricar nuove case 
per una richiesta temporanea, passata la quale esse rimarrebbero 
vuote. Quindi il prezzo degli alloggi aumenterà notevolmente. 
11 fenomeno si può rappresentare con questo diagramma: 
Fig. a. 
Sia OA il costo unitario, CD la, curva della domanda : supponiamo 
l'industria in condizione di concorrenza. La quantità prodotta sarà 
OF = AE. Se la domanda aumenta, passando alla posizione OH, 
bisogna, distinguere: o si può aumentare senz'altro la produzione tino 
a OL = .1.1/. e allora il prezzo rimarrà OA ; o la quantità OF non 
si può aumentare, e allora il prezzo diventa OR - EX. 
Partiamo ora dalla situazione in cui la domanda è OH e la quantità 
prodotta OL. Se la domanda diminuisce, passando alla posizione CD. 
» si tratta di un prodotto clie si esaurisce rapidamente, e allora se 
ne riduce la produzione a OF, e il prezzo rimane OA ; o si tratta 
di un prodotto di lunga durata, di cui non si può ridurre l'offerta, e 
allora il prezzo ribassa a 08. 
Quando si dice clie ' un aumento della domanda fa aumentare il 
prezzo e una diminuzione lo fa diminuire, queste espressioni vanno 
bene soltanto se si sottintende che non si possa, nell' intervallo di 
tempo che si considera, adattare la quantità della produzione al mu-
tamento della domanda. Talora si avrà come effetto temporaneo la 
variazione di prezzo, e come effetto definitivo la variazione della 
quantità prodotta. 
§ 3. — Offerta aumentabile a prezzo rimuneratore decrescente. 
311. La relazione fra costo unitario e quantità portata sul mercato 
sia rappresentata dalla AB. Se la curva delia domanda Cl> la incontra 
in E, molto ai disopra del punto G. oltre il quale il costo non dimi-
nuisce più. col crescere della quantità, la produzione OL «pourra se 
Fig. 10. 
partager eu un grand nombre d'établissements, pourvu que la pro-
duction de chacun d'eux soit supérieure à HG ». (C. COLSON, Cours 
d'Economie Politique. T. !.. P a r i s 1901, pag. 106). 
Se invece la curva della domanda ha la posizione MS' e tocca la 
A hi nel punto li al disotto di <1, allora non è che la quantità Sii 
che può essere venduta a prezzo rimuneratore. « Mais ce prix ne 
peut ótre réalisé que si la production est cono entrée dans un établis-
sement unique. Toute tentative de concurrence entre deux produc-
teurs aboutirait bien vite à la ruine (le l'un des établissements con-
currents ». 
In queste circostanze, per quanto sia teoricamente possibile la 
concorrenza, non si avrà in pratica che un imprenditore in condizione 
di monopolio, il quale, se cerca il guadagno proprio, regolerà la 
quantità OE da prodursi in modo da rendere massima l; area 
HFiiL = (Ed—EF) OE. 
F i g . 11. 
312. Come appare dal diagramma, l'imprenditore non ha la conve-
nienza di spingere la produzione tino alla quantità che riduce il costo 
al minimo, se deve vendere tutto il prodotto allo stesso prezzo. Se 
invece può vendere a prezzi vari, nell'ipotesi teorica estrema (n. 309), 
egli avrà la convenienza di produrre SB, vendendo le varie porzioni 
a prezzi graduati da OS a OD, e ottenendo così il guadagno massimo 
rappresentato dall'area BSD (Si ricordi, come fu avvertito al n. 309. 
che cambiando l'ipotesi cambia il significato della curva CD). 
DETERMINAZIONE DEL PREZZO 151 
313. Può avvenire clie la vendita a prezzi vari sia necessaria a 
render conveniente la produzione. 
Se la curva della domanda Gì) è sempre a sinistra di quella del 
costo unitario AB, qualunque sia la quantità prodotta il suo costo 
supera il prezzo a cui essa trova compratori. 
Ma se si produce la quantità OE con una spesa OEFG e si vende 
la porzione OH al prezzo OL, la HM a OG e la ME a ON, si avrà 
un incasso complessivo OERSTUVL eguale alla spesa, purché sia 
SKFT — GUVL. 
Fig. 12. 
Un esempio importante è tornito dalle tariffe ferroviarie cbe convien 
graduare secondo il valore della merce spedita, ossia secondo la con-
venienza di sopportare una spesa più o meno elevata pel loro t r a -
sporto. 
Del pari il rimborso delle spese necessarie per l'esecuzione di una 
opera in musica non si potrebbe ottenere nè con poche rappresenta-
zioni a prezzi alti nè con molte a prezzi bassi uniformi: conviene 
invece mettere la prima rappresentazione a prezzi molto elevati, per 
finire coi prezzi popolari. 
§ 1. — Offerta aumentabile a prezzo rimuneratore crescente. 
314. Resta a considerarsi il caso in cui ad un certo costo non è 
possibile ottenere che una quantità limitata di un prodotto, mentre 
ulteriori porzioni si possono aggiungere ma ottenendole a costo più alto. 
Una certa qua'ntità (fig. 13) si possa ottenere al costo OA: ulte-
riori porzioni solo a costi via via crescenti come le ascisse della 
curva AH. Sia- GB la curva della domanda e incontri la AB in E. 
Se sul mercato viene solo la quantità OG < FE, essa troverà com-
pratori al prezzo OH che rende conveniente un aumento di produ-
zione a costo anche più alto di quello a cui si ottiene ogni porzione 
della quantità OG ; l'aumento di produzione fa diminuire il prezzo : 
quando la quantità arriva a FE e il prezzo a OF conviene fermarsi, 
perchè un' ulteriore porzione aggiunta avrebbe un costo più alto del 
prezzo a cui il prodotto troverebbe compratori. 
Quindi l'equilibrio si otterrà quando venga sul mercato la quantità 
che trova compratori al prezzo OF. 
Chi produce la porzione infinitesima rappresentata dal punto E è 
ridotto al limite di convenienza, avendo un costo LE eguale al prezzo : 
chi produce la piccolissima porzione nel punto N ha un guadagno 
MN eguale alla differenza tra il prezzo GK e il costo GAI : comples-
sivamente i produttori hanno uu guadagno rappresentato dalla 
area AEF. > • 
Ciò nell'ipotesi che le varie porzioni siano prodotte da diversi im-
prenditori in concorrenza (concorrenza imperfetta perchè a costi 
disuguali). 
315. Qualora invece tutti gli impianti appartengano ad un solo impren-
ditore, se questi vuol rendere massimo il suo guadagno limiterà la 
produzione, per esempio, ad OG avendo così un guadagno AMRH 
superiore a AEF: se poi non vuol ottenere dai consumatori che 
il rimborso del costo, porterà la produzione tino a OS in modo da 
avere TEU = AEF. 
Quando poi si possa distribuire il prodotto a prezzi diversi secondo 
i consumatori, si può fare una considerazione analoga a quella del 
n. 312. 
« 5. — Confronto fra concorrenza e monopolio. 
31(>. La concorrenza fra gii imprenditori significa, libertà pei' loro 
di impiegare i mezzi di produzione in un' industria piuttosto che in 
un'altra. Se vi è piena libertà pei capitalisti di spostare i capitali 
da un impiego ad un altro, e pei lavoratori di passare da un'occu-
pazione ad un'altra, saggio d'interesse e saggio di salario si porte-
ranno allo stesso livello in tutte le industrie, e sarà questo il livello 
che per l'imprenditore si presenta necessario (n. 2 78): se vi sono 
ostacoli a quegli spostamenti, sussisteranno differenze che l'impren-
ditore dovrà subire o di cui potrà approfittare, modificando in rela-
zione le sue spese di produzione. 
La concorrenza tende a ridurre gli imprenditori, considerati unica-
mente in quanto esercitano la funzione spiegata nel n. 228, a trovar 
indifferente di dedicarsi ad un' industria piuttosto clic ad un 'a l t ra : 
essi infatti fin che non sia raggiunta questa situazione si spostano 
verso le industrie che danno un guadagno (n. 231) e con ciò lo fanno 
scomparire (n. 233). 
In altre parole, la specie della produzione a cui uno si dedica, se 
non è collegata non qualche condizione di monopolio, non influisce 
sul suo guadagno. 
317. La corrispondenza del prezzo al costo è effetto del concorso 
di due cause : 
l . a la convenienza degli imprenditori impedisce loro di portare 
sul mercato una quantità superiore a quella che trova compratori a 
prezzo rimuneratore: , 
2.a la concorrenza impedisce di portare sili mercato una quan-
tità minore. 
Quindi se gli imprenditori si sbagliano nella determinazione della 
quantità da prodursi, o se la concorrenza incontra qualche ostacolo, 
quella corrispondenza mancherà. 
Bisogna stare attenti a non metterla sotto una luce falsa, presen-
tandola come un fenomeno analogo alla trasformazione del lavoro 
meccanico iu calore. LI valore del prodotto non è affatto una trasfor-
mazione del costo sopportato (n. 279) : esso è quello al quale la quan-
tità portata sul mercato trova compratori : gli imprenditori nel fare il 
loro preventivo si regolano confrontandolo colla spesa da sopportarsi 
per la, produzione. 
Se l'industria riuscisse a fabbricare diamanti della stessa gros-
sezza dei più belli finora trovati in natura, con una spesa inferiore 
al loro valore attuale (n. 298), dato che sul processo di fabbrica-
zione nessuno avesse un monopolio, ne farebbe ribassare il valore fino 
a, livello del costo. 
Quand'anche il valore complessivo dei diamanti venisse con ciò 
ad essere inferiore a, quello attuale, la ricchezza per l'economia sociale 
sarebbe accresciuta, e diminuita soltanto quella degli attuali posses-
sori dei diamanti (n. 150). 
318. Per mettere in evidenza cbe è il costo da sopportarsi, e non 
già quello che fu sopportato cbe va preso in considerazione si usò 
la frase costo di riproduzione. «11 valore non è limitato dalle spese 
di produzione, ma da quelle di riproduzione è impossibile che un 
produttore si faccia permanentemente pagare un prezzo maggiore di 
quelle spese cbe i consumatori avrebbero da incontrare se si conver-
tissero in produttori » (F. FERRARA, Introduzione al voi. V della 
Biblioteca dell'1 Economista, serie 1, Torino 1854, pag. LYUL). 
319. L'ipotesi di perfetta concorrenza che riduce a zero il guadagno 
dell'imprenditore come tale è puramente teorica, in quanto fa astra-
zione da tutte le differenze clie di fatto sussistono fra un imprendi-
tore ed un altro, sia nei loro caratteri individuali, sia nelle circo-
stanze in cui essi si trovano (F. SELLA, La concorrenza, volume I, 
Torino 1914, pag. 45). 
La libertà della concorrenza agisce nel senso di spingere tutti quelli 
ohe possono a procurarsi le attitudini e a mettersi nelle circostanze 
che danno luogo ad un guadagno: il che è quanto dire che essa 
tende ad eliminare il guadagno stesso, rendendo comuni quelle atti-
tudini e quelle circostanze che lo producono quando sussistono sol-
tanto in alcuni. 
Eliminate queste differenze, la libertà d'azione tende a promuoverne 
delle altre: ciascun imprenditore sente lo stimolo ad introdurre nella 
produzione qualche perfezionamento ili cui egli possa avere almeno 
transitoriamente il monopolio, e che consisterà o nell'oft'rire ai con-
sumatori qualche cosa di nuovo, o nel ridurre il costo di produzione. 
11 guadagno che egli ottiene, grazie alle caratteristiche con cui egli ha 
saputo distinguersi dagli altri, incoraggia questi altri a cercar di 
assimilarsele: quando esse diventano comuni, non danno più luogo a 
guadagno. 
Così ogni imprenditore si sforza di perfezionare la produzione a 
vantaggio proprio : la concorrenza fa passare il vantaggio ai consti • 
malori (i quali godono perciò di vantaggi di cui essi, come tali, non 
hanno alcun merito). 
Le imprese che non si trasformano imitando i perfezionamenti di 
cui altri hanno avuto l'iniziativa, sono dalla concorrenza condannate 
a sparire. 
In particolare la piccola industria non potò mantenersi di fianco a 
quella in grande in quei rami in cui questa dà gli stessi prodotti a 
costo minore. 
L'esistenza di imprese che producono a costi diversi, nelle 
condizioni che ora si considerano, è 1111 fatto transitorio che la con-
correnza tende ad eliminare, determinando la scelta dei procedimenti 
tecnici meno costosi e l'abbandono degli altri. 
320. Il monopolio in confronto alla concorrenza ha per effetto di 
limitare la produzione ad uini quantità minore venduta a prezzo più alto. 
Si avranno quindi pei consumatori gli effetti indicati ni 11. 263. 
La somma che i consumatori spendono per acquistare il prodotto 
va divisa in due part i : l'una è rimborso di costo, l 'altra guadagno 
dell'imprenditore. In quanto la spesa da parte dei consumatori è 
minore di quella che sarebbe stata in situazione di concorrenza, una 
parte della loro ricchezza è spostata, insieme a quella, passata come 
guadagno agii imprenditori, dal prodotto in questione a qualche altro. 
Se perciò il costo unitario del primo aumenta, ciò costituisce un 
aggravio per l'economia sociale; ma d'altra parte l'aumento di quan-
tità di altri prodotti potrebbe esser collegato con una diminuzione 
di costo. 
321. Se, passando dalla situazione di concorrenza a quella di mono-
polio. la diminuzione'di quantità del prodotto non implica un aumento 
del costo unitario, la perdita dei consumatori e eguale al guadagno 
del monopolista. 
Intatti, supponendo prezzo eguale per tutti i consumatori, se in 
situazione ili concorrenza la produzione è ./• j » , a costo c t « e a prezzo 
Pia " « / « , ( ' in situazione di monopolio si riduce a x3ua < xt va a 
prezzo p 3 a > p i a , restando il costo c 3 a c i a , si avrà 
(Pila — Pia) J-if - (p-'a - C3a) X S , 
ossia la perdita in moneta a carico dei consumatori (n. 262) eguale 
al guadagno dell'imprenditore (n. 307). 
Soltanto nel caso che per effetto della diminuita produzione di (a) 
il costo da Via p i a diventi c 3 a > c l a , si avrà 
[psa — C3a) X S < ( p 3 n — Pia) -r 3 , 
ossia il guadagno dell'imprenditore minore della perdita dei consu-
matori. 
Confrontando una contribuzione imposta ai consumatori per fare 
un regalo agii imprenditori, coll'applicazione di un monopolio a favore 
di questi, si trova ohe l'uno e l'altro provvedimento si risolvono in 
fenomeni di circolazione, ohe non mutano direttamente l'aggregato 
dei mezzi a disposizione dell'economia sociale, ma soltanto ne tanno 
passare una parte da certi soggetti a certi al tr i : indirettamente ne 
deriva un certo spostamento nella domanda di oggetti e quindi nella 
relativa produzione, il che potrà influire sul relativo costo unitario 
nel modo già indicato: allora si hanno anche fenomeni di produzione, 
la cui risultante non può essere indicata se non in base a dati 
concreti. 
§ 0. — Offerta di un aggregato di prodotti. 
322. Si è finora condotta l'analisi nell'ipotesi semplicissima che 
l'impresa ottenga un solo prodotto. .Ala per lo più essa ottiene invece 
un aggregato di diversi prodotti, e l'organizzazione produttiva si 
estende ad una serie di esercizi, onde la convenienza della produzione 
si regola sull'incasso da ottenersi pel complesso dei prodotti in quella 
serie d'esercizi, messo a confronto colla spesa complessiva di pro-
duzione. 
La differenza fra incasso e spesa di produzione che la concor-
renza tende a ridurre a zero, e che l 'imprenditore privato che Ini 
scopo di guadagno tende a rendere massima, si riferisce quindi al 
complesso della produzione per l'intervallo a cui l'imprenditore estende 
il suo preventivo. 
Così l'agricoltore farà il eonfronlo fra l'incasso e la spesa da sop-
portarsi, per un certo numero di anni e pel complesso dei prodotti 
coltivati nella sua azienda. 
l'er singoli prodotti e per singoli tratti di tempo non si può pre-
tendere di constatare la corrispondenza tra costo e prezzo. 
323. Considerando i diversi prodotti ottenuti, si può trovare: 
a) che la produzione di più oggetti sia necessariamente connessa 
in modo che non sia possibile variare la quantità dell'uno senza 
variare quella degli altri in una proporzione che è fìssa, allo stato 
della tecnica ; 
b) che sia possibile variare entro certi limiti la proporzione fra 
vari oggetti la cui produzione è connessa: 
c) che sia in facoltà dell'imprenditore di utilizzare un complesso 
di mezzi produttivi per ottenere insieme diversi prodotti, o per otte-
nerne invece solo uno od alcuni: questo non è che un caso speciale 
del b). potendo la quantità di certi prodotti assumere il valore zero. 
324. Consideriamo il primo caso per due prodotti (a) e (6), poten-
dosi-il ragionamento estendere agevolmente ad un numero qualunque: 
il risultato della produzione è un certo numero di unità complesse 
k u a -f- ii b, essendo k costante. 
i l costo totale di produzione per una quantità ,r ti, a ~f- y ub è fun-
zione della quantità stessa: essendo x : y k : /, ossia x ky, 
indicando con Cat, il costo totale, scriveremo 
('ab = F (</). 
Le cose (a) e (b) hanno ciascuna una domanda indipendente dal 
fatto che la loro produzione è connessa, e rispetto a cui sono pos-
sibili i vari casi esaminati nei n. 271 e seg. 
Fra prezzo e domanda di ciascuna, cosa si hanno le relazioni 
Pa — <? a (?) 
Pb = ?b (y) 
L'incasso è pax -j- pi y ; in situazione di perfetta concorrenza si 
avrà pa x + pb y — Cap O; per cui fra le cinque variabili 
x, a, ('„;,, pa, pj, si hanno le cinque relazioni 
,r k y 
Pa — (X) 
Pb =• «i. (y) 
Cab F (y) 
Pa-'' + Pb V — ('ah O. 
In caso di monopolio a quest'ultima relazione si sostituirà quella 
che dà il guadagno corrispondente allo scopo del monopolista (n. 305). 
325. Può darsi che l'imprenditore abbia il monopolio per ih), ma 
sia esposto alla concorrenza per («•), ossia che mentre egli solo può 
produrre (b), e per produrre nk deve produrre insieme kua, altri 
possano produrre (a) isolatamente, ad un costo unitario ca. Allora 
il monopolista dorrà rispettare la condizione p„ < c„. 
Se questa è incompatibile con 
Pa + Pb y — <'ab > ° 
la produzione non conviene e il monopolio non -serve. 
Se è compatibile, può darsi ohe il monopolista adotti un prezzo 
Pa < Ca escludendo i concorrenti, ma avvantaggiando i consumatori. 
320. Sia in situazione di concorrenza, sia in situazione di mono-
polio per entrambi i prodotti o per uno solo, è possibile che uno 
dei due prezzi sia zero, avendosi p b y — Ca b > <>. 
327. Supponiamo ora che k sia variabile, ossia che l'imprenditore 
possa, almeno entro certi limiti, variare la proporzione fra ,vwa e y u b . 
Un aumento di .r rispetto a y. implica una diminuzione di p a 
rispetto a pb, e insieme vi potrà essere una certa variazione di C a b 
Teoricamente non è esclusa una compensazione fra queste varia-
zioni. in modo che diversi valori di k siano indifferenti. In concreto 
questo difficilmente avverrà, e quindi anche in questa ipotesi l'equi-
librio sarà determinato. 
L'imprenditore si regola per tentativi in base ai dati d'esperienza : 
lo studio teorico, in questa materia, non serve a trovare la soluzione, 
ma soltanto a far conoscere che essa non è arbitraria. Si tratta di 
spiegare come i prezzi siano determinati, non di insegnare a fissarli. 
Per un» ulteriore indagine teorica si veda lo studio di 11. FANNO, Contributo 
alla teoria dell'offerta a conti co» aiti itti. Supplemento al Giornale itegli Economisti, 
ottobre 1914. 
328. Allorché l'impresa produce vari oggetti e la proporzione fra 
di essi può esser variata, il costo di ciascuno si compone di due 
parti, cioè della spesa provocata dall'aggiunta di quell'oggetto alla 
produzione, e di una quota di contribuzione alle spese generali. 
Per prendere un esempio molto semplice, consideriamo la spesa di 
acquisto di un oggetto da rivendersi e la spesa d'affitto del magaz-
zino: l'incasso per ogni oggetto deve rifondere la spesa d'acquisto, e 
dare una contribuzione alla spesa per l'affitto. 
Dire ohe ogni oggetto vi contribuirà in proporzione al proprio 
valore, è indicare un criterio semplice: ma la semplicità non è una 
giustificazione: parrebbe anzi più giusto dire che ogni oggetto vi 
contribuisca in proporzione dello spazio che occupa e del tempo che 
rimane in magazzino. 
L'esperienza commerciale ha risolto invece il quesito gravando in 
maggior proporzione gii oggetti di lusso in confronto a quelli di 
uso più comune, ossia tenendo conto del limite di convenienza degli 
acquirenti (n. 275), per la ragione che un aumento di prezzo per 
oggetti acquistati dai ricchi determina una meno sensibile diminu-
zione di domanda che per quelli .acquistati dai poveri (11, 272). 
7. — rl prezzo secondo la quantità acquistata dai singoli consumatori. 
329. il prezzo a cui il prodotto è venduto può essere costante, 
crescente, decrescente rispetto alla quantità acquistata da ciascun con-
sumatore (n. SO), ossia il corrispettivo può essere proporzionale o no 
alla quantità, e come caso estremo costante col crescere di questa 
(non decrescente, perchè spingerebbe ad acquistare la quantità mas-
sima. salvo.a buttar via la parte inutile). 
Allorché il corrispettivo da pagarsi a seconda del numero di unità 
dei vari oggetti acquistati è indicato in una tariffa, questa si chiama 
proporzionate quando il prezzo è costante rispetto alla quantità, dif-
ferenziale quando è variabile, e in particolare progressiva quando è 
crescente, differenziale senz'altro quando è decrescente, graduale quando 
il corrispettivo, col crescere della quantità, cresce per successivi in-
tervalli durante i quali rimane costante, unica o a tassa fissa quando 
il corrispettivo è costante col variare della quantità. 
830. Il corrispettivo deve essere proporzionale alla quantità acqui-
stata quando il prodotto possa senza inconvenienti essere acquistato 
dal consumatore in più riprese o in una sola volta a sua scelta, 
oppure quando esso possa venir acquistato da, uno in una quantità e 
<senza costo apprezzabile) trasmesso ad altri in quantità diversa. 
Questa condizione di fatto non si verifica che in un certo intervallo. 
Per esempio, se un litro di vino di una data qualità si vendesse a 
L. 0.00 e due litri a L. 1, si potrebbe aspettarsi che t utti acquistassero 
due litri anziché un solo litro per volta: ma se il ribasso viene accor-
dato solo incominciando da un acquisto di 10 litri, la convenienza di 
acquistare un litro per volta non cesserà se, non quando il ribasso 
sia c o s ì f o r t e da compensare gli inconvenienii della custodia o il costo 
necessario per distribuire la quantità acquistata fra vari consumatori. 
Quindi non solo rimane la differenza fra prezzo nel commercio 
all'ingrosso e nel commercio al minuto, in quanto si tratta di due 
mercati distinti il trasferimento dall'uno all'altro dei quali implica 
un certo costo, ma vi può essere differenza anche quando si tratta di 
mercato unico, purché si possa garantirsi che un consumatore non 
distribuisca fra altri la quantità acquistata. 
;}31. Se il costo unitario per l'imprenditore diminnsice col crescere 
della quantità del prodotto, e se l'accordare un ribasso a chi com-
pera una quantità maggiore serve a provocare un aumento di acquisti, 
l'imprenditore guadagna ad accordarlo tinelli' l'aggiunta di una por-
zione implichi un aumento d'incasso superiore all'aumento di spese 
di produzione. 
Per tal modo l'imprenditore in situazione di monopolio può conti-
nuare ad aggiungere qualche cosa al suo guadagno, e fermarsi solo 
quando questo è massimo (ossia quando con un'aggiunta al prodotto 
non si aggiungerebbe più nulla al guadagno). 
L'imprenditore in situazione di concorrenza deve seguire lo stesso 
metodo, perchè chi prende l'iniziativa di accordare un ribasso ai con-
sumatori che acquistano oltre una certa quantità, sottrae i clienti a. 
chi non lo imita. 
La quantità si può per certi prodotti misurare in varie direzioni. 
Così per viaggi in ferrovia si applica rispetto alla distanza là tariffa 
differenziale con cui il prezzo per chilometro diminuisce col crescere 
dei chilometri percorsi: rispetto al numero di viaggi poi si fanno 
abbonamenti o si vendono biglietti a serie a prezzo ridotto. 
Del pari il prezzo per ogni rappresentazione teatrale viene ridotto 
per chi fa l'abbonamento ad un' intera stagione o ad un certo nu-
mero di rappresentazioni. 
Il ribasso è talora giustificato anche da una diminuzione del costo 
di distribuzione del prodotto inerente all'acquisto di una serie di 
prodotti con un solo contratto. 
332. La spesa fissa od unica per diverso numero di unità di un 
prodotto (o anche di diversi prodotti) non può essere applicata se non 
a condizione che il prezzo più alto, quale risulta per la quantità mi-
nima effettivamente acquistata, sia ancora conveniente pel consuma-
tore, e questi non possa ricorrere ad un'altra impresa da cui ottenerla 
a prezzo minore. 
Essa sarà conveniente quando: 
a) non vi sia pericolo che la possibilità di aumentarla a prezzo 
zero induca tutti i consumatori a portare al massimo la quantità 
acquistata ; 
b) la spesa del controllo per l'applicazione di corrispettivi gra-
duati superi la perdita che può derivare dall'aumento di consumo 
provocato dalla tassa fissa. 
Nel più alto grado queste condizioni si verificano per le tariffe po-
stali: si abbandonò la loro graduazione secondo la distanza, pensando 
che la tassa fissa non indurrà nessuno a scrivere ad una località più 
lontana di quella d ie gl ' interessa, e elie il controllo per la gradua-
zione di tariffa, data la modicità di questa e dato cbe la distanza 
variabile è solo un elemento del costo, mentre altri sono indipendenti 
da essa, avrebbe rappresentato un grande aumento di costo. 
Per ragioni analoghe iu molte città la tariffa per le tramvie è 
unica qualunque sia la distanza percorsa sopra una data linea ; talora 
concorre a far adottare questo metodo il desiderio di incoraggiare la 
popolazione lavoratrice a portare la sua abitazione alla periferia. 
Non si potrebbe invece adottare la tariffa unica pei viaggi in fer-
rovia, perchè non se ne può trovare una che basti al rimborso del 
costo, pure essendo ancora conveniente per le piccole distanze. 
Così in certi magazzini sono posti in vendita a 33 centesimi pro-
dotti il cui costo non è identico, pensando che i consumatori bade-
ranno a scegliere l'oggetto di cui hanno bisogno; ma l'uniformità non 
può superare certi limiti, oltre cui sorgerebbe il pericolo che i consu-
matori acquistassero in quel magazzino solo gli oggetti più costosi) 
potendo trovare gli altri a minor prezzo altrove. 
CAPO X V I I . 
Determinazione del saggio d' interesse normale. 
§ 1 — Relazione fra gli elementi del costo. 
333. — Neil'analizzare il prezzo rimuneratore, si sono ammessi 
come determinati un saggio d' interesse e un saggio di salario clie 
l ' imprenditore debba accettare (così come considerando la convenienza 
del consumatore si era ammesso come determinato un prezzo che egli 
dovesse accettare). 
Ora si t rat ta di esaminare come saggio d'interesse e saggio di salario 
vengano determinati, f on i e prima approssimazione, facciamo astrazione 
dalle differenze fra un impiego di capitale ed un altro, fra un lavoro 
ed un altro, ossia supponiamo che il capitale possa liberamente spo-
starsi da qualunque impiego a qualunque altro, e del pari un lavo-
ratore da qualunque occupazione a qualunque al t ra: in queste ipotesi 
vi sarà sul mercato e nell 'unità di tempo che si considera un solo 
saggio di salario e un solo saggio d'interesse. 
334. — Supposta perfetta concorrenza anche fra gli imprenditori, 
questi nell ' intervallo di tempo a cui estendono il loro preventivo, clic 
supporremo per ora essere l 'uni tà di tempo, debbono ottenere un 
prodotto in moneta cbe rimborsi loro il capitale speso col relativo 
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interesse. II capitale si distingue poi in capitale tecnico impiegato a 
certi saggi d'ammortamento, e capitale salari corrispondente al saggio 
di salario moltiplicato pel numero d'operai impiegati per l'unità di 
tempo. 
Indichiamo con 1 i l prodotto in moneta, con C il capitale impie-
gato, con K il capitale tecnico complessivo, con X il numero degli 
operai impiegati, con i il saggio d'interesse, con s il saggio di salario, 
con t la media ponderata dei saggi d'ammortamento del capitale tec-
nico (teoricamente si potrebbe anche supporre un saggio d'ammorta-
mento unico, ma è inutile fare una supposizione che urta coi dati 
della tecnica di cui si è già dovuto tener conto). 
Si deve avere per le singole imprese e quindi pel loro insieme: 
r — I c + T K - + - S x, 
da cui 
P — t K — s X 
c 
p — i G — t K 
p 
X 
— i G — s X 
K 
Queste quantità devono soddisfare a queste condizioni: il saggio 
d'interèsse dev'essere quello con cui il capitale offerto è domandato ; 
il saggio di salario quello con cui gli operai disponibili vengono 
occupati ; il capitale complessivo deve avere una certa ripartizione 
fra capitale tecnico e capitale salari, tale che se l'imprenditore la 
mutasse avrebbe una perdita; e analogamente vi deve essere una 
certa proporzione fra capitali tecnici a vari saggi d'ammortamento 
(come caso speciale, fra capitale fisso e circolante). 
Incominciamo a studiare quale relazione vi sia fra saggio d'inte-
rèsse e offerta di capitale. 
§ 2. — L'offerta di capitale. 
335. La ricchezza risparmiata può essere (n. 199) durante l'unità 
ili tempo conservata senza adoperarla (tesoro nascosto, oggetti custo-
diti in attesa di servirsene), — conservata e insieme usata (abiti, 
mobili, case, ecc.), — adoperata come mezzo per accrescere l'efficacia 
del proprio lavoro, — combinata col lavoro d'altri , o prestata ad 
altri. 
La ricchezza semplicemente custodita è risparmiata ma non offerta : 
nell'intervallo in cui non si adopera è come se non vi fosse : il van-
taggio della sua esistenza si sentirà quando verrà il momento di 
usarla, perchè allora si troverà a disposizione senza costo, o col solo 
costo necessario a trarla dal nascondiglio. L'altra è risparmiata ed 
offerta: se è usata dalla stessa persona che l'ha risparmiata, si può dire 
offerta e domandata dalla stessa persona, ma questa compensazione 
non annulla il fenomeno: infatti la persona che ne usa provvede 
colla ricchezza a bisogni della propria vita o rinforza il proprio 
lavoro, e questo risultato è il medesimo che si otterrebbe usando 
ricchezza prestata da altri. 
Se si fa astrazione dal rischio inerente all'offerta della ricchezza 
risparmiata e dall'impegno di non riprenderne la libera disposizione per 
un certo tempo (delle quali circostanze si terrà conto in seguito), la 
convenienza del l'offèrta di capitale si riduce alla convenienza del 
risparmio: ossia vi sarà fra saggio d'interesse e rapitale offerto la 
stessa relazione che fra saggio d'interesse e capitale risparmiato. 
330. Un'osservazione ovvia permette di segnare un punto di par-
tenza in questa relazione. Se r = O, ossia i r= — i, sarà indub-
biamente G — 0: infatti non può convenire di impiegare nulla se il 
risultato dev'essere di non ottenere nulla. 
337. Crescendo ì da — 1 a 0, G varia da 0 ad un certo valore positivo. 
L'esperienza comune fa conoscere che conviene risparmiare qualche 
cosa anche se il valore a disposizione dopo un certo tempo si pre-
vede uguale o minore di quello risparmiato. Basta ricordare che non 
vi è corrispondenza necessaria fra l'andamento del reddito e quello 
dei bisogni per una serie d'intervalli di tempo, per comprendere come 
lo spostamento di una ricchezza da un intervallo ad uno successivo 
possa riuscir conveniente anche se il rapporto di sostituzione è 
r < 1, e quindi i < O. 
Ci vuol poco a capire che convien tenere in serbo i prodotti agri-
coli raccolti in una data stagione, pur sapendo che una parte deperirà 
e che occorrerà una spesa di custodia: non conviene solo se si teme 
una perdita totale. 
In un certo intervallo almeno, ad un aumento di saggio d'interesse 
corrisponde dunque un aumento di capitale risparmiato. 
338. È certo poi che, qualunque sia il saggio d'interesse, il capitale 
risparmiato non può superare un massimo: non si può risparmiare 
più di quello che si ha, anzi nemmeno tutto quello che si ha, perchè 
se non si preleva almeno il necessario per non morire di fame, poco 
giova il guadagno futuro. 
Se il risparmio è impossibile qualora non vi sia, come si dice, un 
margine oltre lo stretto necessario per vivere, esso sarà conveniente 
in più o meno larga misura a seconda del modo in cui ciascuno 
giudica il necessario: anzi dovendo considerare non la pura possibi-
lità, ina la convenienza di risparmiare, più che l'eccedente lo stretto 
necessario, importerà l'eccedente i consumi a cui si è abituati. 
A quale saggio d'interesse il capitale risparmiato raggiunga il mas-
simo è impossibile ricavarlo da premesse teoriche. 
339. Limitando la considerazione a quel saggio d'interesse positivo 
che si può di fatto ottenere in condizioni normali, quindi infe-
riore al 6 per cento, si può asserire che una variazione di saggio 
d'interesse non può avere un'influenza molto sensibile sull'offerta com-
plessiva di capitale. 
Non si dica che un elevato saggio d'interesse debba favorire l 'ac-
cumulazione perchè aumenta la ricchezza dei capitalisti, come se il 
risparmiare fosse funzione di questi soli : se il salario eccede lo stretto ne-
cessario per vivere alla giornata, anche i lavoratori possono risparmiare. 
Si è osservato cbe l'accumulazione della ricchezza non dipende 
tanto dalla decisione di riservare per più tardi cose che si potreb-
bero consumare subito, quanto dalla produzione di cose da possedersi 
anziché da consumarsi. 
Ma data la possibilità di scambiare sempre una specie di cose con 
un'altra, anche questa seconda condotta rientra nel risparmio, in quanto 
uno potrebbe scambiare le cose possedute con altre di consumo im-
mediato, e se non lo fa, preferisce il consumo futuro al presente, 
rimanda il consumo a più tardi. 
Iu quanto il risparmio è determinato dalla preoccupazione pei 
bisogni futuri, una variazione di saggio d'interesse entro un certo 
intervallo avrà ben poca importanza. 
Se si provasse a domandare a coloro che stanno nell'ufficio di una 
Cassa di risparmio aspettando la restituzione dei libretti, qual'è l'in-
teresse che dà la Cassa, molti risponderebbero di non saperlo neppure. 
340. L'aumento del saggio d'interesse fa diminuire il capitale da 
impiegarsi, quando sia fissata la somma precisa da ottenersi ad una 
data scadenza: per ottenere 100 lire fra dieci anni, al saggio del 
3 per cento ne occorrono subito 74,41, mentre bastano 61,39 al 
saggio del 5 per cento. 
Ma sulla massa del risparmio, quello compiuto allo scopo di otte-
nere una somma fissa dopo un dato tempo non ha certo un peso 
rilevante: onde nell'offerta complessiva di capitale l'influenza di questi 
casi si può ritenere che scompaia. 
La proposizione più verosimile è clie vi sia un certo intervallo in 
cui l 'offerta, raggiunto il massimo, riinane costante rispetto alle 
variazioni del saggio d'interesse. 
Quando questo poi diventasse elevatissimo, tenderebbe a far dimi-
nuire il risparmio, bastando un tenue sacrificio pel momento a pro-
curare un vantaggio grandissimo pel fu turo: ma con questa suppo-
sizione si va fuori del campo controllabile coll'esperienza. 
341. Per togliere valore alle considerazioni teoriche sulla conve-
nienza del risparmio, si è detto che la condotta di molta gente è 
determinata dall'imitazione anziché da una riflessione sul risultato 
dell'operazione compiuta in relazione ai sacrifìci che essa richiede: 
ma l'imitazione non significa che le ragioni della convenienza non vi 
siano: significa soltanto che esse sono state riconosciute da alcuni, 
mentre in seguito gli altri si limitano ad accettarle senza riesami-
narle: trovata la soluzione in un caso, l'imitazione la applica ai casi 
analoghi. 
Avviene tuttavia cbe per imitazione si continui ad applicare una 
soluzione anche quando alcune delle condizioni che l'avevano giusti-
ficata si siano modificate. 
Così l'imitazione avrà per effetto di rendere ancora meno sensibile 
l'influenza di una variazione del saggio d'interesse, di quello cbe sa-
rebbe se ciascuno facesse per proprio conto un esame accurato della 
convenienza di risparmiare. 
342. Lo stimolo più forte all'accumulazione della ricchezza è dato 
dalla preoccupazione per l'avvenire della famiglia: ciascuno desidera 
di rendere i suoi figli meglio dotati cbe sia possibile di mezzi per 
affrontare le difficoltà della vita. 
È naturale che questo desiderio dia luogo tanto più all'accumula-
zione di capitale, quanto più il possesso di capitale si presenti impor-
tante per la vita. Ora un maggior reddito è certo un maggior van-
taggio procurato dal capitale, ma non si potrebbe stabilire una rela-
zione diretta fra saggio d'interesse e accumulazione nel senso che 
l'aumento di questa sia la conseguenza dell'aumento di quello : anzi 
se il risultato a cui si mira è un certo reddito garantito alla propria 
. famiglia, la diminuzione del saggio d'interesse previsto sarà un mo-
tivo per sforzarsi ad accumulare un capitale maggiore. 
343. Queste considerazioni bastano a giustificare l'asserzione che la 
relazione fra capitale offerto e saggio d'interesse è tale da potersi 
rappresentare con un diagramma come quello della fig. 14. 
Sull'asse OC rappresentiamo capitale offerto per l'unità di tempo, 
sull'asse OR saggi d'interesse: al puuto 0 corrisponde capitale zero 
e saggio di rendimento di capitale (r = 1 -f- i) zero, ossia i — — 1 ; 
OA è il massimo che si possa risparmiare. L' offerta di capitale è 
rappresentata dalla curva OD lì che raggiunge in D la AB parallela 
alla OR e si confonde'con essa. 
§ 3. — Domanda di capitale. 
311. La domanda di capitale è composta di due parti corrispondenti 
alle due categorie del credito (n. 208) per la produzione e pel consumo. 
Per l'una e l'altra categoria intanto è certo che quel saggio d ' in -
teresse che ridurrebbe a zero l'offerta di capitale (n. 336), ne rende-
rebbe invece grandissima la domanda : — 0, ossia i = — 1, significa 
non doversi restituire nulla alla fine dell'unità di tempo pef la quale 
il capitale è prestato: chi non farebbe debiti a questo patto? 
345. Un debito pel consumo può aver luogo o prendendo a mutuo 
la somma da spendersi, o acquistando a credito la prestazione desiderata. 
Xel primo caso un interesse positivo è per lo più esplicitamente stipu-
lato; non così nel secondo, ma questo non vuol dire che esso non esista: 
l'imprenditore che si aspetta di essere pagato in ritardo comprende 
nel prezzo del prodotto l'interesse, che per lui è un elemento del costo. 
Spesso poi questo viene in evidenza perchè si accorda uno sconto a 
chi paga a contanti. 
L'interesse positivo a carico del consumatore costituisce un aumento 
di prezzo dei prodotti consumati a credito: quindi uu aumento del 
saggio d'interesse influirà in generale nel senso di far diminuire la 
domanda (n. 272). 
La convenienza di far "debiti può rimanere anche a saggio d'inte-
resse elevatissimo, sia per chi non abbia altra via di far fronte a gra-
vissimi bisogni presenti, sia per chi non dia importanza agii impegni 
che assume per l'avvenire, pur di godersi intanto allegramente la vita. 
Ad ogni modo è certo che se si accordasse uno sconto a chi com-
pera a credito, anziché a chi paga a contanti, la convenienza degli 
acquisti a credito aumenterebbe; e anche il non dover subire alcun 
onere d'interesse incoraggerebbe i debiti, mentre un aggravio note-
vole agisce come un ritegno. 
insomma il capitale domandato pel credito al consumo va dimi-
nuendo col crescere del saggio d'interesse, tendendo a zero per un-
sagg'io molto alto che non si può precisare teoricamente. 
340. La parte più importante della domanda di capitale è quella 
che ha luogo per un impiego produttivo. 
Essa può provenire ; 
a) direttamente dal lavoratore che voglia aumentare l'efficacia 
del proprio lavoro, disposto a dare in corrispettivo una parte del 
prodotto ottenuto; 
b) dall'imprenditore che intenda combinare il capitale col lavoro 
di altre persone. 
Ma l'imprenditore è un intermediario che per l'analisi da farsi ora 
va eliminato. 
Infatti egli rappresenta la domanda di capitale di fronte ai capita-
listi, ma ne rappresenta l'offerta di fronte ai lavoratori, e il limite 
di convenienza del suo intervento (n. 280) è segnato' dall'uguaglianza 
fra il saggio d'interesse al quale egli ottiene il capitale e quello che ne 
ricava impiegando lavoratori (compreso il lavoro proprio in quanto 
come persona concreta egli sia un lavoratore). 
Quindi l 'interesse al quale l ' imprenditore ha la convenienza di 
prendere a prestito il capitale, non è che un riflesso di quello al 
quale i lavoratori hanno la convenienza di accordarsi con lui per 
lavorare, ossia dell'interesse al quale i lavoratori domandano capitale 
offrendo la loro prestazione di lavoro. 
In altre parole, la determinazione del saggio d'interesse al quale è 
conveniente la domanda di una certa quantità di capitale, si risolve 
nella determinazione del saggio di salario al quale è conveniente la 
prestazione di lavoro da compiersi coll'aiutO di quel capitale. 
347. Il limite di convenienza per i lavoratori deve soddisfare a due 
condizioni : 
1.° il lavoratore non ha la convenienza di accordarsi col capita-
lista, se deve lasciare a questi una tal parte del prodotto che non gli 
rimanga per sè almeno quanto otterrebbe lavorando senza capitale; 
2.° egli non ha la convenienza di accordarsi col capitalista, se 
non gli rimanga almeno abbastanza da vivere. 
•>48. La produzione deve essere incominciata applicando il lavoro 
al territorio così com'era in natura. 
E questa la produzione compiuta dagli animali non addomesticati 
dall'uomo, non solo in quelle regioni che noi diciamo rimaste nello 
stato naturale primitivo, ma anche in quelle trasformate dall'uomo, 
giacché l'opera di questi rispetto a loro è una forza naturale, esterna 
alla loro attività. 
Finché non c'è che applicazione delle forze personali all'ambiento 
esterno libero a tutti, prodotto dell'industria, compenso del lavoro, 
mezzi di sussistenza sono la. stessa cosa. Ogni questione economica 
sta nel distribuire il proprio tempo nel modo più conveniente, com-
preso fra gl'impieghi anche il riposo. Tutte le cose potrebbero essere 
valutate in ore, e sarebbe lo stesso dire ore di lavoro o di riposo, 
un'ora di lavoro costando appunto il sacrificio di una di riposo. 
L'equilibrio è determinato nel modo che si è visto ai n. 249 e 251, 
dando a pa, p b...., il significato del numero (intero o frazionario) di 
ore necessario ad ottenei-e un'unità di misura di (a), (&)..... ed a « il 
significato del numero di ore disponibili. Siccome il riposo è un pro-
dotto (die si misura proprio soltanto in tempo, essendo (r) il riposo, 
si ha pr — 1, che definisce la moneta. La frase «il tempo è mo-
neta» è perfettamente appropriata per l'epoca in cui nessuno l'avrà 
detta, perchè la moneta non si conosceva. 
In una collettività composta di individui eguali (diciamo di capifa-
miglia eguali, giacché una popolazione senza differenze di sesso e di 
età è inconcepibile) e senza divisione di lavoro, non ci sarebbe che 
da moltiplicare questo risultato pel numero degli individui. 
349. Se poi si applica la divisione del lavoro (lasciando natural-
mente da parte quei prodotti che ognuno può ottenere soltanto per 
sè, in quanto il risultato dell'impiego del tempo è inerente alla per-
sona stessa che lo impiega), la differenza è unicamente nell'aumento 
di produzione che ne può derivare. 
Persone eguali nelle forze e nei bisogni sono necessariamente d'ac-
cordo rispetto alla convenienza economica: l'equilibrio per la collet-
tività è lo stesso che per un individuo, salvo che invece di ripartire 
fra le varie produzioni il tempo di ciascuno si ripartirà il numero 
degli individui. 
350. Nell'ipotesi di perfetta eguaglianza, tanto il comunismo puro, 
col lavoro per conto della collettività, quanto la libertà per ciascuno 
di dedicarsi al lavoro preferito, colla disposizione privata del prodotto 
e lo scambio a corrispettivo liberamente stipulato, danno risultato 
identico. 
Infatti soltanto a questo patto i prodotti si scainbieranno fra loro 
in proporzione del tempo necessario ad ottenerli: e se non fosse così, 
le produzioni che dessero un compenso minore verrebbero abban-
donate. 
351. Che il lavoro, anche senza ricchezza accumulata, possa almeno 
in certe circostanze dare non solo il necessario, ma più del necessari!) 
per la sussistenza del lavoratore, si deve ammettere, perchè senza 
tale possibilità non si sarebbe iniziata mai l'accumulazione. Ma in 
generale esso non consente che un'esistenza stentata e precaria. 
Il leone va a caccia quando sente la fame, e si rassegna a digiu-
nare se la preda è scarsa. Lo stesso deve far l'uomo finché non è 
fornito di capitale mediante l'allevamento degli animali o la coltiva-
zione del terreno, ossia finché l'attività anziché dal solo bisogno im-
mediato non sia stimolata anche dalla preoccupazione pel futuro. 
L'uomo primitivo ha l'istinto di distruggere piuttosto che di con-
servare: il bambino butta via quello che pel momento non gli serve: 
la previdenza vien tardi, come frutto di esperienze dolorose. 
352. Se coll'aceumulazione del capitale potesse conservarsi l'egua-
glianza, il teorema del n. 350 rimarrebbe ancora vero. 
Se tra famiglie eguali si ripartissero terre eguali, e vi nascesse lo 
stesso numero di figli, e tutti lavorassero con pari attività e pensas-
sero nello stesso grado ad accumulare per l'avvenire, e non facesse 
scherzi la fortuna, quelle famiglie rimarrebbero eternamente eguali, 
malgrado la proprietà privata e l'eredità. 
353. Ma le differenze di territorio e la variabilità delle vicende 
atmosferiche bastano a far sì che attività inizialmente pari diano 
risultati diversi. 
Per precisare maggiormente come le disuguaglianze economiche 
siano sorte e si siano fissate, si richiedono indagini storiche e non 
considerazioni astratte. 
Restando nella teoria diremo che le variazioni non possono sorgere 
uniformemente in tutto il campo della vita sociale, ma debbono ini-
ziarsi o in certi individui, o nelle tribù che occupano certi punti del 
territorio. 
Così avviene che alcuni dispongano di ricchezza accumulata ed 
altri no. 
354. La ricchezza accumulata dagli uni può riuscire di vantaggio 
anche agli altri mediante un accordo con cui ciascuno ottenga un 
aumento di prodotto. 
Il capitalista non può combinare col lavoro proprio che mia'limi-
tata quantità di capitale : l'accordo con semplici lavoratori gli per-
mette di utilizzarne una maggiore, ottenendo così nuovi prodotti per 
migliorare il suo modo di vivere, ed eventualmente evitando di lavo-
rare egli stesso. 
Il lavoratore può ottenere qualche cosa di più di ciò che avrebbe 
prodotto col semplice lavoro, dato che, per ipotesi, già con questo 
ottenesse da vivere. 
Quando poi il lavoro compiuto senza l'aiuto di capitale, non dia 
neppure il prodotto strettamente necessario per la vita del lavo-
ratore, questi, piuttosto che morire di fame, avrà la convenienza di 
accordarsi col capitalista, accontentandosi di un salario che basti 
appena alla sua sussistenza. 
355. Nel fatto la disuguaglianza di forza ha dato luogo a fenomeni 
diversi da un accordo liberamente stipulato. I più forti resero schiavi 
gli altri, obbligandoli a dare tutto il prodotto a cui il loro lavoro 
potesse arrivare, e lasciando loro solo il necessario per la sussistenza. 
La schiavitù ha lo stesso carattere economico che l 'addomestica-
mento degli animali : lo schiavo costituisce un capitale : i rapporti 
fra padrone e schiavo non sono di convenienza reciproca : il padrone 
ha il prodotto del lavoro dello schiavo dedotto il costo del suo man-
tenimento. 
Ma qui dobbiamo lasciare in disparte la schiavitù : gli accenni ad 
un'economia primitiva sono stati fatti unicamente per ragionare su 
fenomeni più semplici di quelli che in concreto possiamo ora osservare. 
350. Il più semplice tipo di accordo consiste nella ripartizione del 
prodotto ottenuto. Il padrone della barca e delle reti da una parte e 
i pescatori dall'altra si ripartiscono il pesce; proprietario e coltivatore 
si ripartiscono l'uva. 
In mancanza d'altro criterio, una prima provvisoria sistemazione 
si può avere col riparto per metà, i l nome di mezzadria si conserva 
spesso anche quando si è passati ad un riparto in proporzioni diverse. 
357. È vano cercare a priori un criterio di giusto riparto: i con-
ferimenti dei due associati sono eterogenei e non si possono valutare 
in moneta se non conoscendo il salario assegnato alla prestazione di 
lavoro, ossia assumendo come dato l'incognita del problema. 
Certe espressioni come questa che il valore del prodotto va diviso 
fra lavoratori e capitalisti in proporzione del valore di quanto eia-
scuno lia conferito, non dicono niente: il valore dei conferimenti non 
si conosce se non come valore dei corrispettivi ottenuti. 
E nemmeno conduce alla soluzione il dire che se il riparto non è 
fatto come si deve il contraente danneggiato lascerà la sua posizione 
per passsare in quella dell'altro, perchè un capitalista fa presto a 
diventar semplice lavoratore, ma questi non fa altrettanto presto a 
diventare capitalista. 
358. Ciò che si può affermare stando nel campo astratto è questo: 
essendo il prodotto diviso in due parti, di cui l'una è rimborso e 
nteresse di capitale, l 'altra salario del lavoro, se la prima cresce, 
ossia la seconda diminuisce tino a ridurre il lavoratore o a non aver 
da vivere o ad aver meno di quanto otterrebbe col semplice lavoro 
senza aiuto di capitale, la domanda di capitale scende a zero. 
359. Quindi la relazione fra domanda di capitale e saggio d ' i n -
teresse si potrà rappresentare con una curva come la EF (fig. 14), 
ossia con una curva che iu corrispondenza col punto O ha un'ordi-
nata altissima, e in corrispondenza con un certo punto a destra di O 
ha un'ordinata zero. 
La curva EF è stata disegnata come quella della domanda dei 
prodotti, ma questo andamento veramente è giustificato solo rispetto 
al credito al-consumo. Rispetto alla domanda di capitale per la pro-
duzione, si può osservare che per una data unità di tempo vi è un 
certo numero di operai che ha la convenienza di lavorare purché 
ottenga il salario minimo indicato al n. 347 : la domanda di capi-
tale in corrispondenza al saggio di interesse che lascia agli operai 
quel salario, è la quantità che occorre per mantenere quegli operai e 
dar loro i mezzi di lavoro (capitale tecnico) secondo lo stato dell ' in-
dustr ia: essa rimane ferma (se non mutano le altre circostanze) 
per ogni saggio d'interesse inferiore a quello, e si riduce a zero per 
un saggio d'interesse superiore. Quindi la curva EF, per rappresen-
tare la somma delle due domande, in corrispondenza ad un certo 
punto dell'asse OR avrà un trat to parallelo all 'asse OG. Ma anche 
con questa correzione, essa ha un tale andamento da incontrare quella 
dell'offerta in un punto solo: e questo è il solo dato essenziale che 
il diagramma serve a rappresentare. 
§ 4. — Il saggio W interesse normale. 
300. Se la curva dell'offerta e quella della domanda di capitale si 
incontrano in un punto solo, vi è un solo saggio d'interesse col quale 
il capitale domandato coincide con quello offèrto: ad un saggio mi-
nore troverebbe impiego unii quantità maggiore di quella che c'è. e 
ad uno maggiore non tutta la quantità disponibile troverebbe impiego. 
Nella fig. 14, essendo G il punto d'incontro delle due curve, e la 
Gli parallela alla OG, il saggio d'interesse normale o d'equilibrio è 
rappresentato dal segmento OH. 
In teoria non si può dire se OH sarà maggiore o minore di zero, 
come non si può dire se il punto G sarà a sinistra o a destra del 
punto 1) in cui la ODI! diventa parallela stila, OR. 
Nè la risposta può essere data dall'esperienza, perchè OH rappre-
senta il saggio d'interesse che si avrebbe nell'ipotesi che nessun osta-
colo intralciasse il passaggio del capitale da un impiego all'altro, 
ipotesi che di fatto non si verifica. 
361. Osservando la fig. 14 si vede che per quasi tutto (e se il 
punto G è a destra, di 1) per tutto) il capitale offerto, il saggio di 
interesse è superiore a quello che rende conveniente il risparmio : 
l'area OGH rappresenta ricchezza che i possessori di capitale rice-
vono, senza che costituisca compenso necessario a provocare il risparmio 
da parte loro. 
Invece non si può affermare che coloro che domandano capitale lo 
ottengano in gran parte ad un saggio d'interesse minore di quello a 
cui troverebbero conveniente di assoggettarsi. 
Ricordando quanto fu osservato nel n. 359, sappiamo che soltanto 
se la domanda si riferisce al credito pel consumo, l'area compresa 
fra la GH, la HR e la GF lia il significato del guadagno dei consu-
matori (n. 258). 
Mentre il limite di convenienza è vario per chi fa debiti pel con-
sumo, esso è, nell'ipotesi che per ora teniamo ferma, lo stesso per 
tutti i lavoratori che domandano capitale per la produzione. 
362. A questo punto è bene fare una riflessione sul vincolo fra 
saggio d'interesse e saggio di salario. In una data unità di tempo, 
nell'ipotesi più volte ripetuta di perfetta concorrenza, vi è un certo 
saggio d'interesse e un certo saggio di salario con cui il capitale 
offerto trova impiego e i lavoratori disponibili trovano occupazione. 
l'er renderci conto della sua esistenza, abbiamo supposto saggi di 
interesse in ordine crescente, a cui corrispondono saggi di salario in 
ordine decrescente. 
Sarebbe un errore dedurre da ciò che, nel fatto, perchè aumenti il 
saggio dei salari debba diminuire quello dell'interesse, e, in generale, 
ad una variazione dell'uno di questi saggi ne corrisponda una del-
l'altro iu senso inverso. Nel fatto perchè varii il saggio d'interesse 
normale debbono variare le altre circostanze, e allora non è escluso 
olie il saggio di salario o rimanga fermo o varii nello stesso senso. 
In altre parole, si sono supposte, ferme le altre circostanze, diverse 
coppie di saggi d'interesse e di salario, sottoposte alla condizione 
clie se l'uno aumenta l'altro diminuisca, e si è trovato che con una 
sola si lia.l 'equilibrio: le altre quindi sono fuori della posizione di 
equilibrio. Mutate le circostanze, .si avrà un'altra coppia corrispon-
dente alla posizione d'equilibrio: ina nel passaggio dall'una posizione 
all'altra non c'è la condizione che se uno dei due saggi aumenta 
l'altro diminuisca. 
363. Il saggio d'interesse d'equilibrio varia per effetto di variazioni 
nell'offerta e nella domanda di capitale, rappresentate da spostamenti 
delle relative curve. 
La curva dell'offerta passa sempre pel punto 0, perchè pel saggio 
d'interesse i — — 1 il capitale offerto è sempre zero. Un aumento 
di offerta si avrà quando: 
a) si elevi il massimo a cui l'offerta può arrivare: 
b) l'offerta raggiunga più rapidamente il massimo. 
364. Cause generali che agiscono in questo senso sono: 
1.° l'aumento della ricchezza relativamente alla popolazione: con 
ciò aumenta il risparmio possibile; 
2.° l'aumento dello spirito di previdenza, ossia della preoccupazione 
per l'avvenire in confronto allo stimolo dei bisogni immediati: con 
ciò aumenta il risparmio conveniente; 
3.° la maggior facilità e sicurezza dell'offerta ad altri, in con-
fronto al tesoreggiamento, di quella parte di capitale che non si può 
direttamente adoperare come strumento del lavoro proprio: con ciò 
tutto il capitale risparmiato tende ad essere anche offèrto, il che indi-
rettamente favorisce lo stesso risparmio. 
Oltre all'aumento della ricchezza rispetto alla popolazione, influisce 
anche il modo in cui essa viene ripartita. Finché manca una buona 
organizzazione del risparmio nelle classi operaie, alla accumulazione 
della ricchezza contribuiscono specialmente coloro che ottengono colla 
loro abilità guadagni straordinari. 
« I reddit i medi ed elevati corrispodenti a s t raordinar i guadagni o s t raordinar ie 
condizioni di guadagno e perciò non corr i -pondent i alle abitudini ed alle t r a d i -
zioni di coloro cui spe t tano , danno luogo a masse ingenti di r isparmio. 
« Come l ' ab i tudine del lavoro e la passione per il lavoro spingono il nuovo 
milionario a proseguire senza t regua le sue occupazioni commerciali, industr ial i 
e finanziarie, come le sue abi tudini sono tali che non gli consentono di consu-
mare il suo reddito, così lo a t t r ae verso nuove accumulazioni la sete insaziabile 
della ambizione » (GUSTAVO DF.L VECCHIO, Lineamenti generali della teoiii del-
l'interesse, Ginn, degli Ec., dicembre 1915, pag. 370 e 371). 
Qneste variazioni economiche sono legate alle condizioni intellet-
tuali e morali della popolazione, ed all'ordinamento giuridico dello 
Stato. 
365. L'aumento dell'offerta di capitale tende a far diminuire il 
saggio d'interesse. Se (fig. 15) l 'offerta che era rappresentata dalla 
curva AB, aumenta in modo da esser rappresentata dalla AfBi, e 
la domanda, rappresentata dalla EF, rimane ferma, il punto d'incontro 
D, si sposta in I> t a sinistra di I), e il saggio d'interesse diminuisce 
da OG a OG 
Bisogna far eccezione pel caso in cui tanto la vecchia quanto la 
nuova curva della domanda, incontrino quella dell'offerta nel tratto 
di questa parallelo all'asse OG (n. 359). 
Questo tratto è in corrispondenza con quel saggio d'interesse, un 
aumento del quale ridurrebbe a zero la domanda di capitale per la 
produzione, non lasciando abbastanza da vivere ai lavoratori o spin-
gendoli a lavorare senza capitale: allora ad una variazione di offerta 
di capitale ne corrisponde una nel numero degli operai occupati e 
non nel saggio d'interesse. 
Su questo caso bisognerà tornare studiando il saggio di salario ; 
sappiamo già che non è possibile farsi un'idea completa degli elementi 
di un fenomeno considerandoli separatamente. 
Se il punto d'incontro è fuori di quel tratto, ossia se il saggio di 
salario è al disopra del limite di convenienza dei lavoratori, quelle 
cause che tendono ad aumentare l'offerta di capitale tendono a far 
diminuire il saggio d'interesse. È se vi è una causa costante che 
favorisce l 'aumento di produzione e la previdenza, essa agirà come 
una causa costante per far diminuire il saggio d'interesse. 
Non si dica che la diminuzione del saggio d'interesse farebbe dimi-
nuire l'accumulazione della ricchezza, confondendo il movimento sulla 
curva AB da B verso A, collo spostamento della curva dalla posi-
zione AB alla A {B i (confr. n. 275). 
3C6. Tendono invece a far aumentare il saggio d'interesse le guerre, 
sia momentaneamente in quanto provocano una grande e urgente 
domanda di capitali da parte degli Stati, sia durevolmente per la 
distruzione di ricchezza che ne deriva. 
Intanto però esse determinano anche sforzi di economia che per-
durando condurranno poi all'accumulazione di nuovi capitali. 
Così può avvenire che, mentre da un certo tempo si manifestava 
la tendenza del saggio di interesse a diminuire, ad un tratto inter-
venga una guerra a produrre un movimento in senso opposto. 
367. L'idea che a lungo andare l'azione delle cause costanti debba 
prevalere a quella delle perturbazioni, giustifica la proposizione che col 
progresso economico il saggio d'interesse tenda a diminuire. Ma su 
questa proposizione non si può appoggiare nessuna profezia sull 'an-
damento che il saggio d'interesse dovrà avere in un determinato 
intervallo di tempo. 
Per certe operazioni finanziarie a lunga scadenza le previsioni siili' andamento 
del saggio d ' in teresse avrebbero un ' importanza grandissima. È interessante vedere 
su questo pun to : l'roceeding» of the fourth international Congresn of Actuaries, New 
York, 1P04, voi. I, pag. 339 a 366; voi. II, pag. 150 a 164. 
Il Cod. civ. , a r t . 1831, fissa un interesse legale che « s i applica nei casi in cui 
l ' interesse sia dovuto e manchi una convenzione che ne stabilisca la m i s u r a » . 
Mentre nel 1865 esso era s tato fissato nel 5 °/0 in mater ia civile e 6 % i n mater ia 
commerciale, con legge del 22 giugno 1905 fu r idotto r ispet t ivamente al 4 e 5 °/0, 
r i tenendosi che la diminuzione consta ta ta nel fa t to , potesse considerarsi oramai 
come normale. 
Parecchi dati storici del l ' andamento del saggio d' interesse sono riportat i da 
P. LEROY-BEAULIEU, Traile Ihéorique et pratique d'economie politique, 5.» edizione, 
Parigi, 1910, T. II, pag. 153. 
CAPO X V I I I . 
Gradazione dei saggi d'interesse. 
§ 1. — II vincolo. 
.'508. in una prima approssimazione si è considerato il capitale 
offerto per l 'unità di tempo come una merce unica, ma un esame più 
accurato ci avverte che esso è distinto in varie categorie. 
C'è una parte di capitale che è disposta a vincolarsi per un tempo 
più o meno lungo, e ce n'è dell 'altra che invece è offerta soltanto a 
patto di conservare la facoltà di svincolarsi o immediatamente a 
richiesta o con un preavviso di pochi giorni. 
11 vincolo è un inconveniente a cui non si assoggetterebbero nem-
meno coloro che vi danno poca importanza, se il saggio d'interesse 
fosse il medesimo negli impieghi che diremo disponibili e in quelli 
vincolati. 
Nessuno toglierebbe i denari da un deposito a risparmio che gli 
dà la facoltà di chiederne il rimborso tino ad una certa somma a 
vista (cioè al momento stesso in cui presenta il suo libretto) e pel 
resto con un preavviso di pochi giorni, per impiegarli in un mutuo 
ipotecario per dieci anni, qualora ne dovesse ottenere lo stesso inte-
resse. Quand'anche pel momento egli non preveda una ragione per 
riprendere il suo capitale, tuttavia penserà che può sorgere qualche 
eventualità imprevista che gli renda opportuna la disposizione di 
quella somma, in tutto o in parte, e quindi non vorrà rinunciare a 
questo vantaggio senza compenso. 
369. Chi conserva della moneta metallica perchè gli può occorrere 
per fare dei pagamenti, non ottiene alcun interesse: si tratta di capi-
tale conservato ma non offerto. Per indurlo a tenere invece biglietti 
di banca che possono servire egualmente bene, anzi più comodamente, 
come mezzo di -pagamento, colla facoltà di ottenere dalla banca a 
vista il cambio in moneta metallica, non occorrerà dare un interesse: 
l 'ammontare dei biglietti di banca in circolazione è capitale offèrto 
al saggio d'interesse zero. 
370. Persone d'affari che hanno bisogno da uu momento al l 'a l t ro 
di fare pagamenti in somme rilevanti, dovrebbero tenere in cassa la 
moneta metallica o i biglietti occorrenti: le banche ricevono quei 
denari iu deposito, dando la facoltà al cliente di disporre, mediante 
un ordine di pagamento, detto assegno bancario, fino, p. es., a 1,0.000 
lire a vista, e per somma superiore con un preavviso che non oltrepassa 
i cinque giorni: di questa operazione converrebbe approfittare anche 
se la banca non desse interesse, perchè vi sarebbero sempre due 
vantaggi: evitare il rischio inerente al conservare forti somme in 
cassa, e servirsi di un mezzo di pagamento, 1» assegno, che per somme 
rilevanti è più comodo e più sicuro della moneta e dei biglietti. 
La banca ricevendo una massa di depositi sa, per esperienza, di 
non essere obbligata a tener in cassa tutta la somma rimborsabile a 
vista, nè ad impiegare per soli cinque giorni quella rimborsabile con 
un così breve preavviso: essa può impiegarne una parte notevole a 
scadenza anche di qualche mese: quindi può pagare un interesse, 
per esempio, del 2 o del 2 1/2 per cento: ciò costituisce un incorag-
giamento maggiore a depositare i denari alla banca anziché tenerli in 
cassa: l'incoraggiamento cesserà per coloro che debbono fare soltanto 
pagamenti di lieve importo, sui quali la tassa di bollo di centesimi 20 
per assegno riuscirebbe gravosa. 
371. Coloi 'o che mettono da parte le loro piccole economie per 
disporne in occasione di qualche spesa straordinaria, o per farne un 
impiego a lunga scadenza quando si sarà accumulata una somma suf-
ficiente, vengono incoraggiati ad approfittare dei depositi a risparmio, 
su cui la banca dà un interesse un po' più alto, per esempio, il 2 3/4 
o il 3 per cento, sapendo che la mobilità delle somme così depositate 
è minore, e quindi che essa ne può disporre in maggior proporzione 
e a più lunga scadenza. 
Noi non possiamo sapere quanta parte delle somme depositate a 
risparmio sarebbe stata accumulata anche col saggio d'interesse zero : 
forse più ohe l'ottenere un interesse (n. 339) giova ad accrescere 
l'accumulazione il fatto che la semplice necessità di andare alla 
ba nea col libretto a ritirare i denari -basta spesso a far passare la 
tentazione di spese frivole. 
372. Per provocare un'offerta di capitale in mutui ipotecari, ohe 
di solito hanno la durata di parecchi anni, con molta difficoltà di 
riprendere il capitale prima della scadenza, perchè bisognerebbe tro-
vare un altro disposto a rilevare il mutuo, occorrerà un più elevato 
saggio d'interesse. 
Meno vincolalo che l'impiego in mutui è quello in obbligazioni, 
titoli di credito a lunga scadenza emessi da società anonime o da 
enti morali, perchè in caso di bisogno si può. più o meno facilmente, 
riavere il capitale vendendo i titoli. Il saggio d'interesse normale 
per questo impiego è infatti interiore a quello dei mutui ipotecari, 
ed è più basso pei titoli più facilmente realizzabili. 
U. GOBBI. — Trattato di economia. — 12. 
Nella StatMica del debito ipotecario fruttifero italiano al 31 dicembre 1910, pub-
b l i c a t a d a l M i n i s t e r o de l l e F i n a n z e ( R o m a , 1914) si t r o v a n o a p a g . X X I q u e s t i 
d a t i : 
I P O T E C H E P E R C E N T U A L E 
sottoposte ad interesse annuo del nomerò del valore 
F i n o al 3 ' / a p e r c e n t o . . . . 4 , 18 11,07 
l ) a o l t r e 3 ' /» fino a 5 pe r c e n t o 65 ,24 72 ,02 
» » 5 » a 8 » » 3 6 , 1 5 » > 6 1 
, , g » a 10 » » 3 ,79 1 , 6 3 
O l t r e 10 p e r c e n t o ° > l U 
I n t e r p o l a n d o si o t t i e n e n o i n t e r e s s e n o r m a l e d i c i r c a 4 </, p e r c e n t o : si n o t i 
poi che il 2 pe r c e n t o è u n s a g g i o di f a v o r e c h e si i n c o n t r a pe r p r e s t i <1. s p e -
c i a l e d e s t i n a z i o n e , c o m e p e r d a n n e g g i a t i d a t e r r e m o t i o d a f r a n e o d a s n n . h 
c a l a m i t à ; m e n t r e i c o n t i n g e n t i d ' i n t e r e s s e s u p e r i o r i a l l ' 8 p e r c e n t o a p p a r t e n g o n o 
i n g e n e r a l e a d e n t i m o r a l i , e c o n c e r n o n o p e r lo piìi a n n u e p r e s t a n o , . ! d i a n t i c a 
p r o v e n i e n z a . . . 
Ma a d e t e r m i n a r e il 4 ' ., p e r c e n t o c o n t r i b u i s c o n o i m u t u i l a t t i . la i s t i t u t i di 
c r e d i t o f o n d i a r i o m e d i a n t e e m i s s i o n e d i c a r t e l l e , o s s i a d i o b b l i g a z i o n i , a l l ' a c q u i s t o 
de l l e qua l i si r i vo lge u n ' o f f e r t a d i c a p i t a l e s u p e r i o r e a q u e l l a c h e s i a v r e b b e p e r 
m u t u i i p o t e c a r i f a t t i d i r e t t a m e n t e . 
A U a « t e s s a e p o c a l a r e n d i t a de l lo S t a t o d a v a ni, p o ' m e n o . lei 3 / , ; t i t o l i .1 
S t a t o a v e n t i u n m e r c a t o m e n o e s t e s o e q u i n d i m e n o f a c i l m e n t e r e a l i z z a b i l i , i n t o r n o 
a 3 3/ • o b b l i g a z i o n i i n d u s t r i a l i r i t e n u t e s i cu re , m a c h e n o n r i c h i a m a n o c o m e le 
c a r t e l l e f o n d i a r i e e i t i t o l i d i S t a t o u n ' o f f e r t a di c a p i t a l e d a s e m p l i c i r i s p a r m i a -
t o r i e s t r a n e i ag l i a f f a r i , d a l 4 al 4 1 ... 
373. Si lui cosi invece ili un saggio d'interesse normale, una scala 
di 'saggi d'interesse che tutti si possono dire normali, in quanto sono 
quelli" ai quali si stabilisce l'eguaglianza fra offerta e domanda di 
capitale ti diversi gradi di vincolo. 
Quello che si dice il saggio normale è ira indice della posizione a 
cui si trova quella scala : cause che modificano il saggio d'interesse 
normale sono quelle che spostano la posizione di quella scala, come 
se una frase musicale fosse trasportata da un tono ad un altro. 
374 Ve ne sono peri, di quelle che modificano la forma della scala, 
perchè infittiscono diversamente sulle varie categorie di capitale offerto. 
Circostanze perturbatrici passeggere possono influire sugli impieghi 
a breve scadenza e non su quelli di lunga durata, in modo che certe 
operazioni per le quali il saggio d'interesse normalmente e bassissimo 
. i possono compiere in certi momenti solo a saggio molto elevato. 
«On doit r e t n a r q u e r , d'ailleurs, q u e cornine ces taux tres éleves 
s'appliquent e» général à des périodes très brève*, un mois six 
semaines, rarement detix à trois mois, une augmentation .nenie de 3, 
4 on 5 p. 100 dn taux de l'intérèt pendant ces conrtes durées 
n'equivaut, pour les opérations de tonte une année, qu'à une aggra-
vation du douzième, du dixième, du sixième ou du qnart de ce renché-
rissement temporaire » (LEROY-BEAULIEU, pag. 122). 
D 'a l t ra parte cause perturbatrici ina di effetto durevole, come 
la guerra, possono modificare notevolmente il saggio d'interesse dei 
titoli di Stato e degli impieghi in concorrenza con questi, e non 
quello dei depositi in conto corrente ed a risparmio. 
§ 2. — Il lavoro del capitalista. 
375. Un'altra, circostanza, distinta dal vincolo, clie determina un 
diverso saggio d'interesse normale fra vari impieghi, consiste in ciò 
che per impiegare 1111 capitale a date condizioni occorre anche una 
certa attività personale, in grado diverso secondo i [casi, per le 
trattative e la stipulazione dell'affare, per l'incasso degli interessi e 
del capitale. 
A rigore ogni attività personale è un lavoro: quindi è tale anche 
la scelta fra i vari possibili impieghi di capitale e lo spostamento 
da uno ad un al t roché renda di più: infatti, in qualche caso esso è 
proprio compiuto da 1111 amministratore retribuito. 
376. Nel primo studio teorico si può far astrazione dal lavoro ine-
rente all'offerta di capitale: ma in una successiva approssimazione si 
deve tenerne conto, giacché lo si vede gradatamente crescere di im-
portanza dalla lieve fatica di < tagliare ed esigere delle cedole fino 
all'amministrazione di tuia banca o (li una casa d'affìtto: si passa 
per gradazioni dal semplice capitalista al capitalista-imprenditore. 
Quindi nell' interesse del capitale come si presenta in concreto è 
compreso, in varia misura, un elemento di compenso al lavoro ammi-
nistrativo che il capitalista deve compiere. 
Quando la funzione dell'imprenditore che sceglie l'impiego del capi-
tale è distinta da quella del capitalista che glielo affida, si presenta 
1111 reddito concreto, il profitto industriale, che si distingue dall'inte-
resse, inteso come reddito concreto del puro capitalista. 
Talora si incontra anche un imprenditore che si incarica del ricu-
pero di capitali di dittici le esazione. 
.Ma altre volte la distinzione non c 'è: in pratica non è facile 
segnare il contine fra chi va considerato come un semplice capitalista 
e chi, pure non essendo che un sovventore di capitali, abbia in so-
stanza il carattere di un imprenditore. 
Avviene quindi che certi redditi che si considerano di puro capi-
tale, contengano in sostanza un elemento di compenso ad un lavoro; 
come alle volte avviene che la convenienza di un'operazione scompaia 
perchè l ' interesse normale del piccolo capitale che si dovrebbe im-
piegare non compensa il lavoro inerente all'affare. 
Non aveva t u t t i i tort i il buon Reverendo BARTOLOMEO DA S. FAUSTO di 
ammettere net suo Kpeculum Confessariorum et pcenitentium (1620) che, in dati casi, 
fosse lecito al mutuan te fars i pagare un interesse pel lavoro di contare i denari . 
§ 3. — II rischio. 
377. Un'operazione di credito implica il pericolo che il debitore non 
sia solvibile, e quindi si perda in tut to o in parte il capitale impie-
gato, o almeno che esso non sia puntuale, e quindi non si ottengano 
Te somme nel momento pel quale si faceva assegnamento su di esse. 
Contro il primo rischio si può premunirsi (n. 127) mediante un 
pegno, un'ipoteca o una fideiussione di persona della cui solvibilità 
non si dubiti. _ 
Lasciamo per ora in disparte i rischi inerenti alla funzione dell'im-
prenditore. 
378 Che il rischio debba far aumentare il saggio d'interesse, si 
presenta come una proposizione ovvia. Tuttavia la cosa è meno sem-
plice di quel che pare. 
Un tale, noto per la disinvoltura con cui considera i suoi impegni, 
vi domanda 100 lire a prest i to: voi rifiutate e quegli allora vi dice: 
capisco, temete di perdere il vostro denaro: ebbene come compenso 
pel rischio fissiamo l'interesse del 15 per cento. 
Ma coinè si può parlare di compenso? 
O il debitore paga, e un interesse così alto è ingiustificato; o non 
paga, e non serve proprio a niente l 'avere stipulato un interesse alto quanto si voglia. 
379. Bisogna dunque ricorrere alla distinzione data nei n. 129 a 134. 
Se l 'esperienza permette di preventivare, con sufficiente approssi-
mazione, che nell' unità di tempo sopra un capitale impiegato 0 
si avrà una perdita TeC, per ottenere il rimborso di quanto si e im-
piegato coll 'interesse al saggio i, bisognerà applicarne uno in modo 
che sia . .. ,, 
4- j) (l — fc) 0 = {1 + l) 6 
da cui 
i - p fc 
Nel saggio d'interesse j vi è una parte j — t — 1 
corrisponde al premio d'assicurazione pel rischio. 
(1 -f i) k 
— li 
che 
380. La somma j (J — k) G è interesse passivo, a carico dei debi-
tori, ma non interamente interesse attivo, a favore del creditore, perchè 
la quota kC per lui è rimborso di capitale e soltanto 
j (/ — k) G — le G : - iG è interesse. 
Si Via, uno dei casi in cui l'operazione compiuta da un contraente 
non è esattamente l'inversa di quella compiuta dall'altro (n. 68). 
Pel debitore l'interesse è tutta la differenza tra la somma che egli 
ottiene in un momento e quella che deve pagare in un altro, quindi 
non comprende solo ciò che egli dà al creditore, ma anche le spese 
d'ogni natura che egli deve sopportare per l'operazione. 
Pei creditore esso è la differenza fra la somma impiegata e quella 
ottenuta, e per lui non fa parte dell'interesse quanto compensa spese 
di qualsiasi specie ch'egli abbia sopportato per l'operazione. 
Negli affari e nelle leggi interesse indica la differenza tra la somma 
che un contraente dà all'altro e quella che egli riceve da lui, il che 
può non corrispondere esattamente nè all'interesse pel creditore nè a 
quello pel debitore. 
381. Una banca fa un gran numero di operazioni di credito: 
malgrado la prudenza che essa pone nella scelta della clientela, la 
esperienza le insegna che ogni anno le tocca approssimativamente 
una perdita di 1/2 per mille del valore per cui è esposta. Ebbene 
nell'interesse a carico dei suoi debitori vi sarà un elemento che serve 
a risarcire questa perdita, la quale fa parte del costo necessario per 
l'esercizio dell'industria bancaria. 
Se l'interesse applicato è } ~ 0,05, l'interesse depurato dal premio 
pel rischio è i = 0,049475. 
Del pari un esercente che vende a credito sa all'in (àrea quanto 
perde in un anno per clienti che non pagano (per prendere degli 
esempi pratici consideriamo dei capitalisti che sono imprenditori). 
Allora la perdita così preventivata prende il carattere di tutte le 
spese inerenti all ' industria: il suo importo dev'essere rimborsato nel 
prezzo dei prodotti. 
382. Se poi si osservasse ehe, a questo modo i clienti puntuali 
pagano i debiti degli altri, si risponderebbe che, se essi non hanno 
bisogno di comperare a credito, possono rivolgersi ai magazzini che 
vendono solo a contanti, o a coloro che accordano uno sconto a chi 
paga a contanti ; se poi hanno bisogno di credito, debbono sobbar-
carsi a tutti gli oneri inerenti all' organizzazione del credito stesso, 
come chi fa gli acquisti in un negozio aperto anche di sera, deve soste-
nere una quota delle spese di illuminazione. 
383. È un errore dire in generale che nell'interesse vi sia una 
quota corrispondente al premio d'assicurazione pel rischio inerente 
all'impiego del capitale : questo è vero soltanto nel caso in cui si 
compia un grande numero di operazioni delia stessa natura, il cui 
importo rimanga entro certi contini. 
Quando il rischio rimane scoperto, perchè non si può eliminarlo 
mediante il procedimento assicurativo, il suo effetto è di allontanare 
l'offerta di capitale; da ciò deriva 1111 aumento del saggio d'interesse, 
che vale come incoraggiamento all'offèrta stessa. 
Ma questo incoraggiamento non è sentito che da una porzione del 
capitale esistente. Coloro che hanno da parte poche economie su cui 
hanno bisogno di far assegnamento per future spese, previste od even-
tuali, non hanno la convenienza di abbandonare gli impieghi sicuri 
per la- speranza di un maggiore interesse. Yi sono poi capitalisti che 
per carattere rifuggono dagli impieghi rischiosi. 
Restano quelli ben forniti e coraggiosi, i quali dalla speranza di 
un interesse alto sono incoraggiati ad offrire una parte del loro capi-
tale negli impieghi rischiosi: il saggio d'interesse arriverà al livello 
che occorre per ristabilire in questi impieghi l'eguaglianza fra il capi-
tale domandato e l'offerto. 
Si capisce facilmente come la condotta di molti capitalisti possa 
esser determinata dall'imitazione, e come l'incoraggiamento agli im-
pieghi rischiosi debba riuscire più efficace allorché i capitalisti p ru-
denti sentono il dispiacere di un ribasso del saggio normale d ' in te-
resse negli impieghi sicuri. 
384. È impossibile affermare in base a considerazioni teoriche in 
che rapporto sarà l'eccedenza dell'interesse negli impieghi rischiosi 
con quanto occorrerebbe a risarcire le perdite, o in altre parole se 
l'interesse medio, quale si può calcolare sopra una massa di opera-
zioni compensando il guadagno delle une colla perdita delle altre, 
sarà maggiore o minore di quello delle operazioni sicure. 
Per sostenere che dovesse riuscir pari, bisognerebbe supporre clic 
il guadagno medio determinasse la convenienza dei singoli capitalisti: 
ina non sarebbe una supposizione seria (n. 134). 
La media ha un valore soltanto se è ricavata da operazioni com-
piute dalla stessa persona o da più persone associate in modo che 
ciascuna approfitti del guadagno di certe operazioni per compensare 
la perdita delle altre. 
385. Nemmeno si potrebbe affermare (die a lungo andare per la 
massa dei capitalisti guadagni e perdite abbiano a compensarsi, perchè 
il caso agisce indifferentemente nell'uno e nell' altro senso. Qui non 
si tratta di deviazioni accidentali da una linea normale. Nello opera-
zioni di credito (anche se in concreto combinate colla funzione di 
imprenditore) il rischio si presenta solo come probabilità di perdere 
in tutto o in parte la somma dovuta: all'eventualità che il debitore 
non paghi, non si contrappone quella che egli paghi più di quanto 
fu stipulato. 
Le Banche accordano credito a saggio d'interesse più basso di 
quello fissato come regola a ditte che si dice meritino un'eccezionale 
fiducia. Ora si capisce bene che la fiducia, eccezionale non può signi-
ficare che vi sia qualche cosa di più della sicurezza del puntuale 
pagamento! Il ribasso d'interesse dipende da questo che la clientela 
di quelle ditte importanti e solide è disputata fra le varie banche, le 
quali hanno la convenienza di aggiungere alla massa delle loro ope-
razioni quelle con tati ditte fino a, che l'incremento che ne deriva 
nell'ammontare degli interessi ottenuti superi quello delle spese. 
All'eventualità di una perdita si contrappone quella di un guadagno 
per singoli capitalisti che acquistino crediti svalutati in seguito alla 
sopravvenuta poca fiducia nella solvibilità del debitore (Quando invece 
il debitore abbia stipulato il rimborso di una somma superiore a quella 
ricevuta, la differenza non è che interesse che vien pagato in una sola 
volta insieme al capitale, anzi che a rate). 
C'è allora l'eventualità di ottenere il pagamento di una somma 
superiore a, quella in cui il credito era stato valutato : talora riuscirà 
anche applicabile il procedimento assicurativo (n. 131) acquistando 
una massa di crediti in modo da poter fare un preventivo sulla somma 
che si riuscirà a realizzare. 
Ma per la, massa dei capitalisti eventualità di guadagno non c'è, 
perchè tutto quanto il debitore pagherà in più del valore a cui 
il credito fu venduto, se vien guadagnato dall'acquirente fu perduto 
dal venditore : la perdita va a, carico in parte dell'uno e iu parte del-
l'altro, quando il debitore non paghi nemmeno quella somma. 
Insomma che alcuni perdano ed altri, grazie all'alto interesse, gua-
dagnino è vero, ma non per deviazioni accidentali che abbiano luogo 
parte in un senso e parte in senso opposto da una linea normale. 
38G. L'andamento del fenomeno è questo : 1.° il rischio riduce l'of-
ferta di capitale; 2.° per la limitazione di offerta si eleva il saggio 
d'interesse; 3.° l'alto interesse e è un'allettativa per gli impieghi 
rischiosi, ossia provoca un aumento di offerta. 
Ci sono dunque in giuoco due cause, una repulsiva e una attraente : 
con quale estensione e con quale intensità ciascuna agisca bisogna 
chiederlo all'esperienza. Questa fornisce dati di interpretazione non 
dubbia per il giuoco del lotto e le lotterie che non avrebbero ragione 
di essere se non vi fosse la certezza di una perdita per la massa di 
coloro che vi prendono parte. 
Chi acquista un biglietto di una lotteria non si interessa di cono-
scere la probabilità della vincita, o se la conosce non gli importa di 
p a g a r e u n prezzo molto superiore all ' importo della vincita moltiplicato 
per la probabilità di ottenerla (n. 131). 
Per la lo t ter ia organizzata, dal Comitato del l 'Esposizione di Milano del 1906, 
furono emessi due milioni di cartel le a due lire ciascuna, contro 1.350.000 lire 
di premi (fra cui un premio di 1.000.000); per quella a favore delle Esposizioni di 
Roma e Torino del 1911, furono emésse quat t ro milioni di cartelle da lire t re c i a -
scuna, per un importo cioè di 12 milioni, contro 3 milioni di premi (fra cui uno 
di L. 1.500.000). 
Ma non si può ricavare un principio generale da questi casi in cui 
la somma che si arrischia è piccolissima in confronto a quella che si 
spera di guadagnare. Gli è tenendo conto di ciò che gli organizzatori 
di lotterie hanno pensato a concentrare la somma destinata alle vin-
cite in pochi premi di cui uno fortissimo, piuttosto che disperderla 
in molti di importo mediocre. Non è detto che debba avvenire Io 
stesso quando al pericolo di perdere il capitale si contrappone solo 
la speranza di ottenere un interesse più alto, ossia di guadagnare una, 
piccola percentuale del capitale stesso. 
Se si pensa che l ' impiego rischioso implica preoccupazioni e noie, 
necessità di sorvegliare i debitori, di tenersi informati dell 'andamento 
dei loro affari, e che per assumersi questi compiti con probabilità di 
successo occorrono qualità intellettuali e morali tutt 'al tro che comuni, 
si può esser certi che la limitazione dell'offerta sarà molto accentuata. 
Se un sovventore di capitali volesse persuaderci che, tenuto conto 
dei cattivi clienti che non lo pagano, egli finisce a non ricavare dal 
suo danaro più di quello che, gli darebbe un impiego in rendita, non 
saremmo obbligati a credergli. 
Dunque il saggio d'interesse non è determinato da quanto occorre 
per compensare le perdite, ma dipende dalla limitazione del capitale 
che accetta gli impieghi rischiosi. 
E infatti tut te le circostanze che hanno un effetto deprimente sul-
l'offerta di capitale fanno rialzare l'interesse, anche senza perdite da 
compensare. 
§ 4. — L' usura. 
387. Il rischio scoperto non è che una delle circostanze che deter-
minano una particolare limitazione nell'offerta di capitale. 
La facilità di ottenere credito non dipende dalla solvibilità effettiva 
di un individuo, ma dalla fiducia che egli inspira nei capitalisti che lo 
conoscono: un agricoltore galantuomo ed intelligente, ma sconosciuto 
fuori del suo villaggio, se ha bisogno di denaro non sa rivolgersi che 
ad un capitalista del luogo, il quale, grazie alla sua condizione di 
monopolio, può imporgli il più alto interesse a cui egli abbia la con-
venienza di arrivare. 
388. Se l'usura dipende dalla mancanza di organizzazione del cre-
dito, il rimedio naturale consiste nel riparare a questa mancanza: 
dove ci sono Banche o Casse rurali di prestiti, commercianti ed agri-
coltori non hanno più bisogno di ricorrere all 'usura, la quale, se le 
manca la clientela, deve cessare per forza. 
S'intende che l'organizzazione del credito suppone una larga accu-
mulazione di ricchezza, che alla sua volta essa contribuisce a, fevorire. 
Insomma per t o g l i e r e l 'alimento all'usura occorrono insieme abbon-
danza di capitale e diffusione di istituti di credito adatti alle varie 
esigenze della popolazione. 
« Non sono molt i anni che le usure a danno par t icolarmente di braccianti , p ic -
coli coloni e piccoli proprietar i , erano f requent i e scandalose. Oggidì esse, senza 
essere cessate, si r iducono a forme meno grav i e con interessi meno onerosi, 
perchè i r isparmi inviat i dagli emigranti hanno eserci ta to u n a for te concorrenza 
Sili mercato dei capitali » (Inchiesta parlamentare sulle condizioni dei contadini nelle 
Provincie meridionali e nella Sicilia: Rei. BORDIGA sul la Capi tanata , voi. IV, t . I , 
1909, pag. 556). 
Per la Basilicata (voi. V, t . I , 1909, pag. 200. Rei. AZIMONTL) si nota che 
non si hanno Banche : solo alcune Casse di prestanze agrarie , la cui opera è 
linora meschina. « Infa t t i l ' u su ra esiste t u t to ra in molti Comuni Il tasso no r -
male del l ' interesse per piccoli prest i t i in denaro fa t t i da privat i si può r i tenere 
deli ' 8, 10 ed anche 12 per cento Dove l 'usura è s t a t a quasi debel lata ciò 
si dovet te alle migliorate condizioni dei contadini per effetto dell ' emigrazione e 
degli aumenta t i salari ». 
Per le Calabrie (voi. V, t. II. Rei. MARENGHI, pag. 662 e seg.) si ha un p ro -
spetto minuzioso delle forme e in tens i tà de l l 'usura a danno dei contadini . Si 
r iferisce che « l ' u sura si è mi t iga ta r i spet to a 15-20 anni fa, ma non cosi come 
si r i t iene generalmente Pochi sono i Monti f rnmen ta r i ancora esistenti nella 
regione e non t u t t i funzionano a dovere 
« I Monti di pietà sono, in Calabria, scarsi di numero e quasi sconosciuti ai 
contadini ». 
Per la Sicilia (voi. VI, t . I, 1910. Rei . LORENZONI, pag. 708 e seguenti) si 
osserva : « Una delle più t r i s t i cancrene della vita sociale ed economica delle 
campagne siciliane è l ' u s u r a : e più lo era prima che l 'emigrazione portasse in 
molte famiglie il benessere, e in tu t to il paese una quanti tà di danaro, ehe, 
aumentando l 'o f fer ta di capitali , doveva necessariamente far diminuire il tasso 
dell ' interesse. Piti lo era pr ima che sorgessero le Casse rurali sia cat tol iche che 
non confessionali , e pr ima che funzionasse il credito agrario presso il Banco di 
Sicilia 
« Nò la semplice es is tenza di u n a Cassa rura le , scompagnata da l l ' abbon -
danza di capitale in paese, bas ta ad el iminare l 'usura ». Le ist i tuzioni di c re-
dito « difficilmente infat t i avrebbero potuto svolgere la loro mirabile ed efficace 
azione se non fossero s ta te favor i te dal grande aumento di capitale e di medio 
circolante conseguente alle r imesse di danaro degli emigrant i ». 
Anche pei mutui ipotecari si mani fes ta l ' influenza dell 'organizzazione del credito 
a deprimere il saggio d ' i n t e r e s se . 
Secondo la Statistica già c i t a ta , i pres t i t i degli i s t i tu t i di credito fondiario 
r isul tano concessi a saggi non superiori al 3 1 /3 per ol tre un terzo del totale m u -
tua to , e pel r imanente a saggi non superiori al 5 : r a ramente risultò applicato un 
in te resse superiore al 4 l / 0 . 
Si nota un al leviamento negli interessi r icadenti sopra i credit i estinguibili 
en t ro il più breve periodo di cinque o dieci anni . Ma non sarebbe esat to r i tenere 
ehe gli in teress i più gravi e la dura ta più lunga siano termini correlativi , perchè 
le operazioni di credito fondiario cumulano i vantaggi «lei lungo termine d ' a m -
mortamento e della mitezza d ' interesse, per cui il confronto res ta tu rba to 
p a g . XXX). 
Le ipoteche lino a diecimila lire, ehe rappresen tano circa il 92 per cento del 
numero e il 28 per cento del valore tota le , so t tos tanno, in senso assoluto è r e l a -
t ivo, ai saggi più alti d ' in te resse , superiori a l l '8 per cento, e subiscono anche la 
maggior par te del carico der ivan te dai saggi da oltre il 5 lino all ' 8 per cento. 
Quelle superior i a diecimila lire fruiscono dei minori saggi d ' in teresse , e ciò 
devesi in grandiss ima parte al l ' inf luenza degli i s t i tu t i di credito fondiario (pag. X X ) _ 
381). La, limitazione dell'offerta di capitale, oltre clie dai fastidi di 
cui si è detto al n. 386, viene aggravata dal secreto clte spesso desi -
dera conservare chi vuol figurare più ricco di quel che non sia, o 
teme di perdere la stima altrui mostrandosi indebitato. 
Non tu t t i , dice il LORENZONI, approfi t tano della coopcrazione di credi to. «Non 
tutt i possono, perchè la Cooperativa non accoglie volont ier i i pili miserabili , le 
esistenze rovinate , i nul la tenent i ; nè t u t t i vogliono perchè ad alcuni r ipugna di 
f a r note ai compaesani le proprie s tret tezze ; e piut tos to che chiedere pubbl ica-
mente danar i al la Cassa, pagando un interesse ragionevole, preferiscono ricorrere 
di nascosto al l 'usuraio pagando interessi enormi » (pag. 709). 
390. Contribuisce a limitare l'offerta anche l'odiosità a cui si va 
incontro prestando ad alto interesse. 
Si potrebbe dire che gli usurai si fanno pagare anche pel disprezzo 
che subiscono dall'opinione pubblica: e sopratutto si deve riflettere 
che il comminare delle pene contro chi presta denaro ad un interesse 
superiore ad un limite legale, anziché rimediare al male lo aggrava 
limitando l'offerta ai pochi che non si spaventano per le sanzioni 
minacciate. 
391. Se insieme al monopolio di chi offre il capitale si ha un alto 
limite di convenienza di chi lo domanda, tanto più alto sarà il saggio 
d'interesse. 
Così questo può riuscire elevatissimo per operazioni di breve du-
rata, tanto più se di piccolo importo, perchè il debitore non si preoc-
cupa che della spesa assoluta a suo carico. 
In una località dove, o coli'autorizzazione o malgrado la proibi-
zione della legge, si ginoca d'azzardo, un tale è rimasto senza denari : 
ottiene a prestito da un cameriere mille lire con cui tentare ancora 
la sorte; vince: il giorno dopo restituisce la somma con cento lire 
di regalo: che cosa gli importa che il saggio risulti del 3650 °/0 
all'anno ? 
Molto elevato è il saggio d'interesse nella vendita di macchine da 
cucire, di mobili, ecc. a pagamento rateale: .uè il venditore capitalista 
corre un gran rischio, perchè si riserva la, proprietà della cosa tino 
a che essa non sia interamente pagata: ma il compratore è contento 
di sborsare una somma rilevante in piccole rate, mentre non può fare 
lo sforzo di sborsarne una minore in una volta.sola. 
In molte campagne del mezzogiorno d'Italia i contadini si erano 
adattati all'uso di ricevere a prestito il grano per la semente e resti-
tuirlo dopo il raccolto coli' aumento di circa un quarto (talora col 
metodo del prestito a misura rasa e restituzione a misura colma). 
Si avverta che ora non siamo più nel campo astratto considerato 
nel n. 361, in cui il limite di convenienza è lo stesso per tutti i 
lavoratori che domandano capitale. 
392. L'usura, riesce naturalmente più grave a carico di chi si trova 
in piii urgente bisogno. 
« L ' u s u r a si la più acuta ne l l ' inverno ec'1 ili pr imavera , che in de t te stagioni 
molte famiglie coloniche hanno esauri te le magre r i serve dell 'annata, » (Relazione 
MARENGHI , p a g . 6 3 0 ) . 
Nè l'urgenza del bisogno implica sempre il pericolo che poi non si 
possa pagare; anzi l'usura nelle campagne ha luogo spesso senza 
rischio. 
« In quanto alle conseguenze del l 'usura si può affermare con certezza, che il 
contadino paga quasi sempre, pr ima di t n t to perchè una delle forme piìi frequenti 
è il prest i to contro pegni, essendovi quasi in ogni cent ro un po' impor tante una 
o piii agenzie pr ivate ed autorizzate all ' nopo. Secondariamente perchè chi non 
soddisfa il suo debito coll 'nsuraio, non t rova più credito nel bisogno fu turo e i 
prestatori nei piccoli centri non sono numerosi > (Rei. BORDIGA, pag. 557). 
393. Ma se l'organizzazione «lèi ereditò sottrae commercianti ed 
agricoltori all'usura, essa non fa sentire i suoi effetti per coloro che 
non possono dare buone garanzie. « Quindi può avvenire, e questa 
ci pare un'osservazione capitale c abbastanza nuova, che si restringa 
per effetto delle Banche Popolari il numero di coloro che chiedono 
soccorso agii usurai, ma che l'usura si faccia più lurida é più igno-
miniosa a danno di quelle schiere diradate che ad essa ricorrono, 
perchè rappresentano appunto i peggiori, i meno degni di credito, 
quelli ai quali si impresta dagli usurai con maggior rischio ». L. Lu/.-
ZATTI, Relazione premessa alla Statistica delle Banche Popolari, 
lioma 1882). 
394. L'usura prende forme svariate: invece di stipulare esplicita-
mente un interesse alto, lo si può nascondere dichiarando solo la 
somma da rimborsarsi e non quella minore ricevuta; oppure esso è 
implicito nel prezzo a cui si pagano le merci avute a credito, o è 
dissimulato da svariate forme di contrattazione, come vendite larvate, ecc. 
Le indicazioni clie si leggono nel l ' inchies ta ci ta ta fanno r icordare quelle di 
parecchi secoli or sono. 
« Quanti credete che siano gli interessi che gli occorrono [ai massari] ogni 
anno nel comprare buoi, cavalli , panni e t a l t re cose assai a pagarli al nuovo 
ri colto ? Che se pigliano per 50 scudi, f ra il costar di più del pret io corrente a 
danari , et il darl i t an t a b iada a quel tempo che ordinar iamente vale manco di 
t u t t o l ' anno, più volte ne pagano più di cento !> (Le vinti giornate dell'agricoltura et 
de' piaceri della villa di M. AGOSTINO GALLO, Venezia 1569, pag. 16). 
395. Ma quale è veramente il carattere distintivo fra l 'usura e 
l'interesse che si dice equo? 
È chiaro che non si può assumere un saggio del 4 o 5 per cento, 
o altro qualsiasi, per segnare il confine, giacché vi è una scala di 
saggi d'interesse normale secondo le. varie operazioni (n. 373). 
Bisognerebbe dire usura l 'interesse superiore a quello che risulta 
da una buona organizzazione del mercato dei capitali, o in altre parole, 
quello che è determinato da una condizione di monopolio che consente 
al capitalista di approfittare del bisogno dell'altro contraente. 
Ma nemmeno questo è un criterio soddisfacente, perchè abbiamo 
constatato che chi offre il capitale approfitta sempre del bisogno di 
chi lo domanda, e in generale ottiene più di quanto occorrerebl>e a 
render conveniente l'offerta da parte sua. 
L'interesse ottenuto dal capitalista non è in generale il rimborso 
di un costo ma un guadagno di limitazione (n. 361). 
L'offerta complessiva di capitale è limitata; poi l 'offerta per le 
operazioni vincolate è particolarmente limitata ; ed è particolarmente 
limitata l'offerta per le operazioni rischiose; vi è insomma una gra-
dazione di situazioni di monopolio più o meno accentuate; e sebbene 
l'intervento degli istituti di credito trasformi in parte un'offerta d j 
capitale a date condizioni in offerta a condizioni diverse, con ciò 
viene attenuato ma non soppresso il carattere di tale situazione. 
Bisognerebbe dunque chiamare usuraio anche chi riceve il 2 3 / i % 
da una Cassa di risparmio, dal momento ch'egli avrebbe trovato con-
veniente di darle in custodia le sue economie anche senza interesse. 
396. E ciò sarebbe conforme all'originario significato delle parole. 
Infatti usura significava compenso per l'uso di una cosa fungibile 
mutuata, interesse risarcimento di un danno. 
L 'usura era dichiarata illecita come eccedente il giusto corrispet-
tivo nel contratto di mutuo: tema questo sii cui si fecero innume-
revoli variazioni (non si può chiedere un compenso per l 'uso di una 
cosa di cui non si ha la proprietà ; non si può vendere il tempo ; 
essendo le cose fungibili da consumarsi coll'uso, non è concepibile un 
uso in più di esse, ecc.). In sostanza dalla premessa che il valore di 
una cosa attuale e quello di un'eguale cosa futura sono eguali, si 
deduceva logicamente che il saggio d'incremento del capitale dev'essere 
zero (n. 117.) 
Un corrispettivo eccedente la pura restituzione della somma mu-
tuata era lecito solo come interesse, cioè come risarcimento per un 
danno emergente o per un lucro cessante che il creditore avesse 
subito. 
La distinzione fra usura e interesse data a questo modo dalla teoria 
canonica più rigorosa, è realmente in armonia coli' analisi dei fatti, 
in quanto l'interesse non è che una reintegrazione del patrimonio del 
creditore, mentre l'usura è un aumento di patrimonio pel decorso del 
tempo (n. 11.3; 184) a spese del debitore. 
Ciò non toglie che il debitore abbia tutta la convenienza di sop-
portare questa spesa per avere il vantaggio derivante dalla disposi-
zione del capitale. 
E se un tale, pel principio di non voler lucrare un'usura, tenesse 
il denaro nascosto anziché depositarlo in una banca, la sua rinuncia 
non avrebbe nulla di meritorio, perchè con essa egli non farebbe gua-
dagnar niente a nessuno: chi lascia inutilizzata dell 'energia eli cui 
dispone non giova nè a sè nè agli altri. 
397. La proibizione dell'usura era iu contrasto coi bisogni del com-
mercio, il quale riuscì facilmente ad eluderla in due modi. L 'uno 
consisteva nell' approfittare di contratti legalmente diversi da quello 
di mutuo ma aventi economicamente lo stesso effetto, sia adattando 
a quest'esigenza contratti sorti per un altro scopo, come quello di 
cambio, sia creando appositamente combinazioni ingegnose, quale per 
«sempio il contratto trino, società in cui uno conferisco un capitale 
limitando ad un tanto per cento il suo guadagno,.perchè l'altro gli 
assicura il rimborso del capitale e il pagamento di quel guadagno 
limitato. 
L'altro consistette nel trasformare gradatamente il risarcimento del 
danno in un corrispettivo contrattuale a cui rimase il nome d' inte-
resse, riversando quello di usura sulla parte a cui la giustificazione 
non era arrivata. 
Ferma la premessa che il mutuo non deve procurare un lucro, si 
ammise il compenso pel danno emergente, e anche quello pel lucro 
cessante quando fosse provata, la colpa del debitore che lo avesse 
fatto mancare; poi (e questo fu il passo decisivo) si ammise che il 
compenso pel lucro cessante si potesse pattuire (mentre a rigore uno 
non può dirsi danneggiato da ciò a cui presta il suo consenso); poi 
che non occorresse dar la prova del lucro cessante, ma lo si potesse 
presumere, trattandosi di commercianti; poi la norma si estese anche 
ai non commerc ian t i (U. GOBBI, L'Economia Politica negli scrittori 
italiani del secolo XVI-XVTI, Milano (Hoepli) 1880, cap. V I I e 
cap. IX, § 6). 
398. La legge iìssò il limite superando il quale si incorreva nel 
delitto di usura-, con sanzioni civili e penali; ma riconosciutane la 
inefficacia (u. 390), in molti paesi si abbandonò ogni limitazione all'in-
teresse convenzionale. 
In Italia non si può chiamare usura l ' in teresse superiore al l imite legale, giacche 
questo non è un massimo che sia proibito di superare , ma sol tanto una norma 
pei casi a cui la convenzione non ha provveduto (n. 367). 
l.a norma è specialmente importante pel caso ili r i ta rdo al pagamento di una 
somma (Cod. civ. , art-, 1231). 
La facoltà data ai pr ivat i di res t i tu i re dopo cinque anni le somme portant i un 
interesse maggiore dalla misura legale (Cod. civ. , a r t . 1832) significa che il legi-
slatore non dà la sua sanzione ad impegni che potrebbero diventare col tempo 
piti gravosi di quanto si era pensato, ma non è un provvedimento contro lo 
forme più gravi de l l 'usura , le quali hanno luogo in operazioni ili breve dura ta . 
399. il concetto moderno dell'usura è di ordine morale. 
Dal punto di vista economico non c 'è un criterio per classificare 
diversamente coloro che vendono qualche cosa al più alto prezzo, o 
prestano una somma al più alto interesse a cui l'altro contraente sia 
disposto ad arrivare, a seconda delle circostanze che determinano il 
limite di convenienza di questi. 
Ma dal punto di vista morale la loro condotta può essere diver-
samente giudicata proprio a seconda di queste circostanze, a seconda 
che essi approfittino della fortuna o della disgrazia degli altri. 
Si riconosce un grande valore morale in olii, assumendosi la soli-
darietà del bisogno altrui, generosamente dà quanto può, senza fare 
assegnamento sopra un corrispettivo di sorta. 
È questa la condotta conforme ai precet to del Vangelo secondo S. Luca, cap. 6 : 
« E t si diligitis eos qui vos diligimi, qnae vobis est, g r a t i a ? Sani e t peccatore* dili-
gentes se dil ignnt. — Et si benefeceri t is his, qni rob is benefaciunt , qnae vobis set 
g ra t i a? Siquideni et peecatores hoc fac inut . — Et si mutilimi dederit is his, a quibus 
sperat is recipere, qnae gra t ia est vobis ? Xam et peccatores peccatoribns foenerantur , 
ut, recipiant aequalia. — Vermntamen diligite inimicos vetros ! benefacite, et, 
mntnum date nihil inde sperantes : et er i t merces vcs t ra multa , et eri t is lilii 
Altissimi : quia ipse benignns est super ingratos et malos ». 
E si biasima chi approfitta della disgrazia toccata ad un altro per 
avvantaggiare se stesso, e tanto più se 11011 si trattiene dall 'aggra-
vare il male altrui pur di accrescere il guadagno proprio. 
Fra la condotta di cbi si sacrifica agli altri e quella di chi sacri-
fica gli altri a sè, vi è quella di chi curando il vantaggio proprio 
giova anche agli altri. 
Se l'idea di guadagnare sul bisogna altrui provoca un'organizza-
zione diretta a fornire i mezzi per provvedervi, siccome questo è un 
risultato conforme al benessere della società, così la condotta di chi 
vi contribuisce si giudica moralmente buona. 
Non si fa una colpa ai fornai od ai medici di speculare sulla fame 
o sulle malattie del prossimo; nè si chiama usuraio il chirurgo che 
domanda parecchie migliaia di lire per un'operazione ad un milionario, 
mentre poi presta gratuitamente la sua opera ad un povero. La con-
dotta di queste persone è in armonia col buon andamento della vita 
sociale. 
Ma si giudicherebbe un usuraio dei più odiosi chi, trovandosi con 
altri bloccato dalla neve in montagna e avendo del pane in esube-
ranza, se lo facesse pagare a prezzo di monopolio. 
Il criterio dell'usura non consiste dunque nella misura dell'interesse 
esplicitamente o implicitamente stipulato in un'operazione di credito, 
ma nel fatto che la condotta di chi guadagna sul bisogno altrui rientri 
o no in 1111 sistema di condizioni utili alla vita sociale. 
Con questo criterio possono anche adottarsi, in quanto si riesca a 
scriverne di efficaci, dei provvedimenti legali contro l'usura. 
C 'è la stessa ragione per punire l'oste che fornisca ancora del 
vino a chi manifesti segni di ubbriacliezza, e il capitalista che colle 
sue sovvenzioni a chi è già dissestato finisca di mandarlo in rovina. 
§ 5. — Differenza di luogo. 
400. Se il movimento del capitale da una località al l 'a l t ra non 
incontrasse ostacoli, il saggio d'interesse (n. 373) si porterebbe in 
tutte allo stesso livello, perchè la convenienza dei capitalisti farebbe 
diminuire l'offerta dove il saggio fosse più basso per aumentarla dove 
fosse più alto, finché la disuguaglianza fosse scomparsa. 
Gli ostacoli allo spostamento del capitale da un paese all'altro, come 
il difetto di notizie, l'ignoranza della lingua straniera per la tratta-
zione degli affari, la mancanza del coraggio di mandar lontani i propri 
denari, vanno perdendo d'importanza col diffondersi delle comunica-
zioni fra i vari paesi e coll'organizzazione di grandi istituti di credito. 
Essi poi sono meno sentiti dai ricchi capitalisti, ai quali anzi si 
consiglia una certa varietà nella distribuzione geografica dei loro im-
pieghi, per attenuare le perturbazioni che in qualche luogo possono 
prodursi nell'andamento degli affari. 
Naturalmente basta che una parte del capitale emigri, perchè si 
realizzi la tendenza al pareggiamento dei saggi d'interesse. 
401. Tossono però rimanere delle differenze nelle condizioni d ' im-
piego: dove pel carattere morale della popolazione e per difettose 
norme di legge a tutela del credito, l'impiego presenta maggiori 
rischi, il saggio d'interesse rimane più alto malgrado che il capitale 
straniero vi possa affluire (n. 383), tanto più se ai maggiori rischi e 
alle maggiori noie nell'impiego si accompagna una minore diffusione 
del risparmio nella popolazione. 
402. Differenze ili saggio d'interesse possono durare non solo fra 
uno Stato ed un altro, ma fra una regione e l'altra dello stesso Stato. 
Un privato difficilmente farà un mutuo con ipoteca su un immo-
bile lontano dalla sua residenza: quindi finché è ancora imperfetta 
l'azione degli istituti di credito, le differenze regionali d'interesse si 
notano anche nei mutui ipotecari. 
Secondo la Statistica c i tata , nella Provincia di Milano, circa 99 per cento del 
debito è a tassi non suporiori al 5 per cento, e solo poco più de l l 'uno per cento 
sopporta un interesse superiore, beninteso che questo esiguo ammontare è cost i -
tui to in g ran parte da annue reudite e vitalizi (pag. LXXI1). 
Nella Provincia di Caltanisset ta per circa il 28 per cento in valore dei mutui 
si hanno saggi di interesse superiori al 5 per cen to ; vi si nolano alti saggi di 
interesse anche sulla grande proprietà, scarsa azione degli ist i tuti bancari e di 
credito fondiario (pag. LXXIIl). 
In generale i più alti interessi gravano sui crediti più piccoli : di ciò soffrono 
maggiormente l ' I ta l ia meridionale ed insulare (pag. LXXIV;. 
CAPO X I X . 
Determinazione del saggio di salario normale. 
§ 1. — II lavoro comune. 
103. Come nell ' ipotesi che il capitale possa liberamente spostarsi 
da nn impiego ad un altro vi è un saggio d'interesse normale, indice 
della posizione a cui si trova una scala di saggi d'interesse corri-
spondenti a varie condizioni di impiego, così, supposta del pari pe r -
fetta la mobilità del lavoro, vi è un saggio di salario normale, indice 
della posizione a cui si trova una scala di saggi di salario corrispon-
denti a varie condizioni d'impiego e a diversi caratteri dei lavoratori ; 
è con una data coppia di saggi di interesse e di salario che si ottiene 
l'eguaglianza fra domanda e offerta rispettivamente di capitale e di 
lavoratori (n. 362). 
L' indagine teorica ha permesso di dire che esiste un saggio nor-
male d'interesse, ma non a che livello esso si trovi: vediamo ora se 
si riesca a determinare il livello del salario normale. 
404. Come saggio normale d'interesse si può prendere uno dei 
gradini della scala dei saggi normali forniti dall 'esperienza (u. 373). 
Come saggio normale di salario si può prendere quello del lavoro 
comune, di quel lavoro cioè pel quale ogni operaio può far concor-
renza ad un altro, perchè per la sua prestazione non si richiede se 
non quel g. ido di abilità clie in un dato luogo e tempo si può 
dire comune. 
Non si intende con ciò il lavoratore di capacità minima, perchè 
non sarebbe serio prendere come tipo normale un bambino o un 
mezzo invalido. 
Considerando che la complessiva prestazione di lavoro viene tornita 
dalla popolazione e che la continuità della popolazione è mantenuta 
dalle famiglie, è logico chiamare salario normale quello del capofamiglia, 
nelle condizioni di salute, di robustezza, di istruzione che in un dato 
luogo e tempo sono comuni alla generalità, 
405. In questo primo studio poi nel salario va compreso tutto 
quanto il reddito ottenuto dai lavoratori (qualunque sia la specie del 
lavoro prestato), quindi non soltanto il corrispettivo contrattuale 
pagato dagli imprenditori, ma anche eventualmente il complemento 
fornito dalla beneficenza e dai servigi dello Stato, della Provincia, del 
U. GOBBI. — Trattato di economia. — 13. 
Comune, in quanto non siano coperti da imposte g ravan t i sui l avo -
r a n t e a questo pa t to si pub dire che i l s a l a r i o . W e d . 
a t tuare l 'eguaglianza f r a offerta e domanda di operar, fa end as t ra 
. ione dal fenomeno della disoccupazione, di cui si t e r rà conto in uno 
studio successivo. . . 
P e r evi tare ambigui tà si potrà dire salario in senso p roprn . l co -
r ispet t ivo o t tenuto mediante il contra t to di prestazione d 'opera, quando 
occorra dis t inguerlo dal reddi to complessivo della classe o p r a t a 
Prendendo per base la distinzione della società m due classi n. 2 . 0 , 
t u t t a la ricchezza aggiunta nel l 'uni tà di tempo a q u e l l a che Cera già, 
è reddi to o dei capital ist i o dei lavorator i . 
Se al salar io in senso proprio si aggiunge un soccorso ai pover i 
spese dei ricchi, o u n servizio reso loro a carico di imposte non 
p a t i t e da loro, ciò che per tal modo è tolto dal reddito de la classe 
capital is ta e aggiunto a quello della classe lavoratr ice, costituisce un 
complemento del salario. 
Del par i il salario va considerato al net to di imposte che lo co l -
pissero per essere impiegate in spese pubbl iche godute dalla classe 
" T i r i c i poi che per avere u n a visione completa dei fatti , al red-
dito vanno aggiunte le prestazioni non va lu ta te in moneta (n. . 2 3 , . 
Gene ra lmen te BÌ i n t ende pe r salario so l t an to la re t r ibuzione de l l 'opera io l ibero 
s t i p u l a t a g l i tiu con t r a t to di prestazione d 'ope ra . Ado t t ando ques ta definizione 
I n a v e r cura di d i s t inguere lo s tud io de, ^ i o come p a r a l a ™ fonna eh 
redd i to concre to da quello del reddito del lavoro in genera le . Nella teor ia del la 
r i p e t i z i o n e de Ha r i c h e z z . , f r a le classi sociali (o della distrinone come si usa 
Z Z Z L ) non si dovrebbe par la re del salar io ma del r edd i to del lavoro . 
^ 2. L'offerta di lavoratori. 
406 Vi sono (n. 358) due limiti a cui cessa l'offerta di prestazioni 
dal lavoratore al capital ista: ciò che si p o t r e b b e produrre senza capi-
t a le : ciò che occorre per non morire di fame. 
I l pr imo limite ha avu to un ' impor tanza nelle condizioni pr imit ive 
della civiltà, ma ora l 'ha perduta . In fa t t i qualche occupazione è ancora 
possibile senza capitale, o con un capitale così piccolo da i ener 
trascurabile, come raccogliere ciclamini, funghi, cristalli, o a n c h e r e d m 
abbandonat i di prodot t i o t tenut i da al t r i col " capitale : ina si t r a t t a 
di lavori in cui un piccolissimo numero di persone può occuparsi e 
neanche per lo più in modo p e r m a n e n t e ; i capitalist i non si coni-
muoverebbero certo per la minaccia da parte degli operai di abban-
donarli e andar a lavorare senza capitale. 
407. Bimane l'altro limite : ma questo se si presenta ovvio à prima 
impressione, dà luogo a non poche difficoltà quando si voglia deter-
minarlo accuratamente. 
Intanto non si può fermarsi a questo fatto che un uomo sfornito 
di ricchezza ha la convenienza di prestare il proprio lavoro purché 
gli si dia almeno abbastanza da vivere mentre lavora : se il livello 
del salario fosse così basso, non si potrebbe conservare l'offerta di 
mano d'opera, mancando i mezzi di sussistenza per coloro che deb-
bono di mano ili mano sostituire i lavoratori che muoiono o diventano 
invalidi. 
Dunque già al disopra del limite di convenienza del singolo operaio 
vi è un limite di necessità : se esistouo operai in grado di lavorare, 
è segno che il salario (inteso come al n. 405) fornisce loro i mezzi 
di sussistenza : e siccome la durevole conservazione di lavoratori è con-
servazione delle loro famiglie, ciò vuol dire che il salario fornisce la 
sussistenza alla famiglia operaia. 
Ma questo principio inteso nel senso in cui è indiscutibile è una 
semplice constatazione di fatto, vera qualunque sia il livello del 
salario. 
408. Per dedurne una teoria bisognerebbe ragionare a questo modo. 
La popolazione tende ad aumentare e, se non fossero limitati i 
mezzi di sussistenza, potrebbe aumentare con rapidità grandissima. 
Quindi se il salario supera ciò che è strettamente necessario pel 
mantenimento delle famiglie operaie, ciò darà luogo ad un più rapido 
aumento della popolazione, e allora essendo aumentato, a parità di 
altre circostanze, il numero degli operai disponibili, il saggio del salario 
dovrà diminuire, fin che sia ridotto ancora al livello di prima. 
È questa la così detta ferrea legge del salario (in tedesco das eherne 
Lohngesetz, ma in italiano ferrea suona meglio che bronzea). 
Se essa fosse vera se ne dedurrebbe che la condizione della classe 
operaia deve assolutamente rimanere stazionaria, giacché qualsiasi 
miglioramento verrebbe inesorabilmente eliminato dall'aumento della 
popolazione. 
Ma la sua falsità è dimostrata da, alcuni dati di esperienza molto 
facile. 
409. Sull'aumento della popolazione influiscono le preoccupazioni 
economiche. 
Se si domanda ad uno studente di 18 anni perchè non si affretta 
a prender moglie, dal momento che il Codice civile glielo permette, 
egli, se non si limita a ridere, risponderà che vuol prima formarsi 
una posizione, ossia essersi assicurato i mezzi per mantenere la sua 
famiglia decorosamente. 
Senza bisogno di consultare le statistiche, ognuno sa che i matrimoni 
all'età minima consentita dalla legge sono rarissimi. 
Nel 1913 in I tal ia i celibi ammogliatisi in e tà non superiore ai 21 anni furono 
nella proporzione di 525 su 10.000 (Annuario Statìstico Italiano, Roma 1915, pag. 61). 
Nè si dica che la popolazione può aumentare per effetto delle 
nascite illegittime, perchè queste sono in una proporzione piccolissima. 
La proporzione degli i l legit t imi ed esposti fu in I tal ia in media dal 1908 al 1912 
<li 4,9 per 100, nel 1913 di 4,7 per 100 (Annuario, pag. 62). 
La preoccupazione pei mezzi di mantenere decorosamente la famiglia 
è più forte in una popolazione che gode di un certo grado di benes-
sere anziché in una che è in condizione miserabile. 
Quindi è falso che se i salari aumentano in modo da consentire 
alla classe operaia un maggior grado di benessere, la popolazione 
debba per questo fatto aumentare più rapidamente, fin che l'aumentata 
offerta di lavoratori avrà ridotto i salari al livello di prima. 
410. In una regione e in un'epoca in cui la classe operaia vive in 
un grado di miseria reso appena tollerabile dal complemento che al 
salario in senso proprio dà la beneficenza, la riduzione del salario al 
minimo necessario per la sussistenza si presenta come un fatto. E 
siccome i miserabili sono imprevidenti, perchè non sentono la spe-
ranza di assicurare ai figli coi propri sacrifici una condizione migliore, così 
si verifica davvero che una variazione nella ricchezza disponibile per 
gli operai non dia luogo che ad una variazione del loro numero. 
E tanto più immediato è questo effetto pel complemento che al 
salario dà la beneficenza. « La quantità ordinaria e costante di coloro 
che in ciascun paese vivono d'accatto e si chiamano poveri (scriveva 
nel 17S7 LODOVICO RICCI in una relazione per la Riforma degli 
Istituti Pii della città di Modena), non è, siccome il volgo lo crede, 
proporzionata nè alla sterilità delle terre, nè al languore delle arti, 
nè a quella violenta successione d'opinioni che domina ne' maestrati, 
ma alla quantità sola di quel soccorso gratuito che ogni classe di 
questuanti può procacciarsi nel suo territorio A dir tutto in 
breve, la facilità di sussistenza secondo i più sicuri principi è la 
principal cagione di maggiore o minore costante popolazione : i soc-
corsi non sono che facilità di sussistenza, e però sono principal cagione 
delle costanti torme dei poveri ». 
Ma non si può generalizzare ciò che è vero soltanto in certe circo-
stanze di luogo e di tempo, mentre l'esperienza mostra che quel salario 
al di sotto del quale dagli operai di un dato luogo e tempo 1' esi-
stenza sarebbe considerata come intollerabile, è notevolmente superiore 
a quello a cui si adattavano gli operai in altri tempi, o a cui si adat-
tano in altri paesi. 
411. Non potendosi dunque sostenere che il salario debba neces-
sariamente portarsi al livello del minimo fisiologicamente necessario 
a mantenere in vita gli operai, per adattare il principio ai fatti 
bisogna dire che esso si porta al livello della sussistenza secondo 
il tenore di vita della classe operaia, diverso secondo i paesi e secondo 
le epoche. Ma allora la teoria si riduce ad affermare che il salario 
deve portarsi al iivello al quale effettivamente si trova. 
Il livello al di sotto di cui l'esistenza sarebbe considerata intolle-
rabile, non è un minimo teorico ma un minimo storico. 
L'uomo incominciò a vivere come poteva : di mano in mano cbe 
aumentò la produzione, si modificarono i mèzzi di sussistenza di tutta 
la popolazione, anche della parte meno favorita. 
In un certo paese e iu certo momento il salario comune sarà ad 
un certo livello, il quale si potrà dire il necessario per vivere, essendo 
appunto quello con cui la classe operaia si sarà adattata a vivere. 
412. Teoricamente, come si è potuto fissare il saggio d'interesse 
i — — 1 con cui l'offerta di capitale scenderebbe a zero, così si 
può fissare nella quantità di alimenti fisiologicamente necessaria per 
l'allevamento di una popolazione miserabile il limite sotto di cui 
l'offerta di operai si ridurrebbe a zero : ma questi due limiti non 
servono a far trovare il livello effettivo dei saggi normali d ' inte-
resse e di salario : essi sono soltanto due degli elementi di cui tener 
conto per arrivare a vedere come la coppia dei saggi normali di salario 
e di interesse, che va ricavata dall'esperienza (n. 404), sia legata alle 
altre variabili del problema. 
Come l'offerta di capitale così l'offèrta di operai risulta da una 
certa condotta degli individui. La preoccupazione per l'avvenire della 
famiglia, che dà l'impulso più efficace all'accumulazione del capitale 
(n. 342), dà luogo anche ad una tale legge d'aumento della popolazione 
da consentire che il livello a cui il salario normale sia salito possa 
conservarsi. 
Nessuno pensa all'influenza che la sua condotta possa avere sul 
saggio normale di interesse : 9000 lire al 4 °/0 danno 360 lire all'anno, 
come 12.000 al 3 % . Yi sarà un tale così furbo che avendo 9000 lire 
mentre il saggio d'interesse normale è al 4 °/0 si astenga dall'accurati-
lame 3000 di più, pel timore di contribuire con ciò a far ribassare 
il saggio d'interesse sotto il 3 % ? 
Ognuno preoccupandosi di fare il vantaggio della propria famiglia? 
fa insieme il vantaggio della società intera contribuendo all'aumento 
della ricchezza. 
Il livello a cui si porterà iu seguito a ciò il saggio d'interesse 
avrà un' importanza per altri rispetti, ma non ha direttamente alcuna 
relazione col modo di vivere della classe capitalista, giacché non è deter-
minata la quantità di capitale posseduta da ciascun individuo. 
Del pari nessuno pensa all'influenza che la sua condotta può avere 
sull'aumento della popolazione; ma se ognuno aspetta a fondare una 
famiglia quando crede di essere in grado di mantenerla conveniente-
mente, la risultante di questa condotta individuale sarà una tale legge 
d'aumento della popolazione per cui l'offerta di lavoratori non sarà 
così grande da far ribassare i salari al disotto del livello che avessero 
raggiunto, ed anzi, se vi sono le condizioni favorevoli al loro aumento, 
consentirà che questo abbia luogo. 
Aumento del saggio dei salari significa poi miglioramento nei modo 
di vivere della classe lavoratrice. 
Insomma un vivo senso di responsabilità per l'avvenire della propria 
famiglia determina una condotta individuale il cui risultato è di far 
aumentare grandemente l'offerta di capitale e di attenuare l'aumento 
dell'offerta di operai, influendo quindi nel senso della diminuzione sul 
saggio d'interesse e dell'aumento sul saggio di salario. 
Se si crede che la miseria di una parte della popolazione sia un 
male, questa tendenza si dirà benefica, perchè la diminuzione del saggio 
d'interesse non rende miserabili i capitalisti, mentre l'aumento del 
saggio di salario libera dalla miseria gli operai. 
113. Benché questo trattato non abbia per oggetto la storia delle 
teorie, deve essere ricordata a proposito del rapporto fra popolazione 
e sussistenza la teoria del MALTHUS, SU cui si può consultare lo studio 
accura to di EMILIO COSSA (Il principio di popolazione di Tornano 
Roberto Malthus, Bologna 1895). 
Il MALTHUS in un opuscolo del 1798 completato poi nell'opera fon-
damentale pubblicata a Londra nel 1803, prende le mosse dall'osser-
vazione del FRANKLIN (1751) che la facoltà produttiva delle piante e 
degli animali non ha limite che nella lotta per la sussistenza: una 
sola pianta potrebbe coprire tutta la terra, e se nou ci fossero altri 
abitanti, una sola nazione la popolerebbe in pochi secoli. 
Per dare uno schema semplice ed efficace della legge d'aumento della 
popolazione, la presenta come la risultante di due forze : la popolazione 
se non trovasse ostacoli potrebbe raddoppiarsi in successivi periodi 
eguali, ossia crescere in progressione geometrica, mentre le sussistenze 
non possono crescere che in una progressione aritmetica. 
La popolazione è mantenuta nei limiti concessi dalle sussistenze da 
ostacoli repressivi (che aumentano le morti) e preventivi (che diminui-
scono le nascite) : fra questi il ritegno morale (così chiamato in contrap-
posto al vizio) che rappresenta il trionfo della ragione umana sull'istinto. 
Il pensiero del MALTHUS SU questo punto risulta chiaro dal seguente 
brano (riferito dal COSSA, pag. 103) : « Respingerò sempre ogni mezzo 
artificiale ed estraneo alle leggi della natura, che si volesse adoperare 
per contenere la popolazione, e come mezzo immorale e come tendente 
a sopprimere uno stimolo necessario ad eccitare gli uomini al lavoro. 
Se in ogni matrimonio il numero dei figliuoli fosse assoggettato ad 
una limitazione volontaria vi sarebbe a temere un aumento di indo-
lenza e potrebbe avvenire clie nè i diversi paesi presi singolarmente, 
nè tutta la terra considerata in modo complessivo arrivino al grado 
di popolazione che devono conseguire. Gli ostacoli che io lio racco-
mandato sono di tutt 'altra specie. Non solamente sono indicati dalla 
ragione e sanzionati dalla religione, ma tendono nel modo più chiaro 
ad eccitare il lavoro e l'industria. È difficile concepire un incoraggia-
mento più efficace al lavoro e alla buona condotta che quello di con-
siderare il matrimonio come lo stato a cui si aspira, ma di cui non 
si può godere se non acquistando abitudini di operosità, di prudenza, 
di economia ». 
5 3 . — La domanda di lavoratori in una situazione stazionaria. 
414. Domanda di lavoratori (n. 228) è il numero di lavoratori che 
trova occupazione ad un dato saggio di salario. 
Per definizione il saggio del salario è eguale al capitale salari 
(differenza fra capitale complessivo e capitale tecnico) diviso pel nu-
mero degli operai. 
Si tratta di vedere da che cosa dipenda il capitale salari, dato il 
quale è determinato il saggio di salari a cui troverà impiego un dato 
numero d'operai, oppure il numero d'operai che troverà impiego ad 
un dato saggio di salario. 
Il capitalo salari si dice anche fondo dei salari, ma quest 'espressione può indurre 
a farsi un ' idea non gius ta della cosa: « il capi tale-salar i (SUPINO, Principi, L. HI, 
c. VI) non è un fondo, cioè una quant i tà di ricchezza pnra e semplice, non è un 
deposito di beni determinato , ma è un flusso, cioè una quanti tà di ricchezza, che 
si riproduce ad ogni momento, che ha una corrente continua ». 
415. Supponiamo che non vi sia disoccupazione e che non occorra 
completare il salario in senso proprio colla beneficenza, nè con ser-
vizi pubblici a carico della classe capitalista, ossia che il salario in 
senso proprio coincida col reddito della classe operaia. 
Supponiamo poi che fra chi do r anda il prodotto da una parte 
e chi fornisce i mezzi produttivi dall'altra intervenga l'imprenditore: 
sappiamo già che questo intervento nella soluzione del quesito va eli-
minato (n. 346) : esso ci serve solo a render più comoda l'analisi. Se 
è il consumatore stesso che assume la funzione di imprenditore (n. 228), 
pel momento lo sdoppiamo tenendo distinti i due aspetti. 
Allo stesso modo sdoppiamo il capitalista che sia anche lavoratore 
e impieghi ricchezza a sua disposizione come materia e strumento del 
lavoro proprio; oppure, ciò che pel ragionamento è lo stesso, suppo-
niamo la società nettamente distinta in una classe capitalista fornita 
di ricchezza e una classe lavoratrice che riceve il salario e lo eroga 
(n. 201) per la propria vita senza risparmiare. 
Anche i capitalisti erogano una parte della propria ricchezza tra-
sformandola1 in modificazioni personali: prescindiamo per ora dalle 
modificazioni nell'ambiente esterno. 
Se la modificazione personale di cui gode un capitalista è ottenuta 
direttamente colla prestazione personale di un lavoratore, per l 'ana-
lisi che dobbiamo fare ora distinguiamo l'impiego di ricchezza per 
ottenere la prestazione dalla erogazione del prodotto di questa. 
Per esempio se uno si procura delle lezioni, distinguiamo l ' im-
prenditore che paga l'insegnante e fornisce gli strumenti (libri, locali, 
mobili, strumenti musicali, ecc.) per l'istruzione, il lavoratore che 
presta la sua opera di insegnante e ne riceve il salario, il con-
sumatore (studente) che paga all' imprenditore un corrispettivo con 
cui lo rimborsa del suo costo e riceve la prestazione. Gli elementi 
del fenomeno sono gli stessi, tanto se l'imprenditore iu concreto 
è uu istituto d'istruzione, quanto se la funzione d'imprenditore è 
assunta dall'insegnante o dallo studente. 
416. Un capitalista può impiegare ricchezza prestandola ad uno 
che la eroga e dovrà ricorrere ad altri mezzi per rimborsarla e pagare 
l'interesse (n. 20S; 345). 
Questa ricchezza è impiegata pel capitalista e gli fornisce un red-
dito, ma per la società è erogata : in un primo momento il capitale 
passa dal creditore al debitore; più tardi capitale ed interesse pas-
sano dal debitore al creditore: questi passaggi non mutano la ricchezza 
esistente in società: quello che importa è l'uso che il mutuatario fa 
della ricchezza posta a sua disposizione. 
La somma pagata a titolo di interesse è perduta dal debitore e 
guadagnata dal creditore: per la società avviene solo un fenomeno di 
circolazione. 
La ricchezza cosi impiegata si chiama da alcuni autori capitale improduttivo. 
Per effetto del credito al consumo, ricchezza accumulata da alcuni 
è erogata da altri, e il fenomeno finirebbe qui se il debitore non 
pagasse più: invece se egli paga, bisogna che egli faccia un'accumu-
lazione, e per una somma superiore perchè comprendente anche l'in-
teresse: in sostanza per l'economia sociale l'accumulazione è spostata 
ad un tempo successivo e accresciuta dell'interesse per l'intervallo. 
Quindi possiamo sopprimere la domanda di capitale pel credito al 
consumo, sopprimendo anche la corrispondente somma dall'offerta di 
capitale. 
Allora della ricchezza a disposizione della classe capitalista una 
parte è erogata ossia trasformata in modificazioni personali: un'altra 
è, mediante la funzione degli imprenditori, impiegata parte in capitale 
tecnico e parte in capitale salari per ottenere dei prodotti, i quali, 
colle occorrenti operazioni di circolazione per sostituire alle specie 
di cose ottenute (per lo più moneta) quelle desiderate, passano ai 
capitalisti e lavoratori che si presentano come consumatori (n. 227). 
Riprendendo l'espressione data nel n. 331 e relativa alla situa-
zione in cui gli imprenditori sono ridotti al loro limite di conve-
nienza, il prodotto è P rrz iC -j- th~ -f- sN; il capitale distinto in 
capitale tecnico e capitale salari è (J — K sAr; si suppone clie 
esso sia tutto impiegato all'inizio dell'unità di tempo (occorrendo si 
introdurranno le correzioni per tener conto, per esempio, dell'epoca 
di pagamento dei salari); il prodotto netto è P — tK — iC -)- sN 
distinto in interesse del capitale e salario dei lavoratori. 
La somma impiegata in credito al consumo non figura : essa, come 
si è osservato, è risparmiata da alcuni ma erogata da altri : i debiti 
pel consumo li possiamo considerare coinè domanda di capitale che 
assorbe una certa offèrta, o come risparmio negativo che contrap-
ponendosi ad un certo risparmio positivo lo elimina per l'economia 
sociale. 
Alla scadenza i debitori devono pagare una somma eguale a quella 
ricevuta più l'interesse, il che andrà a diminuzione del loro reddito 
o eventualmente anche del loro patrimonio; quindi nella somma rice-
vuta a titolo di interesse da alcuni capitalisti vi è una parte che 
proviene da una diminuzione del patrimonio di altri capitalisti, o da 
una sottrazione al salario di certi operai (dato che esso sia suscetti-
bile di tale sottrazione). 
(Joine fra i capitalisti vi sono quelli che accumulano e quindi con-
tribuiscono ad aumentare l'offerta di capitale arricchendo se stessi, e 
quegli altri che fanno debiti per erogare nella loro sussistenza più 
del loro reddito e quindi contribuiscono a diminuire l'offerta di capi-
tale diminuendo il proprio patrimonio, così se il salario supera lo 
stretto necessario per vivere, anche gli operai possono contribuire 
all'accumulazione, con che al confine reciso fra le due classi viene a 
sostituirsi un passaggio per sfumature (n. 227), e possono pure con-
tribuire ai debiti pel consumo, il che può avere per effetto di ridurre 
il salario al minimo necessario per un'esistenza miserabile, facendo 
passare l'eccedenza ai capitalisti sotto forma di interesse eventual-
mente molto elevato (11. 392). 
Il che .spiega il diverso modo di considerare l'interesse del capitale 
a seconda che sull'opinione pubblica influiscano prevalentemente coloro 
che col pagare interessi impoveriscono, o coloro pei quali l ' inte-
resse è una delle spese di produzione, mediante le quali guadagnano 
(n. 396; 397). 
Ricordiamo però che debiti pel consumo potrebbero esser vantag-
giosi pei debitori e per la società quando servissero ad accrescere i 
mezzi personali dei debitori stessi o dei loro tìgli (n. 208). 
417. L'effetto economico dei debiti rimane lo stesso se essi sono 
fatti per mezzo dello Stato: bisogna quindi vedere come vengano 
adoperate le ricchezze che lo Stato si procura a credito. 
418. Se gli operai in complesso nè risparmiano nè fanno debiti, 
ossia erogano esattamente sN per la loro sussistenza, la ricchezza 
alla line dell' unità di tempo è (1 — t) K -f P = {1 + ») G. Se i 
capitalisti complessivamente erogano iC (compensandosi quelli che 
consumano più del reddito con altri che consumano meno) e destinano 
ancora K a capitale tecnico, abbiamo un tale andamento per cui la 
ricchezza e la popolazione rimangono stazionarie, saggio d'interesse 
e di salario rimangono allo stesso livello. 
419. La relazione fra saggio di salario enumero di operai che tro-
verebbe occupazione in un dato momento o in una situazione stazio-
naria fu già presa iu considerazione studiando l'offerta di capitale 
(n. 336 e seg.). 
Per i — — 1 si ha G - O, e quindi anche K =z G, perchè K 
è una parte di G ; allora la relazione 
I' _ iG — tK , P 
s — — diventa s :v~ — : 
gli operai ricevono l ' intero prodotto, come è naturale, essendo 
questo ottenuto senza capitale. Ma ora ci occupiamo della situazione 
in cui il prodotto ottenibile senza capitale non basta per vivere (n 400). 
Data la distinzione fra classe capitalista e classe lavoratrice sprov-
vista di ricchezza, la domanda di lavoratori sarebbe zero se il salario 
assorbisse l ' intero prodotto. 
La domanda di operai da parte dei capitalisti sarebbe massima se 
il saggio di salario si potesse ridurre a zero: ma quest'ipotesi che 
esce dal campo della possibilità non va presa in considerazione se 
non per dire cbe il numero degli operai che trovano occupazione 
tende ad aumentare col diminuire del saggio di salario. 
Vi sarà dunque un certo saggio di salario con cui trovano occu-
pazione esattamente i lavoratori disponibili. Questo si può chiamare 
il saggio di salario d'equilibrio. 
420. Ohe in una situazione stazionaria il numero degli operai occu-
pati tenda ad aumentare col diminuire del saggio di salario, si può 
anche dimostrare in un altro modo. 
In tutte le industrie, data una certa quantità di capitale, se si 
immagina di far gradatamente crescere il numero degli operai, si vede 
che i primi hanno un'importanza enorme, così che converrebbe dar 
loro anche un salario altissimo piuttosto che lasciare il capitale inu-
tilizzato, ma poi si arriva ad un punto oltre il quale un ulteriore 
aumento del numero sarebbe di d a n n o anzi che d i vantaggio : il punto 
a cui conviene fermarsi nell'assunzione di nuovi operai è segnato dal-
l ' o smio detto marginale, cioè da quello l'aggiunta del quale procura 
un incremento di prodotto appena eguale al suo salario. Diminuendo 
il saggio di salario, diventerà quindi conveniente l'impiego di un 
maggior numero di operai. 
421. Ma una situazione stazionaria è impossibile, non perchè con-
tinuamente disturbata da perturbazioni, giacché ora ci occupiamo 
della situazione normale, che tende a stabilirsi per effetto delle forze 
che reagiscono alle perturbazioni, bensì perchè si modifica la situa-
zione normale, in seguito ad innovazioni che hanno un effetto perma-
nente. Tali sono l'aumento di accumulazione del capitale e le trasfor-
mazioni della tecnica industriale. 
Queste variazioni non sono indipendenti l'una dall'altra. Già la 
semplice conservazione di provviste per la stagione cattiva implica 
qualche avvedimento per evitare che si guastino: la formazione di 
ogni nuovo strumento di lavoro risulta da un'invenzione che si attua 
mediante un'accumulazione di ricchezza: la divisione del lavoro dà 
luogo a prodotti preparatori (n. 28!)) che vengono accumulati in attesà 
della produzione finale. 
Lasciamo da parte quelle invenzioni che si applicano mediante un 
perfezionamento dell'attività personale, benché dal punto di vista eco-
nomico quanto si fa per accrescere le attitudini personali abbia lo 
stesso carattere di quanto si fa per accumulare ricchezza (n. 206). 
§ 4. — Le macelline e la domanda di lavoratori. 
422. Il capitale affidato agli imprenditori (n. 415) va ripartito fra 
capitale tecnico e capitale salari (n. 230) in base a ragioni tecniche 
ed a ragioni economiche. 
l'er ottenere dati prodotti bisogna combinare (n. 293) una data 
quantità di operai per un dato tempo con una data quantità di stru-
menti e materie; ma nuove invenzioni consentono entro certi limiti 
di aumentare il capitale tecnico diminuendo il capitale salari, o in 
altre parole, si inventano delle macchine che permettono di ottenere 
il prodotto con minor quantità di lavoro. 
Le ragioni economiche consistono quindi : 
a) nella convenienza di passare a quelle produzioni che si ren-
dono possibili, grazie alle nuove invenzioni, richiedendo un dato im-
piego di capitale tecnico; 
b) nella convenienza di applicare nelle produzioni già in uso i 
nuovi procedimenti che permettono di diminuire il numero di lavo-
ratori per unità di tempo (di ore o di giornate di lavoro, o di operai-
anno, secondo che si adotta l'una o l'altra unità). 
Se il passaggio alle nuove produzioni possibili solo con un dato 
impiego di capitale tecnico, implica l'abbandono di produzioni prece-
denti, il capitale salari potrà rimanere costante o anche diminuire. 
In quest'ultima ipotesi il primo caso rientra nel secondo, distin-
guendosi solo per la modificazione di specie del prodotto ottenuto. 
423. La convenienza di adottare i procedimenti tecnici (resi pos-
sibili da nuove invenzioni) con cui aumenta la proporzione del 
capitale tecnico sul capitale salari per ottenere uno stesso prodotto 
o un prodotto il cui consumo si sostituisca a quello del precedente 
(se l'origine della sostituzione non è in un semplice cambiamento di 
gusti) è determinata dall'aumento del saggio dei salari o dalla dimi-
nuzione del saggio d'interesse. 
Teniamo conto del fatto che i salari vengono pagati durante l'anno 
a rate settimanali o quindicinali, il che approssimativamente pel cal-
colo dell'interesse equivale a pagarli a metà dell'anno, e supponiamo 
il capitale tecnico impiegato in principio dell'anno. Allora il costo, 
pel prodotto ottenuto alla line dell'anno, è espresso da 
P = ( i + t) K -f (I + -Ì-) sK. 
Per ogni lira di capitale tecnico impiegato si spendono in un anno 
lire i -f- t e per ogni operaio 
('+4) 
Si inventa una nuova macchina, grazie alla quale aumentando di 
l i lire il capitale tecnico si può diminuire di 1 il numero degli operai 
(per ottenere lo stesso prodotto;. La sua applicazione sarà conveniente 
per l'imprenditore a patto che sia 
/ i \ (i + t) H 
( i - | \ s > (i t) H ossia * > —• 
1 + T 
Ora partiamo da certi valori e i, tali che sia 
(«, + t) H 
s < 
1 
per render conveniente l'applicazione della macchina bisogna o che 
aumenti il saggio dei salari, o che diminuisca il saggio d'interesse 
(è facile verificare che diminuendo i il valore del secondo membro 
della disuguaglianza diminuisce), o che si combini un certo aumento 
del primo con una certa diminuzione del secondo. 
Per esempio, se il saggio dei salari è di L. 900 all'anno e il saggio 
d'interesse 0,06, una macchina che costi L. 10.000, il cui saggio-di 
ammortamento sia 0,07 e che permetta di ridurre di uno il numero 
degli operai, non converrebbe, perchè si avrebbe un aumento' di costo 
di 1300 lire contro una diminuzione di 927 ; ma converrebbe se il 
saggio del salario fosse 1270 lire all'anno, o il saggio d'interesse 0,0225, 
oppure il saggio di salario 1080 lire e il saggio d'interesse 0,04. 
Dunque un aumento di saggio di salario o una diminuzione di 
saggio d'interesse, o le due variazioni insieme, rendono convenienti 
delle modificazioni tecniche con cui si riduce il numero di operai-anno 
necessari per ottenere un dato prodotto. 
424. Abbiamo qui la prova dell'influenza reciproca fra tecnica ed 
economia (n. 33). Osservazioni frammentarie dapprima, poi quelle 
sistematiche della scienza mettono in grado persone di talento di 
trovare nuovi processi tecnici: ma la mente di queste persone viene 
rivolta nella direzione di quelle scoperte per la cui applicazione vi 
sono le condizioni economiche favorevoli: o se queste mancano, l ' in-
venzione può avvenire ma rimane un oggetto di curiosità senza im-
portanza. 
La polvere da sparo, come nota il COLIN (Leu transformations de 
la guerre) impiegò mille anni a trasformare l'industria della guerra. 
Fin dall 'antichità si possedevano cognizioni sufficienti per l ' inven-
zione della stampa e della macchina a vapore. E per saltare subito 
ad esempi recenti, gli agricoltori si astennero per un certo tempo 
dal l'impiega re macchine agricole che potevano ammirare nelle espo-
sizioni, non per attaccamento alle tradizioni, come poteva sembrare, 
ma perchè i bassi salari non le rendevano convenienti. 
425. Bisogna vedere se il nuovo equilibrio, con cui a pari prodotto 
si avrebbe un minor numero ili operai-anno impiegati, si stabilisca 
colla stessa quantità di capitale. 
Poniamo di essere proprio al limite fra la convenienza di appli-
care la nuova macchina e quella di continuare col metodo vecchio: 
il limite è segnato da 
(i + t)H 
Col metodo vecchio occorre un capitale Gt — K -+- sX; colla-
nuova macchina occorre uu capitale Gg ~ K Il -{- a (X — 1), 
ossia occorre un aumento di capitale Gg — Gt = H — a: il capi-
tale è eguale a quello di prima se il prezzo di una macchina che 
permette di sostituire un operaio è eguale al salario annuo di un 
operaio. Potrebbe anche essere minore. 
Per esempio, una dattilografa può fare anche più che il lavoro di 
due scrivani, e il prezzo di una macchina da scrivere è inferiore al 
salario annuo di uno scrivano. 
i i 
Se H — s si ottiene i + t =z 1 -f- — , da cui t = 1 — — , il che 
vuol dire che la macchina conviene anche se dura poco più di un 
anno; se, come di solito, essa dura di più, si è al di sopra chi limite 
di convenienza e alla line dell'anno si ha un residuo di ricchezza. 
Se II > x l'impiego delle nuove macchine implica che vi sia stato 
un aumento di accumulazione. Ma tuttavia l'equilibrio potrebbe sta-
bilirsi riducendo il numero degli operai occupati. 
Per mantenere questo eguale a X occorre un capitale C3 con cui 
si abbia un prodotto (i + t) Ks + (1 + — ) » X; siccome la pro-
porzione conveniente fra capitale tecnico e capitale salari è 
(Kl -+- H) : s (X — 1) dovremo avere 
K, Kl + H , . _ sX (A*! + H) _ X (A', 4- 11) 
— 1 — -——! da cui E 3 — — — 
tsX * {.X — 1) s (X - 1) X — 1 
L'aumento di capitale invece che 11 — * dovrà essere 
Xh\ 4- NS 
Ks — =z i-— — Kl 
1 X — 1 
XKt 4- XII — XKt -f /v, _ h\ I- XII 
__ ^ _ 1 X — 1 ' 
426. Se ora si suppone che restando fermo il capitale complessivo 
si aumenti di n H il capitale tecnico lasciando disoccupati n operai, 
bisognerà fornire a questi come beneficenza quanto occorre a non 
lasciarli morir di fame: ma essi faranno concorrenza agli operai occu-
pati: la ricchezza ottenuta (salario in senso proprio o beneficenza) 
tende a portarsi allo stesso livello per tutti (salva l'influenza che è 
di ordine secondario nello studio delle grandi linee in cui rimaniamo 
ora, fra la penosità di lavorare e quella di mendicare): quindi il 
saggio di salario si ridurrà alla misura z che consente di ripartire 
8 (X — n) fra X operai: 
S = =8 (1 - - A ) . 
Per esempio, erano occupati 1000 operai con un salario annuo di 0,6 migliaia 
di lire per ciascuno. I capitalisti non ne richiedono più che 800; se i 200 
disoccupati si lasciassero morire di fame, si spenderebbero 480 migliaia 
di lire per gli occupati e t u t to sarebbe finito. Ma ai disoccupati bisogna dare 
almeno il minimo per vivere, che supponiamo 0,4, ossia in tu t to 80 mila lire. 
Siccome la nuova situazione è conveniente pei capitalisti a patto che essi debbano 
impiegare 480 mila lire per gli operai, così il salario degli occupati dovrebbe 
scendere a ^ ^ = 0 ,5 ; ma la concorrenza dei disoccupati agli occupati riduce 
800 
480 / 200 \ 
tu t to allo stesso livello = 0,48 = 0,6 — fooòj" 
A. LORIA (Il salario, Milano, 1916, pag. 46) supposto che i capitalisti al salario 
0,6 domandino 800 operai lasciandone 200 disoccupati (ossia che abbiano la 
convenienza di impiegare 480 in capitale salari) osserva che i 200 disoccupati 
offrendosi al salario minimo 0,4 potrebbero sost i tuire 200 occupati, i quali per 
conseguenza non possono ot tenere di p iù ; ma la concorrenza f ra gli occupati 
200 X 0,4 -4- 600 X _ n -- , 
riduce il loro salario allo stesso livello — U,OD; onde 
i capitalisti spenderebbero in salari 0.55 X 800 = 440; ma dovrebbero aggiun-
gere 0,4 X 200 per mantenere i disoccupati, in tu t to 520, contro l ' ipotesi che la 
convenienza loro sia di spendere per gli operai 480 ; inoltre la tendenza al l ivel-
lamento si fa sentire non solo f ra occupati, ma anche f ra occupati e disoccupati. 
Si badi che i capitalisti sono considerati come un gruppo economicamente solidale. 
427. 11 progresso tecnico può dunque a seconda che sia congiunto 
con una maggiore o minore accumulazione di capitale, dare questi 
risultati : 
a) creare nuove produzioni, 
*) assorbendo capitale tolto da altre che vengono abbandonate, 
con diminuzione del capitale salari; 
fi) assorbendo nuovo capitale accumulato, con aumento del 
capitale salari: 
b) aumentare la proporzione del capitale tecnico sul capitale salari 
in produzioni già esistenti, 
a) con diminuzione del capitale salari; 
fi) con un tale aumento del capitale complessivo da far luogo 
ad un aumento del capitale salari. 
Per sapere se si verificheranno i risultati a) o quelli fi) bisogna 
interrogare l'esperienza. 
Si vedano i dati sull 'evoluzione del saggio del salario compendiati da A. LORIA, 
Il salario, pag. 58 a 66. 
Una grande quanti tà di materiale è raccolta nel libro di G. RICCA SALERNO, 
La teoria del salario nella storia delle dottrine e dei fatti economici, Palermo 1900. 
E anche ulile a leggersi L'evoluzione economica del secolo XIX di E. CAUDERLIER, 
t r ad . di A. GEISSER, Roma, 1904. 
428. Si ebbe un intervallo (fine del secolo XVII I e principio del 
XIX) in cui la rapida trasformazione industriale per effetto di radi-
cali innovazioni tecniche e specialmente dell'applicazione della mac-
china a vapore, non fu accompagnata da sufficiente accumulazione di 
nuovo capitale, onde le macchine si presentarono come concorrenti 
agli operai, riducendoli alla disoccupazione e alla miseria. 
Nella seconda metà del secolo XIX si sente invece l'effetto della 
grande accumulazione di capitale, conseguente al progresso tecnico, e 
pure continuando l'introduzione di nuove macchine, queste non pro-
vocano più la disoccupazione di molti operai, ma soltanto, come danno 
particolare ad alcuni, la necessità di spostarsi da un genere di lavoro 
ad un altro. 
Si ebbe quindi dapprima un effetto transitorio in un senso, poi un 
altro durevole in senso contrario. 
Dapprima il capitale salari diminuisce, perchè una parte di esso è 
trasformata in capitale tecnico: ma siccome questa trasformazione non 
si compie se non in quanto consenta una diminuzione di costo di 
produzione, cosi la ricchezza risparmiata, rimanga poi all'imprenditore 
come guadagno di monopolio, o passi per effetto della concorrenza 
(n. 320) ai consumatori come diminuzione di prezzo, dà luogo ad un 
aumento del capitale complessivo; l 'esperienza mostra che quest 'au-
mento è così grande (non è possibile dimostrare con un ragionamento 
astratto che esso debba di necessità essere così grande) che del capitale 
salari aumenta la quantità assoluta, pur, iminuendo la proporzione 
col capitale tecnico; il capitale da impiegarsi per pagare operai 
che fabbrichino e adoperino le macchine riesce superiore a quello 
cbe era disponibile prima per far lavorare operai senza macchine. 
Possiamo aspettarci che ciò continui ad avvenire finché rimangano 
le condizioni favorevoli ad una tale accumulazione di ricchezza. 
429. L'applicazione di nuove macchine poi raramente è una semplice 
modificazione nel modo di ottenere il prodotto già ottenuto prima: 
molto spesso implica risparmio di materia prima, maggior precisione 
e regolarità, maggiore rapidità di produzione. 
Questa, anche se non ha il carattere di un prodotto nuovo, come 
nei trasporti, ricostituisce in minor tempo il capitale impiegato, il che 
corrisponde ad un aumento di capitale. 
Se per ottenere un prodotto V con un capitale G r: K + s X, in-
vece di un anno, alla fine del quale si ha I' —i G + t K -j- « X, 
si impiega soltanto mezzo anno, il costo di produzione .sarà 
i s 
— G -fr t K -(- —- X (lasciamo costante t ammettendo che la mag-
gior rapidità,di produzione importi 1111 maggior logoro del capitale 
Ì S i 
tecnico). Allora avanza un capitale — G -f- — X che servirà ad 
aumento di produzione: l ' imprenditore avrebbe potuto impiegare lo 
stesso numero di operai con un saggio.di salario doppio, perchè avrebbe 
i 
guadagnato sempre — G (salva la correzione (n. 423) relativa all'epoca 
di pagamento dei salari). 
430. X011 sempre 1' anniento nella domanda di lavoratori ha luogo 
nella stessa industria in cui furono applicate le macchine. 1 prodotti 
dell 'industria del libro, iu seguito all'invenzione della stampa, di 
quella dei trasporti, in seguito all' applicazione della macchina a vapore, 
si diffusero con tale larghezza da far aumentare enormemente il per-
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sonale in esse impiegato. Ma l'applicazione ili macchine agricole riduce 
deflnitiyamente il numero dei contadini sopra un dato terreno. 
L'aumento di ricchezza deve rivolgersi allora ad altre produzioni. 
431. Avvengono anche spostamenti da una produzione ad un 'a l t ra 
per mutamento di gusti : ina essi acquistano un'importanza assoluta 
notevole solo quando è cresciuta colla ricchezza la varietà dei bisogni. 
Lo spirito di imitazione dà luogo dapprima a consuetudini costanti 
e solo più tardi ai capricci della moda. In qualche villaggio di mon-
tagna 1'ambizione delle donne consiste ancora nell 'attenersi scrupolo-
samente all 'abbigliamento tradizionale. 
432. L' amore della varietà poi non toglie che certe serie di bisogni 
permangano, mentre se ne aggiungono altri secondari: per quanto ci 
sia della gente che si rassegna a mangiar male per figurar vestita 
bene, le industrie che provvedono ai bisogni elementari della vita 
non vedranno diminuire la' domanda dei loro prodotti perchè industrie 
nuove si sviluppano. 
Quando un gatto ha mangiato bene ed ha potuto accovacciarsi 
al caldo, ha tutte le apparenze di un individuo soddisfatto a cui non 
preme che di non essere disturbato. Esso infatti non ha mai pensato ad 
accumulare, felicissimo del resto se può approfittare delle accumula-
zioni fatte dall' uomo, riservando come uno sport il lavoro puro della 
caccia ai topi. 
Il desiderio di elevare per sè e pei propri tigli il modo di vivere 
spinge invece 1' uomo a produrre più di quello che occorre pei bisogni 
immediati, e ad accumulare l'eccedenza: se questa condotta non è 
paralizzata per l'economia sociale (n. 416) da quella di altri che pre-
feriscano accrescere le soddisfazioni immediate sacrificando l 'avvenire, 
la ricchezza accumulata va ad alimentare nuove industrie, secondo la 
qualità delle cose che la terra offre per soddisfare i nuovi bisogni che 
si sviluppano, e secondo i procedimenti tecnici con cui si sanno 
utilizzare. 
^ _ Il UOMO e la domanda di lavoratori. 
433. Nelle osservazioni precedenti si è tenuto conto della naturale 
correlazione tra lo sviluppo della ricchezza e dei bisogni (n. 247). 
Ma nella condotta di un individuo, risparmio e consumo si presen-
tano alternativi, e allora può venir fatto di domandare: è il risparmio 
o il consumo che dà lavoro agli operai f 
Porre il quesito in questa forma è il vero modo per provocare di-
scussioni inconcludenti ed interminabili. 
Il fatto ovvio cbe gli operai non lavorano se non a patto clie 
qualcuno desideri il prodotto del loro lavoro, suggerisce di rispondere 
cbe quello che dà lavoro è il consumo. Quindi si ripetono frasi come 
questa, che il lusso è il pane dei poveri, cbe 1'avaro vuol tener tutto 
per sè, mentre il prodigo fa godere la sua ricchezza anche agli altri : 
così insieme al piacere di godersi la vita questi può anche avere la 
nobile soddisfazione di rendersi benemerito delle classi operaie. 
Ma è facile replicare che per produrre la ricchezza desiderata dai 
consumatori non si possono che impiegare i capitali e i mezzi perso-
nali che ci sono: a seconda della domanda dei consumatori l'impiego 
di quei mezzi prenderà una direzione piuttosto che un'altra, o in 
altre parole l'influenza del consumatore si limita a spostare da una 
.industria ad un 'al t ra una parte dei mezzi produttivi disponibili. 
431. L'imprenditore impiega il capitale (e con questo gli operai) in 
una data industria se prevede cbe qualche consumatore acquisterà il 
prodotto a prezzo rimuneratore: impiego e rimborso sono duo fasi di 
un fenomeno unico, non due fenomeni fra i quali si possa scegliere. 
Ancora è concepibile che alla prima tàse non succeda la, seconda, ma 
senza la prima la seconda è impossibile. 
Produrre ricchezza per non adoperarla sarebbe una sciocchezza, ma 
adoperare quello che non c 'è oltrepassa qualunque immaginazione. 
Un esempio concreto gioverà a chiarire la cosa. 
435. Supponiamo che uno desideri un villino del costo di 100.000 
lire. Facciamo gradatamente varie ipotesi: 
a) egli è un capomastro, e possiede proprio le varie specie di ca-
pitale tecnico (terreno, pel quale faremo in seguito delle osservazioni 
a parte, materiali, ecc.) e di capitale salari (vitto per gli operai, al-
loggio, ecc.) occorrenti alla costruzione: questa avrà luogo impiegando 
un certo numero di operai per un certo tempo ad uu certo saggio di 
salario ; 
b) egli possiede invece altre specie di ricchezza del valore corri-
spondente: potrà cambiarle in moneta, e poi colla moneta procurarsi 
le varie specie di capitale tecnico : gli operai pagati in moneta si 
procureranno vitto, alloggio, ecc. (trascurando il costo inerente a quei 
fenomeni di produzione che si accompagnano di fatto a quelli di cir-
colazione, e che si possono paragonare alla perdita derivante dall'at-
trito) ; 
c) egli non possiede la somma, ma la può ottenere a credito (si 
suppone il saggio d'interesse ;id un unico livello) ; 
d) egli non è capace di assùmersi l'impresa della costruzione, e 
ne dà la commissione ad un capomastro, anticipandogli la somma 
occorrente ; 
e) aspetta a, pagarlo a costruzione finita : in questo caso c'è di 
nuovo soltanto clie il capomastro fa credito al committente ; salvo 
a sua volta farsi far credito da un capitalista ; 
/ ) il capomastro clie intraprende la costruzione del villino non 
ne ha ricevuto la commissione, ma si aspetta di venderlo. 
In queste varie ipotesi la domanda di lavoratori è sempre la stessa : 
condizioni essenziali affinchè essa abbia luogo sono: 1.° che esista 
a disposizione di qualcuno la ricchezza da potersi ripartire nelle varie 
specie di capitale tecnico e salari ; 2.° che esista o si creda che 
esista uno il quale possedendo 100.000 lire desideri spenderle per un 
villino. 
Se non esistesse il capitale la costruzione sarebbe assolutamente 
impossibile ; se esistesse il capitale, ma non il desiderio del villino, 
questo non si costruirebbe, ma quel capitale si destinerebbe a qualche 
altra produzione. 
436. Se l'imprenditore che costruisce il villino colla speranza di 
venderlo, si sbaglia e non trova un acquirente, questo non toglie che 
la domanda di operai per la costruzione abbia avuto luogo: ecco il 
caso in cui viene a mancare la seconda fase del fenomeno. E la con-
seguenza è questa : che il capomastro, non riprendendo il suo capi-
tale, non può impiegarlo ulteriormente a far lavorare operai per altre 
costruzioni: la domanda di operai c'è stata per una volta sola e poi 
è cessata. È proprio come se egli avesse erogato la somma di cui 
disponeva nel divertimento di costruire un villino che non dovesse 
servire a nessuno. 
Naturalmente gli imprenditori fanno tutto il possibile per evitare 
divertimenti (li questo genere. 
« Quando i prodot t i r imangono invendut i , il capitale impiegato in queste 
imprese d iven ta improdut t ivo immobilizzandosi, e quella par te di esso che era 
des t ina ta a pagare i salari , non può più servire a questo scopo, perchè non r i -
prende più la sua forma monetar ia , non è più iu grado mantenere gli operai, e 
cessa d ' influire sulla domanda di lavoro (SUPINO, Principii, 1. I l i , c. VI). 
Si provi ora a porre il quesito così: la domanda di operai per la 
costruzione dipende dall'avere accumulato lire 100.000 o dal fatto di 
spendere 100.000 lire per un villino? l'alternativa non ha .senso. 
437. — U fenomeno di circolazione che ha luogo fra imprenditore 
e consumatore non modifica l'ammontare del capitale salari. La pre-
senza di due ricchezze fra le quali ha luogo lo scambio può far l'im-
pressione che occorra un capitale doppio : 100.000 lire (prescindendo 
dallo sconto che pel momento non ha importanza) le deve avere il 
capomastro da anticipare, e altre 100.000 l 'acquirente per pagare 
la costruzione. 
Ma se l'acquirente avesse i suoi danari ad una banca, e proprio 
questa anticipasse il capitale al capomastro, poi finita la costruzione 
l'acquirente pagasse con un assegno di cui il capomastro si valesse 
per estinguere il suo debito, figurerebbe un capitale solo. 
Ora il fatto è questo: bisogna che vi siano le varie specie di ca-
pitale tecnico e salari occorrenti per la costruzione e per la sussi-
stenza degli operai : il capitale salari va agli operai come corrispettivo 
del loro lavoro: lavoro degli operai e quel tanto di capitale tecnico 
che è consumato si trasformano nel prodotto villino: l'acquirente dà 
in cambio un'altra cosa e tiene il villino che consuma per la sua 
abitazione. 
Possiamo anche supporre che l'acquirente avesse venduto quest'altra 
cosa e depositato i danari alla banca, e che questa avesse anticipato 
al capomastro i denari per procurarsi materiali e strumenti di costru-
zione e pagare gli operai : il risultato sarebbe lo stesso. 
Se non vi fossero la divisione del lavoro e lo scambio, il consu-
matore per avere il prodotto cbe desidera dovrebbe incominciare col 
farsi produttore, procurandosi proprio le specie di capitale tecnico 
necessario e i mezzi di sussistenza per vivere tino al termine della 
produzione : invece basta che egli disponga di una specie qualsiasi di 
capitali o di mezzi personali con cui possa procurarsi la moneta da 
scambiare contro il prodotto che desidera : ma resta sempre vero che 
prima di presentarsi come consumatore ha dovuto essere produttore 
(u. 227). 
L'acquirente del villino in quanto ha impiegato i suoi denari 
mettendoli alla banca ha fatto sì che una parte si convertisse in 
capitale salari, ossia ha dato lavoro ad operai: in quanto ha realizzato 
il suo credito verso la banca per pagare il villino ed eroga questo 
per la sua abitazione, non fa lavorare nessuno : insomma egli ha fatto 
lavorare operai nella fase in cui la sua ricchezza ha funzionato da 
mezzo di produzione, non in quella in cui funziona da oggetto di con-
sumo. Che poi le due tasi siano connesse, nel senso che se egli non 
avesse avuto lo scopo di procurarsi il villino non avrebbe nemmeno 
accumulato le 100.000 lire, sta bene : i bisogni stimolano l'accumulazione 
della ricchezza, e colla ricchezza accumulata si soddisfano i bisogni. 
438. Quindi se per lusso s ' intende quel miglioramento nel modo di 
vivere che è consentito dalla ricchezza, tanto che col diffondersi di questa 
oggetti di lusso come la forchetta, la cravatta, le scarpe, diventano di 
uso comune, si dica pure che esso alimenta l ' industria e il lavoro : non 
c' e niente di male nell' indicare un aspetto di un fenomeno, a patto di 
non dimenticare quello .che si lascia sottinteso. 
Si vedano le notizie in teressant i r a ce l i t e da G. D' AvKNEL, Véoouvertea d' kistoire 
sociale, Par is (Flammarion) 1910. 
Ma se per lusso s ' intende lo sfarzo, lo spreco, attribuirgli il merito 
di dar lavoro agli operai è lasciarsi abbagliare dall' apparenza. Se la 
somma spesa da un ricco sfondato in un sontuoso banchetto, fosse 
spesa invece da molte persone in modeste refezioni, non occorrerebbe 
del pari il lavoro per preparare le vivande? 
Ohi considera il consumo come causa della domanda di operai do-
vrebbe logicamente chiamar benefica una grandinata che spezzando 
molti vetri venisse a dar lavoro ai vetrai, o l'azione di impazzo che 
facesse la stessa cosa, o un'epidemia che desse molto lavoro ai medici. 
Se a Milano cade una bella nevicata, occorreranno 300.000 lire per 
far lavorare la gente a spazzar la neve: ma se essa non fosse venuta 
il Comune avrebbe potuto spendere quella somma, per esempio, nel 
migliorare la pavimentazione di certe vie. 
439. Insomma la quantità complessiva della produzione è determi-
nata dai capitali e dai mezzi personali esistenti : i bisogni dei consumatori 
ne determinano la distribuzione fra le varie specie d'industria, com-
patibilmente colla possibilità di trasformare una cosa in un'altra. 
Se cessasse il consumo del tabacco, nei terreni ora coltivati a 
tabacco si coltiverebbe qualche altro prodotto, gli addetti alla lavora-
zione del tabacco si applicherebbero a qualche altra produzione, per-
chè i consumatori spenderebbero in altre cose i denari che ora 
spendono in tabaccò: non si avrebbero che i danni transitori derivanti 
dagli spostamenti d'impiego. 
440. Nè c' è da preoccuparsi che la modificazione dei gusti faccia 
diminuire la ricchezza, lasciando in abbandono certe materie che ora 
sono pregiate, giacché i gusti degli uomini si adattano ai mezzi che 
l'ambiente fornisce per soddisfarli: i bisogni si sviluppano nelle dire-
zioni consentite, suggerite anzi, dalla specie di prodotti che offre il 
nostro pianeta. 
« Ogni ar te fu elaborata nella patr ia dei mater ia l i adat t i » (O. T. MASON, Le 
origini delle invenzioni, fcrad. i t . Torino 1909, pag. 166). L ' a r c h i t e t t u r a nei vari 
paesi prese un tipo carat ter is t ico sot to 1' influenza dei mater ia l i di costruzione 
fornit i dal terr i tor io. 
441. La scelta della specie di produzione può avere un'importanza 
per la domanda di lavoratori, in quanto da un'industria all 'altra è 
diversa la proporzione fra capitale tecnico e capitale salari. 
Potrebbe venir in mente che la domanda di lavoratori sarebbe 
massima se si desse la preferenza alle produzioni che richiedono il mi-
nimo di capitale tecnico. 
Ebbene per ridurre il capitale tecnico a zero bisognerebbe o an-
ticipare a dei lavoratori la sussistenza pel tempo necessario a racco-
gliere, senza aiuto di strumenti, cose già fornite dalla natura, vale 
a dire limitarsi ad una produzione che ben presto si esaurisce, oppure 
pagare dei lavoratori . . . a non far niente. 
Quest' ultimo risultato è proprio di quella forma di complemento 
al salario che consiste nella beneficenza : ma se il salario va completato 
colla beneficenza, questo vuol dire che la classe operaia è in condizione 
miserabile. 
Si può pensare il capitale tecnico ridotto a ben poco, come in 
funzioni puramente decorative, per esempio in quelle di certi domestici 
(non dei domestici in generale perchè per impiegare cuochi, cocchieri, 
conduttori di automobili occorre un capitale tecnico rilevante) in cui 
il capitale tecnico si riduce alla livrea. 
Ora poniamo proprio che della ricchezza sia accumulata sotto forma 
di alimenti e vestiario per un certo numero di persone il cui lavoro 
consista nel tare da corteggio al padrone: il risultato alla line dell' u -
uità di tempo sta nella soddisfazione che questi ha potuto procurarsi ; 
la ricchezza (per ipotesi anche il vestiario) fu consumata e tutto è 
finito. Se non c' è un' altra fonte da cui ricavare nuova ricchezza per 
inpiegarli, quei lavoratori possono ora morire di filine. 
Supponiamo invece che sia stata accumulata con eguali sforzi 
ricchezza distinta parte in mezzi di sussistenza e parte in sementi 
e strumenti agricoli per coltivare un tratto di terreno : alla fine del-
l' unità di tempo, rimane una parte di capitale tecnico non consumata, 
e si ha un prodotto che non solo rimborsa i salari e la parte di 
capitale tecnico consumata, ma lascia ancora un' eccedenza. Se questa 
è dal capitalista adoperata per trasformarla in modificazioni personali, 
rimane sempre il capitale che può dar luogo in una successiva unità 
di tempo ad una domanda di lavoratori eguale a quella di prima. Se 
di quell' eccedenza una parte è destinata a capitale, la domanda sarà 
maggiore. 
La differenza fra i due casi è questa : nel primo, si ha una certa 
domanda di lavoro che si esaurisce nella prima unità di tempo ; nel 
secondo si ha una domanda che per la prima unità di tempo è ini-
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nore, ma poi si rinnova o nella stessa quantità o in una anclie mag-
giore per un numero illimitato di unità di tempo. 
442. Le spese che si dicono di lusso hanno spesso questo carattere 
di applicarsi a prodotti pei quali occorre molto capitale salari in con-
fronto al capitale tecnico : e allora si ha ragione di dire che esse 
promuovono un grande impiego di operai, a patto di ricordarsi che 
si tratta di un aumento momentaneo che va a scapito dell' impiego 
d'operai per l'avvenire. 
Il lusso primit ivo consis teva nel man tene re molta gente a non f a r nul la (V. DU 
BLED, Les évolutions du luxe, Berne Éeonomique Internationale, 1906, III , pag. 536). 
In un momento in cui la preoccupazione più grave sia di non la-
sciare senza aiuto molte persone che si trovano disponibili, la prefe-
renza per produzioni in cui vi sia una grande prevalenza di capitale 
salari sarà giustificata: ma bisogna sapere che si sacrifica l'aumento 
di domanda d'operai per l'avvenire alle gravi esigenze del presente. 
Se la ricchezza di cui si dispone per aiutare chi non ha, da vivere 
non è abbastanza grande per destinarne una parte a capitale tecnico, 
bisognerà limitarsi a far l'elemosina. 
§ 6. — Appendice: I saggi d'ammortamento del capitale. 
443. Collo studio del salario normale si sono chiarite le relazioni 
fra saggio d'interesse e di salario, quantità di capitale, numero di 
operai, proporzione fra capitale tecnico e capitale salari : resta a chia -
rirsi la relazione col saggio d'ammortamento del capitale. 
dell'esaminare come un aumento di saggio di salario o una dimi-
nuzione di saggio d'interesse rendano conveniente un aumento della 
proporzione del capitale tecnico sul capitale salari, si è supposto, per 
non complicare la questione, che rimanesse costante la proporzione 
fra le parti del capitale tecnico a vario saggio d'ammortamento. Ma 
questa supposizione non si può mantenere. 
E possibile entro certi limiti uno spostamento fra alcune parti del 
capitale tecnico per le quali è diverso il saggio d'ammortamento. Si 
può scegliere fra un impianto costoso che durerà a lungo senza, bi-
sogno di riparazioni, ed uno meno costoso ma che esigerà ogni anno 
nuove spese di parziale rinnovamento: K è il valore complessivo di 
tutte le specie di capitale tecnico (opificio, macchine, materie prime, 
ecc.) impiegate nell ' industria (si suppone l'impiego al principio del-
l'anno); t K è la complessiva diminuzione di valore, comprendente 
quindi l 'ammortamento dell'opificio, quello delle macchine, l ' in tero 
consumo (ossia l 'ammortamento al saggio 1) delle materie prime, ecc. 
Ora supponiamo che sia possibile portando l ' impianto a K A 
ridurre la spesa annua a t K — a-, affinchè la sostituzione convenga 
deve essere i (K + A ) + t K — a < (i + t) K ossia i A < a 
a 
da cui i < ——• 
A 
a 
Dunque finché il saggio di interesse è superiore a — lo sposta-
mento non conviene: per renderlo conveniente occorre una diminuzione 
di saggio d ' interesse: in altre parole una diminuzione di saggio di 
interesse rende convenienti delle modificazioni tecniche le quali con-
sistono nell'alimentare la spesa d ' impianto per diminuire quella di 
esercizio annuo. 
Per esempio se è possibile ad un impianto 1000 con una spesa, 
annua 100 (oltre l 'interesse) sostituire un impianto 1500 con una 
25 
spesa annua t o, la sostituzione converrà purché sia i < ossia 
500 
il saggio d' interesse minore del 5 °/0. 
(JAPO X X . 
Gradazione dei saggi di salario. 
144. 11 saggio del salario è rispetto al lavoratore il reddito per 
unità di tempo, rispetto all ' imprenditore il prezzo della prestazione 
di lavoro misurata in numero di persone e unità di tempo. 
Ora vi sono diversi gradi di lavoro dipendenti sia dalla capacità 
sia dalla volontà (energia, intensità) del lavoratore. 
Le differenze di capacità e di volontà si ' r isolvono talora semplice-
mente in una diversa quantità di prodotto ottenuta per unità di 
tempo, come nel peso che un facchino è capace di trasportare, nel 
numero di pagine che uno scrivano copia in una giornata, ecc. Ma le 
più importanti differenze di grado si cercherebbe invano di ridurle a 
differenze di quant i tà : quanti muratori occorrono per fare un inge-
gnere, o quanti infermieri per fare un medico ? 
Pei vari gradi di lavoro vi è una diversa domanda; d'altra parte 
vi sono circostanze che influiscono sull'offerta di varie categorie di 
lavoratori: le influenze sulla domanda e sull'offerta si combinano 
variamente, determinando una scala di saggi di salario la cui grada-
zione non si spiega con un principio semplice. 
415. Se il salario dovesse procurare un identico tenor di vita a 
tutte le famiglie operaie, esso dovrebbe variare a secondo che si 
trattasse di un lavoratore celibe o ammogliato avente a suo carico 
una famiglia più o meno numerosa. Ma questo non avviene, perchè 
lavoratori celibi e carichi di famiglia sono in concorrenza fra loro: 
se i primi fossero pagati meno escluderebbero i secondi dall'occupa-
zione, il che condurrebbe all'assurdo, perchè la classe operaia finirebbe ; 
i celibi approfittano della necessità di impiegare gli ammogliati per 
ottenere lo stesso salario: ne risulta quindi soltanto una differenza nel 
loro tenore di vita: la scelta fra le due condizioni dipende dalla pre-
ferenza per le soddisfazioni inerenti a l l 'una o all 'altra: si riferisce 
non ai mezzi ma agli scopi della vita (n. 5). 
446. Influisce invece sulla gradazione del salario il fatto che per 
certi lavoratori esso non costituisce l'unico reddito; tali sono: 1.° 
capitalisti, sia che il reddito del capitale non basti a procurar loro 
una sussistenza tollerabile, sia che pure avendo da vivere largamente 
desiderino utilizzare, anche le loro forze personali; 2.° donne e fanciulli 
alla cui sussistenza provvede il capo della famiglia. 
Questa situazione può avere due effetti opposti: a) permette al 
lavoratore di aspettare ad offrire le sue prestazioni, di scegliere il 
genere di lavoro in cui può ottenere migliori risultati, di procurarsi 
frattanto l 'istruzione preparatoria per certi gradi più elevati di 
lavoro; b) gli consente di accontentarsi di un compenso che non ar-
rivi nemmeno al necessario per la sussistenza. 
147. Ohi non dispone di mezzi per aspettare deve di solito accet-
tare quella qualsiasi occupazione che gli si presenti: ciò spiega perchè 
i lavori disaggradevoli o molto gravosi non diano luogo di regola 
ad un salario superiore al normale: anzi se un'oscillazione ha luogo,' 
essa è piuttosto al di sotto del normale, perchè sono i lavoratori 
ridotti nelle condizioni più miserabili che vi si rassegnano. Solo per 
eccezione quando il carattere dell'occupazione è tale da allontanare 
la generalità dei lavoratori e non vi è una riserva di miserabili che 
vi si adatti, per incoraggiare qualcuno ad accettarla occórrerà un 
compenso straordinario che avrà il carattere di un guadagno di mo-
nopolio. 
Del pari il render meno gravoso il lavoro non tende direttamente 
a far diminuire il salario : avrebbe questo effetto solo in quanto 
provocasse una maggiore offèrta di lavoratori. 
La parte più * gravosa del lavoro domestico, che consisteva nel 
portare fascine di legna e secchi d 'acqua, si è ridotta alla fatica 
insensibile di girare dei robinetti: ma ciò non ha influito sul salario. 
148. Le donne e i fanciulli al cui mantenimento provvede il capo 
della famiglia possono accontentarsi per le loro prestazioni di un 
salario inferiore al normale. Teoricamente si potrebbe dire che hanno 
la convenienza di accettare un salario che superi appena il valore 
che avrebbe per la loro famiglia il lavoro compiuto a vantaggio 
dell'economia domestica. Questo limite praticamente può presentarsi 
a livelli molto vari: pei fanciulli che in casa non farebbero nulla di 
utile, il salario può ridursi ad un livello bassissimo: quando il salario 
normale basta appena ad assicurare un'esistenza miserabile, il piccolo 
guadagno che possono fare i fanciulli acquista un' importanza: ma il 
loro concorso al mantenimento della famiglia se diventa normale 
diventa anche un vantaggio illusorio, in quanto influisce a deprimere 
(coll'aumentata offerta) il guadagno degli adulti. 
Lo stesso può avvenire pel lavoro delle donne: queste non fanno 
concorrenza agli uomini in molte occupazioni che per loro sono disa-
datte o in cui esse forniscono solo un lavoro meno, produttivo: in 
parte quindi si stabilisce fra dotine e uomini una distribuzione di 
funzioni : ma in certe occupazioni la concorrenza delle donne tende 
a deprimere il salario degli uomini. 
Se i salari elevati consentono un piti elevato tenore di vita, alla classe 
operaia, si tien molto conto del lavoro che la donna fa nella casa, e 
non conviene di sacrificarlo pel salario che essa potrebbe guadagnare 
lavorando per un imprenditore. 
Del pari al piccolo guadagno dei fanciulli diventa preferibile il 
vantaggio dell' istruzione che èssi possono procurarsi. 
C'è dunque una differenza notevole fra le condizioni di fatto iu cui 
il salario normale è ridotto al minimo per un'esistenza miserabile, e 
in cui il guadagno dei fanciulli e delle donne diventa un complemento 
necessario del reddito della famiglia, e le condizioni in cui il salario 
normale consente un elevato tenore di vita, e in cui conviene che i 
lancili Ili frequentino le scuole e le madri di famiglia attendano alla 
casa. 
Ma questi risultati non si ottengono che col concorso della legge 
e delle organizzazioni operaie. 
449. Un reddito elevato goduto dal capofamiglia, derivante da capitale 
o da lavoro largamente retribuito, permette di avviare i figli a quei 
lavori che richiedono un lungo intervallo di preparazione. 
Per il mantenimento nel tempo dell'istruzione e del tirocinio e pei 
mezzi d'istruzione, occorrono spese che non vi sarebbe la convenienza 
di sopportare se non se ne prevedesse il rimborso. Se un ingegnere 
guadagnasse quanto un badilante, nessuno avrebbe più la convenienza 
di dedicare molti anni agli studi per ottenere un diploma inutile. Nel 
guadagno di un ingegnere, quindi, c'è una parte clie è rimborso e 
interesse di un capitale anticipato e compenso pel lavoro fatto negli 
anni di studio. 
Per sostenere il costo della preparazione occorre un capitale im-
piegato o dalla famiglia o da enti pubblici. 
450. Quel grado di istruzione cbe è fornito a- spese pubbliche a 
tutti i lavoratori, non determina un aumento di salario: quello che 
si compensa è il costo da sopportarsi (n. 319) in quanto il compenso 
sia necessario a determinare la convenienza di sopportarlo. 
In un villaggio dove due o tre persone soltanto sappiano scrivere, 
una di queste potrà guadagnare mettendo un tavolino sulla piazza 
del mercato e incaricandosi di preparare le lettere per chi abbia 
parenti o amici lontani : ma dove tutti hanno frequentato le scuole, 
questa professione non rende più nulla e scompare. 
L'istruzione col diventare obbligatoria ha perduto il valore nel senso 
che non dà più luogo ad un guadagno eccedente il salario normale. 
Il relativo costo, sopportato a spese pubbliche, è in realtà (n. 405) 
un complemento al salario normale: il reddito dei lavoratori comprende 
anche la parte erogata, per mezzo degli enti pubblici, nel provvedere 
al bisogno dell'istruzione, che è insieme creare l'attitudine ad un la-
voro più produttivo (n. 202). 
451. L'istruzione acquistata mediante un capitale impiegato dalla 
famiglia caratterizza quella parte della popolazione che si trova nella 
zona intermedia (n. 227) fra i puri capitalisti e i puri lavoratori. 
Come nell'interesse c'è talora una parte di compenso ad un lavoro 
(n. 375), in grado maggiore nel salario vi è talora una parte di com-
penso ad un impiego di capitale : e si può chiamare così anche quel 
tanto che è compenso al lavoro di preparazione, giacché un lavoro 
compiuto per preparare mezzi personali da impiegarsi in produzioni 
future ha lo stesso carattere che l'accumulazione di capitale (n. 206). 
Questo elemento serve, al pari del minimo fisiologicamente neces-
sario per la sussistenza, a provocare la conservazione dei mezzi per-
sonali da impiegarsi nella produzione. 
Si può quindi parlare di diversi gradi di salario corrispondenti a 
diversi gradi di costo del tipo di lavoratori richiesti per date produzioni. 
Ma il salario resterà a questo livello soltanto se il numero dei la-
voratori che possono procurarsi quella preparazione corrisponde pro-
prio a quello che trova impiego al salario che ne rimborsa il costo. 
Se esso è inferiore il salario salirà ad un livello più alto. 
Il concorso delle spese pubbliche nel facilitare l 'istruzione prepara-
toria a coloro che dimostrano le attitudini per r iuscire i appartengono 
a famiglia disagiata, tende ad aumentare l'offerta, e quindi ad elimi-
nare o almeno ad attenuare il guadagno di monopolio per gli appar-
tenenti a famiglie che dispongono di un capitale sufficiente per la 
loro istruzione. 
452 L'offerta non potrà normalmente aumentare in modo da far scen-
dere il salario sotto il livello rimuneratore, se si tratta di prestazioni 
la cui convenienza dipenda esclusivamente dal salario ottenuto come 
corrispettivo. Ma diversamente può avvenire se il lavoro porti con 
sè altri vantaggi : così se l'attendere alla corrispondenza, alla conta-
bilità o ad altri lavori d'ufficio è considerato nell'ambiente sociale come 
più onorevole che sorvegliare le macchine o maneggiare gli strumenti 
per la fabbricazione di prodotti diversi dalla carta scritta, se è prefe-
rito perchè implica la comunanza solo con persone cbe barino avuto 
un certo grado di istruzione e un'educazione civile, potrà avvenire 
che il lavoro che richiède una maggiore istruzione ottenga un salario 
minore. 
Questa condizione si aggrava se gli operai che guadagnano alti sa-
lari hanno l'ambizione di avviare i loro figli a far l'impiegato. Potrà 
invece attenuarsi o scomparire quando si elevi il livello dell'istruzione 
comune, in modo che per un maggior numero di anni i ragazzi appar-
tenenti a famiglie di operai e di impiegati si trovino compagni di 
scuola, e quando si elevi l'educazione civile della classe operaia. 
i l salario può scendere notevolmente al di sotto di quello che oc-
correrebbe per compensare il costo della preparazione, se gli . impieghi 
sono ricercati da persone che hanno già un certo reddito da un ca-
pitale (specialmente da un piccolo capitale fondiario) e si accontentano 
di accrescerlo modestamente. 
453. Una parte del lavoro amministrativo è prestato gratuitamente 
(al Comune, alia Provincia, ad istituti di beneficenza) da persone che 
dispongono di altre fonti di reddito. 
Il lavoro gratuito tende però a diminuire : una ragione sta nel fatto 
che molti pure possedendo un capitale anche rilevante, non si limitano 
a goderne il reddito, ma dedicano la loro attività personale all'esercizio 
di industrie o di professioni, benché possa rimanére loro un po' di tempo 
per quelle funzioni amministrative che non esigono un lavoro conti-
nuato ; un'altra ragione sta nell'influenza politica acquistata dalle 
classi lavoratrici, le quali esigono che all'amministrazione pubblica 
non prendano parte soltanto coloro a cui il reddito del capitale lascia 
il tempo disponibile. 
Per questa ragione eolla legge 30 giugno 1912 fu assegnata ai Deputat i un ' in -
denni tà (non già perchè per ta le ufficio ci fosse un 'offer ta inferiore alla domanda) . 
454. Le soddisfazioni estranee al corrispettivo in denaro che certi 
lavori portano con sè conservano una grande importanza in quanto 
influiscono sull'intensità del lavoro stesso. 
11 lavoro artistico non può raggiungere il suo più alto grado se 
non è compiuto per la passione dell'arte, e può essere guastato dalla 
preoccupazione del solo guadagno ; l'insegnamento riesce scadente se 
non è fatto per passione, ma solo per ricavarne un reddito. 
Soldati in tempo di guerra, convinti dell'elevatezza dello-scopo per 
cui combattono, lavorano a costruire strade o trincee con un'attività 
che sarebbe impossibile ottenere da semplici salariati, qualunque fosse 
la misura del salario. 
L'influenza che la passione con cui lo si compie esercita sull 'inten-
sità del lavoro e quindi sul suo effètto utile, può combinarsi varia-
mente con quella che ha il corrispettivo : talvolta il bisogno di gua-
dagnare dà lo stimolo all' attività, altre volte il non aver bisogno 
lascia la calma per produrre le opere più perfette. 
11 salario elevato può esser un mezzo per provocare una speciale 
intensità di lavoro ; il caso più importante è quello in cui convien 
mettere il lavoratore in una particolare condizione di tranquillità 
o di indipendenza. 
Ad ogni modo il carattere attraente del lavoro non può far scendere 
il salario sotto il livello normale se non in quanto provochi un'offerta 
di prestazioni da parte di persone che dispongano di altre fonti di 
reddito ; lo può portare al di sopra se i lavoratori da cui la passione 
provoca un lavoro d'eccezionale intensità sono in condizione di mo-
nopolio. 
455. A parte queste influenze, il salario tende allo stesso l i -
vello per lavori che richiedono una preparazione egualmente lunga 
e costosa, qualunque sia la specie della produzione a cui esso si applichi. 
La concorrenza fra le diverse specie di lavori si attua in due modi : 
1.° col passaggio dall'occupazione meno retribuita alla più retribuita ; 
2.° col procurarsi mediante l'istruzione e il tirocinio le attitudini per 
l'occupazione meglio retribuita. 
Il primo modo è facilissimo pei lavori più semplici, che non richie-
dono particolare abilità, lavori da tacchino, da badilante, da spazzino, 
ecc. Esso viene favorito anche per lavori meno facili da un'istruzione 
che fornisca cognizioni applicabili in diversi ordini di lavorazione, e 
che renda l'operaio più versatile, più pronto nell'apprendere opera-
zioni nuove. 
In occasione della guerra operai di industrie svariate poterono ra-
pidamente adattarsi alla fabbricazione di proiettili. 
Il secondo modo è il solo a cui si può ricorrere per lavori clie 
richiedono una preparazione di molti anni : se i medici guadagnassero 
più degli ingegneri, un ingegnere non potrebbe mettersi a fare il me-
dico : ma i giovani (salvo i pochi attratti dalla passione verso un 
particolare genere di studi) diserterebbero le scuole conducenti alla 
carriera meno compensata, e affluirebbero alla più lucrosa, influendo 
coll'aumentata offerta dei loro servigi a deprimerne i guadagni. 
L'imprenditore lia la convenienza di pagare nel salario il costo della 
preparazione al lavoro in quanto i consumatori siano disposti a rim-
borsarlo nel prezzo del prodotto (n. 280) : quindi è alla domanda dei 
consumatori che si adatterà il numero di coloro che si preparano alle 
varie specie di occupazioni. Allora se gli imprenditori sono in con-
dizioni di perfetta concorrenza, il prezzo tende al livello appena 
rimuneratore nei loro confronti, e comprende il rimborso del salario 
che essi debbono pagare e che è alla sua volta al livello appena ri-
muneratore pei lavoratori. 
4.50. Ma non sempre i lavoratori sono in concorrenza : ossia non 
sempre è possibile procurarsi, sostenendo un certo costo, le attitudini 
che alcuni posseggono. Se costoro sono in numero limitato, tro-
veranno impiego al più alto salario di cui gli imprenditori possano 
ottenere il rimborso dai consumatori : nel salario vi sarà un elemento 
che avrà il carattere non di rimborso di un costo'ma di un guada-
gno di monopolio. 
Una bella voce da tenore è una dote che uno non può procurarsi 
se non la possiede naturalmente : chi la possiede ed è già riuscito 
a formarsi una fama, potrà imporre all'impresario il più alto salario di 
cui questi creda di poter avere il rimborso elevando i prezzi dei posti 
nel teatro. Un autore in voga potrà chiedere per un romanzo il più 
alto compenso di cui l'editore si aspetti dal pubblico il rimborso, dato 
il numero di volumi che prevede di vendere ad un dato prezzo. Di 
fronte al pubblico il prezzo è determinato dal monopolio dell'impren-
ditore (n. 306), ma il guadagno di monopolio tende a passare al lavo-
ratore, se questi sa mettere gli imprenditori in concorrenza. 
Fra il tenore e l'autore vi è però una differenza importante ; il 
primo fa un lavoro di esecuzione : egli può rifiutarsi di cantare se 
non gli si dà il compenso a cui egli crede di poter arrivare, l 'altro 
invece fa un lavoro di invenzione che non occorre ripetere : una volta 
che si dispone di una copia del libro, non occorre più il concorso 
dell'autore per stamparne altre migliaia : ora siccome non si compensa 
che il lavoro da provocarsi, egli non guadagnerebbe nulla se non in-
tervenisse la legge a garantirgli il diritto esclusivo di pubblicazione 
dell'opera sua. Lo stesso si dica dell'inventore di un nuovo processo 
industriale. Su questa circostanza si dovrà ritornare nello studio del-
l'organizzazione industriale. 
Il guadagno di monopolio dipende dalla domanda (bisogni e mezzi) 
dei consumatori. 
Artisti di canto guadagnano molto dove molta gente che abbia molti 
denari da spendere è appassionata per la musica. 
I guadagni dei letterati crescono col diffondersi della coltura nella 
popolazione. 
457. Il rischio accompagna anche la prestazione di lavoro come 
qualunque altra at t ivi tà; vale pei rischi del lavoro, come per tutti, 
la distinzione fra i casi in cui è applicabile e quelli in cui non è 
applicabile il procedimento assicurativo. 
Un operaio non può al pari del capitalista fare un gran numero 
di operazioni in modo da trasformare il rischio in una perdita preven-
tivabile (n. 379) : il procedimento assicurativo si può applicare solo as-
sociando un grande numero di operai esposti agli stessi rischi. Al-
lorché l'assicurazione è attuata, il relativo premio è un elemento del 
salario che ha carattere di rimborso di un costo, sia poi esplicitamente 
compreso nel salario in senso proprio, o sia pagato dagli imprenditori 
o da enti pubblici come complemento del salario. 
Mancando l'assicurazione, il rischio non influisce sul salario se non 
in quanto allontani l'offerta di lavoratori, come si è visto pel capi-
tale (n. 383). Quindi non è il pericolo oggettivo che influisce, ma la 
preoccupazione del pericolo in quanto sia tale da distogliere dal la-
voro in cui esso si presenta. 
L'esperienza mostra che il pericolo di malattie, d'infortuni, di d i -
soccupazione inerente a certi lavori non fa un'impressione tale da allon-
tanare da essi gli operai : e allora il saggio del salario non ne risente. 
Soltanto quando i pericoli producono una grande impressione è 
necessario dare un salario elevato per incoraggiare qualcuno ad affron-
tarli : quest'aumento di salario ha lo stesso carattere che l'aumento 
di interesse nel caso analogo (n. 380). 
Gli impiegati pubblici a cui è garantita una carriera regolare si 
accontentano di un salario più modesto del guadagno che possono 
ottenere liberi professionisti (die hanno fatto gli stessi studi. Il rischio 
della riuscita fa diminuire l'offerta nelle professioni libere, mentre 
le amministrazioni pubbliche possono approfittare della grande offerta 
che rimane pei loro impieghi, per mantenere bassi i salari. 
C'è tuttavia il pericolo che si allontanino dagli impieghi i giovani 
più intelligenti se la differenza di compenso è troppo accentuata. 
458. Il rischio di non riuscire non allontana i concorrenti da certi 
lavori in cui pure esso è molto forte. 
Fra i romanzi che annualmente si pubblicano, tre o quattro otten-
gono il favore del pubblico ed arricchiscono i loro autori : gii altri 
rimangono pressoché ignorati. Gli è che il lavoro letterario è attraente, 
mentre è facile illudersi sul proprio talento : così molti si dedicano 
alla letteratura colla speranza di far fortuna, ma la grande maggio-
ranza non guadagna nulla. 
Lo stesso succede per gli artisti di canto : la speranza di diventar 
milionari unita all'illusione che molti si fanno sui propri mezzi, pro-
voca un'offerta di artisti, che riduce ad un livello meschino il 'gua-
dagno di chi non riesce ad elevarsi dalla mediocrità. 
CAPO X X I . 
Il profitto industriale. 
459. Allorché si suppone l ' imprenditore ridotto al suo limite di 
convenienza, ridotto cioè a non ottenere dalia vendita dei prodotti 
se non il rimborso delle sue spese in ammortamenti, interessi e salari, 
la sua funzione è puramente astratta, tanto che nella definitiva con-
siderazione del riparto della ricchezza viene eliminata (n. 346). Ma nel 
campo concreto essa è necessaria e deve essere assunta da qualcuno: 
il reddito di chi esercita in concreto la funzione di imprenditore si 
chiama profitto industriale (n. 231). 
Esso è ciò che rimane all ' imprenditore dopo àver dedotte dal p ro -
dotto valutato in moneta tutte le spese, non comprendendo però tra 
queste nè l ' interesse sul suo capitale, nè il salario del suo lavoro. 
I l profit to è un reddito concreto, non un elemento semplice dei r e d -
diti. Gli elementi semplici si riducono a interesse e salario, perchè 
il reddito si ottiene mediante la disposizione e l' impiego o di ricchezza 
o di mezzi personali (n. 185); i redditi concreti si riferiscono alla 
posizione assunta sul mercato : chi si presenta come semplice offerente 
di capitale ottiene l'interesse-, chi si presenta come offerente di p r e -
stazione di lavoro ottiene il salario-, chi assume la funzione di 
imprenditore ottiene il profitto industriale. 
Nell ' interesse reddito concreto vi può essere, per quanto in grado 
poco importante (n. 375), un compenso di lavoro; nel salario un r i m -
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borso e interesse di capitale (n. 451). Nel profitto, reddito concreto, si 
riscontrano in diverso grado i due elementi semplici, redditi di lavoro 
e di capitale, e la gradazione è tale cbe in certi casi o l'uno o l'altro 
riesce trascurabile. 
460. 11 limite minimo del profitto è dato dalla- somma dell'interesse 
sul capitale impiegato dall'imprenditore e del salario pel lavoro da 
lui compiuto, nella misura corrispondente alle rispettive condizioni 
d'impiego. 
Infatti uno non vorrà impiegare per proprio conto un capitale ad 
un interesse minore di quello che otterrebbe prestandolo ad altri, nè 
lavorare per proprio conto accontentandosi di un compenso minore di 
quello che avrebbe lavorando per altri. 
Questa regola però presenta un'eccezione : il lavoro per conto proprio 
offre il vantaggio dell'indipendenza, che potrebbe talora compensare 
una diminuzione di guadagno. Certi piccoli imprenditori, come ven-
ditori ambulanti di frutta, sarti e calzolai ohe lavorano in casa propria, 
si accontentano di un profitto pari al salario che avrebbero andando a 
lavorare in una fabbrica, e talora anche di uno un po' minore, appunto 
pel desiderio di restare indipendenti. 
Se la funzione di imprenditore non presentasse nessuna difficoltà 
e nessun inconveniente (n. 320), il profitto industriale si ridurrebbe 
proprio alla somma di un interesse e di un salario: per passare dallo 
schema teorico alla realtà non ci sarebbe che da separare da i C e 
da « X le parti corrispondenti al capitale e al lavoro impiegati dallo 
stesso imprenditore. 
E infatti alcuni esercenti che non fauno altro se non comperare e 
rivendere, o anche fabbricare certi prodotti (per esempio il pane) 
e venderli, secondo metodi abituali, senza prendere alcuna iniziativa, 
in una città in (mi la concorrenza sia abbastanza efficace, non guada-
gneranno proprio se non il salario ordinario pel lavoro prestato da 
loro e dalle persone di famiglia che li aiutano, e l'interesse pel capitale 
impiegato. 
461. Ma fuori di questi casi la funzione dell' imprenditore implica 
due circostanze caratteristiche: 1.° uno speciale grado di lavoro inerente 
alla trattazione degli affari per proprio conto; 2.° i rischi industriali. 
Queste due circostanze danno luogo ad un guadagno di monopolio 
che ha in sostanza la stessa natura di tutti quelli derivanti da speciali 
attitudini personali (n. 456) o dai rischi (n. 383 e 457), ma si presenta 
con particolari caratteri concreti per l'imprenditore. 
Neil' uomo d'affari si esigono qualità diverse da quelle di chi 
presta semplicemente la sua opera per un compito assegnatogli da 
altri: egli sceglie l 'industria, determina la quantità di capitale e di 
lavoro che vi dev'essere impiegata, bada al momento opportuno di 
comperare e di vendere, ha insomma la responsabilità della produ-
zione. 
Un esame più accurato di questa funzione verrà fatto studiando 
l'organizzazione industriale : qui basta osservare come l'imprenditore, 
se vuol conservarsi un profitto superiore alla semplice somma del-
l'interesse ordinario pel suo capitale e del salario ordinario pel suo 
lavoro, deve continuamente cercare di portarsi fuori del livello comune, 
sia avviando l'industria in nuove direzioni, sia applicando prima degli 
altri le invenzioni che ne aumentino il rendimento. 
Quando ciascuno cerca di passar avanti agii altri, il risultato è che 
tutti camminano più rapidamente (salvo che ciascuno cerchi di far 
cadere il vicino per sorpassarlo: e di questo pericolo bisognerà tener 
conto). 
« 11 profitto è il costo (li produzione (spesso inconsapevolmente sostenuto dalla 
jjOcietà) della perfet t ibi l i tà del l 'ordinamento delle imprese, correlat ivamente alle 
sempre nuove esigenze del l 'asset to sociale. 11 beneficio che la società ne ricava è 
incomparabilmente superiore a questo costo. La legge della domanda e del l 'offer ta 
si esplica nel senso di far diminuire il numero di int rapreudi tor i delle industr ie 
dove la correlazione è più difficile e rischiosa. In queste il profitto è alto. Il p ro-
fitto è quindi un'occupazione de l l ' i gno to ; è dovuto ad una perpetua avanscoperta 
di terri tori ve rg in i» (SELLA, La concorrenza, voi. I, pag. 48). 
462. Non si può tuttavia fissare in modo rigoroso un lavoro che 
costituisca la caratteristica dell ' imprenditore: i casi concreti proce-
dono per gradazioni insensibili: vi è chi si procura come direttore 
di una società (ossia come lavoratore alle dipendenze di altri) lo stesso 
guadagno di monopolio che potrebbe ottenere come imprenditore, anzi 
può perfino trovar piti conveniente la prima che non la seconda si-
tuazione. 
463. Siccome, salvo il caso di piccole industrie poco importanti, il 
compenso al lavoro dell'imprenditore è guadagno di monopolio e non 
salario di lavoro comune, si può parlare di un profitto normale solo 
considerandone quella parte che è-interesse di capitale. Perciò il saggio 
(lei profitto si calcola per unità di capitale e di tempo conte il saggio 
dell' interesse. 
Di fronte agli operai l 'imprenditore si presenta come rappresentante 
dei capitalisti: il contrasto d'interesse fra lavoratori e capitalisti, si 
presenta conte contrasto fra operai e imprenditori. 
Nelle società anonime il lavoro dell' imprenditore si riduce a così 
poco, che il profitto si può considerare come puro reddito di capitale, 
distinto dal reddito concreto interesse perchè soggetto al rischio in-
dustriale anziché a quello della solvibilità del debitore. 
464. Ma anche a questo proposito non va dimenticato che i casi 
concreti procedono per gradazioni: un capitalista può partecipare ai 
guadagni e alle perdite di un'operazione compiuta da altri, senza 
assumere la funzione di imprenditore. 
I confini net t i sono segnati f ra le categorie giuridiche. Il cont ra t to di associa-
zione in partecipazione (Cod. connn. a r t . 233) con cui uno dà ad altr i una par tec i -
pazione negli utili e nelle perdite di qualche affare o anche dell ' intero suo commercio, 
è dist into dal contrat to di società : il d i r i t to dei partecipanti è l imitato (art. 236) 
ad avere il conto delle cose conferi te nell 'associazione e quello dei profitti e delle 
perdi te . 
Per l 'applicazione dell ' imposta sulla ricchezza mobile l ' a r t . 54 del t . u. 24 
agosto 1877 n. 4021, considera reddi t i misti , nei quali il capitale e l 'opera dell 'uomo 
concorrono, quelli di industr ie e commerci, e quindi quelli delle società anonime, 
e come reddit i dipendenti dal l 'opera de l l ' uomo senza aggiunta di capitali i reddit i 
professionali e gli st ipendi, ment re i professionisti economicamente sono impren-
ditori . 
465. Gli imprenditori, in quanto persone che compiono un lavoro 
di organizzazione e di direzione, possono facilmente abbandonare le 
industrie in cui le lire visioni di guadagno non si avverano per passare 
in altre. 
Infatti le loro attitudini sono in gran parte doti naturali, o frutto 
di studi sulla vita economica in genere, anziché sopra un particolare 
ramo di tecnologia, e anche l'abilità negli affari acquistata colla pratica 
di un ramo si può utilizzare passando ad un altro. 
I capitali disponibili affluiscono agli impieghi più rimunerativi, e 
in parte anche quelli che hanno ricevuto un particolare impiego pos-
sono adattarsi, per quanto con qualche perdita, ad una destinazione 
diversa. 
Perciò il saggio del profitto tende a portarsi allo stesso livello nelle 
industrie che presentano le stesse condizioni quanto al vincolo dei 
capitali ed ai rischi. Questa legge vale soprattutto per le industrie 
organizzate da società, in cui il compenso a quasi tutto il lavoro di 
organizzazione e direzione è una spesa per l'imprenditore, e per quelle 
in cui l 'imprenditore si limita a seguire i metodi abituali: invece di 
mano in mano che si passa ad imprenditori che sono soprattutto 
lavoratori in condizione di monopolio, l'elemento dell' interesse diventa 
secondario nel loro guadagno: il rapporto fra. questo e il capitale 
impiegato perde la sua importanza. 
111 pratica gli s tudi sul saggio del prolitto si fauno appunto principalmente per 
le società a responsabili tà l imitata (W. .T. ASHLEY, The ntalistical meanurement of 
profit, Economie Journal, 1910). 
466. Jl guadagno di monopolio che l'imprenditore ottiene trattando 
coi consumatori (n. .304), viene da lui trasmesso a coloro che gli for-
niscono i mezzi di produzione dalla cui licitazione il monopolio deriva 
(n. 456); resta a lui se questi mezzi sono proprio sue qualità personali, 
o se coloro che glieli forniscono non chiedono il massimo ch'egli 
avrebbe la convenienza di dare. 
Siccome il guadagno di monopolio dipende dalla domanda dei con-
sumatori, talvolta è difficile tare su questa una previsione: l'editore 
che pubblica la prima opera di un autore, l'impresario che scrittura un 
artista esordiente, vanno incontro ad un risultato incerto: il guadagno 
o la perdita dipendono talvolta dalla loro maggiore o minore abilità 
nella scelta, talvolta dalla fortuna. 
467. Prescindendo dalle qualità personali possedute dall'imprenditore 
ili condizione, di monopolio, il profitto è caratterizzato dal rischio 
industriale, sia di fronte al salario, come risulta confrontando il libero 
professionista coli'impiegato, sia di fronte all'interesse, come risulta 
confrontando l'azionista col possessore di obbligazioni. 
Per quanto questo rischio abbia un'importanza particolare, i suoi 
effetti sono tuttavia sempre quelli che furono esaminati rispetto al-
l'interesse (n. 377) e al salario (n. 457). 
468. Sono eliminate dal rischio industriale le eventualità a cui si 
applica l'assicurazione (n. 133): il relativo premio fa parte delle spese 
di produzione. 
Il procedimento assicurativo si attua solo imperfettamente per certi 
rischi, estendendo il preventivo ad un intervallo abbastanza lungo 
di tempo, nel quale si spera che circostanze favorevoli e contrarie 
abbiano a compensarsi. 
Calcolato il profitto distintamente per ciascun esercizio annuale, 
per giudicare se l'industria è conveniente bisogna quindi fare la media 
sopra una certa serie di esercizi. 
Non ha invece alcun valore la media fra i profitti di imprese non 
economicamente collegate (n. 134). 
469. L'effetto del rischio è di allontanare l'offerta ; chi ha il corag-
gio di affrontare i rischi da cui gli altri rifuggono fa un guadagno 
di monopolio : la speranza di questo guadagno è un incoraggiamento 
sentito in vario grado secondo il carattere delle persone e secondo la 
quantità di ricchezza disponibile. 
Non si f iere par lare di compenso pel rischio come di ini terzo elemento semplice 
che entri a costi tuire il profitto ; il rischio (Capo Vi l i ) è una circostanza che si 
presenta normalmente nel l ' impiego sia del lavoro sia del capitale. 
l Jer la stessa ragione non è il caso di dedurre dal profitto il compenso al la-
voro del l ' imprendi tore , o l ' in teresse del suo capitale, o entrambi questi elementi 
per vedere che cosa r imane : se il profitto non si considera come reddito concreto, 
ossia come il reddi to o t tenuto dal l ' imprendi tore nelle circostanze concrete in cui 
egli si t rova, esso scompare. 
Vengono in mente quegli studiosi che sezionando ant ichi violini per cercare da 
che dipendesse l 'eccellenza del loro suono, riuscirono soltanto a distruggere ciò 
che volevano analizzare. 
(Quello che importa è di ev i ta re ambiguità nel l 'uso dei termini ; molte volte 
profitto è usato nel senso di in teresse del capitale esposto ai rischi industr ial i . 
CAPO X X I I . 
La rendita fondiaria. 
§ 1. — La valutazione dei capitali. 
170. Per date condizioni d'impiego, in un dato luogo e tempo, vi 
è un saggio d'interesse che si dice ordinario o normale : se alcuni 
impieghi presentano una differenza da questo livello, si tende ad eli-
minarla in due modi : 1.° si tolgono i capitali da quello che rende 
meno per portarli in quello che rende di più ; 2.° i capitali di nuova 
formazione, ehe sono liberi di scegliere, affluiscono dove il saggio d' in-
teresse è più alto. 
Ma questi movimenti non sono sempre liberi : a) certi capitali sono 
immobilizzati in un impiego dal quale non possono svincolarsi, anche 
se non lo si trova più conveniente : l>) in certi impieghi non possono 
affluire nuovi capitali a far concorrenza a quelli che li hanno occupati. 
Allora il livellamento del saggio d'interesse si stabilisce, modificando 
la valutazione del capitale (n. 117 : 194). 
Infatt i l'ostacolo si riferisce a fenomeni di produzione, ma è sempre 
' possibile uno scambio fra il capitale impiegato in date forme concrete 
e quello impiegato in altre : colui che cede il diritto ad uu certo red-
dito non accetterà in corrispettivo il diritto ad un reddito minore (a 
parità di condizioni) ; quindi i valori di capitali che danno eguali 
redditi devono essere eguali, o in altre parole redditi che presentano 
parità di condizioni vengono capitalizzati allo stesso saggio d ' interesse; 
se un capitale che aveva un determinato valore dà un interesse a 
saggio minore di quello ordinario ma non può svincolarsi dall'impiego 
die ha avuto, o ne dà uno maggiore ma è al riparo contro la concorrenza 
di altri capitali, la differenza verrà capitalizzata al saggio d'interesse 
ordinario in diminuzione o in aggiunta al valore del capitale. 
Essendo C il valore del capitale al momento dell'impiego e i il 
saggio d'interesse ordinario, se l'interesse effettivo risulta j G invece 
3 C „ , ( i - i ) (> 
di i G, il valore del capitale diventa —:— = t : • 
' i i 
La regola vale tanto pel saggio d'interesse come reddito concreto, 
quanto per quello del profitto industriale in quanto l'imprenditore 
è un capitalista. 
471. La difficoltà di svincolo del capitale dall'impiego ricevuto è 
tanto più forte quanto minore è il saggio d'ammortamento, ossia quanto 
maggiore è la durata dell'oggetto in cui il capitale fu trasformato. 
Per esempio si spendono L. 12.462 in una macchina prevedendone 
la durata in 20 anni, ed essendo il saggio d'interesse ordinario 5 % : . 
se essa rende 1000 lire all'anno, le previsioni si verificano : il suo valore 
scenderà gradatamente d'anno in anno a 12.085, 11.690, ecc. calco-
lando l'ammortamento nel modo più razionale, o figurerà in somma 
diversa a seconda del metodo empirico scelto per calcolare l'ammor-
tamento. Ma se appena messa a posto la macchina si devono modifi-
care le previsioni, riducendo a 800 lire il ricavo annuo clie le si 
può attribuire, il suo valore dovrà immediatamente venir ribassato a 
L. 9.970. 
472. Allorché un capitale è vincolato a lunga scadenza, una varia-
zione del saggio normale d'interesse può dar luogo ad un guadagno 
o ad una perdita. 
• Per esempio un mutuo ipotecario di 10.000 lire, che deve durare 
ancora dieci anni, fu stipulato al 4 l /2 °/0 che era il saggio normale: ora 
questo è divenuto il 4 °/0 : i l creditore guadagna in quanto ora 10.000 lire 
non possono ottenere un impiego sicuro se non accontentandosi di 
L. 400 all 'anno: egli ha diritto a 450, quindi potrà trovare un capi-
talista disposto a rilevare il mutuo non per 10.000 lire sole, ma per 
10.000 più il valore al 4 °/0 di un'annualità di 50 per 10 anni. 
Se la diminuizione di saggio normale ha avuto la sua sanzione in 
una diminuizione dell' interesse legale al 4 % ; i1 debitore approfitterà 
della facoltà datagli dell'art. 1832 Cod. civ. (n. 39S), e allora il van-
taggio pel creditore cessa alla scadenza dei 5 anni dalla stipulazione 
del mutuo. 
Se invece il saggio normale diventa il 5 °/0 , il creditore non ha 
diritto di esigere il capitale per impiegarlo diversamente: dato che 
volesse cedere il mutuo, chi dispone di una somma libera non lo rileve-
rebbe per L. 10.000, ma per questa somma meno il valore al 5 °/o 
di un'annualità di 50 lire per la residua durata del contratto. 
Il rischio di variazione di valore per una variazione nel saggiò 
normale di interesse, è una delle cause che tendono a ridurre l'offerta 
dei capitali vincolati, e quindi a render più alto il relativo saggio 
d'interesse (n. 308). 
§ 2. — La rendita. 
473. Gli ostacoli tanto allo svincolo dall'impiego che rende poco, 
quanto all'offerta di nuovo capitale in quello che rende molto, hanno 
una grande importanza pel capitale fondiario, cioè per la ricchezza 
risultante dalla trasformazione di qualche parte del territorio. 
Al valore (j — i) G, essendo C un capitale fondiario e j > i, fu 
dato il nome di rendita fondiaria o rendita senz'altro, in quanto dal 
contesto del discorso si capisca in quale de' suoi vari sensi questa 
parola è adoperata. 
474. Il [termine rendita fu poi generalizzato applicandolo a tutti i 
mezzi produttivi e non soltanto al capitale fondiario, e anche al caso 
di j < i i n cui la rendita riesce negativa. 
Esso serve così ad indicare la differenza fra un reddito effettivo e 
quello che occorre a render conveniente l'operazione da cui esso è 
ottenuto. 
475. La rendita fondiaria capitalizzata al saggio d'interesse normale 
è l'aumento di valore che risente un capitale incorporato in una parte 
del territorio, in conseguenza del fatto che pure ottenendosene un 
reddito superiore all'interesse normale, il capitale libero non può 
venire a fargli la concorrenza. 
Esso si può anche considerare come il valore della porzione di ter 
ritorio in cui in quel capitale è incorporato, avvertendo però che « è 
vano il voler separare il suolo dai capitali mobiliari che si dicono 
« incorpora t i » in esso » (PARETO, Manuale, pag. 410). 
11 territorio è limitato nella sua estensione generale e in quella delle 
varie sue parti utilizzabili per diverse produzioni. 
470. La produzione compiuta coll'intervento dell'imprenditore (con 
che l'applicazione di lavoro si riduce a quella di una cert;} quantità di 
capitale salari), è conveniente in quanto il prodotto rimborsi il capitale 
coll'interesse al saggio ordinario. 
Per portare il prodotto alla quantità che trova compratori a prezzo 
rimuneratore, occorre occupare una certa porzione di territorio: se 
ne rimane dell'altro esuberante ed utilizzabile a parità di condizioni, 
non occorrerà dare un compenso per tale occupazione, giacché a quella 
porzione per cui un compenso fosse richiesto si rinuncerebbe, ricorrendo 
alla parte esuberante. 
Crescendo la domanda del prodotto può darsi: 
a) che se ne possa aumentare la quantità occupando dell 'altro 
territorio, senza che il costo unitario aumenti; 
b) che si possa aumentarla ricorrendo a porzioni di territorio con 
cui la produzione riesce più costosa, sia per la natura del territorio 
stesso, richiedente una spesa maggiore per unità di prodotto, sia 
per la sua distanza dal mercato, richiedente l'aggiunta di una spesa 
di trasporto ; 
e) che si possa aumentarla impiegando una maggior quantità di 
capitale sulla pai'te di territorio già occupata, ma subendo un aumento 
di costo unitario di produzione; 
d) che non si possa aumentare quel prodotto, pure potendosene 
aggiungere, a parità di costo, uno inferiore nel senso di tale da trovar 
compratori solo a prezzo minore. 
477. Se dal capitale impiegato nella navigazione marittima o nel-
l'areonautica si ricavasse un interesse a saggio superiore a quello 
conveniente, l'aumento di offerta di capitale in quelle industrie non 
troverebbe ostacolo nella limitazione dell'oceano o dell'atmosfera, onde 
la differenza fra l 'interesse effettivo e quello al saggio conveniente 
verrebbe eliminata: perciò il valore dell'oceano e quello dell'atmosfera, 
corrispondendo alla capitalizzazione di quella differenza prevista per 
l'avvenire, si riducono a zero. 
Anche il terreno agricolo può avere un valore zero; basta per 
determinarne la coltura, che il prezzo dei prodotti sia sufficiente a dare 
l'interesse ordinario al capitale occorrente alla sua coltivazione. 
47S. Se per effetto di un aumento della domanda (n. 273) il prezzo 
aumenta, converrà coltivare dell'altro terreno, e se ce n'è abbastanza 
in condizioni eguali, l'accresciuta offerta del prodotto ne farà ribassare 
il prezzo fino al livello appena rimuneratore. 
Ma può darsi che l'altro terreno disponibile, sia per la sua scarsa 
fertilità, sia per la distanza, non permetta di portare sul mercato il 
prodotto se non ad un costo più alto. Purché il prezzo sia ancora 
rimuneratore, converrà coltivare anche questo: allora l'equilibrio si 
stabilisce ad un prezzo più basso di quello che si avrebbe se venisse 
sul mercato solo il prodotto del terreno migliore, ma più alto di quello 
che sarebbe appena rimuneratore su questo (giacché deve essere rimu-
neratore sul terreno inferiore). Allora la differenza fra il reddito e 
l'interesse, al saggio ordinario, pel capitale investito nel terreno 
migliore, capitalizzata al saggio ordinario, dà un valore clie si aggiunge 
a .quello del capitale stesso, e si può dire valore del terreno quale 
mezzo naturale di produzione. 
Lo stesso fenomeno si verifica se invece di estendere la coltivazione 
a terreni meno produttivi o più lontani, si impiega nuovo capitale 
sul terreno già coltivato, ottenendo un'aggiunta di prodotto a costo 
maggiore. 
il prezzo si determina nel modo esaminato al n. 314: l'area trat-
teggiata- nella fig. 13, riferendo il diagramma al prodottò ottenuto e 
venduto per unità di tempo, rappresentata la rendita. 
(Joine si determini il valore del capitale fondiario :t seconda delle 
VII rie industrie a cui esso è applicato, si esaminerà in seguito: qui 
si considera il fenomeno nelle sue linee generali; una particolare 
utilizzazione del territorio non è indicata che a guisa di esempio. 
479. Se una certa porzione di territorio dà una limitata quantità 
di prodotto di cui altrove non si può ottenere l'eguale, per esempio 
un vino molto pregiato, il prezzo sarà il più alto a cui quella quantità 
trova compratori (u. 295): può darsi quindi che esso dia rispetto al 
capitale occorrente alla coltivazione un'interesse a saggio superiore 
all'ordinario. 
Finalmente allorché tutto il terreno utilizzabile sia stato occupato 
e gli sia stata data la destinazione più conveniente, la sua limitazione 
generale farà si che tutto quanto abbia un valore, mentre per la loro 
particolare limitazione le porzioni migliori hanno un valore più alto 
delle altre. 
Come l'interesse in generale (n. 361) così l ' interesse del capitale 
fondiario deriva dalla sua limitazione; ma la limitazione del capitale 
in genere si può attenuare col risparmio, mentre non si può in generale 
accrescere l'estensione del territorio utilizzabile. 
480. I na diminuizione di valore dei prodotti può rendere il reddito 
inferiore a quello la cui previsione determinò la formazione del capitale 
fondiario, e allora questo subisce una svalutazione. 
481. La variazione (li prezzo dei prodotti direttamente è sentita 
dall'imprenditore, ma da questi si ripercuote sul proprietario del ter-
reno da cui il prodotto si ottiene, salvo per l'intervallo di durata di 
un contratto d'affitto che fosse in corso; alla scadenza di questo, gli 
imprenditori non si adatteranno a pagare un affitto che tolga la con-
venienza dell'industria, mentre il proprietario approfitterà della con-
correnza che essi si fanno per portare il corrispettivo al più alto 
livello con cui l 'industria stessa sia ancora conveniente. 
L'effetto è dunque sentito da chi possiede il terreno nel momento 
in cui si verifica, una variazione di valore del prodotto: se questa è 
soltanto momentanea anche il guadagno è tale (e potrà allora restare 
all'imprenditore): se la si prevede durevole, il nuovo valore del prò- , 
dotto per unità di tempo depurato delle spese è il reddito che si 
capitalizza al saggio ordinario per determinare il valore del capitale 
fondiario: quindi, fin che le cose non m u t a n o nuovamente, questo non 
dà che l'interesse al saggio ordinario. 
Se il terreno viene venduto, questo risultato è posto in evidenza: 
ma il fenomeno è lo stesso anche se non si verifica nessun trapasso. 
482. Non sempre l 'aumento di valore del terreno costituisce un 
guadagno ottenuto dal proprietario senza alcuna prestazione utile da 
parte sua (unearned increment). 
La previsione del prezzo elevato a cui vendere il vino può rendere 
conveniente la trasformazione di un tratto di rocce improduttive in 
un vigneto fino al punto in cui pel capitale così impiegato (11. 475: 
eventualmente il capitale fondiario potrebbe esser stato fabbricato con 
semplice applicazione di lavoro) 11011 si ottenga che l'interesse al saggio 
ordinario. 
Si può trovar conveniente di fabbricare una casa anche se cogli 
affitti del momento si ha un'interesse inferiore all'ordinario, quando 
si preveda che in quella località gli affitti aumenteranno in seguito: 
è indifferente poi che si calcoli di conservare la casa riscuotendo gli 
affitti così aumentati, o di venderla al prezzo che sarà determinato 
ili base agli affitti stessi. 
Si può costituire una società per acquistare, ad esempio, un tratto 
di terreno sopra un'altura, tracciarvi delle strade, dotarlo di servizi 
d'acqua, fognatura, illuminazione, congiungerlo con una funicolare ad 
una stazione, in modo che il prezzo a cui si venderanno i terreni 
basti a dare l'interesse, al saggio ordinario per impieghi industriali 
non scevri di rischio, al capitale conferito. 
483. Allorché uno prevede per certi terreni un aumento di valore 
che il loro proprietà rio non prevede, egli può fare la speculazione 
(n. 135) di comperarli a prezzo basso per rivenderli con guadagno. 
La speculazione ha per effetto di trasferire a lui quell'incremento 
che senza di essa sarebbe stato goduto dal proprietario. 
CAPO X X I I I . 
La ripartizione della ricchezza. 
§ L — Come la ripartizione della ricchezza risulti determinata 
dalle relazioni di interdipendenza. 
484. All'inizio di un'unità di tempo esiste una certa quantità di 
diverse specie di cose a disposizione delle persone : nell 'unità di tempo 
vi si aggiungono quelle prodotte, se ne tolgono quelle consumate nella 
produzione di altre e nella sussistenza (n. 202) delle persone, e si ha 
l'aggregato di quelle rimanenti alla Une come strumenti per le produ-
zioni successive e come provviste di mezzi di sussistenza per l 'avvenire. 
Valutando le cose in moneta, alla ricchezza iniziale si aggiunge il 
prodotto netto pari al valore prodotto meno quello impiegato nella 
produzione, e corrispondente al reddito per l'economia sociale (n. 219) : 
di tale somma Una parte è erogata in mezzi di sussistenza, ossia 
trasformata in modificazioni personali, e l 'altra è accumulata. 
485. Ma la condizione economica della popolazione dipende da tutti 
i mezzi che servono agli scopi della vita, non solo da quelli valuta-
bili in moneta (n. 151), onde bisogna tener conto anche di quei pro-
dotti che consumandosi nel momento stesso in cui sono ottenuti 
non sono suscettibili di esser compresi in un inventario della ricchezza. 
F ra l'impiego di lavoro e capitale per produrre abiti e quello per 
produrre rappresentazioni teatrali, la differenza è soltanto questa che 
gli abiti possono essere inventariati, nel magazzino del sarto o nella 
guardaroba del consumatore, nell 'intervallo fra la loro produzione e 
il loro consumo, mentre per le rappresentazioni teatrali questo inter-
vallo è ridotto a zero. 11 che non toglie che a molti riesca desidera-
bile e vantaggioso disporre di un abito nuovo di meno e di alcune 
rappresentazioni teatrali di più. 
Del pari vanno comprese quelle, modificazioni nell 'ambiente esterno 
che non sono valutabili in moneta. 
11 prodotto così largamente inteso dell'impiego dei mezzi personali 
ed esterni va ripartito fra le persone o direttamente o indirettamente 
attraverso all'azione degli enti pubblici. 
486. Mentre si distingue nella ricchezza prodotta ciò che è rim-
borso di quella impiegata, dall'eccedenza che costituisce il reddito 
(n. 184), altrettanto non si può fare pei mezzi personali (n. 202). 
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Nei primi mesi di vita di un bambino si tien nota del suo aumento 
di peso. Ma poi lo sviluppo degli individui è cosi complesso che se 
ne può fare solo un apprezzamento sintetico e largamente approssi-
mativo. 
inoltre i mezzi personali di un individuo non possono crescere in-
definitamente : dopo un certo intervallo, vario per gli individui ma 
soggetto a leggi regolari per la collettività, gli individui deperiscono 
e muoiono. 
E nemmeno basta invece dell'individuo considerare la famiglia, 
poiché alcune famiglie hanno una discendenza numerosa ed altre 
finiscono. 
E anche considerando la popolazione, non si può distinguere ciò 
che è impiegato per rimborsare il consumo di vita inerente alla prò 
duzione, da ciò che serve a procurare le soddisfazioni della vita. 
Quindi non c'è altro modo di evitare distinzioni arbitrarie che com-
prendere nel reddito della società tutto quanto è impiegato nella sussi-
stenza delle persone, intesa nel senso più ampio (n. 202), pur ricor-
dando che questa è contemporaneamente mezzo di produzione, in 
quanto mette in grado chi deve lavorare di vivere fino al momento in 
cui il prodotto abbia la sua forma definitiva, e gli fornisce quel grado 
di abilità che il lavoro richiede. 
487. La partecipazione degli individui al prodotto ottenuto nell'e-
conomia sociale ha luogo mediante il corrispettivo che ciascuno riceve 
per le prestazioni che gli altri gli domandano, accresciuto di ciò che 
egli riceve gratuitamente (donazioni, beneficenza, sussistenza procurata 
da altre persone della famiglia), e. della sua partecipazione diretta al 
prodotto delle spese pubbliche, rispettivamente diminuito di quanto 
egli dà gratuitamente ad altri, e conferisce agli enti di utilità pubblica. 
In un primo esame le prestazioni gratuite e l'azione degli enti 
pubblici si possono lasciar da parte, considerandole come modificazioni 
che si introdurranno poi nel sistema che sussisterebbe senza il loro 
intervento. 
Coordinando le osservazioni fatte distintamente pei prezzi e pei 
redditi, cerchiamo di considerare nel loro insieme i vincoli di interdi-
pendenza fra le quantità che entrano nei fenomeni economici (n. 232). 
Questi costituiscono una serie di operazioni che si intrecciano in 
modo che si ha un movimento continuo : per astrazione isoliamo 
un'unità di tempo, in modo da rendere più facile lo studio della 
correlazione fra i vari elementi. 
48S. All'inizio dell'unità di tempo vi è una data popolazione, su 
un dato territorio, con una data tecnica, con una data ricchezza d i -
stribuita in un certo modo fra le persone. 
Sia l il numero degli individui aventi un'economia propria (capi-
famiglia nell'ipotesi che in ogni famiglia un solo individuo lavori e 
possegga capitali e acquisti prodotti, pensando al mantenimento de-
gli altri). 
Sia n il numero delle varie specie di cose (a), (b), 
C o n °t x a, iX b , . . . . a, . . . . indichiamo le quantità iniziali a 
disposizione degli individui 1, 2, . . . . con 
O 0 , O I 
X a i # a 2 X a -h . . . . 
0 O , o . 
X b i X i, - f - 2 * b "+-••• • 
le quantità totali esistenti all'inizio. 
Molti termini avranno il valore zero. 
I)ovendo indicare un grande numero di elementi , si sono adottati, alcune notazioni 
piìi comode di quelle usate nei capitoli ' precedenti : un certo numero di uni tà di 
misura di cose di specie (a) invece che col simbolo x « a (n. 24'9), è indicato con 
x a ; così ics può essere un altro numero di uni tà di misura di coso di specie (b), ecc. 
Valutando le cose in moneta, indichiamo con 2 li. . . . . la ric-
chezza iniziale a disposizione degli individui 1, 2, 
[1] Siano pa, Pb, • • • • i prezzi di (a), (b), . . . . (che si suppon-
gono eguali per tutti e costanti rispetto alla quantità comperata). 
La ricchezza iniziale di ciascuno è 
, li 
2 li 
Supponiamo, pel primo esame, che vi sia 
[2] un solo saggio di salario », 
[3] e un solo saggio d'interesse — i. 
[4-| Indichiamo con y G, ? ( ' . . . . . il capitale impiegato da ciascun 
individuo: esso va ripartito in due porzioni impiegate rispettiva-
mente a breve ed a lunga scadenza : diciamo a breve scadenza quella 
che va rimborsata nella stessa unità di tempo, e la indichiamo con 
//>', sii, . . . . ; il residuo è impiegato a lunga scadenza, ossia se ne 
attende il rimborso in successive unità di tempo. 
11 reddito di ogni individuo è s i { G, s -f- i s G, . . . . 
Il capitale si suppone impiegato per l'intera unità di tempo ; in 
caso contrario andrebbe moltiplicato per la frazione per la quale in 
media fosse rimasto impiegato. 
Se 1 è un puro capitalista, s ha nel suo reddito il valore zero ; se è un 
1 X a P a 
— 2 •<• a Pa 
i X b p h - f - . . . . 
I b Plj + • • • • 
pfu'o lavoratore hanno valore zero , ti e * G: tuttavia se un operaio 
risparmia qualche cosa sul suo salario, 1 G ha un valore positivo 
(eventualmente sarà zero i t 0 se il risparmio è tatto solo alla, tìne 
dell' unità di tempo). 
[5] Indichiamo con s.tj, . . . . la somma da ciascun consu-
matore erogata nell'acquisto di prodotti. 
La produzione dei vari oggetti (a), (b), . . . . è assunta da impren-
ditori : si suppone per ora che chiunque possa compiere questa fun-
zione, ossia si fa astrazione dalle sue speciali esigenze a cui di fatto 
non tutti sanno soddisfare (n. 231; 4<ìl); si suppone poi perfetta-
mente, libero lo spostamento fra i vari impieghi di capitale e di 
lavoro. 
La perfetta concorrenza obbliga a produrre al costo minimo : quindi 
teoricamente tutti tendono a produrre la stessa quantità cogli stessi 
mezzi di produzione, in modo che data la quantità totale da portarsi 
sul meroato, viene ad esserne determinato il riparto in un dato nu-
mero di imprese. 
[6] Siano c a, cb, . . . . i costi unitari di produzione rispettiva-
mente per (a), (6), . . . . 
In ciascuna industria è impiegato 
[7] un capitale tecnico a K, & K> ••• .•> e 
[8] mi certo numero di operai aN, b X, ... . 
Il capitale complessivo è „ G = „ K 4 - * a X, . . . . 
È indifferente che i salari « a X, * b X, • • • • s i a n 0 pagati in natura 
o in moneta, perchè anche la moneta è un prodotto ; se quello rice-
vuto dagli operai non serve ai loro bisogni lo scantineranno con 
al t r i ; del pari è indifferente che a K, b K, . ... siano forniti con 
macchine, materie prime ecc., o con moneta mediante la quale gli 
imprenditori comperano queste cose dai fornitori. 
[9] Con a t , t, t, . . . . si indicano i saggi medi d'ammortamento 
del capitale tecnico nella produzione di {a), (b), . . . . 
[10] Siano <1 a, qh,.... le quantità prodotte di (a), (b), 
Esse si aggiungono a quelle inizialmente esistenti 0 x a, 0 
formando le quantità complessive 0 x a + <1 a, " •>' b + 1 b, portate 
sul mercato. 
Di queste alcune sono acquistate dai consumatori per adoperarle 
direttamente pei bisogni della vita, altre dagli imprenditori per im-
piegarle nelle varie industrie. 
Un consumatore che acquista prestazioni di lavoro si scinde (n. 415) 
in un imprenditore che impiega il lavoratore e in un consumatore 
che acquista il prodotto della prestazione : quindi fra gli n prodotti 
e gli n-1 prezzi vi sono per esempio anche lezioni e relativi compensi. 
[11] Le quantità acquistate da ciascun consumatore si indicano 
con {x a, t x ,„ ... . 2x a, 3 x b, ... . (Siccome le quantità iniziali sono 
<•0111 prese nella ricchezza erogata, così chi ne conserva è considerato 
come se le vendesse e ricomperasse). Molti termini hanno il valore 
zero. 
[12] Le quantità acquistate per le varie industrie sono indicate 
con a x a, a b, • • • • (quantità di («•),.(&), . . . . impiegate nella pro-
duzione di (a) : per esempio „ x a potrebbe essere grano impiegato 
come semente), b x a, b x b, . . 
Anche qui molti termini hanno il valore zero. 
Le quantità che devono risultare determinate da un eguale numero 
di relazioni sono : 
n-1 prezzi [1] (Fra le n cose vi è la moneta il cui prezzo è 
l > m — 1 ) . 
1 saggio di salario [2] 
1 saggio d'interesse [3] 
l capitali impiegati, di cui 
ì porzioni impiegate a breve scadenza, dai singoli individui [4] 
l somme erogate dai singoli individui [5] 
n costi unitari [6] 
n quantità di capitale tecnico [7] 
n quantità di operai [8] 
n saggi medi d'ammortamento |9] 
» quantità prodotte [10] 
ni quantità acquistate dai consumatori [11] 
n2 quantità acquistate dagli imprenditori [12] 
in tutto n2 -f 6n -f- Hi 1. 
489. Le relazioni sono le seguenti : 
[1] Per la produzione di (a), supposti i salari pagati all' inizio 
dell'unità di tempo (n. 334 ; 423), si ha un costo unitario 
__ (* + „ t) a K + li + 1) S a, X 
C a 
<1 a 
così per (b), ecc. 
[2] In ogni industria la proporzione fra il capitale tecnico e il 
numero degli operai, dipende, entro certi limiti, dai saggi d'interesse 
e di salario (n. 422): si può scrivere: 
fa (aK, a K, %, S) - 0 
[3] La concorrenza richiede che si produca la quantità con cui 
•il costo viene ridotto al minimo : 
d Cd __ 
d (fa 
|4| e riduce a zero il guadagno dell'imprenditore: 
{fa ~ 0a) <Ja == <>• 
[5j 11 saggio d'interesse influisce su quello d'ammortaménto (n. 443) : 
wa u h *) - (>• 
|G] L'aggregato delle quantità comperate è eguale a quello delle 
quantità portate sul mercato (la domanda eguale all'offerta): 
*.» « 2* a + • • + .0*» 4 - b?a :r • • "•'••» •+"'/» 
(.'•(, -f i, -f • .. + « + b*b -H • • '/ b 
|7J La ricchezza che ogni individuo, come consumatore, eroga 
nell'acquisto di prodotti è formata da quella iniziale, meno quella 
prestata ad un altro (consumatore o imprenditore) e non restituitagli 
ancora, piti il reddito (salario o interesse). Essendo i B, 2 li..... la 
parte di capitale restituita a ciascun capitalista, si ha 
1 8 ili — iG + i B + i i 0-4-
Per un consumatore, per es. il consumatore 3, che fa debiti pel 
consumo, 3 G ha valore negativo, in modo che il termine — sO è posi-
tivo e i 3 G è negativo. 
|Sj Ogni consumatore distribuisce la sua spesa fra vari oggetti 
(n. 249) acquistando un aggregato i x a + < •<" * + • • • i n modo che 
a P a + 1 -r b P b + i s 
2 a Va + j i ' S l ' i + • • • • = 
[9J arrivando al punto (11. 250) in cui le sostituzioni possibili fra 
i termini dell'aggregato non sono convenienti: 
1 f a, b (l -r a, 1 x b ) — P a, b 
[10] in ogni industria del pari si impiega come capitale tecnico un 
certo aggregato di prodotti in una proporzione raggiunta la quale le 
sostituzioni possibili fra i vari termini non sono convenienti: 
a F a, b (a. a, a •>•' b ) = = P a , b 
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[11] La somma del capitale prestato dai vari individui ad altri 
è eouale a quella del capitale impiegato nelle varie industrie. Infatti 
i termini positivi di capitali prestati pel consumo si compensano con 
quelli negativi corrispondenti a coloro che hanno fatto i debiti. 
, C -r s (> • r- = + + 
[12] L'offerta complessiva di capitale e quella di capitale prestato 
a breve scadenza da parte di ciascun individuo dipendono in diverso 
modo dal saggio d'interesse (n. 335): 
• (i. (J, *) = 0 
o, (i n, i) = o 
[13] La domanda di c a p i t a l e per ogni industria dipende dal saggio 
d'interesse e di salario (n. 346): 
5 . (a G, i, ») -= 0 
Le relazioni [1], [9], [3], [4], [5] e [6] sono in numero di », quindi 
• X IL • G in tutto . . • • • • • 
Le T7] e le [8] sono l, quindi 2 
Le [9] sono ' 
Le [10] sono " ~ ' ! 
La [11] è • • " ' ' 
' •> i Le [12] sono 
Le [13] sono n 
in tutto n* + . n l + 6 n + 3 1 + 1, appunto in numero eguale 
a quello delle quantità da determinarsi. 
490. Moltiplicando le [6] per p a, P b, • • • 1)11 
iXaPa + 2% a Po, 4 • • • a® a P a. + b * a P a • • • ~ ° * a P a 4 <1 a P a 
é b p b 4 2XbPb + . : • . * » ! » » + • • • = 0 x t P b 4 abPb 
sommando si ottiene : 
2iXp + 2.2XP+...-+2 «*P + * - + -'IP 
la quale eguaglianza mostra come le ricchezze iniziali accresciute d 
quelle prodotte vengano in parte erogate e in parte impiegate. 
Tenuto conto della [1] e della [4] e adottando le notazioni 
K = a K -+- b K 4~ • 
N — » È + b X + • • • 
C = 8 G + bc + . • • = i G - 4 r 4 - • • 
B = i R »Ji + . . . 
B = t B + 2 B -f- .. • • 
t a K + b t b K + . • • 
8 - b A . .. R - f t A" 4 - i (J + « JV 
ossia per la |7] 
R — 0 + lì + i G -4 - « 3 T . + ^ = Je + « A~ + (" V + « A7 
da cui si deduce 
/>> = G — (i-t) A", 
oppure, essendo AT — G — *A\ 
li / A + s A" 
Riassumendo, i capitalisti della loro ricchezza iniziale di K lire 
prestano G ad imprenditori che danno loro alla fine dell'unità di 
; (j j ; per interesse e parziale rimborso di capitale; quindi com-
plessivamente l'importo dei prodotti che essi acquistano come consu-
matori è li — G '+ iC + B. 
Gli operai prestano un lavoro e. ottengono prodotti per un importo « Ni 
eventualmente li scambiano con altri, nel qnal caso ne offrono e ne 
domandano per un importo eguale, in modo che termini d'eguale va-
lore e di segno contrario si elidono. 
Si ha così il valore della totale domanda di prodotti da parte dei 
consumatori « = K — G + i G + B +; s F. 
Gli imprenditori ricevono G assumendo il debito di (1 •+• i) G per 
la fine dell'unità di tempo; danno s N agli operai contro prestazione 
di lavoro e impiegano K di cui tK si consuma nella produzione; 
danno il prodotto ai capitalisti per interesse e parziale rimborso di 
capitale, restando debitori di (i — t) K. Il valore dei prodotti impie-
gati nell'industria è K — C — sN, eliminandosi perchè figurano con 
segno negativo e con segno positivo i beni strumentali che un im-
prenditore compra da un altro. 
/> — f x -4- s N = G — (i—t) K è la somma rimborsata ai capi-
talisti nell'unità di tempo, ossia prestata a breve scadenza, mentre 
(i—t) K è quella prestata a lunga scadenza : pei prestiti al consumo 
i capitali rimborsati da alcuni compensano quelli ricevuti da altri, e 
restano le quote di capitale ammortate nella produzione, compresi i 
salari, ossia il capitale circolante ed il logoro de capitale fisso, che 
gli imprenditori rimborsano ai capitalisti (si ricordi che per impren-
ditori non si intendono individui viventi ma puri rappresentanti di 
una funzione). 
491. Ora teniamo conto del fatto che invece di un solo saggio 
d'interesse e di salario vi è una gradazione di saggi (n. 368 e 444). 
Invece della quantità i v'è un numero a di saggi d'interesse, e invece 
della « un numero (ì di saggi di salario; inoltre si hanno a quantità 
di capitale e ? quantità di lavoratori che rispettivamente vanno nei 
tipi d'impiego a diverso interesse e a diverso salario. Le quantità da 
determinarsi si trovano quindi aumentate di 2 a + 2 £ — 2. 
Si hanno però queste n u o v e relazioni : 
quelle che esprimono non essere conveniente spostare capitale da 
un impiego all'altro dato il relativo saggio d'interesse, e non esser 
conveniente pei lavoratori spostarsi da un tipo di lavoro all'altro, dato 
il relativo saggio di salario: queste sono (oc — 1) + $ — 
quelle che esprimono che per ogni tipo di impiego di capitale e 
di lavoratori l'offerta è eguale alla domanda: queste sono in numero 
di oc 
In tutto quindi 2 a + 2 £ — 2. 
Vi è ancora una nuova relazione, la quale-esprime che la somma 
delle oc quantità di capitale corrispondenti ai diversi tipi d'impiego 
è eguale a quella dei capitali offerti dai singoli individui ; ma in com-
penso va tolta la [11] perchè essa risulta la somma di quelle che 
esprimono l'eguaglianza fra offerta e domanda pei vari tipi d'impiego 
Nelle relazioni |1], [2], |5], [13], il simbolo i resta ad indicare il 
saggio d'interesse a cui in ciascuna industria si ottiene il capitale; 
neUa [7] e nella [12] quello che ottiene ciascun capitalista. 
Nelle relazioni [2] e [13], «indica il saggio di salario (media ponderata) 
per ciascuna industria, e nelle [7] quello che o t t i e n e ciascun lavoratore. 
492 Non occorre un'indagine distinta pel caso in cui diverse porzioni 
di un prodotto siano messe in vendita a diversi prezzi, giacché basta 
considerare quelle porzioni come diversi prodotti (n. 276). 
i 2. _ J guadagni di monopolio e la lotta di classe. 
493. Il risultato dei fenomeni economici esaminati si può riassumere 
in questo schema: 
all'inizio dell'unità di tempo: 
mezzi personali -f- mezzi esterni 
consumati impiegati 
salari capitale tecnico 
(consumati) consumato conservato 
nella produzione 
prodotti 
alla fine (inizio della successiva): mezzi personali + mezzi esterni-
È impossibile precisare quanto dei mezzi personali sia trasformato 
"in altri mezzi personali e quanto in prodotti; i mezzi esterni consu-
mati sono trasformati in mezzi personali; iprodott i ottenuti sono un 
aggregato diverso da quello del capitale tecnico consumato nella pro-
duzione. e tale da servire meglio agli scopi della vita (non si può 
dire maggiore, trattandosi di aggregati eterogenei). 
Considerando solo i mezzi valutati in moneta, lo schema si pre-
senta così: 
0 K 
B-G _ G 
sN K L 
' tl< (1 • t) K 
1 E 
Comprendendo ili s N e i G anche i guadagni di monopolio (anche 
quello dell'imprenditore è ottenuto come corrispettivo di lavoro d'orga-
nizzazione o come interesse di capitale esposto ai rischi industriali) 
si può scrivere in senso generale P = i C + «' A -+- t A. 
494. Il valore del prodotto è superiore a quello del capitale con-
sumato per ottenerlo. 
Rispetto all'economia privata dei capitalisti, l'eccedenza è i G, 
' perchè s X per loro è ricchezza consumata nella produzione. Rispetto 
all'economia sociale è tutto il prodotto netto ì G l a i . 
Anche dal punto di vista dell'economia sociale è vero che per ot-
tenere il prodotto si dovettero consumare mezzi personali, la cui 
rinnovazione è ottenuta consumando prodotti compresi nella ricchezza 
di valore s N: ma questa ricchezza non si può dire consumata nella 
produzione se non nell'ipotesi che i lavoratori siano nella condizione 
di macchine o di animali da lavoro, vale a dire che i salari corri-
spondano al minimo fisiologicamente necessario per conservare la 
popolazione lavoratrice (n. 407). 
Che la produzione possa dare più delle cose trasformate nel prodotto 
e di quelle fisiologicamente necessarie per la, conservazione dei lavoratori 
è un dato di ordine tecnico. 
495. Tenendo conto della convenienza di chi vi prende parte, fra le 
condizioni a cui bisogna soddisfare affinchè le operazioni si compiano, 
troviamo che se a F o eguaglia appena il prodotto del lavoro puro 
(n. 406), o contiene solo quanto occorre a mantenere la popolazione 
lavoratrice in grado di raggiungere nel lavoro una data efficienza, e 
se i <1 è solo quanto occorre a provocare una data accumulazione di 
capitale, tut to è rigidamente determinato in modo da non lasciar posto 
per un vantaggio ottenuto dai capitalisti a scapito dei lavoratori o dai 
secondi a scapito dei primi. 
Considerando poi la funzione di imprenditore quale viene esercitata 
in concreto, se nel profitto non c'è più del necessario a mantenere 
l'abilità organizzatrice e ad incoraggiar il capitale ad affrontare i risela 
industriali, non c'è da avvantaggiarsi nemmeno a carico degli impren-
ditori. 
Invece risulta dall'esperienza che il prodotto netto può essere, anzi 
normalmente è più del necessario a render conveniente la presta-
zione di lavoro, l 'accumulazione di capitale e l'assunzione della 
responsabilità dell ' industria. 
L'eccedenza costituisce una rendita nel senso più generale di questo 
termine (n. 474). ' 
496. Il carattere inesorabile del legame tra le varie quantità in 
condizione di perfetta concorrenza, fece pensare che questa fosse la 
condizione naturale, o giusta, onde tolti di mezzo gli ostacoli alla 
concorrenza, niente altro di meglio si potesse desiderare per il benessere 
della società (n. 235). 
Ma dicendo questo si suppone che tut t i i guadagni di monopolio 
siano dannosi, che la limitazione di certi mezzi derivi sempre da ostacoli 
eliminabili; e si considera la proprietà privata come una condizione 
naturale, mentre essa è un'istituzione la quale, per quanto giustificata 
dai benefici che ne derivano, crea una posizione di monopolio pei pro-
prietari del capitale in confronto a chi ne è sprovvisto. 
497. Fra i guadagni di monopolio (intesa questa parola nel senso 
più generale di possibilità di limitare 1' offerta) taluni derivano dalla 
condotta di chi li ottiene, altr i da c i r c o s t a n z e indipendenti da essa: 
i mezzi dalla cui limitazione derivano possono essere personali o 
esterni, e la limitazione può essere eliminabile, attenuatale, o tale da 
andarsi accentuando. 
Non si tratta di categorie nettamente distinte. 
Qualità personali eminenti in parte sono doti naturali, in parte 
frutto di educazione ricevuta, in parte di intensa applicazione allo 
studio (n. 144). 
Il possesso di un dato capitale può derivare sia da un'accumulazione 
resa conveniente dalla previsione dei vantaggi che da quel possesso 
derivano, sia da un aumento di valore non previsto nelle cose possedute. 
Il guadagno di monopolio dell ' imprenditore può derivare .la una 
previsione ch'egli solo ha saputo fare, da una direzione nuova data 
all'industria suscitando nei consumatori nuovi bisogni, da perfeziona-
* nienti tecnici introdotti, o anche da un imprevisto aumento di domanda 
dei prodotti. 
498 11 monopolio dell'imprenditore non toglie che il sistema eco-
nomico riesca determinato. Se il monopolio si riferisce alla specie del 
prodotto, invece della relazione ( p a - o . ) </« = 0 si ha Quella 
corrispondente allo scopo che l'imprenditore si propone (n. 306). 
Se la quantità prodotta non è più quella con cui si riduce il cos o 
unitario al minimo, resta però sempre una relazione fra questo e la 
quantità da prodursi. 
Se l'imprenditore ha il monopolio solo rispetto al costo di produ-
zione, siamo nel caso considerato nel n. 314: sia il suo costo , c . . e 
quello di un altro »c a > i <* «• . 
Se la quantità che egli può ottenere a costo trova compratori 
-, prezzo < * ( , . egli esclude l'imprenditore 2 dal mercato, e produrra 
la quantità che gli dà il guadagno massimo subordinatamente alla 
condizione del prezzo < a >' a. ' . , i «tt.PT.ihile al costo 40a trova coni-Se invece la massima quantità ottenibile al costo , e » 
pratori a prezzo > 2 <u , anche l 'imprenditore 2 porterà su! mercato 
una quantità s i t a l e che la quantità complessiva , q . + a q a trovi 
compratori a prezzo --x ««». 
Allora l'imprenditore 1 ha un guadagno 
( » C , — i C a) 1 1 ® 
È quello che avviene allorché l'aumento di prodotto sul mercato 
proviene da terreni meno fertili o più lontani o da nuovo impiego di 
•capitale su terreno già trasformato (n. 178): in questo caso il guadagno 
passa al proprietario (n. 481). • . . 
499. I guadagni di m o n o p o l i o possono essere eliminati da un movi-
mento di "imitazione provocato dalla loro esistenza. 
Molti cercano di procurarsi quelle cognizioni che vedono essere 
fonti di un guadagno speciale per chi le possiede, per cui queste 
tendono a diventare comuni. 
Gli imprenditori aumentano le produzioni che danno un margine 
di "Tiadiigno. ed imitano i mezzi di produzione meno costosi (n. 31J), 
in seguito a che il prezzo si riduce a livello del costo. 
C'è insomma un'iniziativa di intenzioni per ottenere delle rendite 
e un movimento di imitazione da cui esse vengono eliminate Ne U 
sapere- che le rendite saranno transitorie spegne il desiderio di pro-
curarsele, poiché ogni guadagno ottenuto è un vantaggio definitivamente 
acquisito : una serie di redditi transitori torma un reddito durevole. 
500. L'accumulazione tende ad attenuare la limitazione del capitale 
e quindi ad attenuare l'elemento di rendita clie vi è nell'interesse, par 
non potendo eliminarlo interamente, perchè il saggio d'interesse essendo 
determinato in modo da attuare l'eguaglianza fra offerta e domanda 
di capitale per un dato tipo d'impiego, è lo stesso per tutto il capi-
tale offerto, mentre una parte di questo sarebbe stata accumulata 
anche in previsione di un saggio minore (n. 361). 
501. La rendita fondiaria che deriva dalla limitazione di quelle 
parti del territorio che sono in condizioni più favorevoli delle altre, 
o dalla limitazione generale del t e r r i t o r i o utilizzabile, tende ad accen-
tuarsi. non potendosi in generale aumentare l'estensione del territorio. 
Se il saggio d'interesse normale tende a diminuire, il valore del 
territorio (se non diminuisce in proporzione il suo reddito) tenderà 
ad aumentare: se l'offerta del capitale si può accrescere col risparmio, 
mentre quella del territorio non si può accrescere affatto o solo in 
piccola parte, si capisce come il valore del secondo rispetto al primo 
debba, aumentare. 
502. Invece della eliminazione della rendita per effetto dell'imita-
zione. può aver luogo la sua traslazione da chi l'ha ottenuta ad altri 
che trattando con lui sia in condizione di monopolio. 
La rendita che l'imprenditore ottiene trattando coi consumatori in 
quanto dispone per la sua industria di mezzi in condizione di mono-
polio, si trasferisce normalmente ai possessori di questi mezzi (n. 466 ; 
4SI). 
Essa può in tal modo servire a provocare il rinnovarsi per altre 
produzioni di lavori che colla libera concorrenza non sarebbero com-
pensati (n. 456). 
Ma non tutte le rendite hanno questo carattere. 
503. La rendita fondiaria è un guadagno che non serve a provocare 
una prestazione utile, onde se la si assorbisse (peresempio con un'im-
posta), non si scoraggerebbe alcuna produzione, e non ne verrebbe 
una ripercussione. 
Ma se essa è prevista, la sua previsione rende conveniente un 
impiego di capitale fino a non ottenerne che l'interesse ordinario: 
ossia dal momento che è prevista perde il carattere di rendita (TI. 482). 
Una volta poi che la rendita viene capitalizzata in aumento di 
valore del terreno, non sempre si può distinguere l'aumento che ha 
questa origine da quello che deriva da un impiego di capitale. 
La proprietà pubblica di quelle parti del capitale fondiario che si 
ritiene debbano a lungo andare aumentar di valore, in quanto lo 
Stato, la Provincia, il Comune hanno la convenienza di assicurarsi 
• un aumento <li valore per un tempo più lontano del massimo a cui 
i privati spingono le loro previsioni, è il s o l o m e z z o sicuro per evitare 
che dei privati godano la rendita fondiaria. Resterà a vedersi se 
conviene per questo rinunciare ai vantaggi della proprietà privata. 
504. Prima che venga eliminato dalla concorrenza, il guadagno 
dell'imprenditore può essere assorbito da capitalisti in condizione di 
monopolio (n. 391) portando l'interesse al più alto livello che non 
s o p p r i m a l a convenienza dell 'industria; può invece venir assorbito 
dagli operai se questi sono organizzati in modo da poter minacciar 
di ritirare l'offerta delle loro prestazioni. 
505. Il contrasto d'interessi sembra allora aver luogo fra capitalisti 
o lavoratori da una parte e consumatori dall'altra. 
Ma i consumatori non sono una classe (n. 220), o n d e quella-varia-
zione di prezzo il cui effetto è sostanzialmente pari a quello di una 
variazione di reddito (n. 262) essi lo sentono o come capitalisti o 
come lavoratori. 
Una variazione di prezzo dei prodotti che gli operai continuano ad 
acquistare equivale ad una variazione di salario: pur restando eguale 
il salario nominale ossia la s o m m a di moneta pagata come corrispettivo 
del lavoro, varierà il salario reale ossia il corrispettivo in prodotti. 
Un aumento di salario che non assorba un guadagno di monopolio 
goduto dall'imprenditore fa aumentare il costo e quindi il prezzo dei 
prodotti in cui la spesa in salari entra in proporzione maggiore, in 
rapporto a quello degli altri in cui essa entra in proporzione minore. 
Se il rincarimento colpisce prodotti che continuano ad essere con-
sumati dagli operai, (così detti di p r i m a necessità) esso potrà eliminare 
l'aumento di salario. Se colpisce invece prodotti consumati dalla classe 
capitalista, in quanto il consumo persista malgrado il rimaneggiamento 
di spesa provocato dalla variazione del rapporto fra i prezzi (n. 250), 
esso viene a costituire una diminuzione di reddito dei capitalisti, e 
quindi urta contro i confini oltre i quali tale diminuzione può pro-
vocare una diminuzione di capitale. 
506. Definitivamente la lotta rimane fra lavoratori e, capitalisti 
per assorbire l'eccedenza che il prodotto netto contiene nel senso già 
spiegato (n. 493). 
Transitoriamente si sentono le conseguenze del fatto che « l'elevazione 
dei salari non accade di un tratto in tutti quanti i rami dell'industria. 
Essa ha luogo per mezzo di' una successione di elevazioni parziali, la 
quale ordinariamente occupa uno spazio di tempo considerevole» 
(E. NAZZANI, Sunto di Economia Politica. 12.» ed.. Forlì 1911, pag. 67). 
Come di queste elevazioni parziali possa avvantaggiarsi durevolmente 
la, classe operaia si sttidierà in seguito. Pel moniento importa avere 
constatato come itili profonda dei parziali ed accidentali contrasti di 
interesse rimanga la lotta per la ripartizione del prodotto netto fra 
la classe lavoratrice e quella capitalista (lotta di classe), e come, per 
evitare ripercussioni a danno della vincitrice, essa debba indirizzarsi 
alla conquista dell'eccedenza prodotta dal progresso industriale. 
507. La posizione delle due classi ili lotta non è simmetrica. 
È ovvio che i capitalisti non tendono a distruggere i lavoratori: 
anzi i più forti divennero capitalisti colla schiavitù, come coll'addo-
mesticamento degli animali, appunto sostituendo la conservazione alla 
distruzione dei vinti. 
I,a schiavi tù e ini p rodot to della lot ta di razza, la quale è antecedente alla 
lo t t a di classe. 
Dal punto di vista economico, rispetto ai capitalisti imprenditori, 
che gli operai siano persone o siano invece schiavi o animali da lavoro 
è la stessa, cosa: i salari per loro sono una spesa di produzione come 
qualunque altra. 
Ora la convenienza non è di r idurre al minimo le spese in senso 
assoluto, ma, di portarle a quel livello con cui si riduca al minimo 
il costo unitario di produzione. Operai ben pagati possono esser con-
venienti, conte macchine molto costose. 
Per la classe capitalista vi s o n o perciò due considerazioni di conve-
nienza in contrasto l'ima col l 'altra : quella di mantenere gli operai in 
condizione da non poter risparmiare, conservando il carattere di 
monopolio nel proprio possesso del capitale, col vantaggio del più 
alto interesse derivante dal monopolio stesso; e quella di accrescere 
l'efficienza, del lavoro. 
La prevalenza della prima tende a ridurre i -salari al necessario 
per mantenere gli operai in condizione miserabile ; quella della seconda 
favorisce invece gli alti salari. 
Il progresso tecnico in nn primo stadio in cui molto capitale è 
assorbito da macchine che fanno concorrenza agli operai e rendono 
inutile l'abilità dell'artigiano, sostituendo alla fabbricazione di nn 
prodotto complesso l'esecuzione di operazioni semplici (n. 428), favorisce 
la prima tendenza : in seguito invece va a favore della seconda. 
Ma quella che appare come la condotta della classe non è che la 
risultante di azioni individuali determinate dalla convenienza indivi-
duale (11. 412). 
Il singolo capitalista-imprenditore non sente la convenienza se non 
"di quegli aumenti di salario che abbiano per effetto una maggiore 
efficienza di lavoro nella sua impresa : egli non vorrà sacrificarsi per 
un vantaggio che venga raccolto da altri imprenditori o che sia da 
attendersi per un'epoca più lontana di quella a cui egli spinge le sue 
previsioni. Onde potrà darsi che i provvedimenti per ottenere mag-
giore efficienza di lavoro con più alti salari richiedano l'intervento 
dell'autorità pubblica. 
508. Dall'altra parte la classe lavoratrice lotta contro il monopolio 
del capitale posseduto dai capitalisti. Mentre non è possibile avere 
una prestazione di lavoro se non da una persona, il possessore del 
capitale non interviene che a porre un ostacolo al libero uso di questo. 
Del resto egli può anche essere un bambino o un ente morale (n. 164) 
per conto dei quali devono agire degli amministratori (cioè dei lavo-
ratori). Nè il risparmio e compito pel quale occorra una classe distinta : 
le stesse persone possono lavorare e risparmiare. 
Ma l'operazione di risparmiare, anche se compiuta da lavoratori, ha 
una propria convenienza: a f f i n c h è essa continui occorre quindi conser-
vare le condizioni che la rendono conveniente. 
Certo si deve tener conto di quel tanto di risparmio che si può 
rendere obbligatorio, sia mediante il vincolo di una parte della ric-
chezza privata a destinazioni future, sia mediante il prelevamento di 
una parte che l'autorità pubblica s'incarichi di risparmiare. 
Quando l'esperienza (dalla quale sola, e non già da premesse astratte, 
si possono ricavare conclusioni attendibili) dimostrasse la possibilità 
di portare per questa via l'accumulazione allo stesso livello a cui la 
porta il risparmio spontaneo, si potrebbero abbandonare le istituzioni 
da cui questo è garantito ed incoraggiato. 
Non fornisce un argomento il dire che se in passato si rese obbli-
gatorio il lavoro mediante la schiavitù, ora si potrà rendere obbligatorio 
il risparmio, giacché di fianco al lavoro servile vi fu il lavoro libero 
per le due occupazioni più importanti, la. guerra e l'agricoltura, e la 
schiavitù venne a trovarsi in contrasto colle esigenze del progresso 
economico non essendo capace di provocare la maggior produttività 
del lavoro. 
Finché per l'accumulazione della ricchezza s i d e v e far assegnamento 
sul risparmio spontaneo, occorre incoraggiare gli individui non soltanto 
a metter da parte provviste per futuri momenti di indigenza e a 
preparare strumenti e materie da utilizzarsi col lavoro proprio, ma 
anche ad aggiungere quella parte di capitale il cui vantaggio consiste 
nel reddito che si può ritrarne prestandone l'uso ad a l t r i : cosicché 
in un dato momento vi è un saggio d'interesse la cui riduzione 
provocherebbe una diminuzione di offerta di capitale, rendendo impos-
sibile di impiegare lo stesso numero di operai collo stesso salario. 
Non è già che vi sia, come si dice comunemente, un limite minimo 
al disotto del quale, mancando un sufficiente compenso per l'astinenza, 
sia tolto ogni eccitamento al risparmio. 
Non vi è un saggio d'interesse tale che per tutti coloro cbe rispar-
miano e per tutte le porzioni di capitale risparmiato sia esattamente 
quanto occorre a provocare il risparmio stesso (n. 365). 
509. Ma questo saggio d'interesse di cui teoricamente si può dimo-
strare soltanto che deve avere un valore determinato, senza che si 
possa dir quale, non potrebbe avere il valore zero? 
Certo il rapporto i = 0, ossia r = 1 non ha niente di assurdo 
(n. 117): e si è visto che convien risparmiare qualche cosa anche con 
i < 0, ossia r < 1 (n. 337). Ma le circostanze che rendono conve-
niente il risparmio a questi saggi d'interesse non sono quelle che 
determinano tutta l'accumulazione, onde non si riduce a zero il saggio 
normale per gli impieghi a lunga scadenza, benché sia impossibile 
assegnargli un limite minimo positivo : si potrebbe dire che zero è un 
limite minimo non raggiungibile. 
La prova di ciò si può dare con queste considerazioni. 
La capitalizzazione del reddito di un terreno, qualunque ne sia l'am-
montare, al saggio d'interesse zero, dà un valore infinito : una por-
zione qualunque di esso avrebbe quindi un valore infinito, il che è 
assurdo perchè una parte di un fondo avrebbe un valore eguale al 
tutto, il diritto di incominciare a riscuotere subito il reddito di un 
fondo avrebbe lo stesso valore che il diritto di incominciar a riscuo-
terlo fra dieci o venti o cento anni. 
L'assurdità del risultato ci avverte che vi deve essere qualche cosa 
di inammissibile nelle premesse. 
Infatti capitalizzare il reddito di un terreno a saggio d'interesse 
zero significa fare la somma di un numero infinito di termini di 
eguale valore, ossia attribuire nel momento in cui si fa il conto eguale 
valore al reddito ottenibile dal terreno nel primo come nel secondo, 
nel decimo, nel centesimo anno e così via. 
Ora questo è inammissibile. Le considerazioni di convenienza 
economica non si estendono mai all'.eternità. Nessuno è disposto a 
dare cento lire oggi per procurare agli eredi dei suoi eredi il diritto 
a, riscuotere cento lire fra tre o quattro secoli. 
Certo qualche parte di ricchezza è impiegata in opere monumentali 
destinate a durare per secoli : ma è una parte ben piccola. 
Nel determinare il corrispettivo conveniente per acquistare un tratto 
4 terreno, non si può tener conto che del reddito previsto per un 
Tannerò finito di anni: ciò che vien d o p o è trascurato ossia è valutato 
zero. 
Dunque se vi è un intervallo finito tale che in cambio di una cosa 
disponibile a lla fine di esso non si è disposti a dare oggi niente, ossia 
se il valore attuale di una ricchezza disponibile dopo un certo inter-
vallo finito è zero, il valore attuale di una ricchezza disponibile dopo 
intervalli via via c r e s c e n t i deve essere decrescente, e quindi il saggio 
d'interesse dev'essere maggiore di zero. Se ' ^ , <l°ve n è 11 
numero positivo di anni a cui si estende la previsione, è decrescente 
col crescere di n, è i > 0. 
La determinazione del valore del capitale mediante la divisione del 
reddito previsto pel saggio d'interesse è veramente la valutazione di 
un reddito perpetuo: ma si tratta di un calcolo che, dal punto di 
vista economico, è semplicemente approssimato: si suppone un reddito 
costante per tutti gli anni, si suppone costante il saggio d'interesse, 
e si suppone che abbiano un valore tendente a zero senza mai r ag -
giungerlo le somme esigibili a scadenza sempre più lontana, e nessuna 
di queste supposizioni è esattamente conforme al vero. 
Nei t r a t t a t i di estimo si met te in evidenza come nell 'economia applicata alle 
Stime l 'm inu to non abbia nn valore assolato (C. T O M M A S I N A , Corto di esimo, 
Torino 1912„ pag. 105). 
510. Si avverta poi che la riduzione- del saggio d'interesse a zero 
potrebbe soddisfare l'invidia ma non la fame dei lavoratori, quando 
il prodotto netto fosse insufficiente a dar loro da. mangiare. 
Ora la convenienza economica non è l 'invidia: un dislivello può 
procurare un guadagno di monopolio, ma noli è detto che basti abbas-
sare il livello degli altri per avere il guadagno. 
In mezzo ai ciechi il guercio è re, ma l'uomo normale non desidera 
di divenir guercio a patto che gli altri diventino ciechi. 
Ai lavoratori interessa non di avere il diritto al prodotto integrale 
del lavoro, ma di ottenere la maggior somma possibile di ricchezza. 
511. La diminuzione del saggio d'interesse è importante quando 
deriva da un aumento di accumulazione della ricchezza, appunto perchè 
unita a quest'aumento. 
Dalla diminuzione del saggio d'interesse e dall'aumento di quello 
di salario deriva una variazione importante nei rapporti fra, le due 
classi. 
Se s è il minimo necessario per la sussistenza <li un capofamiglia 
(n. 404), si può determinare la- quantità G di capitale necessario ad 
un capofamiglia capitalista per vivere senza- lavoro, ponendo i C— s. da £ 
cui 0 — — — A u m e n t a n d o s, o. diminuendo i, e a maggior ragione 
i 
aumentando s e diminuendo ì, G aumenta. 
Essendo i •== 0, 06 e * — 600 chi possiede un capitale di 10.000 
può vivere (sia pure miseramente) senza- lavorare ; ma diventando 
i = 0, 04 e s = 900, chi possiede 10.000 se non lavora in pochi 
anni deve consumare il capitale. 
Per avere un numero eguale a quello di prima di persone in grado 
di vivere senza lavorare, bisognerebbe che il numero di coloro che 
posseggono 22.500 lire fosse pari a quello di coloro che prima ne 
possedevano 10.000. Che questo debba- avvenire o no non si può 
dimostrare teoricamente: di fat to si constata che il numero di coloro 
che lavorano e posseggono un capitale va aumentando. 
E non c'è niente di assurdo nel pensare elio la distinzione della 
popolazione nelle due classi di capitalisti e lavoratori abbia a scom-
parire, estendendosi quella che è ora la zona di transizione fra l'una 
e l 'altra in modo di ricoprire gradatamente quasi tutto lo spazio : 
resterebbero ad un estremo i miserabili all 'altro i miliardari come 
eccezioni, si potrebbe anzi dire come manifestazioni morbose (n. 248). 
§ 3. — La giustizia sociale. 
512. La ripartizione della ricchezza venne considerata come un 
fenomeno naturale; ma siccome fra le condizioni da cui essa è deter-
minata vi sono anche le istituzioni sociali, cosi non si può sottrarsi 
alla domanda se il sistema esaminato sia giusto. Ma per rispondere 
bisogna fissare il criterio della giustizia nei rapporti fra le classi 
sociali, o come si dice della giustizia sociale. 
Sappiamo che questo criterio non si può far consistere nel compen-
sare i mezzi impiegati nella produzione in proporzione del concorso 
prestato da ciascuno (n. 257). 
513. Ui solito si dice che il salario, l'interesse e la rendita sono 
i compensi per l'impiego dei tre fattori della produzione, lavoro, capi-
tale, terra (nel senso di natura esterna). 
Per tener conto dell>imprenditore o si considera l 'abilità organizza-
trice come un quarto fattore di produzione a cui corrisponde il profitto, 
o si considera il profitto industriale come reddito del capitale da cui 
va poi detratto Vinteresse per la parte avuta a prestito. 
/ Ma la natura esterna non domanda che quanto tecnicamente è 
necessario pel suo concorso alla produzione: i proprietari del capitale 
fondiario possono ottenere uu reddito superiore all'interesse al saggio 
ordinario non già in compenso di un maggior concorso che essi diano 
alla produzione, ma bensì per effetto di nn o s t a c o l o c h e la produzione 
incontra sugli altri punti del territorio. 
Una volta poi che il capitale fondiario tìi valutato capitalizzandone 
il reddito previsto al saggio d'interesse normale, i proprietari fondiari 
ottengono l'interesse come gli altri capitalisti (n. 470). 
L'interesse inoltre non è in relazione al capitale definito come ricchezza 
impiegata nella produzione, perchè può essere ottenuto da una r ic-
chezza consumata (erogata) da chi la ebbe a prestito (n. 196). 
514. In opposizione al concetto che si debbano compensare i tre 
fattori d e l l a produzione, si è detto che se nel prodotto si trova più 
della ricchezza consumata per ottenerlo, questo di più deve spettare 
al lavoratore. Ma questa non è ohe una petizione di principio: si pone come 
premessa che il corrispettivo di ciò che è impiegato in un dato momento 
sia nn eguale valore da ottenersi più tardi, mentre questa e appunto 
la conclusione che si vuol ricavarne, perchè dire che il saggio d ' in-
terèsse è eguale a, zero e dire che cose presenti e future hanno lo 
stesso valore, è dire la s t e s s a c o s a con diverse parole (n. 116; 390); 
-,15 Nemmeno si può basarsi su quanto il capitale otterrebbe 
senza il lavoro e questo senza il primo. Infatti il prodotto del capitale 
senza applicazione di lavoro o è zero, se esso si conserva, o è negativo, 
se deperisce. Col puro lavoro si può ottenere qualche cosa (n. 3 o l ) : 
ma una volta che si lavora coll'aiuto di ricchezza accumulata, il 
prodotto non dipende solo da chi lavora ma anche da cln ha com-
piuto l'accumulazione: se essi sono p e r s o n e diverse, non esiste alcun 
criterio astratto da cui dedurre in che proporzione si dovrà r ipar -
tire fra loro il prodotto. 
5X6 11 LORIA, le cui opere sono al tamente suggestive, insiste a porre come f o n -
damento .iella giustizia sociale un principio che proprio non persuade. Egli p rende 
,B mosse dal fa t to che in condizioni di scarsa dens i tà della popolazione r .mangono 
Ubere delle ter»» t rat tabi l i col lavoro senza c a p i r l e : uno che abbia prodotto uu 
capitale doppio di quello impiegabile col suo laToro, desidera, per utilizzarlo, asso-
ciarsi con un lavoratore sempl ice : questi , per accordarsi con lui. r i nunc ia alia 
occupazione autònoma della te r ra , ossia compie una astensione dalla t e r r a 
libera Quindi « l 'uno, il produt tore di capitale, contribuisce alla assoc,azione 
col lavoro e colla astensione da due capitali , l ' a l t ro , il lavoratore semplice, 
vi contribuisce còl l a v o r o e c o l l a astensione dalla te r ra libera. Ora queste due a s t e n -
s i o n i , d a d u e capitali' e dalla te r ra libera, si r iferiscono ad oggett i sos ta , , , t a lmente 
eterogenei e SOI I perciò f r a loro categoricamente incommensurabil i ». . . . « Ora 
quando due sforzi sono f r a loro incommensurabil i , è assolutamente necessario 
che essi sieno e g u a l m e n t e compensati ; poiché se lo fossero invece diversamente 
q u e g l i , il cui sforzo è meno compensato, t roverebbe che il suo sforzo, incommensu-
rabile e perciò non minore di quello del l 'a l t ro, è meno retr ibui to e perciò non 
esiterebbe à desis terne per dedicarsi invece a l l 'a l t ro meglio compensato ». 
I N questa associazione genera ta dalla t e r ra l ibera, e che il L O R I A chiama asso-
ciazione mista, « i l lavoratore che non accumula ot t iene un reddito eguale a quello 
del lavoratore elio accumula, ossia l 'accumulazione per sè stessa non percepisce 
alcun profit to » (Il Salario, pag. U e 3). 
Ma iu primo luogo, il lavoratore che applica il suo lavoro sopra nn dato t r a t to 
di ter reno associandosi col capital ista, si ast iene dal coltivare il res to della terra 
che per ipotesi è libera, nello stesso senso in oui se ne astiene anche il capitalista: 
dire, che tale astensione esiga un compenso è un po' come dire che se imo mi 
inv i ta a passeggiare nel suo giardino anziché in un bosco libero a tu t t i , non mi 
conviene accet tare se non a pat to che egli mi paghi qualche cosa per la mia 
astensione dal passeggiare nel bosuo libero. 
In secondo luogo non è vero che due cose eterogenee e perciò incommensurabili 
debbano avere un valore eguale. In tan to non si può dire « incommensurabile 
perciò non minore » : il lato di un quadrato è incommensurabi le colla diagonale 
ed è minore di essa. Lasciando da par te l 'espressione « incommensurabile », il 
ragionamento è viziato da questo sofisma : di due quantità eterogenee non si può 
affermare che una sia minore de l l ' a l t r a ; ma se di due quantità omogenee una non 
e minore del l 'a l t ra esse sono eguali ; quindi tutte le quantità eterogenee sono eguali. 
517. Una n o t a musicale non si può dire giusta o falsa se non rispetto 
alla frase di cui fa parte, la quale si dirà giusta o no in quanto si 
siano fìssati certi requisiti nel pezzo musicale in erti essa entra, e 
il pezzo sarà giudicato allo stesso modo rispetto ad dna data forma 
di composizione musicale. 
E sempre procedendo a questo modo si giustifica una cosa ricorrendo 
ad un'altra alle cui esigenze la prima corrisponda e che ha alla sua 
volta bisogno di giustificazione, finché si arriva ad una la cui giustificazione 
è la convenienza rispetto ad uno scopo che si ritenga degno di dominare 
la nostra condotta (n. 4). 
Giustizia è la corrispondenza alle esigenze di un sistema la cui 
convenienza è già riconosciuta. 
La convenienza di un'azione particolare va subordinata alla sua 
giustizia : ma questa noti è che una convenienza di ordine superiore 
(n. IO). 
Per riconoscere la convenienza,del sistema poi bisogna fissare un 
ideale di perfezionamento a cui si tenda. 
* Non si tratta di misurare la quantità del benessere sociale, ma di 
giudicare se la specie umana si avvicini a quell'ideale. 
Se si crede che giovi a questo intento favorire l'accumulazione 
' delia ricchezza e incoraggiare a tentar nuove vie nell'organizzazione indu-
• striale, si diranno giuste le istituzioni che servono a produrre questi effetti, 
come si trovano giustificati i guadagni che servono a provocare sacri-
fìci utili. 
518. Nei rapporti fra gli imprenditori si può considerare prezzo 
giusto quello determinato dalla concorrenza, secondo il concetto antico : 
« Si etenim cessante travide, dolo, omnique violentia s> (poi si aggiunge 
« et praesupposita communi rei notitia ») libere inter se contraliunt 
emptores ac venditores, ex ipsa rei natura iustum pretium constituitur » 
(T. BONINSEGNI, Tractatus ad iustas negotiationes, 1587). 
Allora si può dire che i prezzi corrispondono ai costi in base a 
definizioni di questo genere: 
i costi di prestazioni omogenee si considerano proporzionali alle 
quantità delle prestazioni stesse; 
i costi: di due operazioni che richiedono prestazioni eterogenee 
si* diranno eguali se ottenendo eguale prodotto (o prodotti di cui l'uno 
può scambiarsi coll'altro) chi è libero di passare dall'una all'altra trova 
indifferente compiere piuttosto l'una che l 'altra. 
Quindi l'eguaglianza di costo non è una premessa da cui dedurre 
il criterio per determinare il rapporto di scambio dei prodotti, ma è la 
constatazione di questo rapporto di scambio che ci permette di definire 
l'eguaglianza di costo. 
La relazione fra prezzo e costo si riduce in sostanza a, questa: se 
il prezzo relativo dei prodotti è proporzionale al costo, vi sarà la 
convenienza di portare ogni prodotto alla quantità che trova compratori 
al prezzo stesso ; se invece esso devia da quella norma, cessa la con-
venienza di produrre la cosa apprezzata meno e sorge la convenienza 
di offrire in quantità superiore a quella che trova compratori a tale 
prezzo la cosa valutata di più: onde il prezzo (data la concorrenza) tende 
a quello, che si potrà dire normale, corrispondente al costo. 
Da ciò che si sarebbe verificato in una libera convenzione, si può rica-
vare una norma giuridica per quei casi in cui manca il patto espresso, 
ma soltanto se si tratta di prestazioni omogenee : tale è infatti la 
disposizione della prima parte dell'art. 1717 cod. civ. mentre nella 
seconda, avendosi a che fare con prestazioni eterogenee, non c'è che 
una regola empirica. 
519. Nei rapporti fra lavoratori e capitalisti, il criterio della giu-
stizia è fornito da questi fatti che, da una parte, l'aumento indefinito • 
della ricchezza individuale non è per sè stesso un bene: dall'altra, 
la miseria è per' sè stessa un male, perchè lascia deperire attitudini 
che una più completa educazione avrebbe sviluppato, e provoca una 
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serie di azioni dannose alla convivenza sociale. La mediocrità delle 
ricchezze private è la condizione più favorevole al pieno sviluppo delle 
attitudini individuali e al loro migliore impiego (n. 248). 
La conseguenza di queste constatazioni è che ai capitalisti non si 
deve dare se non quanto è necessario a render conveniente la forma-
zione e l'accumulazione del capitale nelle sue varie applicazioni ; tutto 
il di più deve andare ai lavoratori (intesa questa parola in senso 
generale) allo scopo non già di compensare equamente il loro lavoro, 
ma bensì di elevare la loro condizione di uomini. 
La giustizia sociale non è una questione di contabilità, ma di 
utilità sociale. 
In fondo tutti quelli che parlano di giustizia sociale intendono che 
essa debba attuarsi mediante un miglioramento di condizioni delle 
classi lavoratrici, ma invece di dire schiettamente questo, cercano qualche 
principio superiore da cui lo si possa dedurre come logica conseguenza. 
Un simile modo di teorizzare è frequente nelle scienze sociali 
per giustificare o combattere determinati istituti, invece che ricavare 
il giudizio dall'esame delle concrete esigenze della società in un dato 
momento storico. 
Invece di assecondare l'impulso che ci viene dalla voce delle cose, 
e cercare con un esame accurato di d a r e indirizzo preciso a quel modo 
di procedere di cui vagamente sentiamo la necessità, preferiamo con-
centrarci in noi stessi per fissare un principio astratto che ci liberi 
poi dalla responsabilità delle conclusioni. 
Migliorare la condizione delle classi inferiori è un'esigenza concreta 
della vita sociale, la cui dimostrazione risulta direttamente dalle con-
seguenze di tatto che derivano dal modo di vivere dei poveri: non 
c'è nessun bisogno di cercarne un'altra ragione in un principio di più 
equa retribuzione del lavoro. 
I provvedimenti che si dicono inspirati all'ideale della giustizia 
sociale, sono destinati non già a compensare secondo il merito o il 
sacrificio il lavoro che gli operai fanno, ma bensì a metterli in grado 
di fare molto meglio: non a premiare un'opera attuale, ma a sviluppare 
energie nuove di cui si godranno i frutti in avvenire. 
Ricordiamo la r isposta di Amleto a Polonio : Polonius. Mylord, I will use them 
according t.o the ir desert . 
Hamlet. Odd 's bodikin, m a n , much bet ter : Use every man a f t e r bis desert , and 
who shall ' scape whipping ? 
520. L'analisi fatta finora cercando che cosa vi sia di inesorabile 
nei legami fra gli elementi del sistema economico e che cosa di mo-
dificabile secondo gli intenti che si vogliono raggiungere, costituisce 
la preparazione necessaria allo studio dell'organizzazione industriale. 
LIBRO Y. 
L'organizzazione industriale 
SEZIONE PRIMA. — L'industria. 
C A P O X X I V . 
L'oggetto dell' industria. 
521. L'attività economica (n. 21) si esercita mediante una combina-
zione di operazioni il cui insieme si presenta in forine svariate. 
Queste si possono distinguere : 
A) secondo l'oggetto dell'attività ; 
B) secondo il tipo di organizzazione adottato. 
Parlando, per esempio, di coltivazione del grano, di tessitura del 
cotone, di esercizio di teatri, si ha riguardo all'oggetto dell'attività; 
parlando invece di società anonime, di sindacati, si ha riguardo al 
tipo d'organizzazione che può applicarsi a quegli oggetti come a molti 
altri. 
522. Il complesso dell'attività economica applicata ad un dato og-
getto si dice industria. 
Non per tutti gli oggetti la denominazione di industria è usata nel 
linguaggio comune : si dice per esempio industria della seta, industria 
bancaria, industria teatrale, industria dei giornali, mentre non si dice 
industria dell'istruzione, industria della guerra : ma come attività eco-
nomica così industria designa uu aspetto e non un campo dell'attività 
nostra (n. 22). 
È industria la guerra, come l'istruzione, come l'amministrazione della 
giustizia, come l'esercizio del culto, perchè per tutti questi rami di 
attività occorre coordinare dei capitali fondiari e mobiliari e dei mezzi 
personali per ottenere determinati prodotti : le questioni economiche 
per un ospitale o per un teatro, per una fabbrica di proiettili o per 
una chiesa sono le medesime. 
Non solo nel linguaggio comune, ma anche nei libri di economia e 
nelle leggi il nome industria e specialmente l'aggettivo industrialo 
sono spesso adoperati per indicare l 'att ività a scopo di guadagno (184) ; 
quest'uso lia la sua ragione nel fatto che tino ad ora l ' industria fu 
principalmente perfezionata coll'intento di ottenere un guadagno. Si 
dice ancora che un'at t ivi tà ha spiccato carattere industriale quando 
la sua organizzazione tecnica raggiunge q u e l g r a d o che si ravvisa nelle 
industrie meglio perfezionate. 
Nella legge 20 marzo 1903, ar t . 16, si dice che possono dai Comuni « esercitarsi 
ad economia i servizi per la cui t e n u e importanza o perché non avent i un pre 
valente cara t tere industr ia le non sia il caso di fa rne assumere l 'esercizio nelle 
forme e con le garanzie s tabi l i te dalla presente legge .» , 
Ma la scienza economica non pub considerare come fuori del p ro -
prio campo le attività non aventi scopo di guadagno o quelle la cui 
tecnica è molto semplice o imperfetta. 
Qnalcnnó dice guadagno nel senso di convenienza, ma allora non c ' è che una 
quest ione di parole. 
La caccia, la pesca, il ricamo sono per taluni un esercizio dilette-
vole, per altri una tonte di reddito, ma rimangono sempre la stessa 
industr ia. • . , . 
L'aver definito l ' industria nel senso più generale non impedisce di 
tener conto poi del diverso scopo per cui essa può venir esercitata. 
523 L'industria risulta da un instarne di operazioni : inafflare un 
vaso di fiori è un'operazione; la coltivazione dei fiori è un'industria. 
524. L'att ività a cui si applica abitualmente una persona, ne costi-
tuisce la professione. , 
Per chi assume la funzione di imprenditore la professione e carat-
terizzata dal l ' industr ia: pel capitalista dalla qualità dei capitali (fon-
diari o mobiliari) posseduti, pei lavoratori dal grado e dalla specie 
della funzione e dall ' industria a cui sono addetti (impiegati, operai, 
contadini, ecc). _ . 
L 'at t ivi tà delle donne che attendono alla casa, è industria e come 
tale va considerata anche da chi chiama produzione solo le modifica-
zioni nelle cose esterne (n. 65). 
Quella degli studenti è produzione nel senso generale del a parola: 
ad ogni modo comunque la si denomini, la preparazione delle attitu-
dini personali da impiegarsi è una 'fase essenziale dell'industria 
525 Volendosi distinguere la popolazione in attiva e non attiva, 
nella seconda categoria vanno poste le persone che per età o per in, 
ferinità non possono occuparsi, nonché i capitalisti che si limitano a 
consumare il reddito dei loro capitali. 
526. Le forme dell'industria si possono raggruppare secondo diversi 
criteri, di cui nessuno fornisce una classificazione rigorosa ed esauriente. 
Le operazioni da cui le industrie risultano si possono distinguere in 
occupazione delle cose esistenti in natura, trasformazione delle cose 
ottenute, distribuzione di esse nella quantità, nel luogo, nel tempo più 
conveniente, operazioni finanziarie (n. 105) aventi per oggetto somme 
di moneta, produzione di servizi direttamente applicati alle persone, o 
per particolari individui o pel complesso dell'ambiente sociale. 
Alcune industrie sono caratterizzate da uno di questi tipi di ope-
razioni, ma in altre essi si trovano variamente combinati. 
L'occupazione delle materie esistenti in natura per lo più esige una 
trasformazione del territorio ; trasformazione e distribuzione dei prodotti 
sono spesso compiute dalla stessa industria. 
527. Prendendo per criterio i bisogni a cui esse provvedono si de-
signano le industrie dell'alimentazione, del vestiario, del mobiglio, del 
riscaldamento, della cura sanitaria, ecc. 
Ma la stessa industria fornisce prodotti che servono ad usi diversi ; 
talora lo stesso prodotto procura soddisfazioni diverse (n. 202) ; ed è 
poi impossibile enumerare e distinguere nettamente fra loro tutti ì 
bisogni. 
528. Fra le industrie caratterizzate dal bisogno a cui provvedono 
vi è l'arte. 
Si parla di arte applicata all'industria o di industrie artistiche, in 
contrapposto all'arte pura, quando i prodotti oltre a soddisfare il de-
siderio del bello, servono contemporaneamente ad altri bisogni della 
vita. 
La distinzione è un po' incerta, perchè molte cose (come oggetti 
di oreficeria, di chincaglieria, ecc.), le quali non hanno se non uno 
scopo estetico (ornamento della persona o della casa), si collocano fra 
i prodotti d'arte industriale. S'intende poi che un oggetto d'arte industriale può avere un valore 
artistico superiore ad uno di arte pura. 
Dal punto di vista economico tutti i prodotti artistici sono prodotti 
industriali, come nella più parte dei prodotti industriali si cura anche 
l'aspetto artistico. 
L'arte e l 'industria non sono due rami ma due aspetti dell'attività : 
quello artistico può esservi in diverso grado, fino a venir completa-
mente trascurato; quello industriale non può mai mancare. 
La ripugnanza a riconoscerlo deriva soltanto dai diversi significati 
della parola industria. Un artista si offenderà sentendosi chiamare in-
dustriale, perchè penserà che lo si accusi di subordinare l'ideale del-
l'arte al desiderio del guadagno. Ma colla definizione data sopra la 
questione scompare : un quadro è un oggetto d'arte ed è un prodotto 
industriale ottenuto mediante l'impiego di tela, colori, pennelli, ecc. 
529. In base alla materia dei prodotti si designano le industrie del 
legno, delle pelli, dei metalli, ecc ; in base al processo tecnico le in-
dustrie chimiche. Non occorre fermarsi a dimostrare come con questi 
criteri si possano formare alcune categorie importanti, ma non dare 
una classificazione in cui ogni industria trovi il suo posto. 
530. È interessante raggruppare le forme di attività in relazione 
all'ambiente in cui si svolgono. Ciò spiega come resista nell'uso, mal-
grado le critiche di cui è oggetto, la distinzione in agricoltura, indu-
stria, commercio. L'agricoltura è l'industria della campagna, l'industria 
in senso stretto e il commercio sono quelle della città (classe rurale 
e borghese). I l commercio marittimo poi (il p r i m o ad acquis ta re una 
grande importanza) è pure caratterizzato dall'ambiente. Li'aeronautica 
non ha ancora un tal grado di sviluppo da far sì che l'ambiente del-
l'atmosfera sia considerato a parte. 
Il carat tere industr iale e commerciale delle c i t tà non è una regola assoluta : 
nelle regioni meridionali d ' I t a l i a vi sono c i t tà di agricol tor i ; la v i t a dei grandi 
centr i poi si svi luppa con u n a var ie tà sempre maggiore di occupazioni (O. MARI-
N E L L I , Dei tipi economici dei centri abitati, nella Rivinta geografica italiana, Firenze, 
dicembre 1916). 
531. Nella società nostra in cui la preparazione di quanto serve ai 
bisogni della vita è in massima parte basata sulla divisione del lavoro 
e sullo scambio (n. 84), si presentano dei complessi di operazioni in 
cui hanno importanza prevalente quelle di circolazione : a queste ma-
nifestazioni si dà il nome di commercio ; attività commerciale è quella 
che consiste principalmente in un insieme di operazioni di circolazione. 
In una società organizzata comunisticamente si avrebbe l'industria, 
ma non il commercio. 
Anche le parole commercio, commerciale si usano spesso con riferi-
mento allo scopo di guadagno. 
Sulla ragione storica di quest 'uso, non più r ispondente al carat tere della società 
moderna, V. Le società di mutilo soccorso, pag. 49. 
Quell'insieme di attività che si chiama commercio è contemporanea-
mente industria. 
Tuttavia si paria di industria e di commercio come di due campi 
distinti comprendendo nel primo quelle attività in cui lianno la pre-
valenza operazioni di occupazione e di trasformazione dei prodotti, con 
una tecnica che ha la sua preparazione negli studi matematici, fisici, 
chimici, nel secondo quelle in cui prevalgono le operazioni di di-
stribuzione dei prodotti e le operazioni finanziarie, la cui tecnica 
ha la sua preparazione principalmente in studi economici, geogra-
fici, ecc. 
Con questo criterio in una stessa industria si può distinguere l'or-
ganizzazione detta industriale in senso stretto, da quella commerciale : 
spesso si considera a parte quella finanziaria (n. 105). 
532. Nel diri t to, a differenza che nell 'economia, è necessario formare categorie 
i cui confini siano ne t t amen te segnati ; ma non è necessario che questo si faccia 
col mezzo di una definizione. 
II Codice di commercio i tal iano a l l ' a r t . 3 enumera una serie di a t t iv i t à ohe la 
legge reputa a t t i di commercio. Vi sono commentator i che alla loro t ra t taz ione 
premettono delle nozioni economiche sul commercio : ma se si r ichiamano a l l ' an-
tica definizione di S. Crisostomo per dire che il concetto del commercio è quello 
« dello scambio fa t to per io scambio anziché per l 'uso » (Commentario al Cod. Co-min., 
voi. I, Del commercio in generale, per L. F R A N C H I e C . P A G A N I , pag. 5 6 ) , defini-
scono un'operazione e lementare e non uu complesso di a t t iv i tà concrete quale è 
quello che anche dal punto di vista economico s ' in tende per commercio. In ogni 
modo poi della definizione da ta non possono servirsi per in terpre tare la legge. 
« 11 vero è c h e il nostro legislatore nel met tere insieme la serie degli a t t i di 
commercio non fece un esame prel iminare della loro funzione economica, ma la 
compose t enendo conto di ben al t re influenze. Egli si piegò innanzi alle tradizioni 
storiche qnando mantenne in quella serie certi a t t i , come la cambiale e il com-
mercio mari t t imo, che un tempo furono gli organi più operosi de l l ' a t t iv i tà com-
merciale, benché oggidì servano promiscuamente ad ogni bisogno della v i ta sociale ; 
s ' ispirò ai nuovi interessi sociali quando vi ascrisse alcuni is t i tut i di previdenza, 
per la considerazione che avrebbero meglio compiuto la loro provvida funzione 
sotto l 'egida della legge commerciale, come le società cooperative e le mutue as-
sicuratrici . . . . . » (C. V I V A N T E , Trattato di diritto commerciale, 3.» ed. voi. I, n. 34). 
Commercianti poi sono dichiarat i « coloro che eserci tano aiti di commercio per pro-
fessione abituale » (ar t . 8) e le società che hanno per oggetto atti di commercio (ar-
ticoli 8 e 76). 
Dal punto di vista economico uou vi è differenza fra un fittabile ed uu fabbr i -
cante di stoffe, mentre la legge considera commerciante il secondo e non il primo. 
533. Una classificazione delle industrie va sempre fatta contempe-
rando vari criteri : l 'importante è che essa riesca opportuna per Io 
scopo a cui deve servire. 
Così chi debba preparare il programma di un'esposizione industriale 
si preoccuperà di riunire in un padiglione tutti gli oggetti di vestia-
rio, oppure invece di presentare di seguito le varie fasi della lavora-
zione della seta, troverà conveniente di avvicinare gli oggetti atti-
nenti alla pesca ed alla navigazione, ecc. 
534. Per gli studi economici la classificazione delle industrie ha 
un'importanza secondaria. Può servire la distribuzione in questi gruppi : 
I . Industria rurale : 
Caccia, 
Pesca e acquicoltura, 
Agricoltura (coltivazione del terreno e allevamento del bestiame, 
compresi i rami speciali come silvicoltura, orticoltura, giardinaggio, 
apicoltura, ecc.). 
TI. Industria in senso stretto (in contrapposto ad agricoltura) : 
Costruzioni edilizie, di strade, di canali ; 
Cave e miniere; 
Industria mani/attrice (trasformazione delle materie prime for-
nite dall'industria rurale e dalla mineraria) ; 
Industria dei trasporti (terrestri, navigazione, aeronautica) e delle 
comunicazioni (posta, telegrafo, telefono). 
III. Commercio : 
Distribuzione dei prodotti in quanto non sia unita alla loro 
preparazione (commercio interno ed estero, all'ingrosso ed al minuto, ecc.); 
Operazioni finanziarie : 
a) Industria bancaria, operazioni di borsa; 
b) Assicurazioni ; giuochi d'azzardo. 
IV. Le attività non comprese nelle categorie precedenti. 
Dei vari sensi della parola industria si son dovuti conservare que-
sti ^lue : 1.° in generale; 2.° in contrapposto ad agricoltura ed a 
commercio. 
L'ambiguità è di solito eliminata dal contesto del discorso. 
535. Talora si può rimanere in dubbio se collocare un'industria 
nell'agricoltura o nell'industria manifattrice : la fabbricazione del vino 
si terrà unita all'industria agricola se esercitata dallo stesso proprie-
tario dei vigneti, mentre si porrà fra l'industria manifattrice uno sta-
bilimento enologico. Anche il caseificio è un'industria agricola che per-
fezionandosi prende i caratteri dell'industria manifattrice. Lo stesso 
del resto potrebbe dirsi delle industrie tessili. 
Anche nella distinzione fra l'industria in senso stretto e il commercio 
vi è molto di arbitrario : gli esercenti, come droghieri, salumieri, ecc., 
si considerano più come commercianti che come industriali, perchè 
'una parte notevole della loro attività consiste nel comperare prodotti 
"per rivenderli: ma c'è pure anche una parte non trascurabiie di tra-
sformazione dei prodotti stessi (lavorazione di salumi, torrefazione del 
caffè, ecc.). 
L'industria teatrale si colloca di solito nei commercio : ma un grande 
teatro moderno ha tutti i caratteri di uno stabilimento industriale. 
536. Nel censimento .iella popolazione del Regno d ' I ta l ia al 10 giugno 1911 
(voi. IV, Roma 1915), le persone di e tà superiore a dieci anni sono dis t in te per 
industr ie e per professioni o condizioni in queste categorie : 
Popolazione 
(in migliaia) 
1. Agricoltura, caccia e pesca . . . . . . . . 9,086 
2. Industrie es t ra t t ive del sottosuolo . . . . . . . 113 
3. » che lavorano e utilizzano i prodott i de l l ' agr ico l tu ra ' del la 
caccia e della pesca . 
4. , » che lavorano e utilizzano i metalli . 
5. » che lavorano minerali , e costruzioni edilizie, stradali , idrau-
liche . . . . . 
6. » che lavorano e utilizzano le fibre tessili . 
7. » chimiche 






acqua e calore, t rasport i , servizi igienici, estinzione degli 
incendi 6 6 4 
9. Commercio (compresi gli spettacoli pubblici) 922 
10. Amministrazione pubblica e pr ivata , professioni, a r t i liberali . . 1,417 
11. Condizioni non professionali . . . . . . . . 10,178 
12. Condizioni non specificate . . . • . . . • 32 
26,580 
J . A. HOBSON (The industriai system, London 1910, p. 37) dichiara che « The 
classiticatious of oceupations adopted in the British and American censuses are 
monumenta of illogic ». 
Ma è questa un ' accusa a cui nessun censimento potrà mai sot trarsi , essendo 
impossibile una classificazione completa con un criterio unico. 
Sui criteri della classificazione ado t t a t a in Italia si v e d a : Classificazione decimale 
delle industrie, Roma 1914 (Pubblicazioni dell 'ufficio del lavoro, n. 42). 
SEZIONE SECONDA. — L' impresa . 
C A P O X X V . 
Classificazione delle imprese. 
§ 1. — Caratteri comuni ad ogni impresa. 
537. L'azienda (n. 161) che esercita un'industria, ossia clie assume 
in concreto (n. 231) la funzione di imprenditore, si dice in generale 
impresa. 
Con azienda si des igna anche il pa t r imonio anziché il sogget to de l l ' impresa . 
538. Ogni impresa deve disporre di prestazioni di lavoro e (una 
volta sorpassato lo stadio primitivo in cui basta approfittare dei mezzi 
forniti dalla natura esterna) di capitale ; essa ne può ottenere la di-
sposizione : 
a) mediante conferimento (n. 214) da parte di chi la costituisce, 
b) mediante prestazioni di estranei. 
11 prodotto ottenuto va fornito ad un consumatore che può essere: 
a) lo stesso imprenditore, 
b) un estraneo o un gruppo di estranei. 
In concreto non si può avere un imprenditore che ottenga lavoro 
e capitale solo da estranei e fornisca ad estranei il prodotto : ossia 
non si può avere isolata la pura funzione di imprenditore. Si presen-
tano come casi estremi un lavoratore che si procuri a credito tutto il 
capitale, e un'azienda che possegga solo un capitale (in moneta) con 
cui si procuri tutte le prestazioni personali e tutte le specie di ca-
pitale tecnico da impiegarsi. 
539. Non sempre occorre considerare l ' impresa nel senso più ge-
nerale : spesso si lascia in disparte quell'organizzazione produttiva che 
è connessa coll'economia domestica, e si considera impresa solo un 
organismo distinto dall'economia domestica di chi lo costituisce per 
l'esercizio di un ramo d'industria. 
« Questo cara t tere , dis t inzione de l l ' impresa da l l ' economia di ohi la cost i tuisce, può 
essere più o meno ev iden te : si passa per gradazioni insensibi l i dal caso in cui una 
d a t a a t t i v i t à è confusa nel l ' economia domest ica a quello in cui essa si r ivela come 
un ' impresa ind ipenden te . Nel campo giuridico invece i confini devono essere de -
terminat i : onde si assume per ca ra t t e r e de l l ' impresa che essa o t t enga un prodot to 
destinato allo, scambio » (Le Società di mutuo soccorso, pag. 6). 
diri t to i termini imprendi tore e impresa hanno anche un significato diverso. 
Così l ' a r t . 1627 Cod. civ. parla degli « imprenditori di opere ad appalto o cottimo » 
caratterizzati dalla stipulazione di lina particolare specie « di locazione di opere 
e d ' indust r ia ». 
§ 2 . — L'economia domestica. 
540. L'impresa non ancora staccata dall'economia domestica è l'or-
ganizzazione primitiva dell'industria. 
Si attende alla caccia, alla pesca, all'allevamento del bestiame, al-
l'agricoltura, anche a qualche trasformazione di materie prime (filatura, 
tessitura), ma tutto questo non è che attività impiegata nella famiglia 
e per la famiglia. 
Nell'antichità la produzione domestica era compiuta col concorso del 
padre, della madre, dei figli, degli schiavi che potevano essere nu-
merosi, applicati a svariate produzioni industriali con una divisione 
di lavoro abbastanza minuziosa, in relazione al grado di perfeziona-
mento che la tecnica aveva raggiunto. 
Anche nella famiglia moderna si ha un concorso dei vari compo-
nenti alla produzione come al consumo dei prodotti. 
A seconda dei casi una parte più o mono rilevante del lavoro è 
prestata da estranei (domestici), e al consumo del prodotto possono 
partecipare estranei (ospiti). 
i l caso di un individuo isolato che impieghi il proprio lavoro e il 
proprio capitale per produrre ciò che egli stesso consuma, non può 
presentarsi che eccezionalmente. 
541. La produzione domestica ha perduto molto della sua im-
portanza relativa. È quasi scomparso l'uso di filare, tessere e prepa-
rarsi gii abiti in famiglia. 
Perfino la cucina dovrebbe secondo alcuni scomparire dalle nostre 
case: la convenienza di mangiare al ristorante diverrebbe sempre più 
manifesta: finirebbero tutti ad imitare certi ricchi americani che hanno 
abolito la casa vivendo all'albergo. 
Ma, prescindendo da altri aspetti più importanti, anche solo dal 
punto di vista economico è questa un'idea sbagliata, perchè certe ri-
duzioni di costo che non vanno a scapito della bontà del prodotto 
si ottengono proprio soltanto dalla madre di famiglia. In occasioni 
straordinarie, come per un pranzo di nozze, una famiglia non molto . 
ricca preferirà l'albergo. 
Così la cura degli ammalati a domicilio è in generale preferibile a 
quella in uno stabilimento sanitario, salvo che tutta la famiglia abiti 
una camera sola, o che non ci sia nessuno che possa rimanere ad as-
sistere la persona ammalata. Ed anche un ricco ricorrererà ad una 
casa di salute per una grave operazione chirurgica. 
Per l'educazione dei figli, l'opera di genitori normali è più efficace 
che quella di un collegio organizzato secondo i migliori precetti della 
pedagogia. 
« Due tipi di famiglia essenzialmente diversi balzano davant i ai nostr i ocelli 
nel decorso storico : 
a) la famiglia-impresa (famiglia patr iarcale) che produce in casa tu t to o quasi 
tu t to ciò ohe consuma ; 
b) la famiglia-coeffieiente-di-produzione dove i membri produt t iv i sono tali 
fuori di casa, correlandosi essi con i coefficienti di al tre imprese (opifici, m a n i -
fa t ture , ecc.) ». (E. S E L L A , La vita della ricchezza, Torino, 1910, pag. 113). Si v e -
dano i dati interessant i raccolti da pag. 118 a 131. 
§ 3. — Imprese private e pubbliche. 
542. Per le produzioni alle quali non può provvedere isolata-
mente ciascuna famiglia si formano i nuclei sociali più ampi, rap-
presentati attualmente dal Comune, dalla Provincia, dallo Stato. 
Tanto l'economia domestica, quanto il Comune, la Provincia, lo Stato 
sono imprese complesse, perchè non destinate ad un particolare ramo 
d'industria: esse provvedono a bisogni svariati pei quali un'applica-
zione sempre più raffinata della divisione del lavoro non abbia reso 
conveniente la costituzione di imprese speciali. 
Si può dare quindi la distinzione f ra : 
A) imprese inerenti agli organismi sociali della famiglia, del Co-
mune, della Provincia, dello Stato ; 
B) imprese costituite per l'esercizio di una determinata industria. 
Fra le svariate produzioni assunte dalle imprese del tipo A), alcune 
possono essere sistemate con un certo grado di autonomia fino a pren-
dere il carattere di quelle del tipo B). 
Dal contesto del discorso si capisce se il termine impresa è usato 
per indicare solo l'organizzazione del tipo B). 
543. — Con un altro criterio si può dare la distinzione fra : 
A) imprese private, 
B) imprese pubbliche. 
Nella categoria A) si comprendono: 
a) le famiglie (economia domestica) ; 
b) le imprese individuali, aziende di un individuo, distinte dalla 
sua economia domestica e destinate ad un dato ramo d'industria (n. 173); 
c) le società private. 
Nella B) si comprendono : 
a) lo Stato, la Provincia, il Comune; 
b) enti morali (n. 179) o aziende pubbliche a scopi speciali. 
Come sempre, si hanno casi che formano la zona di confine: per 
esempio società private che avendo scopi di beneficenza o di utilità 
pubblica vengono riconosciute come enti morali di carattere pubblico. 
I bisogni a cui provvedono le imprese pubbliche si dicono bisogni 
pubblici o collettivi: sappiamo già in che senso vada i n t e s a quest'espres-
sione (n. 163): si chiamano collettivi quei bisogni individuali a cui 
conviene provvedere con un'organizzazione pubblica. Essi quindi non 
formano una categoria costante, e neanche ben definita, giacche agli 
stessi bisogni si può provvedere in parte con imprese pubbliche in 
parte con imprese private. 
§ 4. — Lo scopo dell' impresa. 
544. Da un altro punto di vista si osserva che l'impresa si può 
costituire collo scopo: 
a) di guadagnare una differenza fra il costo totale in moneta e 
il ricavo dei prodotti: è questo che si dice scopo di speculazione o di 
lucro (n. 459); se l'imprenditore è ridotto al suo limite di conve-
nienza. il lucro è limitato al reddito normale pel capitale e pel lavoro 
conferiti (n. 460) ; 
b) di provvedere mediante il prodotto ottenuto ad un bisogno 
proprio: ciò avviene nell'economia domestica, in certe imprese che 
sono un accessorio di un'altra, e nelle società mutue; 
c) di provvedere ad un bisogno del pubblico, o di certi gruppi 
di persone che non siano quelli stessi che costituiscono l'impresa (scopo 
di utilità pubblica, e, come caso speciale, di beneficenza). 
Allorché certi risultati richiedono la combinazione di una collet-
tività di interessati, questa può attuarsi o per iniziativa di un'estraneo 
che organizzi per proprio conto l'industria, o mediante l'associazione 
degli stessi interessati. 
Anche l'impresa di speculazione provvede ai bisogni dei consuma-
tori con cui t rat ta: ma non è quello il suo scopo: il fornaio non fàb-
brica il pane per compiere un'opera di misericordia dando da man-
giare agli affamati, nè il sovventore di capitali, benché si faccia pre-
gare dai suoi clienti, è mosso dal buon cuore ad aiutarli. 
' La mutualità si attua nel modo più semplice allorché la prestazione 
a ciascuno dei componenti il gruppo è direttamente fornita dagli altri. 
Il tipo più antico è quello dalle prestazioni per turno. 
545. Lo Stato presenta l 'uno o l'altro di questi caratteri, a se-
conda che la sovranità spetti a qualcuno (in particolare ad un popolo 
straniero) che la eserciti nell'interesse proprio, oppure ad un individuo 
o ad un gruppo che la eserciti per diritto proprio ma come ministero-
nell'interesse del popolo, o finalmente risieda nel popolo stesso libe-
ramente organizzato. Anche in quest'ulimo caso lo Stato (come la pro-
vincia e il Comune) differiscono da una società mutua in quanto non 
hanno un'origine contrattuale (supposto contratto sociale). 
540. L'impresa individuale per lo più ha scopo di speculazione : 
ma se 1111 medico il quale non abbia bisogno di guadagnarsi da vi-
vere colla sua professione si dedica a curare gratuitamente i poveri, 
lo scopo è di beneficenza. 
D'altra parte un'impresa pubblica può avere scopo di speculazione, 
come l'azienda di Stato dei tabacchi, o come certe industrie eser-
citate da istituti di beneficenza : sta bene che poi il guadagno sia 
erogato per utilità pubblica, ma questo avviene in una fase suc-
cessiva. 
Da queste osservazioni si ricava che non è possibile preparare in 
base allo scopo una classificazione ili cui le imprese concrete trovino 
nettamente segnato il loro posto. 
Del resto la classificazione delle imprese non ha che l'importanza 
di un lavoro preparatorio per la loro analisi. Questa, dal momento 
che i caratteri distintivi si intrecciano in varie direzioni, non potrà 
essere condotta disponendo i vari tipi lungo una linea, ed esaurendo 
lo studio dell'uno prima di passare all'altro. 
547. Dal Censimento defili opifici e delle imprese industriali al IO giugno 1911, 
Voi. V, Relazione, Roma, 1916, p a g . 60, le imprese che occupano più di dieci per-
sone r isul tano appartenenti : 
a società commerciali con capitale diviso in azioni . . . . N. 3.414 
» » » » non diviso in azioni . . . » 5.029 
ad altre di t te pr ivate . . . . - • • • • * _ 12.949 
allo Stato, a provincie, a Comuni, a fondazioni . . . . » 1.021 
N. 122.413 
A seconda dei rami d ' indus t r i a si ha la seguente proporzione su 10 di imprese 
(occupanti più di dieci persone) eserci tate da : 
% 
commerciali <0 








'3 98 s a a 01 
a e o « a a -T3 a 
a a i M D A o © o 
Miniere . . . . . . 6,35 1,09 2,46 0,05 — — 0,05 
Cave . . . . . . . 1.50 1,94 5,98 0,06 0,04 0,47 0,02 
Legno e materie analoghe - . 0,90 1,93 6,67 0,32 0,04 0,03 0,11 
Lavorazione (lei cuoio e delle pelli 0 ,65 2,44 6,10 0,60 0,01 0,02 0,17 
Carta . . . . . . . 1,34 2,25 6,27 0,05 — 0,02 0,07 
Produzione e prime lavoraz. dei metalli 3,05 2,29 4,60 0,06 — — — 
Successive lavor. metal , costi', meccan. 1,54 2,22 5,03 1,08 — 0,04 0,08 
Industr ie che lavor. e utilizzano metall i 1,76 2,28 4,98 0,88 ' — 0,03 0,07 
Preparaz. e lavorazione dei minerali . 1,38 2,70 5,87 0,02 — — 0,03 
Seta 0,83 2.74 6,40 0,01 — 0,01 0,02 
Cotone . . . . . . 2,94 2,90 4,03 0,13 — — — 
Lavorazione delle fibre tessili 1,49 2,90 5,48 0,07 — — 0,05 
Industr ie chimiche . . . . 3,88 2.12 3,62 0,32 — 0,03 0,03 
Industr ie poligrafiche . . . . 1.49 2,30 5,85 0,19 — • — 0,17 
Produzione e distribuzione di forza mo-
trice, luce, acqua, calore 5,24 0,65 1,27 0,67 — 1,10 0,70 
Industrie in complesso . . . . 1,52 2,24 5.79 0,29 0,01 0,06 0,11 
CAPO XXVI. 
L'impresa privata. 
§ 1. — Impresa individuale. 
548. L'impresa individuale è la più comune. 
Essa si adatta anche alla grande industria perchè l'imprenditore 
può avere a sua disposizione un capitale rilevante e un numeroso per-
sonale. 
L'attività che l'imprenditore impiega varia secondo i casi: nella 
piccola industria egli attende anche all'esecuzione dei prodotti; in quella 
in grande invece non si occupa che dell'organizzazione e della dire-
zione, e spesso anche solo di una parte di questa, avendo un direttore 
alle sue dipendenze. 
549. L'impresa individuale ha carattere famigliare quando l 'impren-
ditore è il capo famiglia che lavora aiutato dai componenti della fa-
miglia stessa. 
Essa è diversa dall'economia domestica perchè la produzione è 
fatta, almeno in parte, per lo scambio: così una famiglia di coloni in 
parte consuma in parte vende i prodotti dell'industria agricola esercitata. 
Si passa per gradazioni dall'aiuto dato pel lavoro dalle persone di 
famiglia, a quello dato da dipendenti (famigli) che partecipano all'eco-
nomia domestica, a quello dato da un personale salariato affatto estra-
neo all'economia domestica dell'imprenditore, benché in certe piccole 
imprese i rapporti fra padrone e dipendente rimangano spesso quasi 
famigliari. 
550. Il pregio caratteristico dell' impresa individuale sta nella 
massima libertà d'azione di chi organizza l'industria e nella piena 
responsabilità economica del risultato. L'imprenditore lavora per ot-
tenere il massimo effetto utile, non per salvaguardare la sua respon-
sabilità : fa le cose in modo che riescano, non in modo da poter dire 
di averle fatte. 
Non ha bisogno di sottoporre ad altri il suo programma, per otte-
nerne l'approvazione ; se poi le cose andranno bene sarà suo il van-
taggio, se andranno male .sarà sua la perdita. 
Questa veramente può riversarsi anche su di altri, perchè se egli 
ha ottenuto del capitale a credito, in caso di fallimento saranno dan-
neggiati anche i suoi creditori: ma questa è una conseguenza indiretta. 
L'industria progredisce per tentativi. Studiosi o inventori di talento 
suggeriscono nuovi procedimenti tecnici; come si fa a dire se questi 
saranno davvero vantaggiosi economicamente f Non c'è che provarli. 
Certe invenzioni furono in principio accolte con diffidenza e poi 
si mostrarono feconde di grandi applicazioni; altre destarono un so-
verchio entusiasmo che non fu giustificato dall'esperienza. 
11 progresso industriale ha questo andamento : c'è chi inventa qualche 
cosa di nuovo, e c'è chi ne tenta l'applicazione. Inventore e impren-
ditore raramente sono la stessa persona, giacché si trat ta di funzioni 
che esigono mentalità e caratteri diversi, perfino opposti. 
Se il tentativo riesce, il nuovo metodo si diffonde poi per imitazione 
(n. 319) ; altrimenti lo si abbandona. 
L'importanza della libertà d'azione si manifesta in tutta l 'organiz-
zazione dell'industria. L'uomo d'affari è un artista, un poeta nel senso 
originario di creatore; la frase creare un affare è perfettamente giu-
stificata. 
Chi deve rispondere ad altri di quello che farà, chi non può agire 
se non in seguito all'approvazione di altri, è obbligato a dare la di-
mostrazione delle condizioni che condurranno al successo, mentre queste 
sono tali che spesso l'uomo di valore le intuisce, senza essere in grado 
di presentarle con un ragionamento atto a persuadere gli altri. La 
bontà dell'affare si vede da chi ha la vista buona. 
Spesso uomini d'affari che sanno realmente riuscire, se si voglio:» i 
* costringere a dare la dimostrazione del perchè Pattare è buono, si tro-
vano impacciati, e può capitare che diano delle ragioni sbagliate. Perchè 
sono due cose diverse intuire il successo e saper fare l'analisi dei 
vari elementi da cui esso deriva. 
La giustificazione del processo seguito risulta dall'opera riuscita. 
Insomma l'impresa individuale è la macchina superiore a tutte le 
altre per utilizzare quella particolare forma d'energia che si chiama 
iniziativa. 
Un ordinamento sociale in cui essa non fosse possibile avrebbe in 
sè una grave ragione di debolezza. 
Pregio secondario dell'impresa individuale è la possibilità di esten-
dersi gradatamente mediante l'impiego dei risparmi sui guadagni ot-
tenuti. 
551. Insieme ai pregi l'impresa individuale ha dei difetti che la 
rendono disadatta a certe esigenze. 
Spesso i mezzi di cui un individuo dispone non bastano: nè a ciò 
è sufficiente rimedio il ricorrere al credito. Chi ha mezzi limitati 
ispira anche una limitata fiducia ai capitalisti. 
Inoltre-ricorrere troppo largamente al credito è pericoloso, perchè 
di fronte all'impegno di restituire il capitale in qualunque caso, stanno 
i rischi dell'industria per cui esso può andar perduto. Chi arrischia i 
denari degli altri poi non sempre è così prudente come chi arrischia 
i propri. 
Un altro difetto si riferisce alla durata dell'impresa. Un individuo 
non vive eternamente e nemmeno può sempre continuar a lavorare fin 
che vive. 
C'è la possibilità che un altro venga a sostituire il primo: ma non 
sempre lo si trova. 
L'industria può passare di padre in figlio : ci sono esempi di di-
nastie industriali. Ma non sono la regola. 
Rade volte discende per li rami 
L 'umana piobi tade. 
Talora avviene che i figli consumino allegramente i milioni accu-
mulati dal padre con tenacia intelligente. 
Inoltre l'imprenditore individuale impegna nell'industria l'intero suo 
patrimonio. Secondo le nostre leggi un individuo non ha diritto di 
dichiarare che costituisce un'azienda speciale per un'industria, limi-
tando ad una data somma la sua responsabilità verso i creditori per 
affari relativi ad essa. 
U. GOBBI. — Trattato di economia. — 18. 
§2. — Le società private. 
552. Per rimediare ai difetti dell'impresa individuale si ricorre a l -
l'associazione; con questa si può avere una maggior dotazione di 
mezzi per l'impresa, una maggior durata se si ammette la continuità 
malgrado un cambiamento nelle persone dei soci, e, con date norme, 
una limitazione di responsabilità. 
553. La società privata è uno strumento per coordinare i mezzi di 
più persone all'esercizio di un'industria. 
L'insieme delle operazioni compiute per mezzo della società presenta 
tre stadii: 
1.° I soci conferiscono (n. 215) ossia mettono in comune qualche cosa 
togliendola dalla propria disposizione particolare : mediante i conferi-
menti si produce il fondo comune (questi due termini sono il costo 
e il prodotto) ; 
2.° Mediante il fondo sociale si compiono le operazioni per cui la 
società è costituita. In questo stadio è l'azienda sociale che figura 
come soggetto dei rapporti economici (n. 164) ; 
3.° Il fondo comune, in parte (mediante la distribuzione di utili, o 
mediante l'assegnazione o il rimborso di parte del capitale), o in tutto 
(mediante la liquidazione) è distribuito (n. 176) ai soci: questi otten-
gono così in cambio del loro diritto di soci (n. 177) una proprietà par-
ticolare. 
Riguardo ai soci i tre stadii vanno riuniti in un'operazione sola 
(n. 215) avente per costo i conferimenti e per prodotto gli utili e l'at-
tivo finale da distribuirsi fra loro. 
Dal punto di vista economico il fenomeno è il medesimo qualunque 
sia la specie del prodotto che si ottiene mediante l 'attività sociale. 
Che la società impiegando denaro o prestazioni personali dei soci ot-
tenga denaro che verrà poi distribuito fra di essi, o vino che essi 
beveranno, o libri che saranno posti a loro disposizione per essere letti, 
è sempre la stessa cosa. 
554. Le società private si possono distinguere in due tipi a seconda 
che la qualità di socio si acquisti: 
a) col conferimento di una data quota di capitale (in moneta o 
prestazioni valutate in moneta), sia per ottenerne un profitto indu-
striale, sia per erogarlo nella soddisfazione di certi bisogni dei soci 
o per erogarlo a scopo d'utilità pubblica (n. 544) ; 
b) col l'assunzione di un altro rapporto, in modo che il contratto^ 
di società sia inerente ad un altro contratto, e che la prestazione 
caratteristica di questo diventi il conferimento a cui i soci sono tenuti. 
E questo il carattere dell'associazione mutua: le sue applicazioni più 
impor t an t i sono l'associazione di mutua assicurazione, in cui la q u a -
lità di socio si acquista stipulando un contratto d'assicurazione, — la 
cassa rurale clie è un'associazione di mutua fideiussione, essendo la 
qualità di socio inerente alla responsabilità col proprio patrimonio per 
le obbligazioni assunte dalla società, — una cooperativa di lavóro in 
cui la qualità di socio dipenda dal prestare la propria opera nell ' im-
presa assunta dalla società stessa. 
Il rapporto da cui si fa dipendere la qualità di socio non basta a 
far capire se lo scopo della società sia speculativo o cooperativo : per 
esémpio, la qualità di socio si può far dipendere dal conferimento di 
una quota ili capitale anclie se coloro che si associano sono i consu-
matori che intendono procurarsi dei prodotti. 
555. Il Cod. eiv. art. 1697 definisce la società come un contratto 
col quale due o più persone convengono di mettere qualche cosa in 
comunione al fine di dividere il guadagno che ne potrà derivare. Con-
dizioni perchè il contratto sia di società sono quindi : 
1.° un conferimento da parte dei soci: esso può consistere in de-
naro, o in altri beni o nell'industria dei soci (art. 1698). Beni (art. 406) 
sono le cose che possono formare oggetto di proprietà, Industria, 
come oggetto di prestazione contrattuale, è spiegata negli art. 1627, 
1634 e 1676, nel senso di lavoro distinto dal conferimento della ma-
teria necessaria per la sua applicazione. 
2.° un fondo comune, formato coi conferimenti. Quindi non è società 
l'associazione mutua in cui manchi un fondo comune, come l'associa-
zione di mutua assicurazione che sia un semplice ufficio per far pas-
sare i contributi ai creditori degli indennizzi (Le società di mutuo 
soccorso, pag. 22), o una cooperativa a prestazioni per turno (n. 544). 
Ma se il contratto a cui è inerente la qualità di socio impone una 
prestazione in moneta o in-lavoro (industria) da mettersi in comunione 
l'associazione mutua è società : tale è quindi l'associazione di mutua assi -
curazione se mediante i contributi dei soci assicurati si forma un fondo co-
mune, dal quale poi si prelevano gli indennizzi pei colpiti da sinistro. 
Del pari si ha il contratto di società se per essere ammessi nel-
l'associazione bisogna conferire una somma destinata a coprire le spese 
generali (tassa d'ingresso). 
Sulla quest ione se s iano socie tà le casse rura l i si vedano gl i s tudi di L . B o -
LAFFio e di X. S R A F F A , Rivinta di diritto commerciale, 1910, TI, pag. 912 e 1911 
I, pag. 950. 
3.° un guadagno da dividersi fra i soci. È ovvio che basta la pos-
sibilità di ottenere un guadagno, cioè una differenza positiva fra il 
prodotto e il conferimento, e clie il contratto resta di società anche 
se malgrado il fine di ottenere un guadagno si lia invece una perdita. 
Termine essenziale quindi è un prodotto, in cui può figurare tutto 
ciò che può figurare nei conferimenti : non occorre un riparto di mo-
neta : esplicitamente l'art. 1705 dice che la società può avere per og-
getto l'uso di determinate cose. 
Una parte della dottrina e della giurisprudenza limita io scopo della 
società alla ripartizione di utili in denaro, il che non è conforme alla 
legge. Lo stesso avviene rispetto all'art. 1832 del Codice civile fran-
cese (di cui il nostro 1697 non è che la traduzione). « D'après la 
jurisprudence et la doctrine actuelles la société aurait nécessairement 
pour but la réalisation et le partage de bénéfices, et on se représente 
ces bénéfices sous la forme de dividendes en argent, distribués aux 
associés à la fin de chaque exercice Ce n'est pas ce que dit le 
Code » (PLANIOL, n. 1943). 
La controversia non fu risolta nemmeno in Francia colla legge 
del 1.° luglio 1901 che regola l'associazione definendola come la con-
venzione con cui due o più persone mettono in comune in modo per-
manente le loro cognizioni o la loro attività per uno scopo diverso 
da quello di dividersi degli utili; perchè l'avere detto che vi può essere 
uno scopo diverso da quello di « partager des bénéfices » (« dividere 
il guadagno ») non spiega il significato di questa frase nell'art. 1832 
Cod. frane. (1097 Cod. it.). 
In Italia poi non vi è una legge sul diritto di associazione, e questo 
termine non ha nelle leggi un significato costante. 
Così si dice associazione di mu tua assicurazione e società di mutuo soccorso, mentre 
la seconda è una sottospecie della pr ima. 
Nel Cod, di comm. poi sono presenta te l 'associazione di mutua assicurazione e 
l 'associazione in partecipazione come suddistinzioni di una stessa categoria, ment re 
sono contrat t i affat to diversi . 
Dal punto di vista economico fra società ed associazione non c'è 
differenza. 
556. La classificazione delle società che si presta meglio anche per 
uno studio d'ordine economico è quella basata sul criterio giuridico 
del diverso grado di responsabilità dei soci di fronte ai creditori del-
l'impresa. 
Non si può far a meno di toccare nei t r a t t a t i di dir i t to commerciale dei ca-
ra t te r i economici e in quelli di economia del l 'ordinamento giuridico delle società 
pr iva te . 
Si hanno così : 
a) società a responsabilità illimitata in cui l'intero patrimonio dei 
soci è impegnato pei debiti di essa. Tale è la società commerciale in 
nome collettivo, e la società civile non legalmente cos t i tu i ta come s o -
cietà anonima. 
b) a responsabilità limitata, se le persone che costituiscono l'im-
presa sono impegnate pei debiti di questa solo lino ad una data somma. 
Appartengono a questo tipo: 
le società anonime legalmente costituite ; 
le associazioni di mutua assicurazione e, come specie di queste, 
le società di mutuo soccorso ; 
i consorzi ; 
le associazioni costituite per erogare i contributi dei soci, sia 
nella soddisfazione di un loro bisogno, sia per utilità pubblica o per 
beneficenza. 
c) a responsabilità mista, cioè limitata per una parte di coloro 
che assumono l'impresa e illimitata per l 'al tra: tale è la società in 
accomandita, nonché la Società anonima irregolare (n. 581). 
§ 3. — Società a responsabilità illimitata. 
557. La società in cui ciascuno rimane responsabile verso i credi-
tori non soltanto nei limiti della somma conferita, ma con tutto il suo 
patrimonio, se ha per oggetto atti di commercio si dice società in 
nome collettiva (God. comm. art. 76; 105 e seg.): in tal caso la re-
sponsabilità dei soci è anche solidale, ossia ciascuno risponde per tutti 
i debiti della società (e non per una parte proporzionale alla sua quota). 
E questo il caso più importante: rare sono le imprese costituite come 
società civili. 
558. Coloro che costituiscono una società in nome collettivo non 
solo mettono insieme i loro capitali, ma spesso anche le loro attività 
personali; per esempio un bravo tecnico ed uno che abbia il talento 
degli affari associandosi formano un'impresa dotata di qualità che non 
si sarebbero trovate riunite in un solo individuo. Essendo entrambi 
soci si avrà da loro un'attività maggiore di quella che si avrebbe se 
l'uno fosse imprenditore e l'altro suo dipendente. 
L'estensione dei mezzi è però ancora limitata, perchè necessariamente 
piccolo è il numero dei soci. Infatti dal momento che ciascuno impe-
gna l'intero suo patrimonio rispondendo anche per gli altri, non sarà 
disposto ad associarsi a questi patti se non con persone che conosca 
bene e di cui si fidi : questa grande reciproca fiducia non può esistere 
che fra un piccolo numero di persone. Spesso i soci sono proprio 
soltanto due o tre. 
559. La continuità dell'impresa può essere più o meno vincolata 
alle persone che l 'hanno iniziata. Talora la società si è costituita 
proprio in considerazione delle qualità di certi individui (intuitu per-
sonae), e allora se uno dei soci muore, è interdetto o fallisce, anche 
la società cessa (Cod. civ. art. 1729 ; Cod. comm. art. 191) ; altre 
volte si conviene che in caso di morte di un socio la società continui 
col suo erede, oppure coi soli superstiti (Cod. civ. art. 1732; Cod. 
comm. art. 191). 
560. Quanto all'energia personale messa a disposizione dell'impresa, 
qualche cosa in confronto all 'impresa individuale si perde. 
Chi ha socio ha padrone, dice il proverbio. 
L'assoluta libertà d'azione non c'è più : l 'assunzione di nuovi aftàri 
può essere ostacolata dalla diversità di vedute fra i soci. 
Quest'inconveniente sarà più o meno sensibile secondo i casi. Può 
darsi che gli altri riconoscano che uno è il più capace, il più attivo, 
e lo lascino fare: questi allora, incaricato di amministrare (Cod. civ. 
art. 1720) potrà lavorare come se fosse il solo padrone. 
Ma ciò non è senza pericolo, perchè egli potrebbe abusare della 
fiducia accordatagli. 
Potrebbe anche avvenire che quello a cui gli altri lasciano fare si 
stancasse di metter lui tut ta l 'attività, mentre gli altri si limitano a 
raccoglierne i frutti . 
E finalmente se fra i soci subentra la discordia, tutto andrà a 
finir male. 
Riassumendo, colla società in nome collettivo in confronto all'impresa 
individuale si guadagna qualche cosa quanto alla potenza dei mezzi, 
si perde qualche cosa quanto all'iniziativa personale, ma la differenza 
non è molto sensibile. 
5 4, — Società a responsabilità limitata. 
561. La società anonima è la specie più importante di società a 
responsabilità limitata. Essa viene formata raccogliendo da molte per-
sone un capitale che, per facilitare la sottoscrizione ed i conteggi, 
viene per lo più (Cod. comm. art . 123 ult. capov.) diviso in tante 
quote eguali dette azioni (Cod. comm. art . 164). Ciascuno sottoscri-
veva un dato numero di azioni a seconda de' suoi mezzi e della sua 
fiducia nell 'impresa, e non impegna se non la somma che ha prò 
messo di conferire: il resto del suo patrimonio è libero da ogni re-
sponsabilità pei debiti sociali. 
La società anonima si è chiamata così perchè invece di essere designata con nna 
ragione sociale (art. 77) formata col nome di soci responsabili i l l imitatamente 
(art . 105 e 114) ha una denominazione che può consistere nell ' indicazione dell 'og-
get to della sua impresa, e ta lora consiste nel nome di chi ebbe l ' iniziat iva di co -
st i tuir la . 
562. È questo il modo più adatto per raccogliere un capitale r i -
levante, perchè si può chiedere il concorso di un grandissimo numero 
di persone, non essendo nemmeno necessario che queste si conoscano 
fra loro. 
563. Se il capitale sottoscritto, ossia che gli azionisti si sono 
impegnati a conferire, è tutto immediatamente versato, gli azionisti 
non hanno più alcun debito, ma solo crediti (n. 177) verso la società: 
allora può anche non importare di sapere chi siano, e si possono 
adottare azioni al portatore, riconoscendo i diritti di azionista a chi 
si presenta in possesso dei titoli. 
Le azioni al portatore passano da una persona all'altra colla sem-
plice consegna del titolo. 
Se invece il capitale sottoscritto non è tutto interamente versato, 
la ,società rimane in credito per la differenza, e un credito verso non 
si sa chi non avrebbe senso : quel giorno in cui si dovessero chiedere 
gli ulteriori versamenti per pagare dei debiti, nessuno si presenterebbe 
a reclamare la qualità di socio. 
Quindi le azioni non interamente versate devono essere nominative 
(Cod. cornili, art. 166): chi le ha sottoscritte le potrà cedere ad altri 
(art. 169), ma rimanendo responsabile per la somma non ancora ver-
sata (art. 166). 
In questo caso non è indifferente la persona degli azionisti, giacché 
esiste una responsabilità più o meno seria a seconda della persona 
che l'ha assunta. In pratica tuttavia poco si bada alle persone, e la 
garanzia principale per coloro che trattano colla società rimane il 
capitale versato (Cod. comm. art. 104 capov.). 
564. Le azioni possono essere d'importo più o meno rilevante: da 
1000, 500, 250, 100, talora anche 25 lire. 
Se si tratta di un affare combinato da alcuni grossi capitalisti che, 
sicuri della buona riuscita, vogliono tenerlo per così dire in famiglia, 
converranno azioni da mille lire. 
Se invece chi si fa promotore della società ha bisogno di raccogliere 
il capitale fra un gran numero di aderenti, converranno azioni da 
cento lire. 
Volendo scendere agli strati della popolazione meno agiati e meno 
abituati agli affari, si adotteranno anche azioni da venticinque lire. 
Talora il valore molto basso deriva da una riduzione effettuata sul 
capitale primitivo, sia per effetto di perdite, sia per effetto di parziale 
rimborso in seguito a guadagni rilevanti. 
565. La società anonima è anche adatta per imprese molto aleato-
rie, in cui di fronte alla speranza di raddoppiare il capitale c'è il pe-
ricolo di perderlo ; nessuno sarebbe così imprudente da arrischiarvi 
tutto il suo denaro o gran parte di esso, mentre non riuscirà dif-
cile trovarne molti di cui ciascuno impieghi una somma relativamente 
piccola. 
566. L'impresa può poi ottenere la massima indipendenza dalle 
persone che la costituiscono, e quindi avere una durata lunga quanto 
si vuole. 
Si possono vedere nello studio di un notaio persone anche di età 
avanzata dichiarar di costituire una società la quale assuma, poniamo, 
l'esercizio di una ferrovia per novant'anni: certo nessuna di esse si 
aspetta di giungere al termine dell'impresa. 
Certe banche, certe imprese d'assicurazione durano per centinaia 
d'anni. 
567. Ma se la società anonima può avere la massima potenza fi-
nanziaria, essa presenta delle ragioni di debolezza rispetto all'attività 
personale. 
Le persone che portano il contributo della loro attività ad una so-
cietà anonima sono : 
i promotori, 
i soci, 
gli amministratori 1 , , . , . & mandatari dei soci, 
i sindaci . . . ] 
il direttore e tutti gli altri impiegati ed operai che hanno colla 
società un rapporto di prestazione d'opera. 
568. L'iniziativa della costituzione dell'impresa di solito è merito 
di un individuo, il quale o da solo o associato con qualche altro 
studia come convenga organizzarla, determina il capitale da raccogliersi, 
prepara i patti contrattuali da redigersi in uno statuto, e poi va a 
cercare i sottoscrittori. 
Se questi sono pochi, si recheranno nello studio di un notaio 
(poiché la legge richiede un atto pubblico, Cod. comm. art. 87) a 
formare Fatto costitutivo (ossia il contratto con cui si costituisce la so-
cietà, al quale è allegato lo statuto contenente la serie delle norme da 
cui essa è retta (art. 128). 
Se invece si vuol raccogliere un gran numero di adesioni, si d i -
stribuisce un programma invitando a firmarlo coloro che intendono 
aderire (art. 129; 130). Questi vanno poi convocati in assemblea 
(art. 134) per dichiarare costituita la società: ma non è necessario 
che intervengano tutti (art. 136), e se lo statuto fu già approvato 
sottoscrivendo il programma (art. 134 n. 2.°), anche gli intervenuti 
hanno poco da deliberare. 
In questa prima fase dunque l'azione personale non si ha che da 
parte dei promotori. 
569. I promotori possono avere un merito grande per 1' iniziativa 
presa e anche per studi e ricerche, se si tratta di un nuovo ramo 
d'industria da intraprendersi. Può darsi che mossi dall'entusiasmo per 
la loro idea si trovino abbastanza compensati nel vederla tradursi 
in realtà: vi sono di quelli che hanno il talento di scoprire gli affari 
e poi non appena questi sono avviati alla pratica attuazione se ne di-
sinteressano attratti da qualche nuova idea: essi fanno la fortuna di 
coloro che sanno afferrarne e sfruttarne le iniziative. 
Può darsi invece che i promotori non intendano regalare l'opera 
loro agli azionisti. 
E dall'altro lato v' è il pericolo che ci sia chi si assume la funzione 
di promotore non già col proposito di organizzare un'impresa vitale, 
ma semplicemente per guadagnare sulla sua fondazione. 
È difficile fra i due casi estremi trovare il giusto mezzo, e far sì 
che i promotori non siano sacrificati agli azionisti, nè questi ai primi. 
La nostra legge è ispirata dal concetto che non occorra tanto inco-
raggiare l'iniziativa dei promotori, quanto difendere gli azionisti poco 
avveduti dalla loro furberia. 
I promotori non possono r iservars i che una l imita ta partecipazioue agli util i 
come loro compenso (ar t . 127), é gli azionisti hanno perfino il dir i t to di non ri-
conoscerla dopo averla acce t ta ta firmando il programma (ar t . 130 ultimo capov. , 
134 n. 3.°) ; restano poi a carico dei promotori le operazioni, salvo gli a t t i occor-
renti per la costituzione della società, che non fossero approvate dalla pr ima as-
emblea degli azionisti (ar t . 126 e 138). 
570. Una volta costituita la società, i soci individualmente hanno 
facoltà di esaminare il libro dei soci e quello delle deliberazioni 
dell'assemblea (art. 142), e di denunciare ai sindaci delle irregolarità 
(art. 152) ; accordandosi in modo da rappresentare almeno una certa 
quota di capitale possono obbligare i sindaci a presentare osserva-
zioni e proposte, o chiedere l'intervento del tribunale (art. 153), o 
far convocare l'assemblea (art. 159). 
571. Salva quest'azione di sorveglianza e di difesa, l'azione dei 
soci deve attuarsi in modo da dar luogo ad una deliberazione collettiva, 
e non essendo possibile ottener sempre l'unanimità è necessario che 
la maggioranza si imponga alla minoranza: la volontà della maggio-
ranza dei soci, raccolta e constatata con date forme legali, si chiama 
volontà sociale. 
Ciò si potrebbe ottenere in due modi : col l'assemblea e col voto 
per corrispondenza. 
L'assemblea è la riunione dei soci in un luogo determinato, in 
seguito a convocazione da parte di chi ne ha l'autorità e nelle forme 
stabilite, per discutere e deliberare sugli affari sociali. 
I l voto per corrispondenza ha luogo allorché i soci, in seguito 
ad interpellanza da chi ne ha l'autorità e nelle forme stabilite, man-
dano per iscritto il loro voto su determinati affari sociali. 
La riunione in assemblea consente una discussione che illumini i 
soci su quanto si deve deliberare, dando modo di vagliare le ragioni 
prò e contro ; tuttavia la preparazione al voto si può anche fare 
distribuendo delle pubblicazioni, o mediante riunioni parziali; quando 
poi il numero dei convenuti è grande, la discussione finisce tal-
volta coll'impedire di riflettere pacatamente sul miglior partito da 
prendersi. 
Il voto per corrispondenza consente di partecipare alla deliberazione 
anche ai soci impediti dal recarsi ad una riunione, o riluttanti all'in-
comodo di recarvisi : ciò è importante quando essi dimorino in località 
diverse . [Le società di mutuo soccorso, pag . 172 a 174). 
11 nostro Codice non riconosce come manifestazione della volontà 
sociale che quella che ha luogo da parte dei soci riuniti in as-
semblea. 
Le deliberazioni della maggioranza sono obbligatorie anche pei dissenzienti 
(ar t . 163). Per conciliare il d i r i t to dei singoli di non tenersi vincolat i a un con-
t r a t to diverso da quello a cui consentirono, colla necessità di ammet te re modi -
ficazioni a l l 'o rd inamento sociale non os tan te l 'opposizione di una minoranza, si 
ammet te , per modificazioni che abbiano una por ta ta grave, il dir i t to di recesso 
dalla società (art . 158). 
572. Un'assemblea (ordinaria) deve riunirsi almeno annualmente per 
deliberare il bilancio e nominare i mandatari; le altre (straordinarie) 
sono convocate quando occorra (art. 154). 
L'intervento all'assemblea non è obbligatorio per gli azionisti. 
È prescr i t ta - l ' inserz ione del l 'avviso di convocazione nella Gazzetta Ufficiate 
(art. 155) per constatare la legalità della convocazione : ma nessuno leo-ge la Gaz-
zetta Ufficiale, onde se non si adot tano al t r i mezzi per avvertir l i , molti soci non 
ne sanno nul la . 
Come garanzia contro le sorprese di una minoranza, il Codice im-
pone l'espediente inefficace, anzi poco serio, della convocazione di una 
seconda assemblea se alla prima non è rappresentata la metà del ca-
pitale sociale (art. 157). 
In pratica, se le azioni sono raccolte in poclie persone che si co-
noscono, la prima assemblea riesce valida ; se invece gli azionisti sono 
molto numerosi, si sa già che essa va deserta e nessuno spreca il 
tempo a recarvisi, onde essa riesce una formalità inconcludente. 
Provvedimento serio potrebbe essere il dar facoltà a soci che rap-
presentino un interesse almeno pari a quello degli intervenuti di chie-
dere entro un breve termine una seconda assemblea che deliberi in 
grado d'appello definitivamente. 
573. Gli azionisti in gran parte non hanno competenza nel ramo 
d'affari di cui la società si occupa, tanto più che per la buona norma 
di cercare nella compensazione dei rischi una difesa contro il peri-
colo di perdite (n. 129), molti acquistano azioni di imprese svariate. 
Essi hanno il diritto di esaminare, nei quindici giorni che precedono 
l'assemblea, il bilancio e la relazione dei sindaci (art. 179), ma è raro 
che se ne valgano. 
Ein che si distribuiscono buoni dividendi, pochi intervengono all'as-
semblea e per lo più amici degli amministratori: se le azioni sono 
al portatore, sono talora dei loro dipendenti a cui furono affidate 
le azioni perchè figurassero come soci: anche se c'è chi muove delle 
critiche, la maggioranza dei voti (che di solito sono graduati secondo 
il numero delle azioni, art. 157) è assicurata a favore degli ammini-
stratori. 
L'opera personale degli azionisti si riduce dunque a ben poco, anche 
per quelli che non si limitano alia fatica di staccare le cedole ed esi-
gere i dividendi. 
Il compito principale degli azionisti sta nella scelta di buoni am-
ministratori. 
574. L'amministratore potrebbe essere unico (art. 121); ma di solito 
si costituisce un Consiglio d'amministrazione più o meno numeroso 
(spesso da 5 a 11 componenti). Non conviene un Consiglio troppo nu-
meroso, perchè è difficile trovar molte persone sempre pronte per le 
chiamate alle adunanze, perchè la responsabilità diluita si attenua, e 
perchè si lavora meglio in pochi che in molti: in un'adunanza uu-
inerosa le discussioni spesso si prolungano, stagnando in divagazioni 
teoriche, mentre gli affari vanno esaminati con cura, ma colla rapi-
dità che è caratteristica del senso pratico. 
Si costituisce un Consiglio numeroso quando si è costretti a dare 
una rappresentanza a diverse categorie di persone che hanno concorso 
a costituire la società, o quando si vuol avere il prestigio di nomi 
che impressionino il pubblico (nelle imprese che hanno bisogno della 
fiducia pubblica, come quelle di credito e d'assicurazione)": allora ac-
canto ad alcuni che veramente lavorano, si chiamano altri che fanno 
da elementi decorativi. 
575. La buona scelta degli amministratori non è un compito facile. 
Il miglior criterio di scelta è la competenza nel ramo d'industria 
esercitato, o almeno la competenza e l'abilità nel trattare gli affari in 
genere, giacché tutte le industrie hanno elementi comuni e la parte 
tecnica si può affidare al Direttore. 
C'è tuttavia il pericolo che persone apprezzate per la loro abilità 
ed energia vengano chiamate a far parte del Consiglio di molte società. 
Un altro criterio è quello di' scegliere chi è fortemente interessato 
nella società: ma non è detto che il possedere molte azioni implichi 
la capacità di amministrar bene. 
Nè è sempre un buon criterio cercare persone che non abbiano 
altre occupazioni: i disoccupati, nella borghesia ricca, sono così occu-
pati a non far niente, che non hanno tempo libero per altro. 
Insomma la buona scelta è possibile, e se ne hanno esempi nume-
rosi, ma non è facile. 
57C. Il Consiglio non può attendere collettivamente al disbrigo 
giornaliero degli affari. Deliberare è di molti (meglio si direbbe di 
pochi), agire di uno. Quindi per lo più si nomina un Direttore 
(art. 148) il quale non è un mandatario dei soci, ma un impiegato 
della società. 
Altre volte si sceglie fra gli amministratori un Consigliere delegato 
che esercita il potere esecutivo o invece del Direttore o in concorso 
con questo. 
Se il primo compito degli azionisti è la scelta di buoni ammini-
stratori, uno dei più importanti compiti di questi è la scelta di un 
buon Direttore. 
Come regolarsi poi di fronte a lui? Lasciargli libertà d'azione, dargli 
come si dice carta bianca, o tenerlo vincolato, esigere che invochi i 
lumi superiori del Consiglio su quanto deve fare? Della troppa libertà 
egli può abusare, compromettendo gli amministratori che sono re-
sponsabili di fronte ai soci. D'altra parte intralciarne l'iniziativa, 
^npedire decisioni pronte col richiedere che tutto sia vagliato in 
Consiglio, può atrofizzare l'energia da cui dipende il buon esito degli 
àft'ari. 
In generale il Direttore non ha nè la libertà d'azione nè l'interes-
samento dell'imprenditore individuale: in pratica se ne trovano di 
quelli che lavorano come se fossero i padroni: e la buona riuscita 
dell'impresa è proprio legata alle loro qualità individuali. 
577. I Consiglieri sono "per lo più retribuiti con una medaglia di 
presenza (anticamente era proprio una medaglia che poi diventò de-
naro) e con una partecipazione agli utili. 
Si capisce che essi non siano tenuti responsabili della riuscita de-
gli affari, ma soltanto della regolarità della loro gestione (art. 122;-
147): ciascuno risponde delle deliberazioni del Consiglio se non ha 
fatto constare legalmente del suo dissenso (art. 149). Oltre alla re-
sponsabilità civile, garantita da una cauzione (art. 123), possono andar 
incontro anche ad una condanna penale (art. 247). 
Non gioverebbe rendere ancora più gravi le minacce di responsa-
bilità a carico degli amministratori, giacché ciò distoglierebbe le per-
sone oneste e prudenti dall'assumere un tale ufficio, lasciando libero 
il campo a quelle poco scrupolose che colla loro disinvoltura sperano 
di sfuggire alle sanzioni minacciate. 
In ogni modo l'amministratore prudente nel dubbio fra l'abbandonar 
un affare che crede buono e l'incontrare una responsabilità perchè 
esso non è perfettamente conforme allo statuto o alle deliberazioni 
dell'assemblea, preferirà astenersi. 
578. Anche il Direttore è responsabile di ogni irregolarità commessa 
(art. 148), giacché sarebbe pericoloso ammettere ch'egli potesse scu-
sarsi coll'aver obbedito ad una deliberazione del Consiglio. 
579. I Sindaci sono mandatari dei soci, incaricati non di am-
ministrare, ma di sorvegliare l'amministrazione e controllarne la rego-
larità (art. 183 a 185). Sono invitati alle sedute del Consiglio, ma non 
per prender parte alle sue deliberazioni : danno solo dei pareri, salvo 
ad opporsi a deliberazioni irregolari. Essi devono presentare all'assem-
blea una relazione (art. 178), informando così i soci del controllo eser-
citato per loro incarico. 
Essi sono di regola retribuiti con una somma fissa che se non è 
determinata nello statuto viene deliberata ogni anno dall'assemblea. 
L'obbligo di nominarl i ogni anno (art . 183) nuoce alla loro indipendenza di f ron te 
agli amminis t ra tor i . V'è chi propone di sostituirli in tu t to o in par te con un ma-
gis t ra to . 
580. L'ordinamento legale delle società anonime è tema di discus-
sioni cbe si riaccendono ogni volta cbe la cattiva condotta degli af-
fari conduce al fallimento qualche grande impresa, con danno sensi-
bile pei molti interessi cbe con essa sono impegnati. 
Ma è vano pretendere che l'oculatezza del legislatore supplisca alla 
negligenza degli interessati : il rimedio ai mali lamentati- deve consi-
stere piuttosto in una maggior educazione del pubblico alla vita degli 
affari che non nel complicare le leggi, intralciando l'attività utile per 
diffidenza verso quella pericolosa. 
Lo disposizioni di logge mirano pr incipalmente « ad agevolare la sorveglianza 
dei soci e dei creditori sociali, e ad impedire le frodi degli amminis t ra tor i » (VlVANTE). 
581. Per la costituzione della società si esige che il capitale dichiarato sia sot-
toscri t to per intero (ar t . 131) e si proibisce di emet tere le azioni per una somma 
inferiore al loro valore dichiarato, a l t r iment i si dichiarerebbe ciò che non è. 
Si esige che siano versat i in contanti almeno tre decimi del capitale sot toscri t to , 
ossia non è ammessa una società in cui si conferisca soltanto la garanzia di versa-
menti fu tur i , ot tenendo per iniziare gli affari t u t to il capitale a credito, giacché ciò 
parve pericoloso. 
Per le società d 'assicurazione in cui il capitale sociale è principalmente nn fondo 
di garanzia pel caso di sinistri s traordinari a cui non bastassero i contr ibut i degli 
assicurati (u. 133) si consente il versamento di un solo decimo. 
L 'a t to cost i tut ivo e lo s ta tu to devono essere presentat i al t r ibunale (art . 91), 
il quale verif icata l 'osservanza delle norme di legge nella costituzione e nelle di-
sposizioni dello s tatuto, ordina la trascrizione del l ' a t to costi tut ivo e dello s ta tu to 
in un registro delle società tenuto presso il t r ibunale stesso, e la sna affissione 
(forma questa di pubblicità poco pratica) nelle sale del t r ibunale, del Comune e 
della borsa più vicina (ar t . 90). 
I n e s a t t a m e n t e si dichiara ta lora che la società fu approvata con decreto del tri-
bunale : si dovrebbe dire registrata, il che è semplice prova di conformità alla 
legge, non già di buon ordinamento e nemmeno di serietà de l l ' impresa . 
Atto cost i tut ivo e s ta tu to vanno anche trasmessi al Ministero del l ' indust r ia per 
esser pubblicati nel Bollettino delle società per azioni (ar t . 95) : il Ministero prese 
l 'abi tudine di aggiungere il suo controllo a quello del t r ibunale, r if iutando la pub-
blicazione di s ta tut i in cui r iscontrasse norme che non gli sembrassero legali. 
Un es t ra t to va pubblicato nel giornale degli annunzi giudiziari (ar t . 94). 
Sino a che non siano adempiute queste formali tà la società non b legalmente co-
stituita (ar t . 98) : essa si t rova allora nella situazione di società irregolare, situazione 
pericolosa perchè tu t t i coloro che operano iu nome della società resta.no respon-
sabili senza limitazione ed in solido per le obbligazioni assunte , mentre i so t to -
scrittori delle azioni possono svincolarsi (art . 99). 
§ 5. — Società in accomandita. 
582. La società in accomandita è formata da due categorie di soci : 
gli uni, detti accomandatari o gerenti, rispondono dei debiti della so-
cietà coll'intero loro patrimonio, gli altri, detti accomandanti, confe-
riscono una data somma e non impegnano che quella. 
> Talora il gerente è uno solo. 
Non è difficile vedere in quali circostanze converrà questa forma 
di accordo. 
Vi sono persone che disponendo di capitali sono contente di impie-
garne una certa parte nell'industria, ma senza dedicare a questa anche 
la loro attività personale, sia perchè hanno altre occupazioni (sono 
• per esempio banchieri, o proprietari che attendono ai loro fondi), sia 
perchè preferiscono di non averne affatto. Dall'altro lato ve ne sono 
che hanno tutte le attitudini per assumersi l'esercizio di un'industria : 
cognizioni tecniche ed amministrative, conoscenza del mercato, talento 
degli affari ; ma non dispongono di capitale sufficiente. Se queste ot-
tengono la fiducia delle altre, si presenterà opportuna la costituzione 
di una società in accomandita : si mettono insieme così capitalisti ed 
uomini d'azione : i primi divengono accomandanti, i secondi gerenti. 
583. Colla società in accomandita si può raggiungere una maggior 
potenza finanziaria che con quella in nome collettivo: non occorre 
fiducia reciproca fra tutti i soci, ma solo degli accomandanti nel ge-
rente, se questo è uno solo o nei gerenti, se sono più, nel qual caso 
fra loro vi sono i rapporti della società in nome collettivo (art. 115). 
Quindi gli accomandanti possono essere in gran numero. 
L'energia personale da parte del gerente o dei gerenti può 
essere grandissima: ma la libertà non può uscire dai confini se-
gnati dal contratto di società e dalle autorizzazioni date loro dagli 
accomandanti. Per quanto poi essi impegnino l'intero loro patrimonio, 
se questo è poca cosa in confronto al capitale conferito dagli acco-
mandanti, c'è anche il pericolo che siano poco prudenti. 
Gli accomandanti si limitano per lo più ad un'azione di sorve-
glianza: possono anche occuparsi degli affari, purché si astengano 
dagli atti che producano diritti od obbligazioni alla società (art. 118). 
584. Per facilitare il conferimento del capitale da molte persone, 
10 si divide in azioni : allora l'amministratore può essere revocato 
dall'assemblèa degli azionisti (art. 119). 
Il Cod. di comm. regola le società in accomandita semplice (in cui 
11 capitale non è diviso in azioni, ma in semplici quote o carature) 
analogamente a quelle in nome collettivo, e le società in accomandita 
per azioni analogamente alle anonime (art. 126 e seg.), ma non dice 
quale sia il carattere distintivo fra le semplici quote e le azioni, la -
sciando quindi ai contraenti di dare alla società l'uno o l'altro tipo 
a seconda delle modalità adottate per la sua costituzione. 
L' inconveniente (li questo metodo si rivelò per l 'applicazione delle norme fi-
scali, nella quale è naturalmente v iva la preoccupazione elle si ricorra a so t t e r -
fugi per non pagare quanto si dovrebbe: la giur isprudenza per sot toporre anche 
le società in accomandita semplice alla tassa di negoziazione, arr ivò a dichiarare 
che società costi tuite in accomandita semplice dovessero ri tenersi per azioni, tesi 
le cui logiche conseguenze sarebbero s ta te gravissime. Il bisogno di questa tesi 
fu eliminato dalla legge 19 luglio 1914, n. 694, ali. C, che dichiarò espressa-
mente soggette a tassa di negoziazione le quote o carature delle società in acco-
mandi ta semplice, cedibili a terzi con effetti verso la società. 
Si veda su ciò la nota del Dot t . A N G E L O M A R I O T T I , La caratteristica giuridica 
della società in accomandita semplice e l'imposta di negoziazione-, Napoli 1915, nonché 
la giurisprudenza e la dot t r ina ivi c i ta te . 
Dal punto di vista economico non si può segnare una differenza 
precisa fra semplici quote e azioni, la facilità di trasmissione della 
quota sociale potendo variare per gradi insensibili. Dal punto di vista 
giuridico un criterio preciso si ha nel vedere se la sostituzione di 
un socio ad un altro importi o no una modificazione del contratto 
sociale (U. MANARA, Biv. soc. comm., 1914, Voi. I, p. 411). 
CAPO X X V I I . 
L'impresa pubblica. 
585. L'impresa pubblica comprende (n. 543) due tipi: 
a) Stato, Provincia, Comune; 
b) enti morali a scopi particolari. 
Caratteristica dello Stato è la facoltà di fissare norme di condotta 
la cui osservanza è, occorrendo, garantita colla forza (n. 18). Con-
ferita dallo Stato e nei limiti segnati dalle leggi anche la Provincia 
e il Comuue hanno tale facoltà. 
La funzione legislativa e regolamentare è anch'essa dal punto di 
vista economico un'industria (n. 522), ed è un'industria che domina 
le altre ponendo dei vincoli al loro esercizio. 
La tutela giuridica si può considerare come un bisogno a cui l'or-
ganizzazione della società civile provvede : ma la soddisfazione di 
questo bisogno ha carattere preparatorio (n. 38), si potrebbe dire 
strumentale, pel migliore raggiungimento degli scopi della vita. 
586. Stato, Provincia e Comune possono quindi ottenere i risultati 
che si propongono con due metodi : 
a) assumendosi direttamente l'industria per provvedervi; 
b) regolando l'industria esercitata da altre imprese. 
L'applicazione di questi due metodi ha luogo con diverse grada-
zioni, in modo che un'industria può essere : 
a) un ramo dell'amministrazione dello Stato, della Provincia, del 
Comune ; 
b) esercitata da un'azienda speciale, appartenente allo Stato, alla 
Provincia, al Comune, con un grado più o meno sensibile di auto-
nomia, ; 
c) affidata ad un ente morale fondato dallo Stato, o da altri enti 
d'accordo collo Stato, o semplicemente riconosciuto da questo; 
d) affidata ad una o più imprese anche private, ma costituite 
come ha stabilito lo Stato e soggette a questo nel loro funzionamento; 
e) lasciata ad imprese private o pubbliche le quali possono costi-
tuirsi liberamente, ma nel loro funzionamento debbono assoggettarsi a 
norme imposte dallo Stato; 
f) lasciata ad imprese private libere nel loro funzionamento, nei 
limiti fissati dalle norme generali di diritto. 
587. Per alcuni oggetti sono in concorrenza più tipi d'impresa, per 
altri ve ne ha uno solo. 
Per esempio in un Comune vi possono essere case di abitazione 
appartenenti : 
a) al Comune ed amministrate in economia, cioè senza la costi-
tuzione di un'azienda speciale ; 
b) ad un'azienda comunale con un'amministrazione distinta, op-
pure ad un ente autonomo fondato col concorso anche di ltri enti e 
di privati ; 
c) ad enti morali indipendenti dal Comune come opere pie; 
eventualmente anche allo Stato e alla Provincia; 
d) a privati. 
Per l'industria- bancaria e assicurativa si hanno : 
a) la Cassa depositi e prestiti, che è un ramo dell'amministra-
zione dello Stato ; 
b) la Cassa Nazionale di Previdenza, l'Istituto Nazionale delle 
assicurazioni, enti morali fondati dallo Stato; 
c) la Cassa Nazionale Infortuni, ente morale fondato da altri 
enti morali mediante una convenzione collo Stato ; 
d) il Banco di Napoli, il Banco di Sicilia, enti morali, la Banca 
d'Italia, società per azioni, a cui è concessa dallo Stato con norme 
da esso fissate e sotto il suo controllo l'emissione dei biglietti di 
Banca ; 
e) le Casse di Risparmio ordinarie, fondate per iniziativa parte 
di privati, parte di enti pubblici, delle quali lo Stato regola le ope-
razioni e su cui ha la vigilanza ; 
/ ) le imprese di credito e d'assicurazione private, a scopo di 
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speculazione o di cooperazione, su cui lo Stato non esercita cbe un'a-
zione di vigilanza. 
588. Si ha invece un solo tipo di impresa per altre funzioni : a l . 
cune di queste si dicono essenziali dello Stato, come la tutela della 
sicurezza interna ed esterna ; essenziali vuol dire tali che l'esperienza 
ha dimostrato esser conveniente di riservarne allo Stato l'esercizio. 
Si dice comunemente che lo Stato deve produrre solo quei servizi 
che si otterrebbero meno economicamente dall 'attività individuale 
singola o volontariamente associata: reciprocamente si può dire che 
l'industria privata deve produrre solo quei servizi che si otterrebbero 
meno economicamente dall'impresa pubblica. 
589. Lo Stato può procurarsi il capitale per le industrie che eser-
cita sia mediante imposte, contribuzioni obbligatorie dei cittadini 
(n. 214), sia ricorrendo al credito, onde l'impresa di Stato può rag-
giungere una grandissima potenza finanziaria. 
* Nessun'altra industria richiede capitali così ingenti quanto la guerra. 
590. Per quanto riguarda l'attività personale invece l'impresa di 
Stato è in generale difettosa. 
Se essa è un ramo dell'amministrazione pubblica, ha a capo un 
Ministro responsabile davanti al Parlamento legalmente della regola-
rità e moralmente della bontà della gestione. Ma la grande comples-
sità delle funzioni dello Stato fa sì che il controllo sulle singole in-
dustrie perda efficacia. 
Quando una grave preoccupazione di politica internazionale od in-
terna domina tutte le altre, nessun Parlamento darebbe un voto di 
sfiducia ad un Ministero che rappresenta le tendenze del partito in 
maggioranza, perchè il telefono funzioni male, o perchè la spesa per 
la costruzione di un palazzo abbia superato di parecchie decine di mi-
lioni quella preventivata. 
La grande varietà delle funzioni dello Stato porta con sè anche 
questo inconveniente (aggravato dal fatto che ciascun dicastero con-
sidera l'altro come rappresentante di interessi affatto estranei ai 
propri) « che le vedute generali, d'insieme e unitarie, quali parti di 
un piano organico e di gestione, incontrano sempre grandi difficoltà 
per essere accolte ed attuate ». (V . TANGORRA, Trattato di scienza 
della finanza, Soc. ed. libr. 1915, p. 163). 
591. Sia perchè i Ministri si cambiano di frequente, sia perchè le 
esigenze politiche non consentono sempre [di mettere a capo di un 
dicastero chi vi sarebbe meglio indicato per la sua competenza, la 
direzione effettiva rimane esclusivamente alla burocrazia, cioè al 
corpo dei funzionari. 
Ora non è impossibile trovare individui che portino nell'ammini-
strazione di cui sono a capo un impegno pari a quello di un indu-
striale : ma non è questa la regola. 
Intanto la libertà d'azione è esclusa: il che non avrà gran peso in 
quelle industrie che richiedono regolarità di andamento più che ini-
ziativa. 
Di regola poi il funzionario non è proprio il tipo dell'energia nel 
lavoro. Sua massima è non far mai oggi quello che si può rimandare 
a domani; guardarsi bene dal suggerire qualche cosa che finisca col-
l'accrescere il suo lavoro; non preoccuparsi di attirare la clientela, 
che anzi se essa si dirada, tanto meglio. 
La mancanza di preoccupazione per l'effetto utile complessivo da 
parte del personale dipendente è difetto comune a tutte le aziende 
grandiose : ma caratteristica delle imprese pubbliche è questa man-
canza anche in chi dovrebbe dare l'impulso agli altri. 
Il buon funzionario fa coscienziosamente il suo dovere ed esige 
che i suoi dipendenti facciano altrettanto : ma nessuno è stimolato a 
fare ciò che non può essere controllato. 
592. Il capo ufficio che non vuol sentirsi rimproverare di lasciar 
del lavoro in arretrato, non ha miglior espediente che chiedere qual-
che impiegato di più : così il personale tende a diventare sempre 
più numeroso. 
A dare questo risultato concorre anche il fatto che per la preoc-
cupazione esclusiva di evitare irregolarità, si accrescono gli organi 
di controllo senza riguardo al l'oro costo. 
In Italia il numero dei pubblici impiegati (escluso il personale delle ferrovie 
e dei telefoni, e non tenuto conto degli s t raordinari ed avventizi) si accrebbe 
da 98.354 nel 1882 a 146.764 nel 1907. In un solo esercizio dal 1.° luglio 1911 
al 1912 si accrebbe di 4.828 nuovi funzionari di ruolo (TANGORRA, pag. 229). 
Nella Relazione della Giunta del Bilancio sul Disegno di legge per le ferrovie 
dello Stato, 1.° febbraio 1911 (Cam. Dep., Legisl. XXIII, 607 A), era r iporta ta 
questa progressione nella media degli agent i per chilometro : 
8,96 nel 1905 
9,17 » 1906 
10,27 » 1907 
10,94 > 1908 
11,22 » 1909 
11,18 » 1910 
Siamo qui (dico il relatore) in presenza di un fenomeno burocratico che non è un 
male specifico delle ferrovie. « Nè può escludersi che, fat t i i debiti rapport i , la 
situazione sia di molto peggiore in altri uffici pubblici che sfuggono alla pubblica 
segnalazione perchè poco vast i o perchè non connessi con interessi pubblici così 
vi tal i e tangibili del popolo ». 
SÌ notano due principali categorie di tendenze : la prima « t rae origine dallo 
sforzo progressivo e continuo dei dipendenti dello Stato per conseguire un miglio-
ramento economico, e si esplica con la creazione di funzioni inutil i e con la esu-
berante espansione di funzioni reali , con la creazione di nuovi posti diret t ivi , e, 
per giustificar questi , di nuove fa langi esecutive, con la separazione artificiosa 
delle attr ibuzioni di tali falangi ». 
La seconda « si manifesta oon una affermazione di pretese morali e materiali 
da parte di coloro cbe comunque vivono a carico dello Stato e con la contempo-
anea innegabi le depressione in essi del senso del dovere, della disciplina e del 
rendimento ». 
593. Fra l'ambiente burocratico e quello degli affari si osserva 
un'antipatia determinata dal diverso modo di condursi di chi appar-
tiene all'uno o all'altro. 
L'uomo d'affari è abituato a sentire il guadagno o la perdita in 
moneta clie derivano dalla sua condotta; il funzionario non solo non 
lia personalmente il vantaggio o il danno, ma spesso non può nem-
meno valutare quello cbe ne risente l'azienda. 
« L'utilità sociale dei servigi resi dallo Stato non è suscettibile di 
espressione monetaria, dappoiché i servigi pubblici non hanno un 
valore di scambio. Epperò la maggiore possibilità per gli enti poli-
tici di una condotta antieconomica » (F. FLORA, Manuale della 
Scienza delle Finanze, 5 . a ed. 1917, p. 17). 
Gli inconvenienti dell'impresa di Stato sono più o meno sensi-
bili a seconda che si trat ta di industrie che richiedono iniziativa, 
prontezza nell'adattarsi alla variabilità delle esigenze dei consumatori, 
avvedutezza nel l'approfittare dei momenti tàvorevoli per acquisti di 
capitale tecnico, o di industrie invece in cui si esiga soprattutto re-
golarità nell'esecuzione di norme che è bene rimangano ferme per 
molto tempo, in cui il capitale tecnico si riduce ai locali per gli uf-
fici, col relativo arredamento, ed alla cancelleria. 
594. La natura elevata del lavoro il cui compimento costituisce 
per sè stesso la soddisfazione di un bisogno della vita, può consen-
tire che si lasci a chi deve eseguirlo una grande libertà d'azione. 
Così lo Stato nell'organizzare l'istruzione superiore, dà agli inse-
gnanti garanzie di indipendenza tali da non intralciare in alcun modo 
il progresso scientifico. E anche nell'istruzione media e primaria la 
passione per l'opera educativa loro affidata fa sì che molti insegnanti 
si preoccupino dell'effetto utile dell'opera stessa, più che dell'esecu-
zione materiale di programmi. 
Tuttavia l'adattamento del prodotto ai bisogni è lento: gli studenti 
si rassegnano, per approfittare del complesso dell'istruzione pubblica, 
ad insegnamenti inutili, provvedendo, se possono, privatamente ad 
altri di cui sentono la necessità. 
595. Per le industrie clie sarebbero maggiormente danneggiate da 
una gestione puramente burocratica, giova l'organizzazione di un 'a-
zienda autonoma. 
L ' Is t i tuto nazionale delle assicurazioni (legge 4 aprile 1912, 
n. 305) organizzato dallo Stato come azienda autonoma, proseguì 
l'esercizio dell'industria delle assicurazioni sulla vita cogli stessi me-
todi che una lunga esperienza aveva fatto adottare alle industrie pri-
vate, delle quali in gran parte potè anche reclutare il personale. 
596. Il Comune si trova dal punto di vista industriale -in condi-
zioni migliori dello Stato, perchè ha una minor varietà di attribu-
zioni, onde riesce più efficace la responsabilità dell'amministrazione 
per l'andamento dei vari servizi pubblici, mentre l'ambiente del ter-
ritorio più ristretto facilita la sorveglianza ed il controllo da parte 
della popolazione. 
597. Tuttavia la varietà delle funzioni è già abbastanza grande per 
rendere conveniente, come impone la legge 29 marzo 1903, n. 103, 
di costituire per ogni- servizio un'azienda speciale con bilanci separati 
(art. 2) con amministratori nominati dal Consiglio comunale fuori 
dal proprio seno (art. 5), e con un direttore nominato in seguito a 
concorso per tre anni (art. 4), responsabile, insieme alla oommissione 
amministrativa, dell'andamento dell'azienda (art. 7), e interessato negli 
utili (art. 3 a). 
Si può costituire un'azienda sola per più servizi di non grande 
importanza o di tal natura da potersi riunire convenientemente (art. 2). 
Possono esercitarsi ad economia, cioè come un ramo dell'ammini-
strazione comunale, i servizi di tenue importanza o « non aventi un 
prevalente carattere industriale » (art. 16). 
Le aziende che si usano dire municipalizzate (come si usa il ter-
mine incomodo di municipalizzazione per indicare l'esercizio diretto 
di un'industria da parte del Comune) appartengono al Comune: i loro 
utili vanno al bilancio comunale e su questo gravano le loro perdite 
(art. 2). 
Gli amministratori di un'azienda comunale sono più vincolati nella 
loro azione che quelli di una società anonima (il regolamento 10 
marzo 19§4, n. 108 per l'esecuzione della legge consta di 226 ar t i -
coli): sol® in casi di 'eccezionale importanza sono retribuiti (art. 26 
regolamento). 
i n fondo la legge, avendo l'aria di assecondarla, venne a frenare la 
tendenza a far assumere ai Comuni nuove industrie. 
Gli ar t . 10 e seg. della legge -circondano di part icolari cautele la deliberazione 
di assaaiene un nuovo servizio. 
L ' a r t . 1 sembra accordare ai Comuni la facoltà di assumere una serie di ser-
vizi : ma la facoltà essi l ' avevano anche prima. L 'e lenco venne formato « badando 
sopratut to alle industr ie che nelle singole ci t tà i tal iane erano di già gerite o si 
presumeva potessero essere ger i te dal Comune nel momento in cui si formulò la 
( E I N A U D I , Soiema delle finanze, p. 5 4 ) . 
598. Le imprese costituite come enti morali autonomi sono spe-
cialmente adatte per industrie il cui requisito più importante sia la 
regolarità della gestione. 
Gli amministratori, pure non essendo interessati, sentono lo stimolo 
dell'onore che deriva loro dal saper condur bene l'azienda affidata 
alle loro cure, e spesso anche la passione per lo scopo di utilità 
pubblica a cui essa è destinata, specialmente se si t rat ta di istituti 
scientifici o di beneficenza. 
La soddisfazione di veder attuate le proprie idee provoca delle ini-
ziative : ma queste rimangono facilmente un po' accademiche: sono 
dei saggi che si abbandonano al loro destino quando per arrivare dav-
vero al risultato pratico bisognerebbe logorarsi la vita e incontrare del-
l'odiosità anziché farsi voler bene. 
599. In base alle osservazioni fatte, l 'impresa pubblica si presenta 
inferiore alla privata come strumento per la più efficace organizzazione 
dell'industria. Ma non è soltanto da questo aspetto che va conside-
rata la sua c o n v e n i e n z a : occorre tener conto degli effetti che ne de-
rivano pei gruppi di persone che coll'impresa si trovano in rapporto. 
S E Z I O N E T E R Z A . — Le imprese nei rapporti coi consumatori. 
CAPO XXVII I . 
La clientela dell'impresa. 
§ 1. Rapporti fra l'impresa e i consumatori. 
600. L'insieme delle persone che fanno capo ad un'impresa per 
procurarsi dati prodotti o servigi, ne costituisce la clientela. 
Staccandosi dall'economia domestica (in cui produttore e consuma-
tore coincidono) l'impresa prepara il prodotto o per commissione del 
cliente, o a proprio rischio in attesa che dei clienti lo acquistino. 
Nel primo caso può darsi che essa si costituisca per una pro-
duzione sola, per esempio per prendere in appalto da una Provincia 
la costruzione di una strada; oppure essa è organizzata in modo da 
assumersi una serie di produzioni di mano in mano clie ne riceva la 
commissione, come un capomastro che è preparato ad assumersi co-
struzioni di case, o un sarto che si provvede delle stoffe ed organizza 
il laboratorio, aspettando ad eseguire gli abiti in seguito alla com-
missione dei singoli clienti. 
Il rapporto fra l'impresa e il singolo cliente può sorgere per un 
singolo prodotto, oppure per una serie di prodotti come avviene di 
chi° assume l'appalto per la fornitura del vino o del latte ad un 
ospitale, degli stampati ad un Comune, ecc. (contratto di sommini-
strazione). 
601. Più vasto è il campo delle impresé che assumono l'industria 
a proprio rischio, preparando i prodotti per una domanda di cui 
nessuno ha l'impegno, ossia in base alla previsione di una condotta 
che si prevede i consumatori troveranno conveniente, mentre non ne 
hanno l'obbligo. 
Talora i prodotti sono in diversa proporzione in parte eseguiti di 
commissione, in parte preparati in attesa dei compratori (es. cappel-
laio, calzolaio, sarto). 
Una parte della clientela può essere impegnata per un certo tempo 
e l'altra avventizia: per es. l'industria dei giornali produce parte per 
gli abbonati e parte per la minuta vendita; l'industria teatrale si 
assicura per una stagione un certo numero di abbonati e attende il 
resto degli spettatori ad ogni rappresentazione. 
Il rischio di non vendere a prezzo conveniente i prodotti preparati 
è diverso a seconda che l'esperienza abbia dimostrato una maggiore 
o minor regolarità nel consumo. 
602. La formazione della clientela è una fase essenziale dell'orga-
nizzazione industriale: la produzione in serie (n. 289) non si può 
adottare senza la sicurezza di collocare normalmente i prodotti. 
La clientela consta o di consumatori che si procurano prodotti per 
la diretta soddisfazione di bisogni della vita, o di imprenditori che 
si procurano materie e strumenti per la loro industria, o parte degli uni e parte degli altri. 
603. Talvolta il consumatore (specialmente se è un imprenditore) 
si occupa di andar a ricercare i prodotti che desidera: ma per lo 
più egli aspetta ad acquistare ciò che vien messo alla sua portata, onde 
tocca all'impresa interessarsi della formazione della sua clientela : due 
mezzi principali servono all'uopo: la pubblicità e gli intermediari. 
Si può chiamare anche la pubblicità intermediazione reale in contrapposto a 
quella personale (A. G R A Z I A M I , Principii di Economia Commerciale, Napoli 1913, 
pag. 81). 
§ 2. — La pubblicità. 
604. Gli scopi che un'impresa si propone di raggiungere colla pubbli-
cità sono principalmente due: primo, provocare il desiderio del pro-
dotto; secondo, ottenere la preferenza da parte del consumatore. 
11 primo scopo manca quando si tratta di oggetti il cui desiderio 
è già naturalmente diffuso. 
I l secondo si trova compenetrato nel primo se il prodotto non può 
essere fornito che da una sola impresa, 
I mezzi di pubblicità si raggruppano iu due categorie: esposizione 
dei prodotti, comunicazione di notizie su di essi. 
605. L'esposizione del prodotto .raggiunge contemporaneamente i 
due scopi di suscitare il desiderio del prodotto e indurre il consu-
matore ad acquistarlo da chi glielo presenta. 
Le forme nelle quali essa si è sviluppata le possiamo ancora oggi 
osservare, dalla cesta del venditore ambulante di frutta, alla vetrina 
arredata col massimo sfarzo. 
Essa prende le forine più svariate, dalla chiassosa processione degli 
artisti di un circo equestre attraverso le vie di una piccola città, al-
l'invio di libri in esame ad una biblioteca. 
L'esposizione si distingue in particolare da parte di ciascun im-
prenditore, e collettiva, organizzata pei prodotti di più imprese. 
606. Le esposizioni collettive possono essere permanenti, periodiche 
od occasionali. 
Esposizioni permanenti e periodiche a brevi intervalli sono neces-
sarie pei prodotti della pittura e della scultura, giacche gli artisti 
troverebbero molta difficoltà a vendere se dovessero fare assegnamento 
solo sui pochi amatori che vengono a visitare i loro studi. 
Le esposizioni collettive si distinguono rispetto alla specie di pro-
dotti che raccolgono in speciali (agricole, di trasporti, ecc.) e ge-
nerali; a seconda del territorio da cui provengono i prodotti esposti; 
in locali (provinciali, regionali), nazionali, internazionali. 
607. Alcune esposizioni nazionali ed internazionali ebbero nel se-
colo scorso un'importanza grandissima, rivelando i progressi compiuti 
dall'industria in un paese, o permettendo confronti istruttivi fra lo 
sviluppo industriale di vari paesi. 
Perdettero alquanto di importanza col divenire frequenti, e colla 
concorrenza di altri mezzi di informazione a disposizione degli 
interessati a conoscere lo stato dell'industria in luoghi diversi (viaggi 
e visite a stabilimenti, informazioni date dalle riviste speciali). 
Esse sono certo un mezzo efficace di istruzione per una gran massa 
di gente clie è spinta sia dallo spirito di imitazione, sia dai diverti-
menti eli e le accompagnano, a visitarle. 
I premi assegnati. agli espositori incoraggiano il perfezionamento 
dell'industria, benché non sempre facile sia il giudizio per assegnarli, 
e benché vi sia il pericolo di provocare prodotti che rappresentino 
uno sforzo straordinario per l'occasione. 
Per quanto la pubblicità s ia antichissima, solo di recente il suo studio fu 
considerato degno d 'essere accolto nel campo accademico, f a t t a eccezione pel-
le Esposizioni a cui per qualche tempo si diede anzi un ' impor tanza eccessiva: il 
COSSA nelle prime edizioni dei suoi Elementi le aveva elencate f ra le principali 
cause del progresso industr iale . 
608. La diffusione di notizie, dal metodo antichissimo (li gridare 
per richiamare sui prodotti l'attenzione del pubblico, si perfeziona 
colla distribuzione di circolari e cataloghi, colle inserzioni nei pe-
riodici. coll'affissione dei manifesti. 
Quest'ultimo mezzo è il più appariscente, ma non il più importante. 
I lunghi manifesti che il pubblico affrettato non ha tempo di leggere 
cedono sempre più il posto a quelli brevissimi, talora ridotti a due 
parole: il nome del prodotto e quello dell'impresa, per ottenere che 
il pubblico si abitui ad associare l'uno coll'altro. 
Alla semplice indicazione delle notizie giova aggiungere una rap-
presentazione artistica, sia semplicemente per richiamare l'attenzione, 
sia per esercitare un'azione suggestiva, 
Il mezzo più importante di pubblicità è l'inserzione di avvisi 
nei giornali (una volta confinati nella quarta pagina, poi diffusi fra le 
notizie), nei periodici che rimangono per maggior tempo in lettura, 
ed anche nei libri. Le riviste più serie non considerano più come 
poco decoroso il destinare parecchie pagine alla pubblicità. 
609. L'arte della pubblicità è basata sopra uno studio psicologico 
delle diverse categorie di consumatori; a seconda dei prodotti e delle 
persone che possono acquistarli va scelta la torma opportuna. 
Si vedano gli esempi in C. CASSOLA, La réclame dal punto di vista economico, 
Toriuo 1909. 
610. Le spese di pubblicità vanno a c;irico dei consumatori che 
debbono rimborsarle insieme a tutte le altre spese di produzione per 
render conveniente l 'industria. 
In sostanza i consumatori pagano le spese dell'istruzione che la 
pubblicità procura loro, mettendoli in grado di conoscere i prodotti 
che sono sul mercato e di scegliere fra le varie imprese. La pubbli-
cità è indispensabile a rendere efficace la concorrenza. 
Le imprese elie riescono ad assicurarsi la clientela con minori spese 
di pubblicità possono offrire i prodotti a minor prezzo, e ciò tende 
a ridurre anche questo come tutti gli altri elementi del costo al 
minimo. 
D'altra parte l'impresa che spende di più in pubblicità riesce per 
certi prodotti (per es. oggetti di profumeria) ad assorbire la clientela 
delle altre, onde queste, per non essere sopraffatte, devono fare al-
trettanto: e ciò tende a far aumentare la spesa. 
§ 3. — Gli intermediari. 
611. La distribuzione dei prodotti si perfeziona in base a questo 
principio : chi ha più iniziativa, va in cerca di chi è più inerte. 
Commercianti o industriali (specialmente per lavori di riparazione) 
girano in cerca dei consumatori a cui offrire le merci o i servigi : di 
quest'organizzazione primitiva non rimangono oramai che residui di 
poca importanza. 
Se la produzione è frazionata nella campagna, commercianti o loro 
incaricati si occupano di incettare i prodotti che vengono così rac-
colti presso negozianti all'ingrosso, i quali provvedono occorrendo (come 
avviene delle uova) anche alla loro conservazione per la stagione in 
cui la produzione manca od è scarsa. 
I prodotti che si trovano in massa presso il grossista che li ha 
incettati o conservati, o che li ha fatti venire da altri paesi, o presso 
il produttore che li ha fabbricati in grande, devono essere distribuiti 
ai consumatori. 
A questo scopo o la grande impresa ha delle proprie succursali od 
agenzie per la vendita, o vende il prodotto ad intermediari che lo 
rivendono ai consumatori; per far acquistare il prodotto al rivendi-
tore o anche direttamente al consumatore può valersi di commessi 
viaggiatori (che si chiamano anche ispettori nell'industria delle assi-
curazioni). 
612. Fra compratore e venditore possono poi intervenire dei me-
diatori i quali si occupano di metterli d'accordo affinchè concludano 
un affare, a differenza dei commissionari che agiscono per conto altrui, 
ma comperano o vendono, a seconda dell'incarico ricevuto, 'in nome 
proprio. 
Cod. Comm. a i t . 29, 35 ; 380, 387. 
613. L'intermediario che compera per rivendere si assume il rischio 
del collocamento definitivo dei prodotti, e deve trovare il suo gua-
dagno nella differenza fra il prezzo all'ingrosso e quello al minuto, 
depurato delle spese inerenti alla sua funzione. 
L'intermediario che tiene in deposito i prodotti vendendoli per 
conto del fabbricante che glieli ha affidati, e il commesso viaggiatore 
che cura il collocamento del prodotto, sono retribuiti con una prov-
vigione, ossia con una percentuale sull'importo dei prodotti venduti. 
Il rivenditore o l'agente incaricato della vendita possono acconten-
tarsi di una percentuale minore se hanno la garanzia del diritto esclu-
sivo di vendita dei prodotti di un'impresa in una località. 
614. Come le spese di pubblicità così quelle per gli intermediari 
debbono essere rimborsate dal consumatore. 
Allorché una certa organizzazione adottata per la vendita è la con-
dizione per assicurare l'estensione e la continuità della vendita stessa 
e quindi della produzione corrispondente, essa va mantenuta anche 
di fronte al consumatore eccezionale che si dichiari disposto a far 
l'acquisto direttamente dal produttore: bisognerebbe che quest'ecce-
zione diventasse la regola per render conveniente un cambiamento 
di sistema. 
615. La pubblicità ha un'azione più estesa, ma meno intensa che 
quella degli intermediari: un manifesto è visto da migliaia di per-
sone che non sono indotte da ciò a far nulla: il commesso viaggia-
tore si reca presso poche opportunamente scelte, ma può esercitare 
sopra di esse un'azione persuasiva efficace. La pubblicità serve spesso a predisporre a subire l'opera suggestiva 
dell'intermediario. 
616. In quei casi in cui l'azione suggestiva degli intermediari è ne-
cessaria per reclutare i consumatori, la concorrenza fra le imprese le 
spinge per accaparrarsi i più abili, ad aumentar loro le provvigioni: 
resta sempre vero che la concorrenza tende a portare il prezzo a li-
vello del costo, ma facendo aumentare un elemento di questo, fa 
aumentare anche il prezzo. 
617. Un'altra causa di aumento del costo e quindi del prezzo nel 
commercio al minuto sta nel grande numero degli esercenti, siano 
semplici rivenditori, siano fabbricanti come i fornai. 
L'esempio di qualche esercente arricchito, la facilità di iniziare un 
piccolo commercio senza molto capitale e anche senza cognizioni 
tecniche, il fatto che nessuno pensa che l'intervento di uno di più 
debba influire sensibilmente ad accrescere il frazionamento della pro-
duzione in modo da renderla più costosa, il desiderio di restar indi-
pendente anziché mettersi a servizio d'altri, spiegano facilmente il 
fenomeno. 
Si può anche aggiungere che il piccolo commercio non esigendo 
attitudini speciali « resta l'ultima àncora di salvezza per i disoccu-
pati e per gli indecisi » ( A . M A R I O T T I , Bella intermediazione e dei 
suoi rapporti con la cooperazione e la concentrazione capitalistica nel 
commercio al minuto, Napol i 1914, pag. 20). 
Il M A R I O T T I , come molti a l t r i , l amenta « l'odierna polverizzazione di d e t t a -
g l ie l i » (pag. 35) ; ìfia il fenomeno è ant ico . TOMASO GARZONI, nel l ibro La 
piazza universale di tutte le professioni del mondo pubblicato nel 1586, parlando dei 
piccoli mereiari dice che guadagnerebbero molt iss imo, « se non fosse che t roppa 
gente si me t t e a questo mes t ie ro ». 
§ 4. — Contrasto d'interessi fra l'impresa e la clientela. 
018. L'aumento di costo derivante dall'incentivo che essa può dare 
all'aumento delle spese di pubblicità e dei compensi agli intermediari, 
ed al frazionamento della produzione, non è il solo motivo per rico-
noscere che la concorrenza fra imprese di speculazione non tutela 
sempre del tutto l'interesse dei consumatori. 
Le imprese sarebbero costrette dalla concorrenza a dare i prodotti 
della miglior qualità, perchè il consumatore abbandonerebbe quella 
che gli fornisse prodotti scadenti, se egli fosse in grado di control-
lare i prodotti posti iu vendita, scegliendo quelli meglio rispondenti 
a' suoi bisogni. Ora non sempre egli è capace di questo: l'impresa 
ha semplicemente interesse a dare ciò che egli è contento di compe-
rare: per ciò non occorre che il prodotto sia buono, basta che" 
sembri tale. 
Si hanno così le numerose operazioni che consistono nell'ingannare 
il consumatore, danneggiandolo qualche volta solo nella borsa, altre 
volte anche nella salute col vendergli vino che non è vino, caffè che 
non è caffè, burro che non è burro, e così via. 
La Leeture pour tous pubblicò mi articolo intitolato La eomédie des alimenta : 
gli ogget t i che ci vengono servi t i non sono che a r t i s t i i quali r appresan tano la 
par te di v ino , caffè, burro , ecc. 
619. Inoltre non sempre la concorrenza è perfetta; questa anzi è 
un'astrazione teorica, mentre di fatto sussistono circostanze che met-
tono un'impresa in condizione di totale o parziale monopolio. 
Per quanto riguarda la distribuzione dei prodotti, i consumatori 
arrischiano di esser danneggiati da una concentrazione in poche im-
prese che riescono ad imporre prezzi di monopolio nel commercio 
all'ingrosso, e da un eccessivo frazionamento che aumenta il costo 
nel commercio al minuto. 
6 2 0 . « i n c i l e s u p p o s t a c o n c o r r e n z a p e r f e t t a e p i e n a c a p a c i t à n e l 
c o n s u m a t o r e d i c o n t r o l l a r e i l p r o d o t t o , s i p o r t e r à s u l m e r c a t o l a 
q u a n t i t à d e s i d e r a t a d a c o l o r o c h e s o n o i n g r a d o d i r i m b o r s a r n e 
i l c o s t o ( n . 2 9 9 ; 5 1 8 ) : c o n q u e s t o p r i n c i p i o , c h i n o n è i n g r a d o 
d i p a g a r e i l p a n e d o v r e b b e m o r i r d i f a m e , c h i n o n è i n g r a d o d i 
p a g a r e i l c o s t o d e l l ' i s t r u z i o n e d o v r e b b e r e s t a r i g n o r a n t e . O r a n o n è 
d e t t o c h e c i ò s i a c o n f o r m e a q u e l l ' i d e a l e c h e d e v e s e r v i r e d i c r i t e r i o 
p e r g i u d i c a r e d e l l a c o n v e n i e n z a d e l l e i s t i t u z i o n i s o c i a l i ( n . 5 1 7 ) . 
6 2 1 . F i n a l m e n t e l ' i m p r e n d i t o r e n o n h a r a g i o n e d i c u r a r e s e n o n q u e i 
c a r a t t e r i d e l p r o d o t t o a c u i i l c o n s u m a t o r e d à i m p o r t a n z a : p e r e s e m -
p i o i l c o s t r u t t o r e d i c a s e p e r o p e r a i s i g u a r d e r à b e n e d a l l ' i n t r o d u r r e 
d e i m i g l i o r a m e n t i i g i e n i c i c h e i m p l i c a n o u n m a g g i o r c o s t o , s e g l i i n -
q u i l i n i s o n o c o n t e n t i d i f a r n e a m e n o p u r d i r i s p a r m i a r e q u a l c h e 
l i r a n e l l ' a f f i t t o . 
6 2 2 . C o n c l u d e n d o , b e n c h é l a c o n c o r r e n z a f r a l e i m p r e s e d i s p e c u -
l a z i o n e ( n . 3 1 6 a 3 1 9 ) t e n d a i n u n c a m p o d e l l ' i n d u s t r i a a m e t t e r e a 
d i s p o s i z i o n e d e i c o n s u m a t o r i i p r o d o t t i a l l e m i g l i o r i c o n d i z i o n i , r i m a n e 
u n a l t r o c a m p o i n c u i e s s a n o n e l i m i n a i l c o n t r a s t o d ' i n t e r e s s i f r a 
l ' i m p r e s a e l a c l i e n t e l a . 
A l l o r c h é i c o n s u m a t o r i s i a c c o r g o n o d i e s s e r d a n n e g g i a t i , s e n o n 
s i l i m i t a n o a b r o n t o l a r e e p r o t e s t a r e , r i c o r r o n o a t r e m e z z i d i d i f e s a : 
1 . ° l ' i n t e r v e n t o d e l l ' a u t o r i t à p u b b l i c a ; 
2 . ° l ' o r g a n i z z a z i o n e p e r i m p o r r e a g l i i m p r e n d i t o r i u n a l i n e a d i 
c o n d o t t a p i ù f a v o r e v o l e a l o r o ; 
3 . ° l ' o r g a n i z z a z i o n e p e r c o s t i t u i r e l ' i m p r e s a d a c u i o t t e n e r e i 
p r o d o t t i a l l e c o n d i z i o n i d e s i d e r a t e . 
I l s e c o n d o m e z z o p u ò a t t u a r s i : 
a) c o l m i n a c c i a r e a g i i i m p r e n d i t o r i d i a b b a n d o n a r e i l c o n s u m o , 
m i n a c c i a n o n t a n t o f a c i l e a t r a d u r s i i n a t t o ; 
b) c o l l ' a b b a n d o n a r e q u e g l i i m p r e n d i t o r i c h e n o n a d e r i s c a n o a l l e 
l o r o r i c h i e s t e ; 
c ) c o l l ' o f f r i r e a d a l c u n i i m p r e n d i t o r i u n a c l i e n t e l a g i à o r g a n i z z a t a 
( i m p i e g a t i d i u n a d a t a a m m i n i s t r a z i o n e , m e m b r i d i u n a d a t a s o c i e t à ) 
i n c o m p e n s o d i u n r i b a s s o d i p r e z z o . 
Q u a l c h e v o l t a , c o m e a v v i e n e d e l l e l e g h e d e g l i i n q u i l i n i , l ' a s s o c i a -
z i o n e d e i c o n s u m a t o r i s e r v e p i ù c h e a l t r o a c h i e d e r e c o n m a g g i o r 
p r o b a b i l i t à d i o t t e n e r l o l ' i n t e r v e n t o d e l l ' a u t o r i t à p u b b l i c a . 
Vanno considerate a parto le leghe dei consumatori aventi lo scopo di imporre 
agli imprenditori nn miglior t r a t t amen to del personale, perchè in queste i consu-
matori difendono non l ' interesse proprio, ma quello di altri , per una ragione di 
solidarietà sociale. 
I l t e r z o m e z z o c o n s i s t e n e l l ' a s s o c i a z i o n e cooperativa d e i c o n s u m a -
t o r i , o i m p r e s a c o s t i t u i t a d a l l a c l i e n t e l a . E s s o p u ò c o l l e g a r s i a n c h e 
c o l p r i m o e c o l s e c o n d o . 
C o s ì i l T o u r i n g C l u b p u ò c o n s i d e r a r s i c o m e u n a g r a n d e c o o p e r a -
t i v a d i v i a g g i a t o r i c h e s i p r o c u r a n o d i r e t t a m e n t e p r o d o t t i , c o m e 
g u i d e , c a r t e g e o g r a f i c h e , i n d i c a z i o n i s u l l e s t r a d e , o t t e n g o n o r i b a s s i d a 
a l b e r g h i , s i o c c u p a n o d i p r o m u o v e r e i l p e r f e z i o n a m e n t o d e g l i a l b e r g h i 
s t e s s i , e c c . 
C A P O X X I X 
L'associazione cooperat iva dei consumatori-
§ 1. — La cooperazione e la mutualità. 
0 2 3 . L a c o o p e r a z i o n e è u n p r i n c i p i o d i o r g a n i z z a z i o n e i n d u s t r i a l e 
c b e s i d i s t i n g u e d a g l i a l t r i p e r l o s c o p o e p e l m e t o d o s c e l t o a r a g -
g i u n g e r l o : 
1 . ° l o s c o p o è d i r i d u r r e i l p r o f i t t o i n d u s t r i a l e d e l l ' i m p r e n d i t o r e 
c a p i t a l i s t a a l m i n i m o n e c e s s a r i o p e r p r o v o c a r e l ' i m p i e g o d e l c a p i t a l e 
( n . 4 6 0 ; 5 1 9 ) ; 
2 . ° g l i i n t e r e s s a t i a r a g g i u n g e r e q u e s t o s c o p o s i a s s o c i a n o p e r 
c o s t i t u i r e l ' i m p r e s a d i c u i v o g l i o n o r i d u r r e a l m i n i m o i l p r o f i t t o ( n . 5 4 4 ) . 
L o s c o p o o r a i n d i c a t o s i p u ò r a g g i u n g e r e a n c h e c o n a l t r i m e t o d i , 
e l ' a s s o c i a z i o n e p u ò a v e r e a l t r i s c o p i : l a c o o p e r a z i o n e v a c l a s s i f i c a t a 
p e r u n v e r s o f r a i v a r i m e z z i c o n c u i s i m i r a a q u e l l o s c o p o , e p e r 
l ' a l t r o f r a l e a s s o c i a z i o n i c h e p o s s o n o a v e r e s c o p i d i v e r s i . 
6 2 4 . L e a p p l i c a z i o n i d e l p r i n c i p i o c o o p e r a t i v o v a n n o d i s t i n t e s e c o n d o 
i l g r u p p o c h e o r g a n i z z a l ' i m p r e s a i n : 
A) a s s o c i a z i o n i dei consumatori d e i p r o d o t t i c h e l ' i m p r e s a p r e p a r a 
( o d e l l a clientela); t e n e n d o c o n t o d e l l ' o g g e t t o d e l l ' i n d u s t r i a e s s e s i 
c h i a m a n o : 
a) cooperative di consumo, s e e s e r c i t a n o i l c o m m e r c i o d i d i s t r i -
b u z i o n e , o s s i a l ' a c q u i s t o a l l ' i n g r o s s o , u n i t o o n o a l l a f a b b r i c a z i o n e d e i 
p r o d o t t i d a - d i s t r i b u i r s i f r a g l i a s s o c i a t i ; 
b) cooperative di costruzione, s e i l p r o d o t t o d a d i s t r i b u i r s i c o n -
s i s t e n e i l o c a l i d ' a b i t a z i o n e ; 
c cooperative di credito, s e p r o c u r a n o a i s o c i i l c r e d i t o ; 
d) cooperative ( i n s e n s o e c o n o m i c o ) d'assicurazione, s e p r o v v e d o n o 
a l l ' a s s i c u r a z i o n e p e r d e t e r m i n a t i r i s c h i a c u i i s o c i s o n o e s p o s t i . 
B) a s s o c i a z i o n i d e i fornitori d i q u a l c h e s p e c i e d e l c a p i t a l e t e c n i c o 
i m p i e g a t o n e l l ' i m p r e s a : 
a) cooperative di vendita, s e o g g e t t o d e l l ' i m p r e s a è d i v e n d e r e i 
p r o d o t t i f o r n i t i d a i s o c i ; * 
b) latterie sociali, cantine sociali, e s i m i l i , i n c u i o g g e t t o d e l l ' i m -
p r e s a è i a l a v o r a z i o n e d e l l e m a t e r i e p r i m e f o r n i t e d a i s o c i ; 
c) consorzi p e r i r r i g a z i o n e , b o n i f i c h e , e c c . 
G) a s s o c i a z i o n i d e i lavoratori c h e p r e s t a n o l a l o r o o p e r a n e l l ' i m -
p r e s a , d e t t e cooperative di lavoro e di produzione. 
L e e s p r e s s i o n i c o o p e r a t i v e di consumo e di produzione p r e s e a l l a 
l e t t e r a n o n h a n n o s e n s o , p e r c h è t u t t e l e i m p r e s e h a n n o p e r o g g e t t o 
u n a p r o d u z i o n e , e n e s s u n a i l c o n s u m o d e l l e c o s e p e i b i s o g n i d e l l a v i t a . 
U n a v o l t a a d o t t a t a l ' e s p r e s s i o n e c o o p e r a t i v a di consumo i n v e c e c h e di 
consumatori, p e r c o n t r a p p o s t o s i c h i a m a r o n o d i produzione q u e l l e c o -
s t i t u i t e d a c o l o r o c h e l a v o r a n o p e r p r o d u r r e l e m e r c i a n z i c h e d a 
c o l o r o c h e v o g l i o n o p r o c u r a r s e l e p e r c o n s u m a r l e . 
6 2 5 . L e c o o p e r a t i v e d e l t i p o B) s o n o c o s t i t u i t e d a imprenditori, 
s o n o federazioni d'imprese. 
M a a n c h e q u e l l e d e l t i p o A) p o s s o n o e s s e r e f o r m a t e d a i m p r e n d i t o r i : 
l e s t o f f e d i s t r i b u i t e d a u n a c o o p e r a t i v a d i c o n s u m o p o s s o n o e s s e r e 
a c q u i s t a t e d a s a r t i ; l e c o o p e r a t i v e d i c r e d i t o d e b b o n o e s s e r f o r m a t e 
d a i m p r e n d i t o r i p e r c h è i l l o r o s c o p o n o n è d i f a r c r e d i t o a l c o n s u m o ; 
q u e l l e d ' a s s i c u r a z i o n e p e r l ' i n c e n d i o p o s s o n o a s s i c u r a r e m o b i l i d i c a s a 
c o m e s t a b i l i m e n t i i n d u s t r i a l i . 
6 2 6 . P r e n d e n d o p e r c r i t e r i o n o n i l r a p p o r t o i n c u i i l g r u p p o d e i 
c o o p e r a t o r i s i t r o v a c o l l ' i m p r e s a d a e s s o c o s t i t u i t a , m a l a c l a s s e a c u i 
a p p a r t e n g o n o i c o o p e r a t o r i s t e s s i s i h a n n o : 
1 . ° C o o p e r a t i v e d i i m p r e n d i t o r i - c a p i t a l i s t i : 
a) i m p r e s e c h e p r o c u r a n o a i s o c i m a t e r i e p r i m e o s t r u m e n t i d i p r o -
d u z i o n e , c h e p r o v v e d o n o a l l a v e n d i t a o a l l a s u c c e s s i v a l a v o r a z i o n e d e i 
p r o d o t t i d a e s s i f o r n i t i ; 
b) c o o p e r a t i v e d i c r e d i t o ; 
c ) d i a s s i c u r a z i o n e ; 
d) c o n s o r z i . 
G l i i m p r e n d i t o r i f e d e r a t i c e r c a n o i l m a s s i m o g u a d a g n o p e r l a l o r o 
i m p r e s a p a r t i c o l a r e , m a t e n d o n o a r i d u r r e a l m i n i m o n e c e s s a r i o a 
r e n d e r v i c o n v e n i e n t e l ' i m p i e g o d i c a p i t a l e i l g u a d a g n o d e l l a f e d e r a z i o n e . 
2 . ° C o o p e r a t i v e d i p e r s o n e c h e n o n s i d e d i c a n o a g l i a f f a r i ( i m p i e -
g a t i , p r o f e s s i o n i s t i , o p e r a i ) : 
a) d i c o n s u m a t o r i c o m e t a l i , 
b) d i l a v o r a t o r i c o m e t a l i . 
I n q u e s t e o r g a n i z z a z i o n i p o i s i t e n g o n o d i s t i n t e l e mutue d a l l e a l t r e 
cooperative, a l l e q u a l i s o l t a n t o s i r i s e r v a q u e s t o n o m e ; m e n t r e p o i p e r 
I o s c o p o l e u n e e l e a l t r e s i c o l l e g a n o c o l l ' o r g a n i z z a z i o n e d i resistenza 
o p e r a i a . 
« M u t u o s o c c o r s o , c o o p e r a z i o n e e r e s i s t e n z a s o n o a p p l i c a z i o n i d e l -
l ' a s s o c i a z i o n e d i r e t t a a r i n f o r z a r e l a p o s i z i o n e e c o n o m i c a d e l l a c l a s s e 
o p e r a i a » (Le società di mutuo soccorso, p a g . 3 4 9 ) . 
0 2 7 . L ' i m p r e s a c o o p e r a t i v a è t a l e r i s p e t t o a l g r u p p o c h e l a c o s t i -
t u i s c e , m a h a s c o p o d i g u a d a g n o r i s p e t t o a g l i a l t r i g r u p p i c o n c u i s i 
t r o v a i n r a p p o r t o . U n a c o o p e r a t i v a d i c o n s u m o p u ò t r o v a r s i i n c o n -
t r a s t o c o l s u o p e r s o n a l e r i g u a r d o a l l a m i s u r a d e l s a l a r i o , c o i f o r n i t o r i 
r i g u a r d o a l p r e z z o d e i p r o d o t t i c h e a c q u i s t a d a l o r o . U n a c o o p e r a t i v a 
d i o p e r a i d i f r o n t e a i c o n s u m a t o r i d e i p r o d o t t i c h e e s s a f a b b r i c a h a l a 
s t e s s a a t t i t u d i n e c b e u n ' i m p r e s a d i c a p i t a l i s t i . 
6 2 8 . E e s t a n o f u o r i d e l l a c o o p e r a z i o n e : 
1 . ° l ' e c o n o m i a d o m e s t i c a ; 
2 . ° l e i m p r e s e i n d i v i d u a l i , a n c h e s e l ' i m p r e n d i t o r e è u n l a v o r a t o r e ; 
3 . ° l e s o c i e t à capitalistiche, v a l e a d i r e q u e l l e c o s t i t u i t e d a g r u p p i 
d i c a p i t a l i s t i ( e v e n t u a l m e n t e p r o p r i e t a r i f o n d i a r i ) a l l o s c o p o d i a u m e n -
t a r e i l l o r o c a p i t a l e m e d i a n t e l ' i n d u s t r i a e s e r c i t a t a d a l l e s o c i e t à s t e s s e ; 
4 . ° l e i m p r e s e d i u t i l i t à p u b b l i c a . 
Q u a n d o s i d i c e c h e l ' i m p r e s a c o o p e r a t i v a è c a r a t t e r i z z a t a d a l l o s c o p o 
d i p r o v v e d e r e , m e d i a n t e l a p r e s t a z i o n e c h e n e è l ' o g g e t t o a i b i s o g n i 
d i c h i l a c o s t i t u i s c e , s i e s c l u d e d e i b i s o g n i p r e s i i n c o n s i d e r a z i o n e 
q u e l l o d i a u m e n t a r e i l c a p i t a l e p o s s e d u t o , e v i s i c o m p r e n d e q u e l l o d i 
r i t r a r r e u n r e d d i t o d a l p r o p r i o l a v o r o . 
Q u a l u n q u e a t t i v i t à e c o n o m i c a è d e t e r m i n a t a d a l d e s i d e r i o d i a u m e n -
t a r e l a d o t a z i o n e d i m e z z i p e r g l i s c o p i d e l l a v i t a ( n . 4 ) , e p e r q u e s t o 
r i g u a r d o n o n c ' è d i f f e r e n z a f r a c o o p e r a z i o n e e s p e c u l a z i o n e : è o v v i o 
c h e c o n s i d e r a n d o i l c a r a t t e r e c o m u n e a t u t t e l e f o r m e d i a t t i v i t à n o n 
s i v e d a l a d i f f e r e n z a f r a l ' u n a e l ' a l t r a , 
L a c o o p e r a z i o n e è u n m e t o d o d i o r g a n i z z a z i o n e c o n c r e t a : q u i n d i 
n e l l a c o s ì d e t t a e c o n o m i a p u r a i n c u i s i f a a s t r a z i o n e d a i d i v e r s i m e t o d i 
d i o r g a n i z z a z i o n e , e s s a s c o m p a r e ( n . 4 6 9 ) . 
L ' i m p r e n d i t o r e c h e h a s c o p o d i l u c r o ( o d i s p e c u l a z i o n e n e l s e n s o 
g e n e r a l e d i l u c r o ) s i p r o p o n e d i a p p r o f i t t a r e d i q u e l l e c o n d i z i o n i 
d e l m e r c a t o c h e , r e n d e n d o i m p e r f e t t a l a c o n c o r r e n z a ( o s s i a d e v i a n d o 
d a l l a s i t u a z i o n e t e o r i c a d i p e r f e t t a c o n c o r r e n z a ) , c o n s e n t a n o d i g u a d a -
g n a r e a c a r i c o o d e i c o n s u m a t o r i , o d e i f o r n i t o r i d e l l e v a r i e s p e c i e d i 
c a p i t a l e t e c n i c o , o d e l p e r s o n a l e i m p i e g a t o . S e l a c l i e n t e l a , o i f o r n i -
t o r i , o i l p e r s o n a l e o r g a n i z z a n o l ' i n d u s t r i a p e r p r o p r i o c o n t o i n m o d o 
d a e l i m i n a r e l a s p e c u l a z i o n e n e i l o r o r a p p o r t i , s i h a l ' i m p r e s a c o o p e -
r a t i v a . 
6 2 9 . L a c o o p e r a z i o n e p u ò m a n i f e s t a r s i n e l m o d o d i c o s t i t u z i o n e d e l -
l ' i m p r e s a , o p p u r e s o l t a n t o n e l s u o f u n z i o n a m e n t o . 
N e l p r i m o c a s o s i h a l'associazione mutua ( n . 5 4 4 ; 5 5 4 ) i n c u i l a 
q u a l i t à d i s o c i o è i n e r e n t e a l r a p p o r t o d i c o n s u m a t o r e , f o r n i t o r e , l a v o -
r a t o r e n e l l ' i m p r e s a . 
N e l s e c o n d o c a s o s i h a u n a s o c i e t à c o s t i t u i t a d a c o l o r o c h e c o n f e -
r i s c o n o i l c a p i t a l e s o c i a l e , c o s ì c h e p e r s a p e r e s e e s s a a b b i a s c o p o d i 
s p e c u l a z i o n e , d i c o o p e r a z i o n e o d i u t i l i t à p u b b l i c a b i s o g n a e s a m i n a r n e 
i l f u n z i o n a m e n t o . 
T a n t o l a c o o p e r a z i o n e q u a n t o l a m u t u a l i t à p o s s o n o e s s e r e pure o n o . 
U n a c o o p e r a t i v a è p u r a s e d e l g r u p p o r i s p e t t o a l q u a l e e s s a e 
c o o p e r a t i v a f a n n o p a r t e t u t t i e s o l t a n t o i s o c i : t a l e è u n a c o o p e r a t i v a 
d i c o n s u m o i n c u i t u t t i e s o l t a n t o i s o c i s i a n o c o n s u m a t o r i d e i p r o -
d o t t i c h e e s s a f o r n i s c e , u n a d i p r o d u z i o n e e l a v o r o i n c u i t u t t i e s o l -
t a n t o i s o c i l a v o r i n o n e l l ' i m p r e s a s o c i a l e . 
U n ' a s s o c i a z i o n e m u t u a è p u r a s e q u e l r a p p o r t o c o n t r a t t u a l e c o n c u i 
s i a c q u i s t a l a q u a l i t à d i s o c i o è c o n d i z i o n e n e c e s s a r i a e s u f f i c i e n t e 
p e r a c q u i s t a r l a ; t a l e è u n ' a s s o c i a z i o n e d i m u t u a a s s i c u r a z i o n e c h e a s s i -
c u r i s o l t a n t o i s o c i e n o n a m m e t t a a l t r i s o c i c h e g l i a s s i c u r a t i (Le 
società di mutuo soccorso, p. 10). _ 
6 3 0 L a m u t u a l i t à è s u s c e t t i b i l e d i u n a d e t e r m i n a z i o n e g i u r i d i c a ; 
l a c o o p e r a z i o n e n o n s i s t e m a t a c o l t i p o d e l l a m u t u a l i t à n o , p e r c h e l a 
s p e c i e d e l c o n t r a t t o f r a g l i a s s o c i a t i n o n r i v e l a l o s c o p o c h e e s s i s i 
^ T u t t f v i T a l c u n e n o r m e d a c u i i l c o n t r a t t o è r e g o l a t o s o n o p a r t i c o -
l a r m e n t e c o n v e n i e n t i i n q u a n t o i n t e r e s s a d i r a g g i u n g e r e u n d a t o s c o p o . 
I l C o d d i c o m m . a s t e n e n d o s i g i u s t a m e n t e d a l d e f i n i r e l a c o o p e r a -
z i o n e c o n t i e n e ( a r t . 2 1 9 a 2 2 8 ) d e l l e disposizioni riguardanti le società 
cooperative, l e q u a l i p u r e n o n e s s e n d o n è i m p o s t e a t u t t e l e o r g a n i z -
z a z i o n i e c o n o m i c a m e n t e c o o p e r a t i v e , n è r i s e r v a t e e s c l u s i v a m e n t e a d 
e s s e f u r o n o s t u d i a t e s u i b i s o g n i d i q u e s t e , p a r t i c o l a r m e n t e d e l l e B a n c h e 
p o p o l a r i c h e e r a n o l e c o o p e r a t i v e m e g l i o s v i l u p p a t e i n I t a l i a q u a n d o 
f u f a t t o i l C o d i c e . . 
Q u i n d i l ' e s p r e s s i o n e società cooperativa n e l d i r i t t o h a u n s i g n i f i c a t o 
d i v e r s o c h e n e l l ' e c o n o m i a : e s s a s i g n i f i c a s o c i e t à s o t t o p o s t a a l l e p a r -
t i c o l a r i d i s p o s i z i o n i d e g l i a r t . 2 1 9 a 2 2 8 C o d . c o m m . 
« Le ca ra t t e r i s t i che del la società coopera t iva nel Codice di commercio c o n s i -
stono in a lcune agevolézze ed in a lcune l imi taz ioni > (U. GOBBI, Cooperarne, e 
Codice di commercio, Rendiconti dell'Istituto Lombardo, 1891). 
« Le agevolezze sono : la facol tà di ave re un capi ta le va r . ab . l e , pu re essendo 
anonime ; di non fa r versare i t r e decimi per a z i o n e ; di acquis tare e r i c e v e r e i « 
U. GOBBI. — Trattato di economia. — 30. 
pegno le az ion i ; di esonerare gii amminis t ra tor i dalla cauzione ; l 'esenzione dalle 
tasse di regis t ro e bollo per l ' a t t o cost i tut ivo e gli a t t i di ammissione e recesso 
dei soci ». 
Le restrizioni sono : valore nominale dell 'azioue non eccedente L. 100; azioni 
sempre nominat ive e cedibili solo col consenso del l 'assemblea o del consiglio 
d 'amminis t razione ; ogni socio lia un solo voto ; è l imitato il dir i t to di farsi rap-
presentare nelle assemblee; è sempre imposta la costituzione per a t to pubblico; 
l ' interessenza dei soci è l imita ta a L. 5000 (10.000 se la società ha per oggetto la 
costruzione di case popolari, secondo l ' a r t . 2 del t . u. 27 febbraio 1908 n. 89), 
che, se il capitale è in azioni, vanno in tese come valore nominale di q u e s t e ; la so-
cietà ha l 'obbligo di int i tolarsi cooperat iva. 
Queste nonne res t r i t t ive « se debbono allo spirito della cooperazione la loro ori-
gine, non hanno però per sè stesse la v i r tù di infonderlo e mantener lo iu tu t t e le 
imprese che le accolgano ». 
6 3 1 . O p p o r t u n a m e n t e L . B O L A F F I O (Temi Veneta, 7 g e n n a i o 1 9 0 0 
r i c o r d ò c h e n e l l a r e l a z i o n e M a n c i n i s u q u e s t a p a r t e d e l C o d . c o m m . 
s i f a r i f e r i m e n t o a d u n c o n c e t t o d e l l a c o o p e r a z i o n e c h e è q u e l l o c o n -
s e g n a t o n e i Primi elementi di economia politica d i L . COSSA. M a q u e s t i 
c o n s i d e r ò l a c o o p e r a z i o n e d a l p u n t o d i v i s t a d e i s u o i e f f e t t i s u l l a d i s t r i -
b u z i o n e s o c i a l e d e l l a r i c c h e z z a , e f f e t t i c h e s i r i f e r i s c o n o principalmente 
a l l e c l a s s i o p e r a i e : e c o m e p o s e n e l l a s e z i o n e d e l l a d i s t r i b u z i o n e d e l l a 
r i c c h e z z a l e c a s s e d i r i s p a r m i o , i n v e c e d i t r a t t a r n e f r a g l i i s t i t u t i d i 
c r e d i t o ( d i c u i f a n n o p a r t e p e r l a n a t u r a d e l l e o p e r a z i o n i c h e c o m p i o n o ) , 
c o m e c o l l e g ò l e s o c i e t à d i m u t u o s o c c o r s o a l l e c a s s e d i r i s p a r m i o , 
a n z i c h é a g l i a l t r i i s t i t u t i d ' a s s i c u r a z i o n e , c o s ì t r a t t ò n e l l a s t e s s a s e z i o n e 
e non nella teoria dell'impresa d e l l e s o c i e t à c o o p e r a t i v e . 
Q u e s t o p u n t o d i v i s t a n o n è q u e l l o d a c u i d e v e m e t t e r s i c h i v u o l 
d e t e r m i n a r e i c a r a t t e r i c h e d i s t i n g u o n o u n a f o r m a d ' i m p r e s a d a 
u n ' a l t r a . 
O n d e a r a g i o n e i l B O L A F F I O s o s t i e n e c h e q u e i l a v o i i p r e p a r a t o r i 
i n c u i s ' i n v o c a l a s c i e n z a e c o n o m i c a p e r d e f i n i r e l a c o o p e r a z i o n e n o n 
s e r v o n o p e r i n t e r p r e t a r e l a l e g g e ; q u e g l i s c r i t t o r i ( c o m e i l M A N A R A ) 
c h e s i b a s a n o s o p r a u n a d e f i n i z i o n e s c i e n t i f i c a d e l l ' i m p r e s a c o o p e r a t i v a , 
a s s u m o n o u n c o n c e t t o c h e n o n è q u e l l o a c u i s i è r i f e r i t o i l l e g i s l a -
t o r e , e d è a t t i n t o a d u n ' a l t r a p a r t e d e l l a s c i e n z a e c o n o m i c a (Le società 
di mutuo soccorso, pag. 61). 
A p p u n t o p e r f o r n i r e u n o r d i n a m e n t o l e g a l e r i s p o n d e n t e a i b i s o g n i 
d e l l e s o c i e t à c o o p e r a t i v e , i l l e g i s l a t o r e d o v e t t e l a s c i a r f u o r i d a l l ' o r d i -
n a m e n t o s t e s s o i c a r a t t e r i e c o n o m i c i d e l l a c o o p e r a z i o u e . 
Nel Codice di commercio non c 'è il contra t to di società avente per scopo di 
o t tenere lo sconto delle cambiali , di approfi t tare di una somministrazione di merci, 
e così via (n . 629). 
Vi è l 'associazione di mutua assicurazione, ossia il cont ra t to di società avente per 
scopo l 'assicurazione (VIVANTE, Tratt. 3.» ed. voi. II, n . 716) perchè questa, nelle 
sue applicazioni più comuni (non per esempio in quella por le disgrazie accidentali 
durante un viaggio in ferrovia) dà luogo a rapport i durevoli ; ma siccome, per 
quanto teoricamente si possa immaginare una società di dura ta breviss ima, t u t to 
l 'ordinamento giuridico di questo cont ra t to suppone una corta costanza di rapport i , 
non si può stabilire che uno divent i socio col recarsi nel magazzino per fare nn 
acquisto e perda la qualità di socio col pagamento del prezzo. 
L'affi t to di locali, la prestazione d 'opera ad un ' impresa , potrebbero dar luogo ad 
uu contrat to analogo all 'associazione di mutua assicurazione. Nel fa t to per queste 
operazioni, invece di studiare una forma nuova, riuscì più facile valersi di quella 
già preparata per le banche popolari e le cooperative di consumo (U. GOBBI, 
Recesso convenzionale e recesso legale nelle società a responsabilità limitata, Monitore dei 
Tribunali 1912). 
§ 2. — Cooperative di consumo. 
0 3 2 . A d o t t i a m o l ' e s p r e s s i o n e a b i t u a l e c o o p e r a t i v e d i c o n s u m o p e r 
i n d i c a r e l e i m p r e s e c o s t i t u i t e d a i c o n s u m a t o r i a l l o s c o p o d i produrre, 
a c q u i s t a n d o l i a l l ' i n g r o s s o o f a b b r i c a n d o l i , o g g e t t i c h e p o i d e b b o n o e s s e r 
l o r o d i s t r i b u i t i ( n . 6 2 4 ) . 
I l g e r m e d i q u e s t o t i p o d ' i m p r e s a s j t r o v a i n a c c o r d i o c c a s i o n a l i : 
p e r e s e m p i o a l c u n e f a m i g l i e a c q u i s t a n o i n c o m u n e u n s a c c o d i r i s o e 
s e l o r i p a r t i s c o n o : u n a c c o r d o d i q u e s t o g e n e r e n o n d à l u o g o a l l a 
c o s t i t u z i o n e d i u n ' i m p r e s a s p e c i a l e , p e r c h è s i e s a u r i s c e c o l l a r i p a r t i -
z i o n e d e l p r o d o t t o a c q u i s t a t o . S e g l i a c c o r d i s i r i n n o v a n o , s i e s t e n -
d o n o a v a r i p r o d o t t i e d a m o l t e f a m i g l i e , a r r i v e r à i l m o m e n t o i n c u i 
s i c o s t i t u i s c e u n a s o c i e t à : i l f e n o m e n o e c o n o m i c o s i s v i l u p p a p e r g r a -
d a z i o n i i n s e n s i b i l i , finché a d u n c e r t o m o m e n t o s o r g e a d u n t r a t t o u n 
n u o v o f e n o m e n o g i u r i d i c o . 
È q u e s t o u n e s e m p i o d i u n a l e g g e c h e a b b i a m o g i à m o l t e v o l t e 
c o n s t a t a t o . 
6 3 3 . L ' a s s o c i a z i o n e d e i c o n s u m a t o r i p e r p r o d u r r e c i ò d i c u i e s s i 
h a n n o b i s o g n o p a r r e b b e l ' o r g a n i z z a z i o n e p i ù n a t u r a l e . 
I n v e c e l e c o s e v a n n o d i v e r s a m e n t e . 
I n u n v i l l a g g i o d i m o n t a g n a n o n v i s o n o b o t t e g h e : l a g e n t e v i v e 
c o i p r o d o t t i d e l l a p r o p r i a a g r i c o l t u r a e d a s p e t t a a l l ' e p o c a d e l l a fiera 
a c o m p e r a r e l e c o s e c h e n o n s i p r e p a r a n o i n c a s a . 
C ' è u n o a l q u a l e v i e n e i n m e n t e c h e u n a b o t t e g a s a r e b b e u t i l e . S e 
e g l i v u o l p r o m u o v e r e u n a c o o p e r a t i v a , d e v e m e t t e r s i a f a r p r o p a g a n d a , 
c o l l a p r o b a b i l i t à d i s p r e c a r e i l fiato d i f r o n t e a l l a d i f f i d e n z a d e g l i a l t r i , 
a l l a l o r o r i p u g n a n z a a m o d i f i c a r e l e p r o p r i e a b i t u d i n i . 
C o m e u o m o d ' i n i z i a t i v a e g l i f a p i ù p r e s t o a d a p r i r e u n a b o t t e g a 
p e r s u o c o n t o , f o r n e n d o l a d e i generi diversi c h e p o s s o n o o c c o r r e r e a ' 
s u o i c o m p a e s a n i , i q u a l i , u n a v o l t a c h e l a b o t t e g a è a p e r t a , t r o v a n o 
c o m o d o d i a p p r o f i t t a r n e , e c o s ì i l c o m m e r c i o è o r g a n i z z a t o . 
Q u i n d i l a m a g g i o r p a r t e d e l l e i n d u s t r i e s i s v i l u p p a i n i m p r e s e 
d i s p e c u l a z i o n e . 
S o l o i n u n o s t a d i o d i c i v i l t à a v a n z a t a , q u a n d o i c o n s u m a t o r i c h e 
s i c r e d o n o s e r v i t i m a l e d a q u e s t e h a n n o u n g r a d o s u f f i c i e n t e d i c a p a -
c i t à a m m i n i s t r a t i v a e c o m m e r c i a l e , s i p u ò e f f i c a c e m e n t e p r e n d e r e d a 
q u a l c u n o l ' i n i z i a t i v a d i o r g a n i z z a r l i i n s o c i e t à c o o p e r a t i v a . 
6 3 4 . U n a c o o p e r a t i v a d i c o n s u m o s i d i r à pura ( n . 6 2 9 ) s e l e q u a -
l i t à d i socio e d i consumatore d e i p r o d o t t i c h e e s s a f o r n i s c e c o i n c i d o n o , 
v a l e a d i r e s e i p r o d o t t i s i f o r n i s c o n o e s c l u s i v a m e n t e a i s o c i , e s e 
t u t t i i s o c i s o n o i m p e g n a t i a f a r e i l o r o a c q u i s t i p r e s s o l a c o o p e r a t i v a . 
L a p r i m a c o n d i z i o n e s i p u ò i m p o r r e ; l a s e c o n d a i n v e c e n o n è p r a -
t i c a : s i p u ò p r o i b i r e a i c o m m e s s i d e l l a c o o p e r a t i v a d i v e n d e r e i p r o -
d o t t i a c h i n o n p r o v i d i e s s e r e s o c i o ; m a p e r p r o i b i r e a i s o c i d i a c q u i -
s t a r e d a t i p r o d o t t i a l t r o v e c h e a l l a c o o p e r a t i v a , o c c o r r e r e b b e u n c o n -
t r o l l o n o n t a n t o o d i o s o q u a n t o i m p r a t i c a b i l e . 
S e i n v e c e d i v o l e r d e d u r r e d a u n a d e f i n i z i o n e c h e c o s a d e b b a n o 
e s s e r e l e s o c i e t à c o o p e r a t i v e g u a r d i a m o c h e c o s a e s s e e f f e t t i v a m e n t e 
s i a n o , l e t r o v i a m o c o s t i t u i t e c o m e s o c i e t à a n o n i m e , c o n a z i o n i d i p i c -
c o l o i m p o r t o ( 2 5 l i r e , 1 0 , a n c h e s o l o 5 ) , c o n u n c a p i t a l e c h e p u ò i n d e f i -
n i t a m e n t e a u m e n t a r e p e r l ' a m m i s s i o n e d i n u o v i s o c i , o a n c h e p e r u n 
a u m e n t o ( e n t r o c e r t i l i m i t i ) d i q u e l l o c o n f e r i t o d a i s o c i v e c c h i . 
6 3 5 . L e c o o p e r a t i v e p i ù i m p o r t a n t i a m m e t t o n o l a v e n d i t a d e i p r o -
d o t t i i n d i s t i n t a m e n t e a s o c i e n o n s o c i . 
È f a c i l e v e d e r e l a r a g i o n e d i q u e s t a c o n d o t t a : p e r c h è s i p o s s a n o 
o t t e n e r e i m i g l i o r i r i s u l t a t i d a u n ' i m p r e s a c h e d i s t r i b u i s c e d e r r a t e a l i -
m e n t a r i e d a l t r i o g g e t t i d ' u s o d o m e s t i c o , è n e c e s s a r i o c h e l e v e n d i t e 
a b b i a n o u n a g r a n d e e s t e n s i o n e : s o l o i n t a l m o d o s i p o s s o n o a c q u i s t a r e 
0 f a b b r i c a r e t u t t e l e v a r i e t à d i m e r c i c h e r i s p o n d o n o a i d i v e r s i d e s i -
d e r i d e i c o n s u m a t o r i , s i p u ò r i n n o v a r e l a m e r c e r a p i d a m e n t e e v i t a n d o 
c h e e s s a d e p e r i s c a o s i a l t e r i , s i p u ò r i d u r r e a l m i n i m o l a q u o t a d i s p e s e 
g e n e r a l i g r a v a n t e s u o g n i p r o d o t t o . 
Q u a n d o s i i n i z i a u n a c o o p e r a t i v a , i s o c i , i q u a l i n o n p o s s o n o v e n i r e 
s e n o n c o n v i n t i d a l l e e s o r t a z i o n i e d a i r a g i o n a m e n t i , n o n p o s s o n o c h e 
e s s e r p o c h i : s o l t a n t o i b u o n i r i s u l t a t i d e l l ' e s p e r i e n z a c o n v i n c o n o m o l t i . 
M a p e r d a r b u o n i r i s u l t a t i b i s o g n e r e b b e a v e r g i à m o l t i s o c i . N o n c ' è 
c h e u n m e z z o p e r u s c i r e d a l c i r c o l o v i z i o s o : r i n u n c i a r e a f a r c o i n c i d e r e 
1 p o c h i c o i m o l t i . 
L a l i m i t a z i o n e d e l l a v e n d i t a a i s o c i c o n v i e n e q u a n d o v i s i a g i à u n a 
c l i e n t e l a p r e p a r a t a d a a l t r i r a p p o r t i f r a l e p e r s o n e c h e l a c o s t i t u i s c o n o , 
p e r e s e m p i o s e l a c o o p e r a t i v a s o r g e f r a i l p e r s o n a l e n u m e r o s o d i u n a 
g r a n d e i m p r e s a . L a l i m i t a z i o n e a n z i è d o v e r o s a s e q u e s t a ( c o m e p e r 
e s e m p i o l ' a m m i n i s t r a z i o n e f e r r o v i a r i a ) a c c o r d a a l l a c o o p e r a t i v a c e r t i 
v a n t a g g i ( l o c a l i g r a t u i t i , r i b a s s i s u i t r a s p o r t i ) c h e e s s a i n t e n d e r i s e r -
v a r e a l p r o p r i o p e r s o n a l e . 
F u o r i d i q u e s t i c a s i , l a v e n d i t a a l p u b b l i c o è u n a c o n d i z i o n e p e r 
s e r v i r b e n e i s o c i , v a l e a d i r e h a l a s u a r a g i o n e d i e s s e r e n e l l o s c o p o 
c a r a t t e r i s t i c o d e l l a c o o p e r a t i v a . È i n u t i l e c e r c a r n e u n ' a l t r a n e l d e s i -
d e r i o d i l u c r o , c o m e d i c o n o g l i e s e r c e n t i , o n e l l o s p i r i t o d i p r o p a g a n d a , 
c o m e d i c o n o i c o o p e r a t o r i . 
L a v e n d i t a a l p u b b l i c o n o n a g g i u n g e a l p r i n c i p i o d e l l a c o o p e r a -
z i o n e u n e l e m e n t o n è d i s p e c u l a z i o n e n è d i b e n e f i c e n z a . 
I m p o r r e a l l a c o o p e r a z i o n e d i e s s e r e pura s a r e b b e a l t r e t t a n t o i r r a -
g i o n e v o l e q u a n t o p r e t e n d e r e c h e l e m o n e t e e l e m e d a g l i e s i f a b b r i c a s -
s e r o d i o r o p u r o , o c h e s i b e v e s s e s o l o a c q u a d i s t i l l a t a . 
6 3 6 . M a d a l l a v e n d i t a a l p u b b l i c o d e r i v a u n a c o n s e g u e n z a i m p o r t a n t e . 
C o s t i t u i r e u n a s o c i e t à s e n z a c a p i t a l e , c o s t r e t t a a f a r t u t t i g l i a c q u i s t i 
a c r e d i t o , è p e r i c o l o s o : b i s o g n a q u i n d i c h i e d e r e u n c o n f e r i m e n t o i n i -
z i a l e a i s o c i . S e a q u e s t i s o l i s i f o r n i s s e r o i p r o d o t t i , t a l e c o n f e r i m e n t o 
s i p o t r e b b e c o n s i d e r a r e c o m e u n o n e r e p e r a c q u i s t a r e i l d i r i t t o d i p r o v -
v e d e r s i p r e s s o i l m a g a z z i n o s o c i a l e , o s s i a c o m e u n ' a n t i c i p a z i o n e s u l -
l ' i m p o r t o d e l l e m e r c i d a a c q u i s t a r s i , e q u i n d i n o n o c c o r r e r e b b e a s s e -
g n a r e a d e s s o a l c u n p r o f i t t o . 
M a a l l o r c h é s i v e n d e a l p u b b l i c o , n e s s u n o s a r e b b e i n d o t t o a c o n -
f e r i r e i l c a p i t a l e s e n z a l a s p e r a n z a d i u n d i v i d e n d o . E d e c c o a l l o r a l o 
s c o p o d i r i c a v a r e u n g u a d a g n o d a l l ' i m p i e g o d e l c a p i t a l e i n c o n t r a s t o 
c o n q u e l l o d i d i s t r i b u i r e i p r o d o t t i a l l e m i g l i o r i c o n d i z i o n i . 
P e r e l i m i n a r e q u e s t o c o n t r a s t o f r a a z i o n i s t i e c o n s u m a t o r i i l m e z z o 
p i ù s i c u r o è d i m e t t e r e i n c o m u n i c a z i o n e i d u e g r u p p i , p e r m e t t e n d o 
a g l i e l e m e n t i d e l l ' u n o d i p a s s a r e n e l l ' a l t r o : q u i n d i d a u n a p a r t e i l l i -
m i t a t a a m m i s s i o n e d i n u o v i s o c i , d a l l ' a l t r a i n c o n d i z i o n a t o d i r i t t o d i 
recesso p e r g l i a z i o n i s t i . 
A l l o r a s e i c o n s u m a t o r i c r e d o n o c h e l a c o o p e r a t i v a e l e v i i p r e z z i 
p e r d i s t r i b u i r e u n d i v i d e n d o p i ù l a u t o , s i f a r a n n o a z i o n i s t i ; e s e g l i 
a z i o n i s t i v e d o n o c h e i p r e z z i v e n g o n o r i b a s s a t i c o n d a n n o p e l l o r o 
d i v i d e n d o , c h i e d e r a n n o i l r i m b o r s o d e l c a p i t a l e d i v e n t a n d o s e m p l i c i 
c o n s u m a t o r i . 
P e r v e d e r e s e q u e s t o m e t o d o t e o r i c o p o s s a a v e r e e f f i c a c e a p p l i c a -
z i o n e p r a t i c a , d i s t i n g u i a m o i d u e c a s i . 
6 3 7 . L a f a c o l t à a i c o n s u m a t o r i d i d i v e n t a r s o c i s i p u ò a c c o r d a r e 
s e n z a l i m i t a z i o n i . S i c e r c a a n z i d i a g e v o l a r l a c o l l ' a s s e g n a r e a l l e a z i o n i 
u n p i c c o l o i m p o r t o , p a g a b i l e a n c h e a r a t e . 
S i b a d i c h e p e r l ' i l l i m i t a t a a m m i s s i o n e d i n u o v i s o c i o c c o r r e u n a 
d i s p o s i z i o n e d i l e g g e c h e l a p e r m e t t a : m a s a r e b b e v a n o r i c h i e d e r e c h e 
l a l e g g e l a i m p o n e s s e . I n f a t t i e s s a p o t r e b b e s e m p r e e l u d e r s i c o l 
r e n d e r e l a t a s s a d ' a m m i s s i o n e ( g i u s t i f i c a t a d a l l a t t o c h e i n u o v i s o c i 
v e n g o n o a d a p p r o f i t t a r e d i u n ' o r g a n i z z a z i o n e c h e d i s o l i t o c o s t ò a i 
p r o m o t o r i s a c r i f i c i e p e r d i t e ) p r o i b i t i v a , v a l e a d i r e p o r t a n d o l a a l p u n t o 
i n c u i i l d i v i d e n d o a t t e n d i b i l e s u l l e a z i o n i r e s t a s s e a l d i s o t t o d e l l ' i u t e -
r e s s e n e c e s s a r i o s u l c o n f e r i m e n t o c o m p o s t o d i a z i o n i e t a s s a d ' i n g r e s s o . 
6 3 8 . M a o g n i n u o v o s o c i o p o r t a c o n s è u n a n u o v a q u o t a d i c a p i -
t a l e : e s i p u ò a m m e t t e r e c h e i l c a p i t a l e d i u n ' i m p r e s a a u m e n t i i l l i m i -
t a t a m e n t e ? 1 1 c a p i t a l e , c o m e o g n i m e z z o d i p r o d u z i o n e ( n . 2 9 1 ) , d e v e 
e s s e r e i n u n a c e r t a p r o p o r z i o n e c o n t u t t i g l i a l t r i : r a g g i u n t a l a s o m m a 
c h e p e r m e t t e a l l a c o o p e r a t i v a l a p i ù c o n v e n i e n t e e s t e n s i o n e d i a f f a r i , 
o g n i u l t e r i o r e a g g i u n t a s a r e b b e u n i n g o m b r o : i n v e c e c h e n e l l ' i n d u s t r i a 
n o n s i p o t r e b b e c h e i m p i e g a r l a i n t i t o l i o d e p o s i t a r l a i n c o n t o c o r r e n t e 
a d u n a b a n c a . 
O r d i n a r i a m e n t e l e c o o p e r a t i v e s i c o s t i t u i s c o n o c o n u n c a p i t a l e t r o p p o 
s c a r s o : n o n s i r i e s c e a r a c c o g l i e r e t u t t o q u e l l o c h e s a r e b b e n e c e s s a r i o 
p e r i m p i a n t a r e u n g r a n d e m a g a z z i n o , f a r e g l i a c q u i s t i a l l ' i n g r o s s o e d 
a c o n t a n t i e r i s p a r m i a r e c o s ì l ' o n e r e d e l l ' i n t e r e s s e i n e r e n t e a g i i a c q u i s t i 
a c r e d i t o . 
S i a t t r a v e r s a q u i n d i u n l u n g o i n t e r v a l l o i n c u i i l n u o v o c a p i t a l e è 
a c c o l t o a b r a c c i a a p e r t e . M a n u l l a i m p e d i s c e d i p r e v e d e r e i l m o m e n t o 
i n c u i n o n c e n e s a r à p i ù b i s o g n o : e d è f a c i l e t r o v a r e i l p r o v v e d i -
m e n t o o p p o r t u n o d a a d o t t a r s i : b a s t e r à l i m i t a r e l ' i n t e r e s s e n z a d i c i a s c u n 
s o c i o , r i m b o r s a n d o l ' e c c e d e n z a a q u e l l i c h e a b b i a n o u n n u m e r o d i 
a z i o n i s u p e r i o r e a l m a s s i m o c h e v e r r à f i s s a t o : e s e c i ò n o n b a s t a , s i 
r i d u r r à i l v a l o r e d e l l e a z i o n i r i m b o r s a n d o l ' e c c e d e n z a a t u t t i i s o c i . 
I n p r a t i c a , s e n z a a r r i v a r e a q u e s t o , b a s t a s p e s s o d i d e l i b e r a r e c h e 
o g n i n u o v o s o c i o p o s s a s o t t o s c r i v e r e u n ' a z i o n e s o l a , e c h e i s o c i v e c c h i 
n o n p o s s a n o s o t t o s c r i v e r n e a l t r e , o s o l t a n t o u n a p e r e s . o g n i c i n q u e 
a n n i : l ' a c c r e s c i m e n t o d i c a p i t a l e n o n è e l i m i n a t o , m a è c o s ì r i d o t t o 
d a p e r d e r e i m p o r t a n z a . 
C ' è d u n q u e m o d o , s e n z a d a n n o p e r l ' i m p r e s a , d i n o n c h i u d e r e m a i 
l a p o r t a a l l ' a m m i s s i o n e d i n u o v i s o c i . Q u e s t a c e s s e r e b b e a u t o m a t i c a -
m e n t e q u a n d o t u t t i c o l o r o c h e p o s s o n o a p p r o f i t t a r e d e i s e r v i z i d e l l a 
c o o p e r a t i v a , o s s i a t u t t i i c o n s u m a t o r i d e l t e r r i t o r i o a c u i q u e s t a p u ò 
e s t e n d e r e l a s u a a z i o n e , f o s s e r o d i v e n u t i s o c i . 
6 3 9 . V e d i a m o o r a i l p a s s a g g i o i n s e n s o i n v e r s o . 
Q u e l g i o r n o i n c u i g l i a z i o n i s t i s i r i t e n e s s e r o s f r u t t a t i d a i c o n s u -
m a t o r i d o v r e b b e r o p o t e r u s c i r e d a l l a s o c i e t à c o l r i m b o r s o d e l l e l o r o 
a z i o n i . 
M a a m m e t t e r e s e n z a l i m i t a z i o n i q u e s t a f a c o l t à è p e r i c o l o s o . 
S e q u a n d o i b i l a n c i s i c h i u d o n o i n m o d o p o c o s o d d i s f a c e n t e , s i a 
p o i p e r a v e r t r o p p o r i b a s s a t o i p r e z z i , s i a p e r a l t r e c a u s e , g l i a z i o n i s t i 
f a u n o r e s s a a g l i s p o r t e l l i p e r o t t e n e r e i l r i m b o r s o d e l l e l o r o a z i o n i , 
s o r g e i l p e r i c o l o g r a v i s s i m o c h e l ' i m p r e s a v e n g a a d u n t r a t t o a d e s s e r e 
p r i v a t a d i q u e l l o c h e è p e r e s s a e l e m e n t o e s s e n z i a l e e l i v i t a . 
Q u i n d i i l d i r i t t o d i recesso s i c i r c o n d a d i m o l t e c a u t e l e : l o s i a m m e t -
t e r à p e r e s . i n c a s o d i m o r t e d e l s o c i o , i n c a s o d i s u o t r a s l o c o i n 
u n ' a l t r a l o c a l i t à , i n s o m m a a l l o s c o p o d i c o n s e n t i r e c h e e s c a n o d a l l a 
s o c i e t à c o l o r o c h e n o n h a n n o p i ù l a c o n v e n i e n z a d i r e s t a r v i p e r c h è 
n o n p o s s o n o p i ù a p p r o f i t t a r e d e ' s u o i s e r v i g i . T a l o r a a n c h e f u o r i d i 
q u e s t i c a s i , m a r i s e r v a n d o a l C o n s i g l i o d ' a m m i n i s t r a z i o n e l a f a c o l t à 
d i c o n c e d e r e o r i f i u t a r e i l r i m b o r s o d e l l e a z i o n i . E i n c e r t e s o c i e t à , 
p . e s . i n q u e l l e c h e i m m o b i l i z z a n o i l l o r o c a p i t a l e i n c a s e , è m e g l i o 
e s c l u d e r l o a f f a t t o . 
D u n q u e l ' i l l i m i t a t o d i r i t t o d i r e c e s s o n o n s i p u ò c o n s e n t i r e ; e a n c h e 
l ' i l l i m i t a t a a m m i s s i o n e d i s o c i n o n è u n a g a r a n z i a a s s o l u t a c o n t r o 
u n g u a d a g n o e c c e s s i v o p e r g l i a z i o n i s t i s e n o n a p a t t o d i u n ' a v v e -
d u t e z z a r a f f i n a t a d a p a r t e d e i c o n s u m a t o r i p r o n t i a f a r s i s o c i a p p e n a 
q u e l g u a d a g n o s i v e r i f i c h i . 
6 4 0 . S i a d o t t a p e r c i ò u n e s p e d i e n t e m e n o p e r f e t t o t e o r i c a m e n t e m a 
p i ù c o m o d o e m p i r i c a m e n t e : s i f i s s a u n l i m i t e m a s s i m o a l d i v i d e n d o 
a l c a p i t a l e , e l ' e c c e d e n z a d e g l i u t i l i ( d o p o a v e r p r o v v e d u t o a l f o n d o 
d i r i s e r v a , a l l a p a r t e c i p a z i o n e a g l i a m m i n i s t r a t o r i e d a l p e r s o n a l e , e v e n -
t u a l m e n t e a s c o p i d i i s t r u z i o n e e p r o p a g a n d a c o o p e r a t i v a ) s i r e s t i t u i s c e 
a i c o n s u m a t o r i i n p r o p o r z i o n e d e l l ' i m p o r t o d e g l i a c q u i s t i f a t t i . 
L a l i m i t a z i o n e d e l d i v i d e n d o r a p p r e s e n t a l a g a r a n z i a c h e l a s o c i e t à 
n o n s a r à a m m i n i s t r a t a c o n t r o l ' i u t e r e s s e d e i c o n s u m a t o r i p e r a v v a n -
t a g g i a r e g l i a z i o n i s t i . I l d i v i d e n d o m a s s i m o d o v r à e s s e r e q u e l l o n e c e s -
s a r i o e s u f f i c i e n t e p e r o t t e n e r e i l c a p i t a l e n e l l a q u a n t i t à c o n v e n i e n t e 
a l l ' i m p r e s a : c o s ì i c o n s u m a t o r i c e r c a n o d i r i d u r r e i c a p i t a l i s t i a l l o r o 
l i m i t e d i c o n v e n i e n z a ( n . 6 2 3 ) . Q u e s t o è i l s i g n i f i c a t o d i c i ò c h e s i 
d i c e « e q u o » d i v i d e n d o a l c a p i t a l e . 
6 4 1 . I n m o l t i s t a t u t i n o n s i e b b e c u r a d i d i r e c h e , i n q u a n t o g l i 
u t i l i l o c o n s e n t a n o , q u e l l i m i t e d e b b a e s s e r e r a g g i u n t o : c o s ì l ' a s s e m b l e a 
r i m a n e l i b e r a d i s c e n d e r e q u a n t o v u o l e . U n a m a g g i o r a n z a d i 
p o s s e s s o r i d i u n ' a z i o n e s o l a , a c u i i m p o r t i d i a u m e n t a r e l a r e s t i t u -
z i o n e a i c o n s u m a t o r i , p o t r à r i d u r r e a l 2 ° / 0 o a n c h e s o p p r i m e r e i l d i v i -
d e n d o a l c a p i t a l e , s e g l i a z i o n i s t i n o n h a n n o i l d i r i t t o d i r e c e s s o . 
Q u e s t i t r o v a r o n o finora u n a d i f e s a n e l l a c i r c o s t a n z a c h e l e c o o p e r a -
t i v e d i c o n s u m o s o n o n e l l a f a s e a s c e n d e n t e d e l l o r o s v i l u p p o , i n c u i 
h a n n o b i s o g n o d i a t t i r a r e n u o v o c a p i t a l e . 
A n c h e c o r r e g g e n d o g l i s t a t u t i , g l i a z i o n i s t i p o t r e b b e r o s e m p r e e s s e r e 
s a c r i f i c a t i d a u n a r i d u z i o n e d e i p r e z z i d i v e n d i t a c h e r i d u c e s s e g l i u t i l i 
d e l l ' e s e r c i z i o . Q u i n d i l o s t a t u t o p o t r à f i s s a r e n o r m e a n c h e s u q u e s t o 
p u n t o , s a l v o a s u b o r d i n a r n e l ' a p p l i c a z i o n e a l l e n e c e s s i t à e c o n o m i c h e . 
Per esempio nello s t a t u t o del la Società anon ima coopera t iva inqui l in i di Mi la -
nino. si i m p o n e v a di f issare i canoni d 'a f f i t to t e n e n d o conto di u n d iv idendo 
del 5 o/O sullo azioni. Quando ques to non r i su l tò ehe del 3 % , nessun azionis ta 
pro tes tò perchè non si fossero d e t e r m i n a t i gli affit t i in misura suff ic iente . . . a 
t e n e r v u o t e le case. 
6 4 2 . L e c o o p e r a t i v e c h e v e n d o n o a i s o l i s o c i s i p r o p o n g o n o s p e s s o 
d i v e n d e r e a l p r e z z o d i c o s t o : i l p r i n c i p i o n o n v i e n e p e r ò a p p l i c a t o 
i n m o d o r i g o r o s o , p e r c h è p e r e v i t a r e d i c h i u d e r e i l b i l a n c i o i n p e r d i t a 
è m e g l i o p r e v e n t i v a r e q u a l c h e a v a n z o , p i u t t o s t o c h e i l p e r f e t t o p a r e g g i o . 
Q u e l l e c h e v e n d o n o a l p u b b l i c o f i s s a n o p r e z z i c o n f o r m i a i p i ù m i t i 
c o r r e n t i , r e s t i t u e n d o a f i n e d ' e s e r c i z i o l ' e c c e d e n z a : d e f i n i t i v a m e n t e i l 
c o n s u m a t o r e s o p p o r t a a n c o r a s o l o i l c o s t o d e l p r o d o t t o ( c o m p r e s o 1 i n -
t e r e s s e n e c e s s a r i o a l c a p i t a l e ) . 
M e n t r e l a r i d u z i o n e i m m e d i a t a d i p r e z z o è f a c i l m e n t e c o n s u m a t a i n 
a c q u i s t i s e c o n d a r i , l a s o m m a a c c r e d i t a t a a l l a fine d e l l ' a n n o è p i ù f a c i l -
m e n t e r i s p a r m i a t a . O n d e s i d i s s e c h e l a c o o p e r a t i v a d i c o n s u m o d i v e n t a 
u n a s p e c i e d i c a s s a d i r i s p a r m i o o b b l i g a t o r i a : v a n t a g g i o q u e s t o i m p o r -
t a n t e s o p r a t t u t t o p e r g i i o p e r a i e i m o d e s t i i m p i e g a t i . 
L ' i m p i e g o d i q u e s t i a v a n z i i n a z i o n i d e l l e c o o p e r a t i v e g i o v ò i n I n g h i l -
t e r r a a r i n f o r z a r l e e f a r l e p r o g r e d i r e . 
N o n h a i m p o r t a n z a i l f a t t o c h e i l r i s p a r m i o s u i c o n s u m i è n e l l a 
s t e s s a p e r c e n t u a l e p e r t u t t i i p r o d o t t i , m e n t r e è d i v e r s a q u e l l a d i c u i 
i l l o r o p r e z z o d ' a c q u i s t o è g r a v a t o p e r l e s p e s e g e n e r a l i : s e q u e s t a 
d i v e r s i t à è g i u s t i f i c a t a è n a t u r a l e c h e r i m a n g a . 
S i f a e c c e z i o n e s o l o p e r q u e i p r o d o t t i ( p . e s . s p e c i a l i t à m e d i c i n a l i ) 
o p e r q u e i r a m i d ' e s e r c i z i o ( p . e s . i l r i s t o r a n t e ) p e r c u i s i s a c h e n o n 
c ' è a v a n z o a f f a t t o . 
6 4 3 . S e s i c o n s i d e r a n o c o o p e r a t i v e d i c o n s u m o e i m p r e s e d i s p e c u -
l a z i o n e i n c o n c o r r e n z a n e l c a m p o t e o r i c o ( n . 3 1 6 ) , è n a t u r a l e c h e 
n o n r i m a n g a d i f f e r e n z a f r a d i e s s e q u a n t o a l l a l e g g e e c o n o m i c a d e l 
p r e z z o . I l p r e g i o d i u n m e c c a n i s m o n o n p u ò c o n s i s t e r e n e l m o d i f i c a r e 
l e l e g g i d e l l a m e c c a n i c a , m a n e l d i m i n u i r e g l i a t t r i t i , n e l l ' u t i l i z z a r e 
m e g l i o c e r t e f o r z e . 
La cooperazione riduce il profitto a zero precisamente come dovrebbe essere 
secondo P a n t a l o n i , Pareto e Walras da ta la perfe t ta concorrenza (Cu. GlDE, Has 
Co-operationintrodueed a new principle into economics? - The Economie Journal dee. 
1898, p. 498. L'ar t icolo è in r iposta a quello di M. PANTALEONI, Esame critico dei 
principi teorici della cooperatone, Giornale degli Economisti 1898, r iprodotto negli 
Scritti vari di Economia, 1904, p. 203). 
P e r v e d e r e i v a n t a g g i d e l l a c o o p e r a z i o n e b i s o g n a t e n e r c o n t o d i 
t u t t e l e c i r c o s t a n z e c o n c r e t e ( a n c h e d i q u e l l e c h e i n u n e s a m e t e o r i c o s i 
d i e o n o p e r t u b a t r i c i ) i n c u i s i e f f e t t u a l a d i s t r i b u z i o n e d e i p r o d o t t i . 
S e i c o n s u m a t o r i s o n o c a p a c i d i p e r f e z i o n a r e t a l e d i s t r i b u z i o n e , 
i n v e c e d i a s p e t t a r e p a s s i v a m e n t e c h e a l t r i v i p r o v v e d a , v i è u n f a t t o 
n u o v o ; s o l t a n t o c h e m e n t r e e s s o a p p a r e n e l l a f o r m a d e l l ' i s t i t u z i o n e , 
i n r e a l t à è n e l l ' a n i m o d e g l i i n d i v i d u i . 
6 4 4 . I c o o p e r a t o r i p o s s o n o p r e n d e r e i n i z i a t i v e n u o v e , o p p u r e i m i -
t a r e m e t o d i g i à i n u s o . 
C o s ì i g r a n d i m a g a z z i n i , n e i c u i r i p a r t i i p i ù s v a r i a t i o g g e t t i d ' u s o 
d o m e s t i c o v e n g o n o v e n d u t i a p r e z z i fissi e d a c o n t a n t i , i n q u a l c h e 
l o c a l i t à f u r o n o i n t r o d o t t i d a s p e c u l a t o r i , i n a l t r e s o r s e r o c o l l a c o o p e -
r a t i v a ( i l c h e s p i e g a l ' i d e a d i c o n s i d e r a r e l e c o o p e r a t i v e c o m e c o n -
t r a p p o s t e a i p i c c o l i e s e r c e n t i ) . 
V e n d e r e e s c l u s i v a m e n t e a c o n t a n t i e a p r e z z i f ì s s i è p e i g r a n d i m a -
g a z z i n i u n m e z z o p e r e s t e n d e r e l a c l i e n t e l a i n m o d o d a g u a d a g n a r e 
s u l l a q u a n t i t à d e i p r o d o t t i v e n d u t i c o n u n p i c c o l o m a r g i n e s u c i a s c u n o : 
p e r l e c o o p e r a t i v e è a n c h e u n m e z z o d i e d u c a z i o n e d e i c o n s u m a t o r i 
e q u i n d i s i a d o t t a a n c h e i n q u e i r a m i i n c u i l a v e n d i t a a c r e d i t o 
s e r v e a g l i e s e r c e n t i p e r t e n e r s i v i n c o l a t a l a c l i e n t e l a . 
6 4 5 . È o t t e n u t a d a l l e c o o p e r a t i v e , d o v e n o n l ' o t t e n n e r o g i à s p e c u -
l a t o r i a v v e d u t i , l ' e l i m i n a z i o n e d i q u e g l i i n t e r m e d i a r i c h e i m p o n g o n o 
i l l o r o i n t e r v e n t o g r a z i e a d u n a p o s i z i o n e c h e s i s o n o a c q u i s t a t a , a n -
c h e q u a n d o e s s o è d i v e n t a t o i n u t i l e : t a l i s o n o c o l o r o c h e i n c e t t a n o 
i l p e s c e o i p r o d o t t i a g r i c o l i i n u n a l o c a l i t à , p a g a n d o u n p r e z z o 
d i c o n c o r r e n z a a i p r o d u t t o r i e v e n d e n d o a p r e z z o d i m o n o p o l i o a i 
c o n s u m a t o r i ; i s e n s a l i c h e i m p o n g o n o i l l o r o i n t e r v e n t o a c o n t r a e n t i 
c h e s a p r e b b e r o m e t t e r s i i n r a p p o r t o d a s è s t e s s i . 
E l i m i n a r e i n t e r m e d i a r i n o n è l a c a r a t t e r i s t i c a d e l l a c o o p e r a z i o n e : 
o g n i p e r f e z i o n a m e n t o d ' o r g a n i z z a z i o n e e l i m i n a i n t e r m e d i a r i i n u t i l i : 
c h i v i s i t a u n a c i t t à m u n i t o d i u n a g u i d a b e n f a t t a , n o n h a b i s o g n o d ' i n -
t e r m e d i a r i c h e l o c o n d u c a n o a v i s i t a r e i m o n u m e n t i ; c l i i c o n o s c e u n a 
l i n g u a s t r a n i e r a n o n h a b i s o g n o d ' i n t e r p r e t i . 
6 4 6 . L a c o o p e r a z i o n e h a i l p r e g i o d i u t i l i z z a r e d e l l e f o r z e c h e s i 
s a r e b b e r o d i s p e r s e . P e r s o n e c h e n o n p o s s o n o o n o n v o g l i o n o a b b a n -
d o n a r e l a l o r o p r o f e s s i o n e p e r d e d i c a r s i a l p i c c o l o c o m m e r c i o s i a s s o -
c i a n o e d o r g a n i z z a n o u n ' i m p r e s a , s o r v e g l i a n d o l ' a c q u i s t o e l a v e n d i t a 
d e i p r o d o t t i . O p e r a i p e r p r i m i i n I n g h i l t e r r a , i m p i e g a t i i n I t a l i a , d e d i c a -
r o n o c o s i l e o r e d i l i b e r t à a l l a c o s t i t u z i o n e d i c o o p e r a t i v e , u t i l i z z a n d o 
u n a s o m m a d i e n e r g i e c h e s i s a r e b b e a l t r i m e n t i d i s p e r s a a l l ' o s t e r i a o d 
a l c a f f è . 
I n o l t r e l a c o o p e r a t i v a d i c o n s u m o m e t t e i n a z i o n e q u a l i t à d i v e r s e 
d a q u e l l e c o l t i v a t e d a l l e i m p r e s e d i s p e c u l a z i o n e . È v e r o c h e a i c o n -
s u m a t o r i o c c o r r o n o i m p r e n d i t o r i b e n f o r n i t i , e c h e q u e s t i d a l c a n t o 
l o r o a u g u r a n o a i p r i m i d i a v e r e i l p o r t a f o g l i o p i e n o n e l l a p r e s u n z i o n e 
c h e c o n c i ò i n t e n s i f i c h e r a n n o i l o r o a c q u i s t i : m a v o l t a p e r v o l t a i 
l o r o i n t e r e s s i s o n o i n c o n t r a s t o . L ' i m p r e n d i t o r e d e s i d e r a c o n s u m a t o r i 
c h e s i l a s c i n o s f r u t t a r e , e i l c o n s u m a t o r e è f e l i c i s s i m o s e v e d e a n n u n -
c i a t o i l f a l l i m e n t o d i u n n e g o z i o o v e c o r r e r e a f a r g l i a c q u i s t i a 
p r e z z i r i b a s s a t i . 
L a s p e c u l a z i o n e c o l t i v a n e l l ' i m p r e n d i t o r e l ' i n i z i a t i v a , i l c o r a g g i o d i 
t e n t a r e n u o v e v i e , l a r e s i s t e n z a a i s a c r i f ì c i p e r r i s u l t a t i l o n t a n i , l ' o c u -
l a t e z z a n e l r i d u r r e l e s p e s e , l ' a b i l i t à n e l f a r l a v o r a r e i l p e r s o n a l e d i -
p e n d e n t e . F a v o r i s c e l e d o t i c h e s i c o l l e g a n o c o l l o s p i r i t o d i c o m b a t t i v i t à , e 
i n s i e m e a l l e b u o n e a n c h e l e c a t t i v e : d a c i ò i l p o c o s c r u p o l o n e l t r a t -
t a m e n t o d e l p e r s o n a l e , l e a d u l t e r a z i o n i d e i p r o d o t t i , l e f r o d i s u l p e s o , 
l a p u b b l i c i t à i n g a n n a t r i c e . 
L a c o o p e r a z i o n e s v i l u p p a i n v e c e s p e c i a l m e n t e l e q u a l i t à c h e s i c o l -
e g a n o c o l s e n t i m e n t o d i s o l i d a r i e t à : l o s p i r i t o d i p r o p a g a n d a , i l d e -
s i d e r i o d i e d u c a r e a n z i c h é d i s f r u t t a r e g l i i n f e r i o r i , l a d i s p o s i z i o n e a 
l s o p p o r t a r e s a c r i f i c i finanziari p e r v a n t a g g i d ' o r d i n e p i ù e l e v a t o (Le 
società di mutuo soccorso, p. 352). 
Ogni « processo di generazione e di accrescimento di organismi, genera a sua 
volta nuove carat ter is t iche s t ru t tu ra l i ; differenzia cioè gli e l e m e n t i » ("E. SELLA, 
La concorrenza, voi. II, 1916, p. 445). 
Q u i n d i s i c o m p r e n d e l ' e n t u s i a s m o c h e a n i m a i p i ù c o n v i n t i c o o p e -
r a t o r i e c h e h a d a t o l u o g o a l c o s ì d e t t o cooperativismo. 
6 4 7 . Q u e s t i c a r a t t e r i s i m a n i f e s t a n o i n d i v e r s o g r a d o a s e c o n d a 
d e l l e p e r s o n e c h e o r g a n i z z a n o l ' i m p r e s a : a n z i n o n s i d o v r e b b e n e m -
m e n o p a r l a r e d i c a r a t t e r i d e l l e i s t i t u z i o n i : i p r e g i d e l l a s p e c u l a z i o n e 
s o n o q u e l l i d e g l i s p e c u l a t o r i p i ù i n t r a p r e n d e n t i e p i ù a b i l i ; q u e l l i 
d e l l a c o o p e r a z i o n e s o n o m e r i t i d e i c o o p e r a t o r i p i ù e n t u s i a s t i , p i ù p e r -
s e v e r a n t i , p i ù e f f i c a c i e d u c a t o r i : l e i s t i t u z i o n i s o n o l o s t r u m e n t o c h e 
i n e t t e i n a z i o n e l e d o t i d e l l e p e r s o n e s u p e r i o r i , e f a v o r i s c e i l l o r o 
d i f f o n d e r s i p e r i m i t a z i o n e . 
I l v a l o r e d e l l a c o o p e r a z i o n e i n s o m m a d i p e n d e d a l v a l o r e p e r s o n a l e 
d e i c o o p e r a t o r i . 
S e v i s o n o p e r s o n e c o n v i n t e d e i v a n t a g g i c l i e d e r i v a n o d a l s a p e r 
o r g a n i z z a r e p e r p r o p r i o c o n t o l a d i s t r i b u z i o n e d e i p r o d o t t i , d a l l ' e s s e r e 
p a d r o n i d e l l ' o r g a n i z z a z i o n e c h e v i p r o v v e d e a n z i c h é a s p e t t a r d i e s s e r e 
s e r v i t i d a l l ' i n i z i a t i v a d e g l i a l t r i , e s s e f o r m e r a n n o u n a c o o p e r a t i v a e h e 
a n d r à v i a v i a p e r f e z i o n a n d o s i : n e i p r i m i t e m p i s i r a s s e g n e r a n n o a d 
a c q u i s t a r e p r e s s o d i e s s a a n c h e c i ò c h e p o t r e b b e r o t r o v a r e a l t r o v e 
p i ù a b u o n m e r c a t o , p e n s a n d o c h e q u e s t i s a c r i f ì c i s o n o n e c e s s a r i a 
c o n s o l i d a r e l ' i s t i t u z i o n e . 
6 1 8 . S e l a c l i e n t e l a s p o n t a n e a è i n s u f f i c i e n t e , a n c h e l a c o o p e r a t i v a s p e n -
d e r à p e r a c c r e s c e r l a : i n v e c e daW ufficio pubblicità a v r à u n ufficio 
propaganda, e a l l a d i f f e r e n z a d i n o m e n e c o r r i s p o n d e r à a n c h e u n a d i 
m e t o d i , s e v e r a m e n t e c h i è a c a p o d e l l ' i m p r e s a s i p r o p o n e d i e d u c a r e 
d e i c o o p e r a t o r i . 
La pubblicità delle cooperative « includes both the goods sold and the principles 
of their sale » (TH. ARMSTRONG, Advertising and the Co-operative movement. The 
co-operative wholesale societies limited Annual, 1916). 
6 4 9 . M a s e l o s p i r i t o c o o p e r a t i v o n o n è n e l l e p e r s o n e , n o n s i p u ò 
i l l u d e r s i d i c r e a r l o c o n m o d a l i t à d i p r o c e d u r a . 
Q u a l c h e e s e r c e n t e a s s e g n a a l l a f i n e d ' a n n o a i c o m p r a t o r i u n a b b u o n o 
i n p r o p o r z i o n e d e g l i a c q u i s t i , e c h i a m a i l s u o n e g o z i o uso cooperativa. 
U n o s p e c u l a t o r e a v v e d u t o e s p r o v v i s t o d i c a p i t a l i p u ò f a r s i p r o m o -
t o r e d i u n a c o o p e r a t i v a a s s i c u r a n d o s i l a n o m i n a a d i r e t t o r e c o n u n a 
l a r g a p e r c e n t u a l e s u g l i i n c a s s i i n c o m p e n s o d e l l ' o b b i g o d i p r o v v e d e r e 
a l l e s p e s e d ' a m m i n i s t r a z i o n e : l a f o r m a c o o p e r a t i v a g l i s e r v e p e r l i -
m i t a r e i r i s c h i , r i v e r s a n d o s u g l i a z i o n i s t i u n a b u o n a p a r t e d i q u e l l i 
c h e a v r e b b e d o v u t o a f f r o n t a r e c o n u n ' i m p r e s a p r o p r i a . 
6 5 0 . L a c o o p e r a z i o n e t e n d e a t r a s f o r m a r e n o n g i à i p r i n c i p i e c o n o -
m i c i m a l ' a m b i e n t e c o n c r e t o , t o g l i e n d o a i c a p i t a l i s t i c o m e t a l i i l d o -
m i n i o d e l l ' a t t i v i t à e c o n o m i c a e r i d u c e n d o l i a n o n p e r c e p i r e a l t r o c h e 
l ' i n t e r e s s e a l s a g g i o n e c e s s a r i o p e r p r o v o c a r e l ' o f f e r t a d e l l o r o c a p i t a l e 
( n . 5 1 9 ; 6 2 3 ) . 
Q u e s t o i n t e n t o s i a n d ò p r e c i s a n d o a p o c o a p o c o a t t r a v e r s o o s c i l -
l a z i o n i i n v a r i o s e n s o . 
6 5 1 . L a p r i m a f a s e d e l m o v i m e n t o c h e s i c h i a m ò c o o p e r a t i v o i n 
I n g h i l t e r r a , s i c o l l e g a c o l l e m i s e r e c o n d i z i o n i i n c u i d a p p r i n c i p i o l ' i n -
t r o d u z i o n e d e l l a m a c c h i n a à v a p o r e a v e v a r i d o t t o l a c l a s s e l a v o r a t r i c e 
( n . 4 2 S ) . R o b e r t o O w e n d i e d e l ' i s p i r a z i o n e a t e n t a t i v i p e r l i b e r a r s e n e 
m e d i a n t e a s s o c i a z i o n i i n c u i s i c o m b i n a s s e i l l a v o r o d i c i a s c u n o n e l l ' i n -
t e r e s s e c o m u n e » 
L ' i n s u c c e s s o d i t e n t a t i v i n o n s o r r e t t i d a u n a e s a t t a c o n o s c e n z a 
d e l l e e s i g e n z e d e i f e n o m e n i e c o n o m i c i , s e r v i a p r e p a r a r e l a f o n d a z i o n e 
n e l 1 8 4 4 d a p a r t e d i 2 8 c h e s i c h i a m a r o n o i n u o v i p i o n i e r i , d e l l a 
c o o p e r a t i v a d i E o c h d a l e , l a q u a l e s e r v ì d i m o d e l l o a l l a c o o p e r a z i o n e 
d i c o n s u m o p r i m a i n I n g h i l t e r r a p o i n e g l i a l t r i p a e s i . 
Si disse elie essa era « a sp r ig of Owenism g r a f t e d upon a s toek of common 
senso » (The Story of the C. W. S. The jubilee history ofthe Co-operative Wholesale Socie-
ty Limited 1863-1913, by PERCY REDFERN). 
Dal model lo si s taccarono a lcune g raud i società di impiegat i (Civil Service S to-
res) d i s t r i buendo t u t t i g l i u t i l i al capi ta le . 
6 5 2 . L ' i d e a c h e l a c o o p e r a z i o n e v a a f a v o r e d e l l a c l a s s e l a v o r a t r i c e , 
m i r a n d o a r i d u r r e i c a p i t a l i s t i a n o n a v e r e s e n o n q u a n t o è n e c e s s a r i o 
p e r p r o v o c a r e l ' a c c u m u l a z i o n e e l ' i m p i e g o d e l c a p i t a l e , f u s p e s s o i n t e s a 
i n m o d o i n c e r t o e c o n f u s o , t a n t o n e g l i s t u d i s u l l a c o o p e r a z i o n e q u a n t o 
n e l l a p r a t i c a . 
S i c h i a m ò sana l a c o o p e r a z i o n e debole, c h i e d e n d o c h e s i s a n c i s s e 
l ' o b b l i g o d i v e n d e r e a i s o l i s o c i ( n . 6 3 5 ) o p e r a i o a l m e n o p e r s o n e d i -
s a g i a t e . 
I l l e g i s l a t o r e i t a l i a n o n o n a s s e c o n d ò q u e s t a d o m a n d a , m a d a u n a 
p a r t e a c c o r d ò a l l e c o o p e r a t i v e c e r t i p r i v i l e g i c h e n o n g i o v a n o a r i n -
f o r z a r l e , m e n t r e u s a l o r o n n t r a t t a m e n t o fiscale c h e r i e s c e a d i n d e b o l i r l e . 
T u del la legge sui dazi di consumo 7 maggio 1908, n . 248, a r t . 18 : « Non sono 
t e n u t e al pagamento del dazio sulla m i n u t a v e n d i t a le società cooperat ive , per i 
gener i che provvedono e d is t r ibuiscono f r a i soci esc lus ivamente a scopo di bene 
ficenza, e che si consumano alle case di coloro cui la dis t r ibuzione è f a t t a . 
« L ' esenzione non si es tende al dazio sugli spir i t i , sui l iquori e sulle carni ». 
Per giudicare questa disposizione, la cui p r ima p a r t e risale al 1870, bisogna 
r icordare che il dazio sulla m i n u t a v e n d i t a ( m e n o odioso di quello a l l ' in t roduzione 
nel la c in ta daziaria perchè al d i s turbo del la f o r m a di esazione si bada pai che 
all ' ino-iustizia della sostanza) r i sparmia le f a m i g l i e a g i a t e che consumano i prodot t i 
dei loro fondi o f anno acquist i a l l ' ingrosso , onde pa rve g ius to usa re par. t r a t t a -
mento alle famiglie povere associa te . La legge ebbe l ' e f fe t to , m a non a v e v a 1 i n -
tenzione di mau tene r deboli le cooperat ive . 
T e n d e a d ostacolare lo svi luppo delle cooperat ive l ' in te rpre taz ione d a t a alla legge 
per l ' i m p o s t a sulla ricchezza mobile (t . u . 24 agosto 1877 n . 4021) cons iderando come 
r e d d i t i i n d u s t r i a l i i r i s p a r m i r e s t i t u i t i a i c o n s u m a t o r i s o c i e n o n s o c i i n p r o p o r z i o n e 
degli acquist i (n . 642), e i confer iment i di capi ta le al fondo di r i s e rva da pa r t e di 
chi so t toscr ive le nuove azioni . ,, ooa n 
Questi agg rav i impor tano a danno delle cooperat ive ben piti che 1 a r t . 2 . 8 Cod. 
comm. a loro van tagg io . 
6 5 3 . L e c o o p e r a t i v e d i c o n s u m o i t a l i a n e s o f f r o n o s o p r a t u t t o p e r l a 
t e n d e n z a a l l ' e c c e s s i v o f r a z i o n a m e n t o e p e r l a s c a r s i t à d i c a p i t a l e . 
L BUFFOLI (L'Idea cooperativa 9 o t tob re 1910) scegliendo le 86 piti i m p o r t a n t i 
cooperat ive di consumo i ta l iane ebbe p e l l o r o u l t imo anno d 'esercizio quest i da t i : 
soci 96.210 
capitale L 15.608.908 
v e n d i t e L 46.093.601, 
quindi un capi ta le medio pe r socio di L . 162,30. 
Neil'Annuario Statistico 1916 delle Società Cooperative esistenti in Italia escluse quelle 
che hanno per scopo principale l'esercizio del credito, pubb l ica to dal la Lega Nazionale 
delle Cooperat ive I ta l iane , sono e lencate es i s ten t i nel 1915 in I ta l ia 2408 coope-
ra t ive di consumo, di cui fo rn i rono le not iz ie r i ch ies te 1970 con soci 411. 3o8 
(numero medio dei soci208, m e n t r e e r a 2 1 3 nel 1910) ; esse avevano L . 41.617.20o,72 
in capi ta le versa to , fondo di r i s e rva e d ivers i , con u n a media di L. 16.049,49 
per società, e L . 76,86 per socio. „ . , . „ „ 
Le vendi te ammonta rono a L. 156.841.214.87 con u n a med ia di L. 79.614,82 
per società. 
(I da t i de\l'Annuario dovrebbero subi re una piccola correzione, pe rchè qualche 
associazione di consumator i f u col locata ne l la ca tegor ia Cooperative di produzione, 
f r ammis t a alle associazioni di operai per assumere l ' impresa in cui l avorano) . 
Quanto alla t e n d e n z a al f r az ionamen to , è ca ra t te r i s t i co il f a t t o che in Milano 
si hanno 14 cooperat ive di consumo con meno di 100 soci. 
Pe r l ' I ngh i l t e r r a (Régno Uni to) il C. W. S. Annual, 1917, p r e s e n t a ques t i da t i : 
1862 1914 
Società 332 3.699 
Soci 90 .341 3.501.456 
Capitale in az ion i : s te r l ine 428.376 46.235.849 
da cui si r icava che il numero dei soci per soc ie tà andò crescendo da 175 a 
946, e il capi ta le medio pe r socio d a 119,60 a 335,40 lire i t a l i ane . 
Le v e n d i t e ne l 1914 a m m o n t a r o n o a s te r l ine 147.550.084, quindi con una me d ia 
di 1.007.000 l ire i t a l i ane per socie tà . 
6 5 4 . U n ' i n t e r p r e t a z i o n e g r o s s o l a n a d e l l ' i n t e n t o a n t i c a p i t a l i s t i c o d e l l a 
c o o p e r a z i o n e c o n d u s s e a c o s t i t u i r e d e l l e c o o p e r a t i v e d i c o n s u m o s e n z a 
c a p i t a l e , l e q u a l i s i t r a s c i n a r o n o p e r q u a l c h e t e m p o s t e n t a t a m e n t e c o n 
d e b i t i fino a l f a l l i m e n t o . 
N o n s i v i d e c h e c o m e i l m i l i t a r i s m o n o n s i p u ò c o m b a t t e r e s e n z a 
a r m i , c o s i i l c a p i t a l i s m o n o n s i p u ò c o m b a t t e r e s e n z a c a p i t a l e . 
La necess i tà di a d a t t a r s i ai me tod i borghes i « de te rmina nel p ro le ta r ia to un 
senso di an t ipa t i a verso la cooperazione », m e n t r e « gli apostol i della cooperazione 
sono s ta t i gene ra lmen te uomin i di idee t e m p e r a t e nei loro t empi » (E. SELLA, 
La concorrenza, l i , p . 442. A chi des ider i app ro fond i r e gli s tud i sul la c o o p e r a t o n e 
r iuscirà u t i le la scel ta bibl iograf ia a p . 428 di questo volume) . 
6 5 5 . L e c o o p e r a t i v e d i c o n s u i n o , n e l l a c o n c o r r e n z a c o l l e i m p r e s e 
i n d i v i d u a l i , h a n n o i d i f e t t i p r o p r i d e l l e s o c i e t à a n o n i m e . P e r c i ò n o n 
r i e s c o n o e g u a l m e n t e b e n e i n t u t t i i r a m i d i i n d u s t r i a : d a n n o o t t i m i 
r i s u l t a t i ( i n c h e s i t r a t t a d i a c q u i s t a r e a l l ' i n g r o s s o o d a n c h e f a b b r i c a r e 
p r o d o t t i a l i m e n t a r i , o g g e t t i d i v e s t i a r i o o d a l t r i d i u s o d o m e s t i c o , 
m e d i c i n a l i : p i ù d i f f i c i l m e n t e o t t e n g o n o d e g l i u t i l i d a l l ' e s e r c i z i o d i u n a 
m a c e l l e r i a o d i u n r i s t o r a n t e . 
D o v e i l s u c c e s s o è f o n d a t o s u l l a s p e c i a l e a v v e d u t e z z a d e l l ' i m p r e n -
d i t o r e , t a n t o c h e s e n e v e d o n o a l c u n i c h e f a n n o f o r t u n a m e n t r e a l t r i 
f a l l i s c o n o , n o n è i l c a m p o p i ù a d a t t o p e r l a c o o p e r a z i o n e ( i n d u s t r i a 
e d i t r i c e , t e a t r a l e , e c c . ) , m e n t r e p i ù f a c i l m e n t e s i p u ò a p p l i c a r l a 
q u a n d o s i t r a t t a n o n d i a v v e n t u r a r s i i n g e n i a l i a r d i m e n t i m a d i s e -
g u i r e u n a s t r a d a g i à t r a c c i a t a . 
D a l l ' e s p e r i e n z a r i s u l t e r à i n q u a l i c a m p i r i e s c a n o m e g l i o l e c o o p e -
r a t i v e , i n q u a l i g l i e s e r c e n t i , e i n q u a l i e s s i p o s s a n o r i m a n e r e i n c o n -
c o r r e n z a . L e c o o p e r a t i v e f a n n o d a c a l m i e r e i m p e d e n d o c h e s i a p p r o f i t t i 
d e l l ' i m p e r f e z i o n e d e l m e r c a t o p e r r i a l z a r e i p r e z z i o p e g g i o r a r e i p r o -
d o t t i . D ' a l t r a p a r t e l a c o n c o r r e n z a d e g l i s p e c u l a t o r i i m p e d i s c e c h e l e 
c o o p e r a t i v e s i a d d o r m e n t i n o c o m e f a r e b b e r o s e i s o c i d o v e s s e r o f a r 
c a p o a l o r o p e r f o r z a . 
CAPO X X X . 
Le federazioni di i m p r e s e . 
§ 1. — Vari tipi di federazioni. 
6 5 6 . L e v a r i e i n d u s t r i e s o n o c o l l e g a t e f r a l o r o i n m o d o d a p o t e r s i 
c o n s i d e r a r e c o m e t a n t i r i p a r t i d i u n g r a n d e s t a b i l i m e n t o . 
Q u a l i f a s i d e l l a l a v o r a z i o n e c o n v e n g a r i u n i r e i n u n ' i m p r e s a e q u a l i 
d i s t i n g u e r e f r a i m p r e s e d i v e r s e n o n s i p u ò d e c i d e r e c h e i n b a s e a l l ' e -
s p e r i e n z a : o n d e s i v e d o n o o r a d i s g r e g a r s i o p e r a z i o n i c h e e r a n o p r i m a 
r i u n i t e , o r a a c c e n t r a r s i i n u n a s o l a o p e r a z i o n i c h e p r i m a e r a n o d i 
c o m p e t e n z a d i i m p r e s e d i v e r s e . 
L a p r o d u z i o n e i n s e r i e n o n e s c l u d e l a c o m p l e s s i t à d e l l a p r o d u z i o n e . 
C o s ì d a l p o s t a i o c h e f o r n i s c e q u a l c h e s a g g i o d e i generi p i ù diversi, 
s i p a s s a a l l e b o t t e g h e i n c u i s i v e n d o n o s i s t e m a t i c a m e n t e p o c h e c a -
t e g o r i e d i o g g e t t i , e p o i a i g r a n d i m a g a z z i n i d o v e s i t r o v a , i n r i p a r t i 
d i s t i n t i , q n a n t o p u ò o c c o r r e r e a l l a s o d d i s f a z i o n e d e i p i ù s v a r i a t i b i s o g n i . 
6 5 7 . A l l o r c h é d u e f a s i d e l l a p r o d u z i o n e n o n e s i g o n o l o s t e s s o g r a d o 
d i f r a z i o n a m e n t o , c o s ì c h e u n ' i m p r e s a c h e e s e r c i t a l ' u n a v a c o l l e g a t a 
c o n p i ù i m p r e s e c h e e s e r c i t a n o l ' a l t r a , o t u t t e r e s t a n o i n d i p e n d e n t i , 
e c i a s c u n a p r o d u c e p e r p r o p r i o c o n t o , v e n e n d o p o i i p r o d o t t i d e l l e u n e 
v e n d u t i ( o d a t i i n l o c a z i o n e ) a l l e a l t r e ; o p p u r e l e i m p r e s e f r a c u i u n a 
f a s e d e l l a p r o d u z i o n e è f r a z i o n a t a , s i a s s u m o n o m e d i a n t e u n a l o r o a s -
s o c i a z i o n e l a f a s e c h e v a a c c e n t r a t a . 
Q u a n d o q u e s t a è a s s u n t a d a l l o S t a t o , d a l l a P r o v i n c i a , d a l C o m u n e , 
s i h a i n c e r t o s e n s o u n a c o m b i n a z i o n e d e i d u e m e t o d i , p e r c h è l ' i m -
p r e s a p u b b l i c a è i n d i p e n d e n t e d a q u e l l e i n t e r e s s a t e a l l a s u a p r o d u -
z i o n e , m a a p p a r t i e n e a d u n a c o l l e t t i v i t à d i c u i a n c h ' e s s e f a n n o p a r t e . 
6 5 8 . I n q u a n t o s o s t i t u i s c e o p r e v i e n e u n ' i m p r e s a i n t e r m e d i a r i a d i 
s p e c u l a z i o n e , l a f e d e r a z i o n e d ' i m p r e s e h a c a r a t t e r e c o o p e r a t i v o , s e è 
r e g o l a t a i n m o d o d a n o n l a s c i a r e c h e i l r e d d i t o n e c e s s a r i o a p r o v o c a r e 
l ' i m p i e g o d i c a p i t a l e p e r l a s u a c o s t i t u z i o n e ( n . 6 2 6 ) . Q u e s t o c a r a t t e r e 
m a n t i e n e i l s u o v a l o r e s e l e i m p r e s e f e d e r a t e s o n o c o o p e r a t i v e ; m a s e 
i n v e c e e s s e s o n o i m p r e s e d i s p e c u l a z i o n e n o n h a i m p o r t a n z a i l f a t t o 
c h e l a f e d e r a z i o n e o t t e n g a u n g u a d a g n o d a d i s t r i b u i r s i f r a l e f e d e r a t e 
o n o n n e o t t e n g a p u n t o , p e r c h è e s s a è a d o t t a t a p e r d i m i n u i r e i l c o s t o , 
o s s i a a u m e n t a r e i l r e n d i m e n t o , d i q u e l l a f a s e d e l l a p r o d u z i o n e c h e è' 
e s e r c i t a t a p e r s u o m e z z o ; e s e l a c o n c o r r e n z a n o n è c o s ì p e r f e t t a d a 
r i d u r r e a z e r o l a d i f f e r e n z a f r a i l p r o d o t t o e i l c o s t o ( n . 3 0 3 ) p o c o 
i m p o r t a s e i l g u a d a g n o r i m a n g a d i r e t t a m e n t e a c i a s c u n a i m p r e s a 
f e d e r a t a , o s i a o t t e n u t o d i s t r i b u e n d o q u e l l o d e l l a f e d e r a z i o n e . 
6 5 9 . L a s o s t i t u z i o n e d i u n ' a z i o n e c o o r d i n a t a a q u e l l e i s o l a t e s i p r e -
s e n t a i n g r a d o p i ù o m e n o s e n s i b i l e n e i v a r i c a s i : l a d i s t i n z i o n e p i ù 
i m p o r t a n t e s i r i f e r i s c e a l l a c i r c o s t a n z a s e : 
a ) l a f e d e r a z i o n e s i o c c u p a d i u n ' i n d u s t r i a ( n e l s e n s o p i ù g e n e r a l e ) 
p r e p a r a t o r i a , s u s s i d i a r i a , c o m p l e m e n t a r e a q u e l l a e s e r c i t a t a d a l l e s i n -
g o l e i m p r e s e , s e n z a i n g e r i r s i i n q u e s t a , e q u i n d i s e n z a a t t e n u a r e l a 
c o n c o r r e n z a c h e i n q u e s t a l e s i n g o l e i m p r e s e s i f a n n o t r a l o r o ; 
b) l e i m p r e s e f e d e r a t e s u b o r d i n a n o i n t u t t o o i n p a r t e l a c o n d o t t a 
d e l l a l o r o i n d u s t r i a a n o r m e c o n c o r d a t e , i n m o d o c h e l a c o n c o r r e n z a 
f r a d i e s s e v i e n e a t t e n u a t a o a n c h e d e l t u t t o e l i m i n a t a . 
I l c a s o a) s i s u d d i s t i n g u e a s e c o n d a c h e l e f u n z i o n i d e l l a f e d e r a -
z i o n e : 
a ) a p p a r t e n g a n o a l l ' i n d u s t r i a r u r a l e , a l l ' i n d u s t r i a i n s e n s o s t r e t t o , 
a l c o m m e r c i o ( n . 5 3 4 ) ; 
P ) s i a n o d i q u e l l e c h e n o n s i d i c o n o c o m u n e m e n t e i n d u s t r i a l i , 
c o m e p r o m u o v e r e l ' i s t r u z i o n e , c h i e d e r e o c o m b a t t e r e p r o v v e d i m e n t i 
d e l l ' a u t o r i t à p u b b l i c a , e s i m i l i . 
6 6 0 . P e r l o p i ù n e l c a s o « ) - ? ) s i a d o t t a l a s e m p l i c e d e n o m i n a z i o n e 
d i associazioni; n e l c a s o a)-x) q u e l l a d i cooperative, consorzi, sindacati 
agrari; n e l c a s o b) q u e l l a d i sindacati industriali-, i n q u a l s i a s i c a s o 
q u e l l a d i federazioni o leghe. L a n o m e n c l a t u r a n o n è s t a b i l e , m a n o n 
è s e n z a i m p o r t a n z a : l a p a r o l a s e r v e t a l o r a a m a n i f e s t a r e , t a l o r a a 
n a s c o n d e r e i l . p e n s i e r o d a c u i l ' o r g a n i z z a z i o n e è i n s p i r a t a . 
0 6 1 . S i h a n n o f e d e r a z i o n i p e r u n s o l o r a m o d i i n d u s t r i a , o p e r 
r a m i s v a r i a t i . 
L e c o o p e r a t i v e d i c r e d i t o o d ' a s s i c u r a z i o n e s e r v o n o a g r u p p i d i i n -
d u s t r i e p i ù o m e n o e s t e s i :• p . e s . a t u t t a l ' i n d u s t r i a a g r i c o l a , t a l o r a 
a t u t t e l e i n d u s t r i e ( b a n c h e p o p o l a r i a g r i c o l e e c o m m e r c i a l i , c o o p e -
r a t i v e d ' a s s i c u r a z i o n e p e r g l i i n c e n d i ) . 
I n v e c e l ' a c q u i s t o d e l l e m a t e r i e p r i m e o s u s s i d i a r i e , l a v e n d i t a o l a 
s u c c e s s i v a l a v o r a z i o n e d e i p r o d o t t i , v a n n o o r g a n i z z a t i p e r p a r t i c o l a r i 
r a m i d ' i n d u s t r i a . 
L ' i s t r u z i o n e p r e p a r a t o r i a , c h e c o m p r e n d e n o n s o l o l e scuole, m a 
a n c h e l a d i f f u s i o n e d i n o t i z i e p e r m e z z o d i libri e periodici è i n p a r t e 
g e n e r i c a i n p a r t e s p e c i a l e ; l ' a z i o n e p e r l a d i f e s a d i i n t e r e s s i c o m u n i 
p o i i n p a r t e o c c o r r e p e r r a m i d ' i n d u s t r i a , i n p a r t e p e r t i p i d ' i m p r e s e : 
s i h a n n o c o s ì l e a s s o c i a z i o n i p e r l ' i n d u s t r i a d e l l a s e t a , d e l c o t o n e , d e l l a 
m e t a l l u r g i a , e c c . , c o m e l ' A s s o c i a z i o n e f r a l e s o c i e t à p e r a z i o n i , l a L e g a 
n a z i o n a l e d e l l e c o o p e r a t i v e , e c o m b i n a n d o i d u e c r i t e r i , l a C o n f e d e r a -
z i o n e g e n e r a l e d e l l e c o o p e r a t i v e e m u t u e a g r a r i e i t a l i a n e . 
6 6 2 . Q u a n t o a l l a s i t u a z i o n e g i u r i d i c a , s i p a s s a d a l l e a s s o c i a z i o n i c h e 
s v o l g o n o l a p r o p r i a a z i o n e s e n z a c o s t i t u z i o n e l e g a l e a q u e l l e c o s t i t u i t e 
s e c o n d o i l C o d i c e d i c o m m e r c i o ( s e h a n n o p e r o g g e t t o a t t i d i c o m m e r c i o ) 
o s e c o n d o a l t r e l e g g i , a q u e l l e c o s t i t u i t e i n e n t e m o r a l e ( s e v i s i r i -
c o n o s c e u n c a r a t t e r e d i u t i l i t à p n b b l i c a , c o m e n e l C o m i t a t o s c i e n t i f i c o 
t e c n i c o p e r l o s v i l u p p o e l ' i n c r e m e n t o d e l l ' i n d u s t r i a i t a l i a n a ) , a q u e l l e 
i s t i t u i t e d a l l o S t a t o , q u a l i s o n o l e C a m e r e d i c o m m e r c i o e d ' i n d u s t r i a 
e d i C o m i z i a g r a r i . 
603. Le Camere di commercio ed ar t i , is t i tui te dalla legge 6 luglio 1862 n. 680 
furono riordinate colla deuomiuazione di Camere di commercio e indust r ia dalla 
legge 20 marzo 1910 n . 121. Esse (ar t . 4) hanno per iscopodi rappresentare presso 
il Governo gli interessi commerciali e industr ial i del proprio dis t re t to e di assicu-
rarne e promuoverne lo sviluppo, in armonia cou quelli general i economici della 
nazione. All 'uopo (art . 5) s tudiano questioni e presentano proposte, raccolgono 
notizie e dat i statistici, danno informazioni e pareri alle au tor i tà , compilano la 
raccolta degli usi e delle consuetudini commerciali , registrano le Ditte e Società, 
compilano ruoli di curatori di fall imento, di peri t i commerciali e industr ial i e di 
' agent i di cambio e mediator i , designano arbitr i per la risoluzione amichevole di 
controversie, hanno alla loro dipendenza le Borse di commercio, possono assumere 
l 'amministrazioue di musei commerciali, di stanze di compensazione e di al tr i 
st i tuti nell ' interesse del commercio e dell ' industria, formano listini di prezzi, a u -
tenticano le lìrme dei commercianti inscritt i nel registro delle Ditte, possono prov-
vedere, singolarmente o riunite, in proprio o col concorso del Governo e di altri 
enti pubblici e privati , ad isti tuti d'istruzione commerciale e industriale, a borse di 
pratioa commerciale e premi d'incoraggiamento, ad esposizioni nel Regno, a c o n -
corsi di italiani a mostre estere ; convocare in assemblea determinate ca-
tegorie di elettori per l 'esame di speciali questioni ; riunirsi in congressi 
e costituire unioni o federazioni permanenti (ed hanno affet t ivamente costituito 
una loro Unione). 
I Consigli delle Camere di comm. sono nominati dagli esercenti di un'azienda 
commerciale o industr iale, dagli amministratori con firma e direttori di società 
commerciali (art. 9, 16 e seg.). 
Le Camere (art . 42 e seg.) provvedono alle loro spese con eventuali rendite pa-
trimoniali, con dirit t i sui certificati che rilasciano, con una tassa sul reddito d i 
ogni forma d 'a t t iv i tà commerciale e industriale, con una tassa sui commercianti 
temporanei e girovaghi. 
L'inscrizione dei commercianti snl registro delle Camere è obbligatoria (art . 58-
e seg.). 
664. I Comizii agrariifurono istituiti col R. D. 23 dicembre 1866 n. 3452 coll 'in-
carico (art. 1) di promuovere tu t to ciò che può tornare utile all ' incremento del l 'a-
gricoltura, e più specialmente consigliare al Governo provvedimenti, raccogliere 
notizie, adoperarsi per far adottare le migliori pratiche agrarie, promuovere con-
corsi ed esposizioni, promuovere (r. d. 22 giugno 1879 n. 4957) il miglioramento 
e l'nnificazione delle consuetudini. 
Fanno parte del Comizio un rappresentante per ogni Comune ( r . d. 3 aprile 
1884 n. 2200) e coloro che in seguito a loro domanda vi siano ammessi (art. 4). 
I Comizi hanno un fondo formato col concorso dei soci e coi sussidi dello Stato , 
della provincia e dei Comuni (art . 10 e 11). 
665. Rappresentanti di associazioni commerciali, industriali e agrarie sono am-
messi nei corpi consultivi dèlio Stato (r. d. 26 gennaio 1913 n. 81 sul Consiglio 
superiore del commercio ; r . d. 5 marzo 1914 n. 473 sul Consiglio superiore de l l ' a -
gricol tura; legge 6 luglio 1912 n . 869 sul Consiglio per gli interessi serici). 
La mancanza di una legge sulle associazioni (n. 555) conduce a questo che lo 
Stato riconosce come legitt imamente investi te della rappresentanza di interessi 
collettivi associazioni sul cui ordinamento non chiede nessuna garanzia. 
§ 2. — La cooperazione di secondo grado. 
6 6 6 . L o s t e s s o p r i n c i p i o p e r c u i m o l t i c o n s u m a t o r i t r o v a n o c o n v e -
n i e n t e d i f e d e r a r s i i n u n a c o o p e r a t i v a d i c o n s u m o r i m e d i a n d o a i d i -
t e t t i d e l l a p r o d u z i o n e d o m e s t i c a , h a . u n ' a p p l i c a z i o n e d i s e c o n d o g r a d o 
d a p a r t e d e l l e c o o p e r a t i v e c h e s i a s s o c i a n o a l l a l o r o v o l t a p e r f o n d a r e 
u n ' i m p r e s a c h e , e s e r c i t a n d o i l c o m m e r c i o a l l ' i n g r o s s o ò l a p r o d u z i o n e 
i n g r a n d e , f o r n i s c a l o r o i p r o d o t t i d a r i v e n d e r s i . 
667. Le cooperative di consumo inglesi costituirono due Co-operative Wholesale 
Societies, una a Manchester nel 1863, l 'a l t ra per la Scozia a Glasgow nel 1868. 
Il capitale in azioni della prima da L. steri. 2.455 nel 1864 sali a 2.284.758 nel 
U. GOBBI. - Trattato di economia. — 21. 
1915 ; le vendi te da 51.857 a 43.101.747; il capitale in azioni della seconda dia 
t i r i . 2.353 11(1 1870 sali a 510.386 nel giugno 1916 ; le vendi te da 196.041 ne 
primi due anni a H ' 3 6 3 ' 0 7 5 nel 1915. 
Nel patr imonio della pr ima (1915) figurano edifici e terreni per s ter i . 1.735.996 usat i 
nel commercio, e 150.941 come invest imento. 
668. Oltre la federazione pel commercio al l ' ingrosso, le cooperat ive inglesi ne 
hanno u n a des t ina ta a promuovere i loro interess i comuni, la Cooperative Union 
Limited, la quale '« is ari ins t i tu t ion charged wi th the duty of kee ping alive and 
diffusing a knowledge of the principles wliieh forni t he life of the Co-operat ive 
movement , and giving to i ts act ive members , by advice and instruct ion — literary^ 
legai or commercial — the help they may require", t h a t they may be bet ter able to 
•discliarget ho important work they have to do. » 
Le società federa te ne l l 'Unione contribuiscono al fondo di questa con l ' / 4 d. al-
l ' anno per ognuno dei propri soci. 
669. In I ta l ia nel 1886 venne fonda ta la Lega ~Nazionale delle Cooperative, con 
intenti di propaganda e di difesa degli interessi comuni delle cooperat ive. L ' o r -
ganizzazione per la vend i ta al l ' ingrosso ebbe più ta rd i qualche applicazione me-
diante un Consorzio italiano delle cooperative di consumo fondato nel 1905. Le ven-
dite nel 1915 ammontarono a L. 1.450.000. 
670. I cooperatori pensarono anche a costi tuire una federazione internazionale, la 
cui opera t u t t av i a non si affermò nel campo dei rappor t i commerciali (CHARLES GLDE, 
L'allianee eoopérative Internationale, Bevue économique internationale, ot tobre 1905). 
§ 3. — Cooperative di imprenditori. 
6 7 1 . L o s v i l u p p o d e l l e c o o p e r a t i v e d i i m p r e n d i t o r i m e d i a n t e l e q u a l i 
s i c o m b i n a n o i v a n t a g g i d e l l a p r o d u z i o n e i n g r a n d e i n u n a f a s e d e l -
l ' i n d u s t r i a c o n q u e l l i d e l l a p r o d u z i o n e f r a z i o n a t a f r a i m p r e s e i n d i p e n -
d e n t i i n u n ' a l t r a , d i p e n d e d a d u e c o n d i z i o n i : 
1 . ° c a r a t t e r i t e c n i c i d e l l ' i n d u s t r i a , p e r c u i s i a f a c i l e s e p a r a r e l a 
f a s e i n c u i c o n v i e n e l a p r o d u z i o n e i n g r a n d e d a q u e l l a c h e è u t i l e 
c o n s e r v a r e i n p i c c o l o ; 
2 . ° c a p a c i t à n e i p i c c o l i i m p r e n d i t o r i d i a s s o c i a r s i p e r p r o v v e d e r e 
a i l o r o i n t e r e s s i c o m u n i . 
D o v e s i r i c h i e d e u n i m p i a n t o d i m a c c h i n e p o t e n t i e c o s t o s e p e r l a 
f o r m a z i ò n e d i u n a s e r i e d i p r o d o t t i e g u a l i , r a f f i n a t a d i v i s i o n e d i l a -
v o r o f r a v a r i e c a t e g o r i e d i p e r s o n e f o r n i t e d i u n a p r e p a r a z i o n e s p e -
c i a l e , c o o r d i n a m e n t o f r a v a r i e f a s i d i l a v o r a z i o n e g u i d a t e d a u n a 
d i r e z i o n e u n i c a , l a c o n c e n t r a z i o n e d e l l ' i n d u s t r i a i n g r a n d i i m p r e s e s i 
i m p o n e . 
C e r t i a l t r i v a n t a g g i d e l l a p r o d u z i o n e i n g r a n d e , q u a l i s o n o l e c o n -
d i z i o n i m i g l i o r i p e r l ' a c q u i s t o d e l l e m a t e r i e p r i m e , p e r l a v e n d i t a d e i 
p r o d o t t i , p e l t r a s p o r t o d e l l e u n e e d e g l i a l t r i , l a r i p a r t i z i o n e s u m o l t i 
p r o d o t t i d e l l e s p e s e d i p u b b l i c i t à , o d i e s p e r i m e n t i p e r r a g g i u n g e r e 
p e r f e z i o n a m e n t i t e c n i c i , s i p o s s o n o o t t e n e r e i n v e c e a n c h e m e d i a n t e 
l ' a s s o c i a z i o n e d i i m p r e s e p i c c o l e o m e d i e , l e q u a l i h a n n o i l p r e g i o 
d e l l a p i ù s e n t i t a r e s p o n s a b i l i t à d e l l ' i m p r e n d i t o r e , d e l l a p i ù e f f i c a c e 
s o r v e g l i a n z a s u i l a v o r a t o r i , e q u a n d o l ' i m p r e n d i t o r e n o n s i l i m i t a a l l a 
d i r e z i o n e m a p a r t e c i p a a l l ' e s e c u z i o n e p e l l a v o r o , d i q u e l l ' a s s i d u i t à c h e 
è c a r a t t e r i s t i c a d i c h i l a v o r a p e r c o n t o p r o p r i o . 
6 7 2 . Q u e s t e c o n d i z i o n i s i r i s c o n t r a n o p a r t i c o l a r m e n t e n e l l ' a g r i c o l -
t u r a , m e n t r e i r a p p o r t i q u a s i f a m i g l i a r i f r a g l i a b i t a n t i d i u n C o m u n e 
r u r a l e r e n d o n o a n c h e f a c i l e l a l o r o a s s o c i a z i o n e . P e r c i ò l a c o o p e r a -
z i o n e n e l l ' a g r i c o l t u r a è a n t i c a . 
« Della cooperazione, organismo economico delicato, che ha bisogno per prosperare 
0 di un ambiente non disturbato ancora dal contrasto degli interessi egoistici, o 
di molta fibra morale negli elementi che lo formano per reagire contro tale con-
trasto, abbiamo trovato solo un accenno ad una delle manifestazioni più semplici 
e spontanee. Il Gallo nelle sue Vinti giornate, racconta che nelle valli bresciane 
« ciascuno a vicenda raccoglie tu t te le capre della te r ra et le caccia a pascere 
tan t i giorni quante sono le sue ».. . . È probabile però che talo principio avesse 
anche altre applicazioni ignorate dagli scrittori » (U. GOBBI, L'economia politica 
negli scrittori italiani del secolo XVI-XVII, 1889, p. 341). 
673. Antiche sono le latterie sociali. « Pare che nel Trentino sino dal 1400 vi 
fossero degli embrioni di latterie, usando diversi proprietari mettere in una il pro-
prio latte. A Bormio di Valtellina esiste una la t ter ia fumar ia che afferma aver 
cominciato nel 1500 » (E. BASSI, Le latterie sociali in Italia, 1900, p. 29), 
« La prima e più rudimentale forma di lat teria sociale fu quella della reciproca 
prestanza del latte. Diversi piccoli proprietari si prestarono a vicenda il latte, per 
poterlo uti lmente lavorare. » Uu perfezionamento si ebbe collè latterie tìirnarie in 
cui « i soci hauno uu locale, degli attrezzi ed un casaro comune. Il latte è lavo-
rato per conto del socio che ogni giorno presenta il maggior credito di latte for -
nito alla società ». In epoca recente si arrivò alle latterie cooperative in cui « non 
solo il la t te viene lavorato in comune, e con s t rument i speciali da un unico ca-
saro cui è affidata la manipolazione dei prodotti, ma sono custoditi e conservati 
nei locali della società e venduti per conto sociale sia ai soci che ai terzi. I soci 
si distribuiscono il ricavo in proporzione del lat te conferito, e iu tale proporzione 
concorrono eziandio alle spese » (p. 31 e 33). 
674. Parimenti dal semplice uso del torchio o del forno comune si passò alle 
cantine sociali (in cui più coltivatori di viti si associano per l ' industr ia enologica) 
ed ai forni cooperativi. 
Neil 'Elenco delle società cooperative e mutue agrarie esistenti in Italia, al 31 di cern-
ire 1913, pubblicato dalla Confederazione generale delle cooperative e mutue agra-
rie italiane, 1914, le categorie principali di cooperative di imprenditori agricoli 
(distinte da quelle di lavoratori, come le affittanze collettive) sono quelle di acqui-
sto, il cui più forte nucleo è dato dai Consorzi agrari, quasi tut t i aderenti alla Fe-
derazione italiana dei Consorzi agrari con sede in Piacenza, a cui si aggiungono 
1 Sindacati agricoli e le Unioni agricole ed altre associazioni che provvedono alla 
fornitura di materie agrafie ai soci, nonché le Fabbriche cooperative di perfosfato; 
quelle di credito; quelle (dette infelicemente di produzione) che provvedono alla 
W o r a z i o n e delle materie prime fornite dai soci, come latterie sociali, cantine so-
ciali, distillerie cooperative, e qualche oleificio socia le ; quelle di rendita; quelle 
di allevamento come i Consorzi s tal lonier i . Quelle di assicurazione sono mutue. 
La legge 7 luglio 1907 n. 526 accordò alcune esenzioni di tasse alle cooperat ive 
agricole con capitale non superiore a L. 30.000 e « re t te coi principii e colle di-
scipline della mu tua l i t à» . 
6 7 5 . P e r l a m i g l i o r e c o s t i t u z i o n e d e l l ' i m p r e z a c o o p e r a t i v a p u ò o c -
c o r r e r e u n c o n f e r i m e n t o d i c a p i t a l e i n m o n e t a , e n o n s o l o q u e l l o d e l 
c a p i t a l e t e c n i c o d i c u i d i s p o n g o n o i c o o p e r a t o r i : s o r g e a l l o r a u n a q u e -
s t i o n e a n a l o g a a q u e l l a e s a m i n a t a p e r l e c o o p e r a t i v e d i c o n s u m o ( n . 6 3 6 ) . 
Nella Commissione nominata nel 1894 dal Ministro Boselli per la diffusione della 
cooperazione rura le , la questione fu t r a t t a t a da E. Cavalieri a proposito delle 
la t ter ie in cui « si inscrissero due categorie di soci, gli azionisti che potevano 
non essece portator i di la t te e i proprietar i di la t te che potevano non essere azio-
nist i ». La Commissione approvò la proposta del relatore di « addi ta re ad ideale 
di questa fo rma di cooperazione il suo provvedere a l l ' incremento del caseifìcio e 
il suo assicurare al portatore del la t te il massimo uti le del prodotto » (La coope-
ratone nell'agricoltura italiana, Anna,li di agricoltura, 1896). 
6 7 6 . I v a n t a g g i d ' o r d i n e t e c n i c o d e l l e c o o p e r a t i v e a g r a r i e s i p o t r e b -
b e r o a n c h e c o n s e g u i r e m e d i a n t e l ' i n t e r v e n t o d i u n ' i m p r e s a d i s p e c u -
l a z i o n e . 
L a c o o p e r a z i o n e m e t t e i n g r a d o g l i a g r i c o l t o r i d i r i s p a r m i a r e i l g u a -
d a g n o c h e q u e s t a a v r e b b e f a t t o . ( Q u a n t o a l r i s u l t a t o t e o r i c o n e l l ' i p o -
t e s i d e l l a p e r f e t t a c o n c o r r e n z a , n o n c ' è c h e d a r i p e t e r e q u a n t o s i o s -
s e r v ò a l n . 6 4 3 ) . 
6 7 7 - . A n c h e n e l l ' i n d u s t r i a m a n i f a t t r i c e , p i c c o l i i m p r e n d i t o r i p o s s o n o 
a s s o c i a r s i p e r a c q u i s t a r e i n c o m u n e l e m a t e r i e p r i m e , i s t i t u i r e u n 
m a g a z z i n o c o m u n e p e r l a v e n d i t a , e c c . 
L a c o o p e r a z i o n e è s o p r a t u t t o n e c e s s a r i a p e i p i c c o l i i m p r e n d i t o r i c h e 
l a v o r a n o a d o m i c i l i o , n e i c a s i i n c u i q u e s t o t i p o d ' i m p r e s a h a a n c o r a 
r a g i o n e d i d u r a r e . 
Esempio impor tante è la Cooperativa delle industr ie femminili cost i tui ta a Roma 
nel 1903 coll ' intento di « creare un vigoroso s t rumento di economia commer-
ciale, che apra le vie internazionali ai prodot t i femminili i tal iani , educandoli pa-
z ientemente coi cousigli de l l ' a r te alle forme più e le t t e » (Le industrie femminili 
italiane, pubblicazione per l 'Esposizione di Milano, 1906). 
6 7 8 . L ' i m p u l s o a d o r g a n i z z a r s i i n c o o p e r a t i v e è v e n u t o t a l v o l t a a g l i 
e s e r c e n t i d a l d e s i d e r i o d i r e s i s t e r e m e g l i o a l l a c o n c o r r e n z a f a t t a l o r o 
d a q u e l l e d e i c o n s u m a t o r i . 
L e c o o p e r a t i v e d i e s e r c e n t i g i o v a n o i n d i r e t t a m e n t e a d e l i m i n a r e a l -
c u n i d e g l i i n c o n v e n i e n t i c h e d e r i v a n o d a l l ' a t t a c c a m e n t o a i m e t o d i t r a -
d i z i o n a l i n e l p i c c o l o c o m m e r c i o . 
6 7 9 . S e p e r r a g i o n i t e c n i c h e l a p r o d u z i o n e a c c e n t r a t a i n g r a n d i 
i m p r e s e f o s s e c o n v e n i e n t e i n t u t t i i r a m i d ' i n d u s t r i a , s a r e b b e v a n o 
s f o r z a r s i d i c o n s e r v a r e l e p i c c o l e a i u t a n d o l e c o l l a c o o p e r a z i o n e . 
M a d o v e i n v e c e q u e s t e s o n o v i t a l i , è i m p o r t a n t i s s i m o c h e e s s e s i 
r e n d a n o p i ù f o r t i a s s o c i a n d o s i p e r q u e l l e f a s i c h e s i p o s s o n o e s e r c i -
t a r e p e r c o n t o c o m u n e c o n d i m i n u z i o n e d i c o s t o . I n a l t r e p a r o l e , l a 
c o o p e r a z i o n e n o n d e v e e s s e r e u n a d i f e s a a r t i f i c i a l e d i o r g a n i s m i d e -
b o l i , m a u n m e z z o c h e c o n s e n t a a d o r g a n i s m i f o r t i d i o t t e n e r e i l m a g -
g i o r e s v i l u p p o . 
« In Italia la media e piefcola impresa tengono ancora un posto considerevole. » 
(A. ORAZIANI, Istituzioni di economia politica, 3 . a edizione, Bocca, 1917: si vedano 
i dat i r iportat i alle p. 245 a 247). Occorre un esame particolare dei singoli casi 
per riconoscere se la persistenza di piccole imprese sia o no da at t r ibuirs i ad insuffi-
ciente progresso tecnico. 
6 8 0 . D i r e c h e l a c o o p e r a z i o n e d i m i n u i s c a l ' i n d i p e n d e n z a d e i p i c c o l i 
i m p r e n d i t o r i è i n c o n c l u d e n t e , g i a c c h é s e q u e s t i n o n s i a s s o c i a n o f r a 
l o r o , d i v e n t a n o d i p e n d e n t i d a g r a n d i i m p r e s e d i s p e c u l a z i o n e . 
« The mere survival of large number of stilali t enan t s or even freeholders can-
not be understood to imply a survival of small businesses in agricul ture, if an 
increasing share in the ownership of the factors of production, and an increasing 
sbare in the prodnct, are possessed by large businesses related to finance, machi-
nery, t ranspor t or marke ts ». . . . « in a large proport ion of the small snrv iv ing bu-
sinesses, especially in those engaged iu the making or the distr ibution of m a t e -
rial goods, dcpendence upon some large, and of ten non competing, business for 
some necessary mater ia l , for earriage or marke t ing of goods, or for iinaucial as-
sistance, t ends to encroach upon the real autonomy of the small producer or em-
ployer » (HOBSON, The industriai system, p. 184, 190). 
D e l l a c o o p e r a z i o n e p o t r a n n o d i f f i c i l m e n t e v a l e r s i p i c c o l i i m p r e n d i -
t o r i l a c u i o p e r a , c o m e q u e l l a d i r i p a r a z i o n e , è s e m p l i c e m e n t e s u s s i -
d i a r i a d e l l a g r a n d e i n d u s t r i a . 
6 8 1 . A p p a r t e n g o n o , d a l p u n t o d i v i s t a e c o n o m i c o , a l l e c o o p e r a t i v e 
d i i m p r e n d i t o r i i Consorzi, s e b b e n e t a l u n i d i c o l o r o c h e n e f a n n o 
p a r t e s i a n o s e m p l i c e m e n t e p r o p r i e t a r i d i i m m o b i l i a n z i c h é i m p r e n d i -
t o r i , e s e b b e n e l o s c o p o d e l l ' u n i o n e s i a t a l o r a r i s t r e t t o a l l a d i f e s a d i 
d i r i t t i c o m u n i . 
E s s i p o s s o n o e s s e r e r e s i o b b l i g a t o r i q u a n d o , s o n o d e s t i n a t i a d o p e r e 
d ' i n t e r e s s e p u b b l i c o , o q u a n d o i d i s s e n z i e n t i a p p r o f i t t e r e b b e r o s e n z a 
c o n t r i b u i r v i d e l l ' i n d u s t r i a e s e r c i t a t a d a i c o n s o r z i a t i . 
P o s s o n o c o m p r e n d e r e p r i v a t i e d e n t i i n o r a l i ; i l l o r o o r d i n a m e n t o 
è i n p a r t e d i s o c i e t à p r i v a t e a r e s p o n s a b i l i t à l i m i t a t a , i n p a r t e d i 
e n t i p u b b l i c i . 
Le nos t r e leggi regolano Consorzi pe r esercizio de l l ' u so d ' acqua , boni f icaz ioni , 
p rosc iugamento di t e r r e n i (Cod. c iv . , a r t . 6 5 7 ; legge 20 maggio 1873 n . 1387 e 
t . u. 28 febbra io 1886 n . 3732 per l ' i r r i g a z i o n e ; legge 2 febbraio 1888 n . 5192 
per l ' u so d ' a c q u a a scopo i n d u s t r i a l e ; t . u. 22 marzo 1900, n . 195 per le bonifi-
cazioni), pe r s i s temaz ione di bac in i m o n t a n i (t. u . 21 marzo 1912 n . 442, a r t . 13), 
pe r l ' i n d u s t r i a fo res ta l e ( legge 20 g i u g n o 1877 n . 3917, a r t . 13 ; legge 2 g iugno 
1910 n. 277, a r t . 30), p e r opere di d i fesa con t ro la fillossera (t. u. 17 maggio 
1908 n . 291), per l ' i n d u s t r i a m i n e r a r i a ( legge 20 n o v e m b r e 1859 n . 3755, a r t . 76), 
per la cos t ruz ione di s t r a d e ( legge 20 -marzo 1865 n . 2248 ali . F, a r t . 39). 
Secondo l ' a r t . 6 del la l egge p o t r a n n o a s sumere le funz ion i dei oonsorzi fillos-
serici le associazioni, un ioni o soc ie tà coopera t ive r ego la rmen te cos t i tu i t e . 
La legge 15 lugl io 1906 n . 333, sos t i t u i t a dal la 30 g i u g n o 1910 n. 361, r i un ì 
in Consorzio obbl iga tor io i p ropr i e t a r i e gli e se rcen t i delle zol fare di Sicilia, collo 
scopo di vende re lo zolfo per conto e ne l l ' i n t e r e s se comune dei consorz ia t i . 
Il t e r m i n e Consorzi si u s a a n c h e pe r ind ica re federazioni di p r i v a t i o di en t i 
pubblici pe r ogge t t i sva r ia t i . 
§ 4. — I Sindacati industriali. 
6 8 2 . S i c h i a m a n o g e n e r i c a m e n t e s i n d a c a t i i n d u s t r i a l i l e f e d e r a z i o n i d i 
i m p r e s e a s c o p o d i s p e c u l a z i o n e , i n c o n t r a p p o s t o a l l e c o o p e r a t i v e : m a 
p e r q u a n t o i p r i n c i p i d e l l a s p e c u l a z i o n e e d e l l a c o o p e r a z i o n e s i a n o 
o p p o s t i , l e o r g a n i z z a z i o n i c o n c r e t e n o n s i l a s c i a n o s e p a r a r e i n r a p p r e -
s e n t a n t i d e l l ' u n o e d e l l ' a l t r o ( n . 6 5 8 ) . 
6 8 3 . « U n s i n d a c a t o p u ò a v e r e q u e l l a q u a l s i a s i f o r z a d i c o e s i o n e 
c h e p u ò s e m b r a r e d e s i d e r a b i l e a l l e p a r t i i n t e r e s s a t e N e s s u n o s a 
d i r e d o v e i n c o m i n c i e d o v e f i n i s c a u n s i n d a c a t o n e l l a s e r i e d e i v i n -
c o l i c h e u n i s c o n o i m p r e s e c h e s i s o n o d i v i s e i l l a v o r o s o c i a l e » ( P - A N -
T A L E O N I , Alcune osservazioni sui sindacati e sulle leghe, n e g l i Scritti 
vari, s e r i e 2 . a , p . 2 0 3 ) . 
S i r i s c o n t r a n o d i v e r s e g r a d a z i o n i d i a c c o r d i : l e v a r i e i m p r e s e 
s i i m p e g n a n o a n o n v e n d e r e a l d i s o t t o d i u h d a t o p r e z z o , o a m a n -
t e n e r e l a p r o d u z i o n e i n d a t i l i m i t i ( i l c h e i n d i r e t t a m e n t e s e r v e a 
m a n t e n e r e a u n d a t o l i v e l l o i p r e z z i ) , o s i d i s t r i b u i s c o n o i l m e r c a t o 
c o l p a t t o c h e l ' i m a n o n v e n g a a f a r c o n c o r r e n z a a l l ' a l t r a n e l 
t e r r i t o r i o d i s u a c o m p e t e n z a ; l a c o n n e s s i o n e è m a g g i o r e q u a n d o s i 
c o s t i t u i s c e u u u f f i c i o d i v e n d i t a p e r c o n t o c o m u n e ; e s s a a u m e n t a a n -
c o r a s e s i r e g o l a l a p r o d u z i o n e , d i s t r i b u e n d o n e l e v a r i e f a s i f r a i 
c o n s o r z i a t i , o f a c e n d o f u n z i o n a r e s o l o g l i s t a b i l i m e n t i m e g l i o t e c n i c a -
m e n t e o r g a n i z z a t i e c h i u d e n d o g l i a l t r i . E finalmente s i p u ò a r r i v a r e 
a l l a c o n c e n t r a z i o n e d e l l e v a r i e i m p r e s e , s i a l a s c i a n d o l e s u s s i s t e r e c o m e 
s o c i e t à d i s t i n t e l e c u i a z i o n i s i a n o p o s s e d u t e d a u n s o l o o r g a n i s m o 
finanziario, s i a f o n d e n d o l e i n u n a s o l a . 
6 8 4 . I v a r i g r a d i d i d i m i n u z i o n e d ' i n d i p e n d e n z a d e l l e i m p r e s e c h e 
s i a c c o r d a n o d a n n o l u o g o a v a r i e d e n o m i n a z i o n i . 
«Si suoi chiamare ring la coalizione in t e rvenu ta f r a gli speculatori ; quindi in 
questo caso l 'organizzazione riposa sul l 'accaparramento. Il ring tende a generare 
il corner, per vendere a prezzi convenient i . Con il te rmine trusls sono indicat i 
gli organismi che r isul tano da una fusione di imprese, prima concorrenti f r a di 
loro. Il trust possiede un centro di re t t ivo tale da non lasciare alle imprese costi-
tuent i a l t ra individual i tà a l l ' infuor i di quella tecnica. I cartelli sono consorzi di 
imprese che obbediscono a determinate norme circa la quant i tà da produrre , i 
prezzi, la r ipartizione della zona di spaccio. Quando abbiamo un organo centrale 
di controllo delle det te imprese, il car tel lo si t ras forma in pool » (SELLA, La 
concorrenza, II, p. 209. Il Sella distr ibuisce in 13 gradi le condizioni che rendono 
più o meno completa l 'organizzazione). 
6 8 5 . G l i e f f e t t i d e i s i n d a c a t i s o n o b u o n i o c a t t i v i s e c o n d o l e c i r -
c o s t a n z e i n c u i q u e s t i s o n o a p p l i c a t i e s e c o n d o i c r i t e r i e l ' a b i l i t à c o n 
c u i s o n o d i r e t t i . 
S p e s s o l e d i s c u s s i o n i a l r i g u a r d o s o n o v i z i a t e d a l l ' e r r o r e c o m u n e 
a i d i s p u t a n t i c h e i l b e n e o i l m a l e s i a n o i n e r e n t i a i m e t o d i d i o r g a -
n i z z a z i o n e . I n v e c e q u e s t i a s t r a t t a m e n t e c o n s i d e r a t i s i e q u i v a l g o n o : 
s o l t a n t o p e r t e n t a t i v i s i r i e s c e a t r o v a r e v o l t a p e r v o l t a q u a l e c o r r i -
s p o n d a m e g l i o a l l a c o n c r e t e c i r c o s t a n z e d i f a t t o . 
A d o t t a t a u n ' o r g a n i z z a z i o n e , t e n d e a f o r m a r s i u n e q u i l i b r i o b a -
s a t o s u l l a s u a e s i s t e n z a , e q u i n d i s i c r e a n o i n t e r e s s i i m p e g n a t i a l l a 
s u a c o n s e r v a z i o n e . A l t r i i n t e r e s s i i n v e c e n e s o n o d a n n e g g i a t i e r e a -
g i s c o n o p e r c a m b i a r l a . 
6 8 6 . Q u a n d o i l c o m m e r c i o è i m p a c c i a t o d a l l a m a n c h e v o l e z z a d e i 
m e z z i d i t r a s p o r t o e d i c o m u n i c a z i o n e d e l l e n o t i z i e , s p e c u l a t o r i o s o l i 
o u n i t i i n l e g a p o s s o n o a c c a p a r r a r e d e i p r o d o t t i c o l l o s c o p o d i 
f a r l i r i a l z a r e d i p r e z z o r i d u c e n d o n e l ' o f f e r t a , p e r v e n d e r l i p o i c o n 
u n g u a d a g n o d i m o n o p o l i o . 
L a g u e r r a , r i p r o d u c e n d o l e d i f f i c o l t à d i t r a s p o r t i e d i c o m u n i c a z i o n i , 
r i p r o d u c e a n c h e i l p e r i c o l o d i q u e s t e s p e c u l a z i o n i . 
M a b i s o g n a s t a r a t t e n t i a n o n c o n d a n n a r e c o m e a c c a p a r r a t o r i q u a n t i 
e s e r c i t a n o i l c o m m e r c i o d i r i s e r v a , i l q u a l e è n e c e s s a r i o p e r i m p e d i r e 
c h e i p r o d o t t i v e n g a n o i m p r e v i d e n t e m e n t e c o n s u m a t i n e l t e m p o i n 
c u i a b b o n d a n o , p e r s o f f r i r n e p o i l a m a n c a n z a ( n . 6 1 1 ) . 
6 8 7 . A n c h e d o p o c h e l ' i n d u s t r i a e i l c o m m e r c i o h a n n o r a g g i u n t o 
u n g r a n d e s v i l u p p o , s i h a n n o u n i o n i f r a i m p r e s e c h e i n v e c e d i f a r s i 
l a c o n c o r r e n z a s i p r e s e n t a n o s u l m e r c a t o c o m e u n i m p r e n d i t o r e u n i c o . 
A l c u n i e s e m p i d i s i n d a c a t i g r a n d i o s i f u r o n o c o n s i d e r a t i c o m e l ' e -
s p r e s s i o n e d i u n p r i n c i p i o n u o v o , q u e l l o d e l l a s o s t i t u z i o n e d e l 
m o n o p o l i o a l l a c o n c o r r e n z a , e s i a r r i v ò fino a f a n t a s t i c a r e c h e l a 
c o n c e n t r a z i o n e d e l l e i n d u s t r i e i n p o c h i g r a n d i s i n d a c a t i a v r e b b e p r e -
p a r a t o l a l o r o a s s u n z i o n e d a p a r t e d e l l o S t a t o , a t t u a n d o s i c o s ì l ' a b o -
l i z i o n e d e l l ' i n d u s t r i a p r i v a t a e i l t r i o n f o d e l c o l l e t t i v i s m o . 
M a a l t r o è i l c o n s t a t a r e c h e u n s i n d a c a t o , a l p a r i d i q u a l u n q u e 
s i n g o l o i m p r e n d i t o r e ( n . 4 9 9 ) , c e r c a u n g u a d a g n o d i m o n o p o l i o , a l t r o 
è d e d u r n e c h e v e n g a d i s t r u t t a l a c o n c o r r e n z a . 
6 8 8 . I n p r i m o l u o g o b i s o g n a « d i s t i n g u e r e i s i n d a c a t i c h e d i c i a m o 
a n t i c h i , e c h e s o n o u n i o n i , a c c o r d i , a n c h e f u s i o n i , t r a d i t t e c o n c o r r e n t i 
p e r u n o s f r u t t a m e n t o m o n o p o l i s t i c o , d a i s i n d a c a t i c h e d i c i a m o m o d e r n i , 
e c h e s o n o l a f o r m u l a g i u r i d i c a c o n c u i v u o i s i r e a l i z z a r e l o s c o p o d i 
u n a dimensione p i ù e c o n o m i c a d e l l e a z i e n d e , o q u e l l o t ì i u n conca-
tenamento t r a a z i e n d e c h e d i v i d o n s i i l l a v o r o i n d u s t r i a l e » ( P A N -
TALEONI, p . 1 9 6 ) . 
A n t i c h i v a i n t e s o n e l s e n s o d i e s i s t e n t i a n c h e a n t i c a m e n t e , n o n d i 
s c o m p a r s i . 
6 8 9 . I n s e c o n d o l u o g o , a n c h e s i n d a c a t i f r a i m p r e s e r i v a l i p o s s o n o 
e s s e r g i u s t i f i c a t i d a l l ' i n t e n t o d i e l i m i n a r e c e r t i i n c o n v e n i e n t i d e l l a c o n -
c o r r e n z a . 
« .. . . un esercizio tan to grande e complicato come è quello della produzione 
pei grandi mercat i ha necessi tà di una organizzazione raffinata quando non voglia 
funzionare con gravi perdi te e adempierò assai deplorevolmente al proprio ufficio. 
E inconcepibile come si possa pensare che un ta le esercizio economico gigantesco 
non abbisogni di alcuna organizzazione... » (E. COSSA, I sindacati industriali (Hoepli), 
1901, p. 22. Questo scritto è raccomandabile per un primo studio sui sindacati) . 
G i à s i n o t ò c o m e l a c o n c o r r e n z a c o n d u c a t a l o r a a d u n a u m e n t o d i 
s p e s e p e r l a p u b b l i c i t à o p e r g l i i n t e r m e d i a r i ( n . 6 1 0 ; 6 1 6 ) : u n a c -
c o r d o f r a l e i m p r e s e c o n s e n t e d i d i m i n u i r l e . T a l o r a s i m e t t o n o i n 
t r o p p i a d i m i t a r e q u e l r a m o d i p r o d u z i o n e i n c u i s i è v i s t o q u a l c u n o 
o t t e n e r e l a r g h i g u a d a g n i : s e b b e n e a n c h e i n t a l c a s o s i t e n d a v e r s o 
l a p r o d u z i o n e d e l l a q u a n t i t à c h e t r o v a c o m p r a t o r i a p r e z z o r i m u n e -
r a t o r e , v i s i t e n d e a t t r a v e r s o u n o s p r e c o d i m e z z i p r o d u t t i v i c h e 
m e d i a n t e u n o s t u d i o d e i , b i s o g n i d e l m e r c a t o f a t t o p e r c o n t o c o m u n e 
e l a s u b o r d i n a z i o n e a d u n a d i r e z i o n e u n i c a s i e v i t e r e b b e . 
L a c o n c o r r e n z a i n d u c e s p e s s o g l i i m p r e n d i t o r i a v i v e r e a l l a g i o r -
n a t a , i n v e c e d i c u r a r e i l l a v o r o p r e p a r a t o r i o c h e , o r d i n a n d o l ' i n d u s t r i a 
s e c o n d o i m i g l i o r i s u g g e r i m e n t i d e l l a s c i e n z a , l a p o r t e r e b b e a d u n 
g r a d o p i ù e l e v a t o d i p r o d u t t i v i t à . 
6 9 0 . F i n c h é i s i n d a c a t i m i r a n o a d o t t e n e r e p e r m e z z o d e l l ' a z i o n e 
c o n c o r d e c e r t i r i s u l t a t i c h e n o n s i o t t e r r e b b e r o o s o l o m e n o e c o n o m i -
c a m e n t e p e r m e z z o d e l l a l o t t a , e s s i n o n s o n o n e t t a m e n t e d i s t i n t i d a l i e 
c o o p e r a t i v e . L a d i f f e r e n z a d i c a r a t t e r e s i m a n i f e s t a q u a n d o l ' a c c o r d o 
s e r v e p e r i m p e d i r e c h e i l p r e z z o d i v e n d i t a v e n g a r i d o t t o a l l i v e l l o 
a p p e n a r i m u n e r a t o r e . 
M a i d u e i n t e n t i d i d i m i n u i r e i l c o s t o e d i m a n t e n e r e i l p r e z z o a l 
d i s o p r a d e l c o s t o ( o s s i a d i o t t e n e r e u n g u a d a g n o d i m o n o p o l i o ) , 
n e l l a r e a l t à s i p r e s e n t a n o i n s i e m e , p e r q u a n t o t e o r i c a m e n t e v a d a n o 
d i s t i n t i , ( n . 6 8 2 ) . 
6 9 1 . L a s e m p l i c e u n i o n e f r a i m p r e s e p r i m a c o n c o r r e n t i , s e n o n v i 
s o n o c i r c o s t a n z e c h e r e n d a n o p i ù e c o n o m i c a l a p r o d u z i o n e a c c e n t r a t a 
s o t t o u n a d i r e z i o n e u n i c a , n o n v a l e a c r e a r e a r t i f i c i a l m e n t e i l m o n o -
p o l i o . 
S e l e i m p r e s e c h e .si c o l l e g a r o n o v e n d o n o a p r e z z o d i m o n o p o l i o , 
i l m a r g i n e d i g u a d a g n o d a t o d a l l ' i n d u s t r i a i n c o r a g g i a i l s o r g e r e d i 
c o n c o r r e n t i c h e p e r a t t i r a r s i l a c l i e n t e l a r i b a s s a n o i p r e z z i . 
I l s i n d a c a t o p e r r o v i n a r e i l c o n c o r r e n t e c h e e s s e n d o m e n o f o r t e p u ò 
r e s i s t e r e p e r m i n o r t e m p o a l l e p e r d i t e , p u ò v e n d e r e a p r e z z i r o v i n o s i : 
m a s e n o n s i t r a t t a d i u n ' i n d u s t r i a i n c u i s i a n e c e s s a r i a l ' i m m o b i -
l i z z a z i o n e d i c a p i t a l i i n g e n t i , n o n a p p e n a i l s i n d a c a t o r i a l z a i p r e z z i 
p e r r i f a r s i d e l l e p e r d i t e p a s s a t e e r a g g i u n g e r e i l g u a d a g n o s p e r a t o , 
s o r g e r à u n n u o v o c o n c o r r e n t e c h e r e n d e r à v a n a l a s u a m a n o v r a . 
I l s i n d a c a t o p o t r e b b e a s s o r b i r e i l c o n c o r r e n t e i n v e c e d i r o v i n a r l o : 
m a q u e s t o m e t o d o l o c o n d u c e a d a c c o g l i e r e s e m p r e n u o v e i m p r e s e e 
- q u i n d i a d u n a u m e n t o d i p r o d u z i o n e c h e d e v e n e c e s s a r i a m e n t e f a r 
r i b a s s a r e i p r e z z i . 
U n t e r z o m e z z o c o n s i s t e n e l p a g a r e u n a s o m m a a l c o n c o r r e n t e 
p e r c h è s i i m p e g n i a d e s i s t e r e : m a s e s i d e b b o n o c o n t i n u a m e n t e p a -
g a r e i c o n c o r r e n t i p r o v o c a t i d a l l ' a l t o p r e z z o d e i p r o d o t t i , i l g u a d a g n o 
d i m o n o p o l i o s e n e v a p e r a l t r a v i a . 
D u n q u e l a p o s i z i o n e d i m o n o p o l i o c r e a t a c o n u n a c o a l i z i o n e è 
p r e c a r i a e d i n s t a b i l e . 
A n c h e n e i c a s i i n c u i i s i n d a c a t i t e n d o n o a d i s g r e g a r s i , si- p o s s o n o 
d u r a n t e l a l o r o v i t a i n s t a b i l e r e a l i z z a r e d e i g u a d a g n i , i l c h e a l l o s p e -
c u l a t o r e p u ò b a s t a r e ( n . 4 9 9 ) , l a s c i a n d o c h e i s u o i i m i t a t o r i p e r d a n o : 
i l s u o i n t e n t o è d i g u a d a g n a r e e n o n d i r i f o r m a r e l ' o r g a n i z z a z i o n e 
i n d u s t r i a l e . 
6 9 2 . Q u a n d o i l c o n c e n t r a m e n t o d e l l a p r o d u z i o n e i n u n a s o l a i n i -
p r e s a è i l m e t o d o m e n o c o s t o s o d ' e s e r c i z i o d e l l ' i n d u s t r i a , è v a n o p r e -
t e n d e r e d i c o n s e r v a r e l a p r o d u z i o n e f r a z i o n a t a f r a i m p r e s e c o n c o r r e n t i : 
a l l o r a s e i l m o n o p o l i o è i n e v i t a b i l e , e s e n o n s i a t t u a c o n u n s i n d a -
c a t o , s i a t t u e r à c o l l a e l i m i n a z i o n e d e l l e i m p r e s e p i ù d e b o l i d a p a r t e 
d e l l a p i ù f o r t e . 
F r a i c a s i e s t r e m i v i s o n o q u e l l i i n t e r m e d i i n c u i i l m o n o p o l i o n o n 
è n è i m p o s s i b i l e n è i n e v i t a b i l e , m a t a n t o p i ù f a c i l e a d a t t u a r s i q u a n t o -
p i ù g r a n d i o s a è l a d i m e n s i o n e p i ù c o n v e n i e n t e p e r l e i m p r e s e . 
6 9 3 . A l l a s u p e r i o r i t à d e i s i n d a c a t i c o n t r i b u i s c e i l f a t t o c h e a c a p o 
d i e s s i v a n n o i p i ù Q a p a c i f r a i d i r e t t o r i d e l l e a z i e n d e c h e s i a c c o r -
d a n o : l a r i u s c i t a d e i p i ù g r a n d i o s i s i n d a c a t i è u n t r i o n f o d i i n d i v i -
d u a l i t à e m i n e n t i . 
M a l a c o n c e n t r a z i o n e d e l l ' i n d u s t r i a c h e d à m o d o d i f a r v a l e r e l e 
q u a l i t à i n d i v i d u a l i s u p e r i o r i , n o n g i o v a s e m p r e a p r o d u r l e : a n z i l a 
c o n d i z i o n e p i ù f a v o r e v o l e a l l o s v i l u p p o d i i n d i v i d u a l i t à e m i n e n t i n e l 
c a m p o d e l l ' i n d u s t r i a è l ' e s i s t e n z a d i m o l t i i m p r e n d i t o r i , g i a c c h é l ' e -
d u c a z i o n e a t r a t t a r g l i a f f a r i s i f a c o l t r a t t a r l i e f f e t t i v a m e n t e . E t a l o r a 
i l s i n d a c a t o m i r a a d i f e n d e r e l a m e d i o c r i t à . 
« Molte vol te la politica dei cartelli ha un' influenza piut tosto nociva sullo svi-
luppo della produzione e sul l ' iniziat iva delle imprese confederate. È il sentimento 
della mediocri tà che prevale . . . Il che, a lungo andare i nv i t a i più for t i a liberarsi 
dalle impaccianti pastoie » (G. ARIAS, Principi» di economia commerciale, Milano, 
Società Editr ice Libraria, 1917, p. 269). 
A n c h e s i n d a c a t i c h e d a n n o a l l ' i n d u s t r i a l ' o r g a n i z z a z i o n e m i g l i o r e , 
p e r d o n o d o p o u n c e r t o t e m p o q u e s t ' e f f i c a c i a : t e n d o n o a c o n s e r v a r e 
l e c o s e n e l l o s t a t o a c u i l e h a n n o p o r t a t e , e v e n g o n o a l l o r a s o p r a f f a t t i 
d a n u o v e i n i z i a t i v e . 
« Il s indacato una vol ta ragg iun ta la cima della parabola, come ogni organismo 
se nen t rova delle forze perpe tuamente r innovant i s i — il che non avviene sem-
pre — decade. La sua stessa inat taccabi l i tà dalla concorrenza lo r ende fiacco e 
t rasandato » (E. SELLA, La concorrenza, voi. II, p. 221). 
6 9 4 . U n a c o a l i z z a z i o n e d i e s e r c e n t i ( f o r n a i , n e g o z i a n t i d i u o v a , e c c . ) 
p u ò e s s e r c o m b a t t u t a d a l l ' a s s o c i a z i o n e c o o p e r a t i v a d e i c o n s u m a t o r i . 
N o n s i d e v e t u t t a v i a g e n e r a l i z z a r e l ' e f f i c a c i a d i q u e s t a d i f e s a , g i a c -
c h é d i f f ì c i l m e n t e i c o n s u m a t o r i ^ s s o c i a t i r i u s c i r e b b e r o a d a s s u m e r e 
q u e l l e i n d u s t r i e c h e r i c h i e d o n o u n a r i l e v a n t e i m m o b i l i z z a z i o n e d i c a -
p i t a l e e c h e i m p l i c a n o f o r t i r i s c h i ( n . 6 5 5 ) . 
In un'associazione di cpnsumatori « the r isks are assnmed by the members in 
proportion to the i r holding or l iabili ty, but the reward of r isk , in the event of 
f 
success, is Handed to thera in proport ion tó t l ieir pu rchases . This m e a n s t h a t n o 
one has mnoli inducenient to assume a large sliare of t h e r isks , un less he in t ends 
also to be responsible for a large sha re of the purchases . » Questa condizione 
si verifica p r inc ipa lmente , pr imo, per le cooperat ive agrar ie , secondo « in t h e 
provision of t h e services ol re ta i l ing, wholesal ing, and sometimes even of manu^ 
fac tu r ing , genera l s tap le l iousehold goods ( including houses themse lves ) to l a rge 
agglomerat ions of work iug people w i t h fìxed homes » (A. C. PLGOU, Wealth and 
Welfare, London 1912, p . 242). 
D o v e n o n b a s t a n o n è l a c o n c o r r e n z a f r a i m p r e s e d i s p e c u l a z i o n e 
n è l a c o o p e r a z i o n e , d o v r à i n t e r v e n i r e l ' a u t o r i t à p u b b l i c a ( n . 6 2 2 ) . 
C A P O X X X I . 
L'intervento del lo Stato a tutela dei consumatori. 
§ 1. — Ragioni per l'intervento dello Stato nell'industria. 
6 9 5 . L ' i n t e r v e n t o d e l l o S t a t o ( e l o s t e s s o v a l e p e r q u e l l o d e l l a P r o -
v i n c i a e d e l C o r n a n e ) n e l l ' o r g a n i z z a z i o n e i n d u s t r i a l e p u ò a v e r l u o g o : 
A) a s c o p o fiscale, o s s i a p e r p r e l e v a r e u n ' i m p o s t a , 
B ) a s c o p o d i t u t e l a d i d a t i i n t e r e s s i d e l l a s o c i e t à , e p a r t i c o l a r -
m e n t e : 
a) p e r t u t e l a r e i c o n s u m a t o r i d i c e r t i p r o d o t t i , 
b) p e r p r o m u o v e r e l o s v i l u p p o d e i m e z z i p r o d u t t i v i n a z i o n a l i , 
e ) p e r m i g l i o r a r e l a c o n d i z i o n e d e l l a c l a s s e l a v o r a t r i c e ( n . 5 1 9 ) . 
Q u e s t i i n t e n t i p o s s o n o t r o v a r s i i n c o n t r a s t o n e i r i s u l t a t i i m m e d i a t i , 
m a d e f i n i t i v a m e n t e v a n n o d ' a c c o r d o , p e r c h è m i g l i o r a n d o l a c o n d i z i o n e 
d e l i a c l a s s e l a v o r a t r i c e s i a c c r e s c o n o i m e z z i p e r s o n a l i d e l l a n a z i o n e , 
m e n t r e s e n z a l ' a u m e n t o d e l l a p r o d u z i o n e n o n s i p o s s o n o m i g l i o r a r e l e 
c o n d i z i o n i d e i l a v o r a t o r i , n è m e t t e r e i n g r a d o i c o n s u m a t o r i d i 
p r o v v e d e r e p i ù l a r g a m e n t e a i l o r o b i s o g n i . 
N o n è e s c l u s o p o i c h e l e i m p o s t e s i a n o a p p l i c a t e i n m o d o d a f a -
v o r i r e l ' i n t e r e s s e d i u n a c l a s s e o d i u n g r u p p o s o c i a l e . 
Q u i c o n s i d e r i a m o l ' i n t e r v e n t o d e l l ' a u t o r i t à p u b b l i c a n e i r a p p o r t i 
f r a i m p r e s a e c o n s u m a t o r i . 
6 9 6 . L a t u t e l a d e i c o n s u m a t o r i p u ò r i f e r i r s i : 
1 . ° a l l a qualità d e i p r o d o t t i , r i a s s u m e n d o i n q u e s t ' e s p r e s s i o n e t u t t i 
i c a r a t t e r i c h e l i r e n d o n o p i ù o m e n o a d a t t i a s e r v i r e , 
2 . ° a l l o r o prezzo-, e i l r i s u l t a t o a c u i s i v u o l a r r i v a r e p u ò e s s e r e : 
a) q u e l l o c h e s i a v r e b b e c o l l a c o n c o r r e n z a f r a g l i i m p r e n d i t o r i 
s e e s s a a g i s s e a l l a p e r f e z i o n e , 
b) d i v e r s o d a q u e s t o , 
a ) c o n f o r m e m e n t e a i d e s i d e r i d e i c o n s u m a t o r i , 
P ) c o n t r o q u e s t i d e s i d e r i p e r u n a c o n v e n i e n z a d ' o r d i n e s u p e r i o r e . 
Q u i n d i s e s i t r a t t a d i i n d u s t r i e i n c u i a g i s c a i n m o d o a b b a s t a n z a 
e f f i c a c e l a c o n c o r r e n z a f r a g l i i m p r e n d i t o r i , o c h e p o s s a n o v e n i r a s -
s u n t e d a c o o p e r a t i v e d e i c o n s u m a t o r i , e s e è c o n f o r m e a l l ' i n t e r e s s e 
s o c i a l e ( n . 5 1 7 ) c h e i p r o d o t t i v e n g a n o f o r n i t i a c o l o r o c h e s o n o c o n -
t e n t i d i r i m b o r s a r n e i l c o s t o , l ' a u t o r i t à p u b b l i c a n o n h a r a g i o n e d i 
i n t e r v e n i r e : e s s a n o n p o t r e b b e c h e d i s t u r b a r e l ' o r d i n e c h e t e n d e a u -
t o m a t i c a m e n t e a s t a b i l i r s i . 
M a q u e l l e c i r c o s t a n z e n o n s e m p r e s i v e r i f i c a n o . 
6 9 7 . M e t t e r e i l r i m b o r s o d e l c o s t o a c a r i c o d e i c o n s u m a t o r i t a l o r a 
n o n è c o n v e n i e n t e o n o n è n e p p u r e p o s s i b i l e . 
V i s o n o p r e s t a z i o n i , c o m e l a t u t e l a d e l l a s i c u r e z z a p u b b l i c a o l ' i l -
l u m i n a z i o n e d e l l e v i e , p e r l e q u a l i è i m p o s s i b i l e d e t e r m i n a r e l a p a r t e 
g o d u t a d a c i a s c u n o , i n m o d o c h e i l s e r v i g i o r e s o a c h i l o d o m a n d a 
d i s p o s t o a p a g a r e u n c o r r i s p e t t i v o g i o v e r e b b e a n c h e a c h i d i c h i a r a 
d i n o n v o l e r l o : p e r q u e s t e i l c o s t o v a m e s s o a c a r i c o d i c o l o r o c h e 
p o s s o n o g o d e r n e , s e n z a r i g u a r d o a l f a t t o c h e e s s i l o d o m a n d i n o e f f e t -
t i v a m e n t e . 
V e n e s o n o d i q u e l l e p e r l e q u a l i s a r e b b e p o s s i b i l e f a r p a g a r e u n 
c o r r i s p e t t i v o , m a s o l o a p a t t o d i n o i e e d i s p e n d i s p r o p o r z i o n a t i a l 
r i s u l t a t o , m e n t r e n o n c ' è d a p r e o c c u r a r s i d e l p e r i c o l o c h e s i i n c o r a g g i 
u n c o n s u m o e c c e s s i v o : p e r q u e s t e l a g r a t u i t à è c o n v e n i e n t e : t a l e è 
i l c a s o d e l l e s t r a d e o r d i n a r i e d i t e r r a : s o l o p e r e c c e z i o n e ( p e l p a s s a g g i o 
s u p o n t i l a c u i m a n u t e n z i o n e è m o l t o c o s t o s a ) c o n v i e n c o n s e r v a r e i 
p e d a g g i . 
C e r t e p r e s t a z i o n i c o s t i t u i s c o n o u n s e r v i g i o p a r t i c o l a r e p e r c h i l e 
d o m a n d a , m e n t r e l a l o r o o r g a n i z z a z i o n e g i o v a i n d i r e t t a m e n t e a 
t u t t i : c o s ì l ' a m m i n i s t r a z i o n e d e l l a g i u s t i z i a g i o v a a n c h e a c h i n o n h a 
m a i a c h e f a r e c o n g i u d i c i e d a v v o c a t i , a n z i a l u i p i ù c h e a d a l t r i , 
p e r c h è e g l i r i s e n t e l ' e f f e t t o p r e v e n t i v o c h e u n a b u o n a a m m i n i s t r a z i o n e 
d e l l a g i u s t i z i a p r o d u c e n e l s e n s o d i d i s t o g l i e r e l e p e r s o n e d i m a l a 
f e d e d a l l e d e r e i d i r i t t i a l t r u i . M a s e e s s a f o s s e g r a t u i t a n e v e r r e b b e 
u n d a n n o s o i n c o r a g g i a m e n t o a l l a l i t i g i o s i t à , o n d e c o n v i e n e c h e l a 
p a r t e s o c c o m b e n t e , q u e l l a c i o è p e r c o l p a d e l l a q u a l e , a g i u d i z i o d e l l a 
m a g i s t r a t u r a , n e t u p r o v o c a t o l ' i n t e r v e n t o , r i m b o r s i a l m e n o i n p a r t e 
l e s p e s e . L a m i s u r a d e l r i m b o r s o v a d e t e r m i n a t a c o l c r i t e r i o d i n o n 
d i s t o g l i e r e i c i t t a d i n i d a l l ' i n v o c a r e l a t u t e l a d e l d i r i t t o : o n d e a c h
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n o n è i n c o n d i z i o n e e c o n o m i c a t a l e d a p o t e r a f f r o n t a r e l e s p e s e d i 
c a u s a , v i e n e a c c o r d a t o i l p a t r o c i n i o g r a t u i t o . 
C o s ì l ' i s t r u z i o n e s u p e r i o r e f o r n i s c e u n a p r e p a r a z i o n e p r o f e s s i o n a l e 
c h e v a p a g a t a d a c h i l a d e s i d e r a , m a g i o v a a n c h e a l p r o g r e s s o 
d e l l a s c i e n z a , p e l q u a l e b e n p o c h i p r i v a t i s a r e b b e r o d i s p o s t i a c o n -
t r i b u i r e v o l o n t a r i a m e n t e . 
I n q u e s t i c a s i l o S t a t o i n t e r v i e n e s i a p e r f a r e c h e i l p r o d o t t o s i a 
f o r n i t o a m e n o d e l c o s t o , e c o m e c a s o e s t r e m o g r a t u i t a m e n t e , s i a 
p e r r e n d < * r e o b b l i g a t o r i o i l c o n s u m o . 
6 9 8 . A l t r e v o l t e i n v e c e s i v u o l p r o d u r r e u n a d e p r e s s i o n e d i c o n -
s u m o , o p e r c h è q u e s t o c o n u n a m o m e n t a n e a s o d d i s f a z i o n e c h e i o 
f a d e s i d e r a r e p r o d u c e u n d a n n o d ' o r d i n e fisico o m o r a l e ( b e -
v a n d e a l c o o l i c b e , p u b b l i c a z i o n i p o r n o g r a f i c h e ) , o p e r c h è i l c o n s u m o 
n e l l a m i s u r a d e s i d e r a t a d a c i a s c u n o p e l m o m e n t o v e r r e b b e a 
f a r m a n c a r e l ' a p p r o v v i g i o n a m e n t o p e r l ' a v v e n i r e . 
P e r c i ò s i r i c o r r e a q u e s t i m e z z i : 
a) p r o i b i z i o n e , 
b) l i m i t a z i o n i a l l a p r o d u z i o n e e a l l a v e n d i t a , 
e ) p r e s c r i z i o n e d i t i p i d i p r o d o t t i m e n o a c c e t t i a i c o n s u m a t o r i , 
d) a u m e n t o d e l p r e z z o . 
Q u e s t ' u l t i m o h a u n e f f e t t o d i v e r s o s e c o n d o i l l i m i t e d i c o n -
v e n i e n z a d e i c o n s u m a t o r i , o n d e p o t r e b b e d e p r i m e r e i l c o n s u m o s o l o 
p e i p o v e r i e n o n p e i r i c c h i . 
P r e z z i s u p e r i o r i a q u a n t o o c c o r r e p e l r i m b o r s o d e l c o s t o p o s s o n o 
e s s e r e s t a b i l i t i p e r f a r p a g a r e un'imposta a i c o n s u m a t o r i d e l p r o d o t t o : 
a s e c o n d a d e i c a s i s i c e r c h e r à d i r e n d e r n e m a s s i m o i l p r o v e n t o ( c o n 
p r e z z i e g u a l i a q u e l l i c h e fisserebbe u n m o n o p o l i s t a p r i v a t o ) o d i t e -
n e r l o i n l i m i t i m o d e r a t i . 
L ' o b b l i g a t o r i e t à d e l c o n s u m o p u ò e s s e r e u n i t a a l l a g r a t u i t à d e l l a 
p r e s t a z i o n e ( c o m e p e r l ' i s t r u z i o n e e l e m e n t a r e ) o a p r e z z i p a r i ( c o m e 
p e r l ' a s s i c u r a z i o n e i n f o r t u n i ) o i n f e r i o r i ( c o m e p e r l a C a s s a d i m a t e r -
n i t à ) a l c o s t o , o a n c h e a p r e z z i s u p e r i o r i , q u a n d o s i t r a t t a d i u n ' e s p e -
d i e n t e p e r r i s c u o t e r e u n ' i m p o s t a ( c o m e p e r l a r e g i s t r a z i o n e d e i c o n t r a t t i ) . 
6 9 9 . I l c o n s u m a t o r e è l o s t e s s o S t a t o p e r i m e z z i d i d i f e s a m i l i t a r e 
( a r m i , m u n i z i o n i , n a v i g l i o d a g u e r r a ) : e s s o d e v e a l l o r a g a r a n t i r s i a c -
c u r a t a m e n t e d e l l a b o n t à d e l p r o d o t t o , t a l o r a m a n t e n e r e i l s e g r e t o 
s u l l a p r o d u z i o n e , d i f e n d e r s i d a l p e r i c o l o c h e i n t e r e s s i s t r a n i e r i s i i n -
g e r i s c a n o n e l l ' i n d u s t r i a : q u e s t a v a q u i n d i p o s t a s o t t o l a s u a d i r e z i o n e . 
7 0 0 . È v a n o f a r e a s s e g n a m e n t o s u l l a c o n c o r r e n z a f r a i m p r e s e p r i -
v a t e a t u t e l a d e i c o n s u m a t o r i , q u a n d o i l c o s t o n o n v i e n e r i d o t t o a l 
m i n i m o s e n o n c o n c e n t r a n d o l a p r o d u z i o n e i n u n ' i m p r e s a s o l a ( n . 3 1 1 ) . 
I l c a s o p i ù i m p o r t a n t e è q u e l l o i n c u i c o n v i e n e u n i m p i a n t o u n i c o 
a p p l i c a t o a l t e r r i t o r i o a c u i l a p r o d u z i o n e d e v e s e r v i r e . 
7 0 1 . E s e m p i o a n t i c h i s s i m o è q u e l l o d e l l e strade o r d i n a r i e d i t e r r a : 
l a l o r o c o s t r u z i o n e e m a n u t e n z i o n e f u c o n s i d e r a t a s e m p r e c o m e d i 
c o m p e t e n z a d e l l o S t a t o , d e l l a P r o v i n c i a o d e l C o m u n e . 
7 0 2 . D e l l e ferrovie s i l a s c i ò i n m o l t i p a e s i c h e i m p r e s e p r i v a t e 
p r e n d e s s e r o l ' i n i z i a t i v a : m a r a r a m e n t e s i o t t e n n e c h e l a f a c o l t à p e i 
c o n s u m a t o r i d i s c e g l i e r e f r a d i v e r s e l i n e e e s e r c i t a t e d a i m p r e s e d i s t i n t e 
o b b l i g a s s e q u e s t e a m i g l i o r a r e i l s e r v i z i o e r i b u s s a r e l e t a r i f f e . 
D i r e g o l a f r a d u e p u n t i i m p o r t a n t i u n a s o l a è l a l i n e a p i ù c o n v e -
n i e n t e : t a l o r a v e n e p o s s o n o e s s e r e p i ù i c u i r i s p e t t i v i v a n t a g g i s i 
• c o m p e n s i n o i n m o d o d a c o n s e n t i r e l a c o n c o r r e n z a p e l t r a s p o r t o f r a 
i p u n t i e s t r e m i , n o n p e r q u e l l i i n t e r m e d i : p e r a v e r e l a c o n c o r r e n z a 
c o m p l e t a b i s o g n e r e b b e c o s t r u i r n e p a r e c c h i e p a r a l l e l e , d i s t r i b u e n d o f r a 
d i e s s e i l t r a f f i c o c h e p o t r e b b e e s s e r c o n c e n t r a t o s u d i u n a s o l a : m a 
c i ò i m p o r t e r e b b e u n a u m e n t o e n o r m e d e l c o s t o d i p r o d u z i o n e , 
u n v e r o s p r e c o d e l c a p i t a l e d ' i m p i a n t o ; e s a r e b b e u n a m a g r a 
• c o n s o l a z i o n e p e i c o n s u m a t o r i o b b l i g a t i a p a g a r e t a r i f f e a l t i s s i m e , 
i l p e n s a r e c h e e s s e c o r r i s p o n d e s s e r o a l p r e z z o a p p e n a r i m u n e r a t o r e ! 
7 0 3 . P e l servizio postale, s e i n v e c e d i u n a s o l a i m p r e s a s e n e 
a v e s s e r o p a r e c c h i e i n c o n c o r r e n z a f r a l o r o , c i a s c u n a d o v r e b b e a v e r e 
l a p r o p r i a a m m i n i s t r a z i o n e c e n t r a l e , i p r o p r i u f f i c i n e i v a r i p u n t i d e l 
t e r r i t o r i o , i l p r o p r i o p e r s o n a l e p e r l a r a c c o l t a e " l a d i s t r i b u z i o n e d e l l e 
• c o r r i s p o n d e n z e ; f a t t a e c c e z i o n e p e r l e g r a n d i c i t t à c o n u n a v i t a c o m -
m e r c i a l e m o l t o i n t e n s a , i l p r e z z o r i m u n e r a t o r e r i u s c i r e b b e c o s ì e l e v a t o 
• d a d i v e n t a r e p r o i b i t i v o : i l f r a z i o n a m e n t o d e l l ' i n d u s t r i a f r a p i ù i m p r e s e 
c o n c o r r e n t i r e n d e r e b b e i m p o s s i b i l e l ' i n d u s t r i a s t e s s a . 
O r g a n i z z a t o i l s e r v i z i o p o s t a l e d a u n ' i m p r e s a p r i v a t a l i b e r a , n o n 
b a s t e r e b b e a d i m p e d i r l e d i a p p l i c a r e p r e z z i d i m o n o p o l i o l a p o s s i b i -
l i t à d i f o n d a r n e u n ' a l t r a : g i a c c h é n e s s u n o v o r r e b b e i m p i e g a r e i p r o -
p r i c a p i t a l i n e l l a p r e p a r a z i o n e d i u n a n u o v a i m p r e s a c h e n o n p o t r e b b e 
v i v e r e s e n o n a p a t t o d i s o s t i t u i r e i n t e r a m e n t e q u e l l a v e c c h i a , c o l 
p e r i c o l o c h e q u e s t a , q u a n d o l ' a l t r a s t e s s e p e r e n t r a r e i n a z i o n e , r i -
b a s s a s s e i p r e z z i . 
I l s e r v i z i o p o s t a l e d e v e q u i n d i e s s e r e o r g a n i z z a t o d a l l o S t a t o : a n z i 
i v a r i S t a t i s i s o n o a c c o r d a t i i n u n a U n i o n e P o s t a l e i n t e r n a z i o n a l e , 
e s e d i f f i c o l t à d ' o r d i n e p o l i t i c o n o n s i o p p o n e s s e r o , s a r e b b e c o n v e n i e n t e 
a v e r e u n ' u n i c a i m p r e s a p o s t a l e p e r s e r v i r e i l t e r r i t o r i o d i t u t t i g l i 
S t a t i c i v i l i . 
7 0 4 . A n c h e p e l telegrafo e p e l telefono l ' u n i t à d e l l ' i m p r e s a è c o n -
d i z i o n e p e r l a r i d u z i o n e a l m i n i m o d e l c o s t o d i p r o d u z i o n e . 
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7 0 5 . N e l t e r r i t o r i o d i u n C o m u n e c o n s i d e r a z i o n i a n a l o g h e v a l -
g o n o p e r l a d i s t r i b u z i o n e d i acqua p o t a b i l e , p e r l a p r o d u z i o n e 
e d i s t r i b u z i o n e d e l gas, p e r l e tranvie u r b a n e : d i r e g o l a o s i h a 
u n ' i m p r e s a u n i c a , o s e n e h a n n o v a r i e c h e . s i d i v i d o n o f r a l o r o i l 
t e r r i t o r i o d a s e r v i r e , i l c h e è q u a n t o d i r e c h e p e l t e r r i t o r i o d i rispet-
t i v a c o m p e t e n z a l ' i m p r e s a è u n i c a . S o l o p e r e c c e z i o n e i n q u a l c h e c i t t à 
d u e l i n e e t r a m v i a r i e s o n o i n c o n c o r r e n z a f r a l o r o . 
7 0 6 . L a c o n c o r r e n z a n o n p o t r e b b e a t t u a r s i s e n o n m e d i a n t e l o s p o -
s t a m e n t o d e i c o n s u m a t o r i d a l t e r r i t o r i o s e r v i t o d a u n ' i m p r e s a a q u e l l o 
s e r v i t o d a u n ' a l t r a . 
C i ò a v v i e n e a g e v o l m e n t e p e r l ' i n d u s t r i a edilizia; d a t a l ' e s t e n s i o n e 
p i c c o l i s s i m a o c c u p a t a d a o g n i c a s a , i l c o n s u m a t o r e p u ò s c e g l i e r e f r a 
m o l t e n e l l a s t e s s a l o c a l i t à : t u t t a v i a l ' a r e a d i s p o n i b i l e p e r c o s t r u z i o n i 
n o n è t u t t a i n p o s i z i o n e e g u a l m e n t e f a v o r e v o l e p e r i v a r i s c o p i a c u i 
i l o c a l i d e b b o n o s e r v i r e : o n d e s i h a p e r l e a r e e u n a g r a d a z i o n e d i 
m o n o p o l i o v a r i a m e n t e a c c e n t u a t o f i n o a l l a s i t u a z i o n e i n c u i l ' a r e a d i -
s p o n i b i l e è e s u b e r a n t e r i s p e t t o a l b i s o g n o d i c o s t r u z i o n i . 
N e s s u n o p o i a v r e b b e i l c o r a g g i o d i s o s t e n e r e c h e l ' i n i z i a t i v a p r i v a t a 
d i a l u o g o a l l a m i g l i o r d i s t r i b u z i o n e d e l l e c o s t r u z i o n i : l a l i b e r t à l a -
s c i a t a a d e s s a i n a l t r i t e m p i c o s t r i n s e p e i i C o m u n i a d i n t e r v e n i r e 
c o n g r a n d i s p e s e p e r c o r r e g g e r e m e d i a n t e p i a n i r e g o l a t o r i l a v i z i o s a 
s i s t e m a z i o n e d e l t e r r i t o r i o , m e n t r e c o n p i a n i d i a m p l i a m e n t o s i p r e -
v i e n e i l r i n n o v a r s i d i t a l i i n c o n v e n i e n t i p e r l ' a v v e n i r e . 
7 0 7 . l i m o n o p o l i o p u ò d e r i v a r e d a l l a l i m i t a z i o n e d e l l a m a t e r i a n e -
c e s s a r i a a l l a p r o d u z i o n e a c e r t i p u n t i d e l t e r r i t o r i o . S a r à u n a q u e -
s t i o n e d i f a t t o s e g i a c i m e n t i m i n e r a r i i l o n t a n i p o s s a n o f a r c o n c o r r e n z a 
a q u e l l i c h e s i t r o v a n o i n u n a d a t a l o c a l i t à . TI m o n o p o l i o s i a c -
c e n t u e r e b b e q u a n d o u n ' i m p r e s a o u n g r u p p o d i i m p r e s e f e d e r a t e 
p o t e s s e r i u n i r e n e l l e s u e m a n i p . e s . m i n i e r e e f e r r o v i e . 
7 0 8 . Q u a n d o è i m p o s s i b i l e o t r o p p o d i f f i c i l e p e i c o n s u m a t o r i i l c o n -
t r o l l o d e l l a q u a l i t à d e i p r o d o t t i , l ' i m p r e s a c h e f o r n e n d o n e d i p i ù s c a -
d e n t i h a a s u o c a r i c o u n c o s t o m i n o r e è q u e l l a c h e v i n c e n e l l a c o n c o r -
r e n z a l e a l t r e : e q u e s t o t r i o n f o d e i p r o d o t t i p e g g i o r i p u ò a r r e c a r e 
d a n n i c o s ì g r a v i d a g i u s t i f i c a r e l ' i n t e r v e n t o d e l l ' a u t o r i t à p e r p r e v e n i r l i . 
§ 2. — L'azione dello Stato sui prezzi. 
7 0 9 . S i a m e d i a n t e l ' a s s u n z i o n e d i r e t t a d e l l ' i n d u s t r i a , s i a m e d i a n t e 
i l c o n t r o l l o d i a l t r e i m p r e s e ( n . 5 8 6 ) , l o S t a t o p u ò p r o p o r s i d i f a r 
o t t e n e r e a i c o n s u m a t o r i u n p r o d o t t o a p r e z z o p a r i , i n f e r i o r e , s u p e r i o r e 
a l c o s t o ( n . 6 9 7 ; 6 9 8 ) . 
E s s o s i c o m p e n s a m e d i a n t e i m p o s t e d e l l a p a r t e d i c o s t o n o n r i m -
b o r s a t a g l i d a i c o n s u m a t o r i ( n . 3 0 1 ) p e r p r o d o t t i c h e e s s o f o r n i s c e , o 
d e l l a s o v v e n z i o n e d a t a a i p r i v a t i p e r r e n d e r l o r o c o n v e n i e n t e 
l a p r o d u z i o n e s e i m p o n e l o r o d i v e n d e r e a d u n p r e z z o n o n r i m u n e r a t o r e . 
O t t i e n e u n ' i m p o s t a p a r i a l l a d i f f e r e n z a f r a l a s p e s a c h e i l c o n s u m a -
t o r e s o p p o r t a e i l r i m b o r s o d e l c o s t o , m e d i a n t e u n o d i q u e s t i e s p e -
d i e n t i : 
a) m o n o p o l i o d e l l a p r o d u z i o n e ( p r i v a t i v e f i s c a l i ) , 
V) m o n o p o l i o d e l l a v e n d i t a , 
c ) t a s s a s u l l a p r o d u z i o n e , 
d) t a s s a s u l l a c i r c o l a z i o n e : 
oc) d a z i d o g a n a l i a i c o n f i n i d a l l o S t a t ò , 
f i ) d a z i o a l l ' i n t r o d u z i o n e i n u n C o m u n e , o a p p l i c a t o a i r i v e n d i -
t o r i a l m i n u t o , 
e) i m p o s t a d i r e t t a m e n t e a p p l i c a t a a l c o n s u m a t o r e ( a l l ' i n q u i l i n o 
s u l l ' a f f i t t o ^ a l p o s s e s s o r e d i v e t t u r e , e c c . ) . 
F i n a l m e n t e n o n h a a s u o c a r i c o u n a s p e s a d a r i m b o r s a r s i c o n i m -
p o s t e , n è r i c e v e u n ' i m p o s t a d a p o t e r s i d e s t i n a r e a l r i m b o r s o d i u n a 
s p e s a p e r a l t r i o g g e t t i , s e i l c o n s u m a t o r e p a g a e s a t t a m e n t e i l r i m b o r s o 
d e l c o s t o . 
7 1 0 . L a d e n o m i n a z i o n e d i normale d a t a a l p r e z z o c o r r i s p o n d e n t e 
a l c o s t o ( n . 5 1 8 ) n o n s i g n i f i c a c h e q u e s t a c o r r i s p o n d e n z a d e b b a c o -
s t i t u i r e l a r e g o l a . 
E s s a i n f a t t i n o n è i m p o r t a n t e s e n o n i n q u a n t o è l a c o n d i z i o n e 
p e r r i d u r r e i c a p i t a l i s t i a d a c c o n t e n t a r s i d e l l ' i n t e r e s s e m i n i m o n e c e s -
s a r i o a p r o v o c a r e l ' o f f e r t a d i c a p i t a l e . 
N o n g i o v e r e b b e c h e i l p r e z z o f o s s e a p p e n a r i m u n e r a t o r e p e r g l i 
i m p r e n d i t o r i , q u a n d o q u e s t i d o v e s s e r o c a l c o l a r e n e l l o n o c o s t o u n 
i n t e r e s s e u s u r a t i z i o s u l c a p i t a l e d a i m p i e g a r s i . 
U n a v o l t a r i d o t t o a l m i n i m o n e c e s s a r i o l ' i n t e r e s s e s u l c a p i t a l e c h e 
g l i i m p r e n d i t o r i o t t e n g o n o a p r e s t i t o , l a l i b e r a c o n c o r r e n z a f r a d i e s s i 
c o l r i d u r r e i l p r e z z o a l l i v e l l o a p p e n a r i m u n e r a t o r e , r i d u c e a l m i n i m o 
n e c e s s a r i o a n c h e l a d i f f e r e n z a f r a l ' i n t e r e s s e s u i c a p i t a l e e s p o s t o s o l o 
a l r i s c h i o r e l a t i v o a l l a s o l v i b i l i t à d e l d e b i t o r e e q u e l l o s u l c a p i t a l e 
e s p o s t o a i r i s c h i i n d u s t r i a l i ( n . 4 6 3 ) . 
M a q u a n d o l ' i n d u s t r i a è s o g g e t t a a l c o n t r o l l o d e l l o S t a t o , p e r e l i -
m i n a r e o g n i g u a d a g n o n o n n e c e s s a r i o p e i c a p i t a l i s t i n o n c ' è b i s o g n o 
d i f a r p a g a r e a i c o n s u m a t o r i e s a t t a m e n t e i l p r e z z o r i m u n e r a t o r e . 
A l l o r a i l l i v e l l o c o r r i s p o n d e n t e a l c o s t o è u n o d e i t a n t i f r a c u i l o 
S t a t o p u ò s c e g l i e r e ( n . 4 9 8 ) : n o n c ' è u n a s s i o m a d a c u i s i d e d u c a 
c h e p r o p r i o q u e l l o d e b b a p r e f e r i r s i a g l i a l t r i : i l c o s t o r e l a t i v o d e i 
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p r o d o t t i d i p e n d e d a g l i o s t a c o l i c l i e l a p r o d u z i o n e i n c o n t r a , e n o n è 
d e t t o c h e q u e s t i s i t r o v i n o p r o p r i o d i s t r i b u i t i n e l m o d o p i ù f a v o r e -
v o l e a q u e l l ' i d e a l e d i p e r f e z i o n a m e n t o d e l l ' u m a n i t à ( n . 5 1 7 ) c h e è i l 
c r i t e r i o d e l l a c o n v e n i e n z a d ' o r d i n e s u p e r i o r e . 
P e r e s e m p i o u n C o m u n e p u ò d i s t r i b u i r e l ' a c q u a p o t a b i l e a d u n 
p r e z z o c h e p u r e e s s e n d o s u p e r i o r e a l c o s t o n o n d i s t o l g a n e s s u n o d a l 
l a r g o u s o d e s i d e r a b i l e p e r r a g i o n i d i i g i e n e , e c o s ì a v v a n t a g g i a r e l e 
s u e finanze. S i v e n d e a l c o s t o s e n o n v i è u n m o t i v o p e r f a r d i v e r -
s a m e n t e . 
7 1 1 . L o S t a t o d e v e a d o t t a r e i l p r e z z o c o r r i s p o n d e n t e a l c o s t o a l l o r -
c h é v e n d e p r o d o t t i i n c o n c o r r e n z a c o n i m p r e s e p r i v a t e : m a s e e s s o 
n o n s i p r o p o n e q u a l c h e s c o p o d i v e r s o d a q u e l l o a c u i m i r a n o l e i m -
p r e s e p r i v a t e , n o n c o n v i e n e c h e s i m e t t a i n c o n c o r r e n z a c o n q u e s t e , 
d a t a l a s u a s c a r s a c a p a c i t à i n d u s t r i a l e ( n . 5 9 9 ) . 
L ' i n d u s t r i a f o r e s t a l e è f o r s e l a s o l a i n c u i l ' i m p r e s a d i S t a t o c o n -
s e n t a u n c o s t o m i n o r e c h e l a p r i v a t a : d a u n a p a r t e e s s a e s i g e r e g o l a r i t à 
p i ù c h e i n i z i a t i v a , d a l l ' a l t r a i l p r i v a t o d i f f i c i l m e n t e h a u n a t a l e e s t e n -
s i o n e d i f o r e s t e p e r c u i g l i c o n v e n g a u n ' a m m i n i s t r a z i o n e s p e c i a l e , c o n 
g u a r d i e f o r e s t a l i , e c c . ; m e n t r e p o i t a l e a m m i n i s t r a z i o n e l o S t a t o d o -
v r e b b e g i à t e n e r l a p e r c u r a r e l a c o n s e r v a z i o n e d e l l e f o r e s t e p r i v a t e . 
I n o l t r e s o l o c h i p o s s e g g a g r a n d i s s i m e e s t e n s i o n i p u ò f a r e i t a g l i r a -
z i o n a l i i n m o d o d a o t t e n e r e i l m a s s i m o p r o v e n t o (EINAUDI, /Scienza 
della finanza, 3.a ed. p. 32 a 35). 
7 1 2 . I l p r o v v e d e r e i n t u t t o o i n p a r t e a l l a s p e s a n e c e s s a r i a p e r 
u n a d a t a p r o d u z i o n e m e d i a n t e i m p o s t e , i n v e c e d i c h i e d e r n e i l r i m -
b o r s o a i c o n s u m a t o r i i n p r o p o r z i o n e a l l a q u a n t i t à d a c i a s c u n o d o m a n -
d a t a , t e n d e a f a r a u m e n t a r e i l c o n s u m o . O r a q u e s t o p u ò e s s e r e p r o -
p r i o i l r i s u l t a t o c h e s i d e s i d e r a ( n . 6 2 0 ) , p u ò n o n a v e r e a l c u n a i m -
p o r t a n z a ( n . 6 9 7 ) , o p u ò i n v e c e e s s e r e u n m a l e i n q u a n t o o s t a c o l i 
a l t r i c o n s u m i p i ù i m p o r t a n t i , o f a c c i a d i m i n u i r e i l r i s p a r m i e . 
O g n u n o s e n t e l ' i n t e r o v a n t a g g i o d e l p r o d o t t o c h e d o m a n d a , m e n t r e 
n o n p a r t e c i p a c h e p e r u n a f r a z i o n e a l l a s p e s a r e l a t i v a : è v e r o c h e e g l i 
d e v e p e n s a r e c h e s e t u t t i f a n n o c o m e l u i e g l i finirà c o l l ' e s s e r e a g g r a -
v a t o c o m e s e p a g a s s e l ' i n t e r a s p e s a p e l p r o d o t t o o t t e n u t o d a l u i 
s t e s s o : m a i l v a n t a g g i o d e l p r o d o t t o o t t e n u t o è d i r e t t o e i m m e d i a t o , 
l ' a g g r a v i o è i n d i r e t t o , e s i c c o m e s i s a c h e n o n s a r à p o s s i b i l e u n a u -
m e n t o i l l i m i t a t o d e l l a p r o d u z i o n e , c i a s c u n o c e r c a d i a r r i v a r e p r i m a 
d e g l i a l t r i a f a r p r o d u r r e c i ò c h e d e s i d e r a : s i h a c o s ì u n a g a r a n e l 
f a r a u m e n t a r e i m p r o v v i d a m e n t e l e p u b b l i c h e s p e s e . 
I l d a n n o è t a n t o p i ù g r a v e q u a n d o è l o S t a t o c h e p r o v v e d e a n c h e 
a d i n t e r e s s i l o c a l i : a l l o r a t u t t i p r o c l a m a n o l a n e c e s s i t à d i e c o n o m i e 
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i n g e n e r a l e , p e r d i m i n u i r e l e i m p o s t e , m a c h i e d o n o i n p a r t i c o l a r e 
d e t e r m i n a t e s p e s e p e r l a l o r o p r o v i n c i a o p e l l o r o C o m u n e : e q u e l l i 
c h e c o n t a n o s o n o i p a r t i c o l a r i p r o v v e d i m e n t i c o n c r e t i e n o n l e g e n e -
r a l i d i c h i a r a z i o n i a s t r a t t e . 
G o l d e c e n t r a m e n t o a m m i n i s t r a t i v o l e c o s e v a n n o m e g l i o : m a l a t e n -
d e n z a c o n t r a r i a a l l a p a r s i m o n i a s i r i v e l a s e m p r e , n e l l a p r o d u z i o n e 
c o m u n i s t i c a , p e r f i n o n e l l ' a m b i e n t e r i s t r e t t o d e l l a f a m i g l i a . 
7 1 3 . N o n è u n a r g o m e n t o d e c i s i v o c o n t r o l ' a d o z i o n e d i p r e z z i s u -
p e r i o r i a l c o s t o l a d e p r e s s i o n e d i c o n s u m o c h e n e p u ò d e r i v a r e , 
g i a c c h é q u e s t a n e c e s s a r i a m e n t e d e r i v a d a q u a l s i a s i p r e l e v a m e n t o d i 
i m p o s t a : r e s t e r à a v e d e r s i s e q u e l l a r i d u z i o n e c h e a v r à l u o g o a u -
m e n t a n d o i l p r e z z o d i c e r t i p r o d o t t i s i a p r e f e r i b i l e o n o a q u e l l a c h e 
a v r e b b e l u o g o c o n u n a d i r e t t a d e t r a z i o n e d a l r e d d i t o , s e n z a t o c c a r e i 
r a p p o r t i f r a i p r e z z i ( n . 2 6 3 ) . 
7 1 4 . I p r e z z i n o n c o r r i s p o n d e n t i a l c o s t o n o n t o l g o n o a l c o n s u m a • 
t o r e l a l i b e r t à d i d i s t r i b u i r e i l s u o r e d d i t o n e l m o d o p i ù c o n v e n i e n t e 
f r a u n a g g r e g a t o d i p r o d o t t i ( n . 2 5 0 ) : e g l i s i r e g o l a i n b a s e a i p r e z z i c h e 
t r o v a , q u a l u n q u e s i a l a c a u s a d a c u i i l r a p p o r t o f r a i p r e z z i d e l l e 
v a r i e c o s e d i p e n d e . E p u ò d a r s i b e n i s s i m o c h e , g r a z i e a l l e m o d i f i 
c a z i o n i i n t r o d o t t e d a l l o S t a t o , i l s i s t e m a d e i p r e z z i v e n g a a r i s p o n d e r e 
m e g l i o a l s u o b e n e s s e r e e f o r s e a n c h e a l l a s u a s o d d i s f a z i o n e . 
7 1 5 . L a g r a d a z i o n e d e l p r e z z o s e c o n d o l a q u a n t i t à f o r n i t a a i s i n g o l i 
c o n s u m a t o r i , s e è r e g o l a t a s e c o n d o l ' i n t e r e s s e p a r t i c o l a r e d e l l ' i m p r e n -
d i t o r e , v a i n c e r t e i n d u s t r i e a s c a p i t o d e i c o n s u m a t o r i p i ù p o v e r i , i 
q u a l i a c q u i s t a n o p i c c o l e q u a n t i t à ( n . 3 3 1 ) . G l i e n t i p u b b l i c i p o s s o n o 
i n v e c e a c c o r d a r l o r o d e l l e f a c i l i t a z i o n i . 
P e r e s e m p i o p e r u n ' a z i e n d a e l e t t r i c a l a s p e s a d e l c o n t a t o r e g r a v a 
d i p i ù s u i p i c c o l i c o n s u m a t o r i : l ' a z i e n d a - d e l C o m u n e d i G i n e v r a 
s t a b i l ì d i d a r e i c o n t a t o r i g r a t u i t a m e n t e , e a d o t t ò i n o l t r e u n a t a r i f f a 
c o n g e g n a t a i n m o d o d a f a v o r i r e i p i c c o l i c o n s u m a t o r i ( E . M l L H A U D , 
Les manopole* et la multiplicité dex prix: Exemple de la regie gene-
voise de Vélectrieité. L e s a n n a l e s d e l a R è g i e d i r e c t e , N . 6 7 - 6 8 , 1 9 1 5 ) . 
7 1 6 . L a d i f f e r e n z a f r a l ' i n c a s s o d e l l a v e n d i t a d e i p r o d o t t i ( q u a n t i t à 
m o l t i p l i c a t a p e l p r e z z o , o p i ù c o m u n e m e n t e ( n . 3 2 2 ) s o m m a d e l l e 
v a r i e q u a n t i t à m o l t i p l i c a t e p e i r i s p e t t i v i p r e z z i ) e l a s p e s a d i p r o d u -
z i o n e ( c o m p r e s o l ' i n t e r e s s e a l s a g g i o n e c e s s a r i o p e r a v e r e i l c a p i t a l e ) , 
p e r i l m o d o i n c u i è d e t e r m i n a t a è s e m p r e u n g u a d a g n o d i m o n o p o -
l i o , n e l s e n s o d i g u a d a g n o c h e l a c o n c o r r e n z a , s e n o n i n c o n t r a s s e 
o s t a c o l i , t e n d e r e b b e a d e l i m i n a r e ; m a l ' e f f e t t o s u l l ' e c o n o m i a s o c i a l e 
è d i v e r s o n e i v a r i c a s i : 
a) v i è u n a c o n d i z i o n e d i m o n o p o l i o i n e v i t a b i l e , i n m o d o c h e s e 
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s i l a s c i a l ' i n d u s t r i a s e n z a c o n t r o l l o , l ' i m p r e s a c h e l ' h a a s s u n t a f a u n 
g u a d a g n o s e m p r e p i ù e l e v a t o a m a n o a m a n o c h e a u m e n t a l a d o m a n d a 
d e i p r o d o t t i . Q u e s t o è i l g u a d a g n o c h e l ' i n t e r v e n t o d e l l o S t a t o d e v e 
t o g l i e r e a i p r i v a t i . 
h) u n g u a d a g n o d i m o n o p o l i o v a a l l ' i m p r e n d i t o r e c h e h a a v v i a t o 
u n a n u o v a i n d u s t r i a o a d o t t a t o n u o v i p r o c e d i m e n t i d i p r o d u z i o n e 
{ n . 4 6 1 ) : q u e s t o è u n a s p e c i e d i p r e m i o a l l ' i n i z i a t i v a , e d h a c a r a t -
t e r e t r a n s i t o r i o , p e r c h è s c o m p a r e a p p e n a l a c o n c o r r e n z a p r o v o c a t a 
d a l g u a d a g n o s t e s s o i n t e r v i e n e . U n a l t o g r a d o d i c a p a c i t à i n d u s t r i a l e 
n e l l a p o p o l a z i o n e a c c r e s c e l ' i n i z i a t i v a , m a r e n d e a n c h e p i ù p r o n t a 
l ' i m i t a z i o n e d i q u e i p r o c e d i m e n t i c h e d a n n o u n g u a d a g n o : e q u e s t a è 
l a c o n d i z i o n e p i ù f a v o r e v o l e a l b e n e s s e r e g e n e r a l e , m e n t r e o v e d o m i n a 
l ' i g n o r a n z a e l ' i n e r z i a s i h a s o l t a n t o p a u r a c h e q u a l c u n o g u a d a g n i , e s i 
c r e d e d i a v e r b e n p r o v v e d u t o a l l ' i n t e r e s s e g e n e r a l e c o l l o s c o r a g g i a r e 
l ' i n i z i a t i v a . 
c) i l g u a d a g n o d e r i v a d a u n a c o n d i z i o n e d i m o n o p o l i o e s p r e s s a -
m e n t e g a r a n t i t a p e r i n c o r a g g i a r e q u e l l a v o r o c h e , n o n d o v e n d o s i r i p e -
t e r e , n o n t r o v e r e b b e i l c o m p e n s o n e l p r e z z o r i m u n e r a t o r e c o r r i s p o n -
d e n t e a l c o s t o d a s o p p o r t a r s i ( n . 2 8 8 ) . 
d) i l g u a d a g n o è o t t e n u t o d a l l o S t a t o ( d a l l a P r o v i n c i a , d a l C o m u n e ) , 
c o n u n o d e i p r o c e d i m e n t i i n d i c a t i a l n . 6 9 8 . A l l o r a e s s o n o n c o s t i t u i -
s c e u n r e d d i t o n è d i c a p i t a l e n è d i l a v o r o , p e r c h è S t a t o , P r o v i n c i a e 
C o m u n e n o n s o n o n è c a p i t a l i s t i n è l a v o r a t o r i : q u e s t e q u a l i t à c o m p e -
t o n o e s c l u s i v a m e n t e a g l i i n d i v i d u i : e s s o c o s t i t u i s c e u n ' i m p o s t a , o s s i a 
u n c o n f e r i m e n t o o b b l i g a t o r i o d a p a r t e d e i c o n s u m a t o r i a l f o n d o d e s t i -
n a t o a l l e s p e s e p u b b l i c h e ( n . 3 0 4 ) . 
7 1 7 . N e l c l a s s i f i c a r e i t i p i d i i m p r e s a , v a n n o p o s t e f r a q u e l l e d i 
s p e c u l a z i o n e a n c h e q u e l l e p u b b l i c h e c h e s i p r o p o n g o n o u n g u a d a g n o 
{ n . 5 4 6 ) , g i a c c h é t a l e è i l l o r o c a r a t t e r e n e i r a p p o r t i c o i c o n s u m a t o r i ; 
m a s e . g u a r d i a m o l a n a t u r a e c o n o m i c a d e l g u a d a g n o , d o b b i a m o r i c o -
n o s c e r e c h e e s s o n o n è u n r e d d i t o m a u n c o n f e r i m e n t o ( n . 2 1 7 ) . 
I I p a s s a g g i o d i r i c c h e z z a d a l p a t r i m o n i o d e l c o n s u m a t o r e a q u e l l o 
d e l l o S t a t o s i p o t r à c o n s i d e r a r e c o m e u n r e d d i t o s e l a s o v r a n i t à s p e t t a 
a d u n i n d i v i d u o o a d u n p o p o l o s t r a n i e r o c h e l a e s e r c i t i n e l l ' i n t e r e s s e 
p r o p r i o : m a a l l o r a q u e s t o è v e r o d i t u t t e l e i m p o s t e i n q u a l s i a s i 
m o d o a p p l i c a t e . 
Secondo la legge 24 agosto 1877 n. 4021, a r t . 2, sono tenut i a l l ' imposta sui 
reddi t i della ricchezza mobile anche gli ent i morali ; ma « questo del considerare 
contr ibuent i gli ent i collet t ivi è solo un avvedimento fiscalmente opportuno, usato 
allo scopo di meglio colpire i cont r ibuent i veri , che sono le persone fisiche, per 
conto di cni i contr ibuent i en t i col let t ivi producono il reddi to . Gli enti collett ivi 
non sono cioè tassat i per sè stessi, ma in qualità di esat tor i per conto del fìBeo ». 
( E I N A U D I , 3 . » e d . p . 4 0 4 ) . 
Perciò i Comuni pagano l ' imposta sul l ' imposta che essi fanno pagare ai consuma-
tori consis tente nella differenza f ra il provento di un ' indus t r i a da essi eserc i ta ta 
e il r imborso della spesa di produzione : si t r a t t a in sostanza di una partecipazione 
dello Stato al l ' imposta riscossa dai Comuni. 
L ' imposta non è dovuta sulle imposte espl ici tamente dichiarate ta l i de l l ' a r t . 193 
t. u. 4 febbraio 1915 u . 148 (Legge comunale e provinciale) o da leggi specia l i . 
7 1 8 . I l c a r a t t e r e d ' i m p o s t a n o n è e s c l u s o i n q u e i c a s i i n c u i i 
p r e z z i d i m o n o p o l i o , s e n o n f o s s e r o e s a t t i d a l l ' e n t e p u b b l i c o , s a r e b -
b e r o e s a t t i d a m o n o p o l i s t i p r i v a t i . D i c e l ' E l N A U D l ( 3 . a e d . p . 1 0 2 ) 
c h e a l l o r a s i h a n n o « p u r i p r e z z i p r i v a t i d i m o n o p o l i o , t r a s p o r t a t i 
n e l l ' e c o n o m i a f i n a n z i a r i a p e r c o m o d o d e i g o v e r n a n t i e p e r c o n d i s c e n -
d e n z a d e i c o n s o c i a t i , i q u a l i n o n f a n n o r a m m e n t a r e a i p r i m i l o s c o p o 
p e r c u i a s s u n s e r o l a p u b b l i c a i m p r e s a » . 
M a l o S t a t o p u ò b e n p r o p o r s i c o n t e m p o r a n e a m e n t e d i s o p p r i m e r e 
u n m o n o p o l i o p r i v a t o e d i a p p l i c a r e u n ' i m p o s t a a i c o n s u m a t o r i d e l 
p r o d o t t o : n o n s o n o a p r i o r i i n c o m p a t i b i l i l e c i r c o s t a n z e c h e g i u s t i f i -
c a n o l ' a p p l i c a z i o n e d e l l ' i m p o s t a s o p r a u n d a t o o g g e t t o , e q u e l l e p e r 
c u i l a s u a p r o d u z i o n e , n o n i n t e r v e n e n d o l o S t a t o , s a r e b b e i n c o n d i -
z i o n e d i m o n o p o l i o p r i v a t o . 
7 . 1 9 . N o n s i p u ò f a r c o i n c i d e r e l a c l a s s i f i c a z i o n e d e l l e i n d u s t r i e a s s u n t e 
d a l l o S t a t o c o n q u e l l a d e l l a n a t u r a e c o n o m i c a d e i p r o v e n t i c h e e s s o 
o t t i e n e ( p r e z z i q u a s i p r i v a t i , p r e z z i p u b b l i c i , t a s s e , c o n t r i b u t i , i m p o s t e ) , 
p e r c h è s i p a s s a p e r g r a d a z i o n i d a i c a s i i n c u i l o s c o p o fiscale è e -
s c l n s i v o a q u e l l i i n c u i e s s o è r a g g i u n t o i n s i e m e a d a l t r i , a q u e l l i 
i n c u i s c o m p a r e . 
Nella scienza delle finanze si chiamano privative fiscali le indus t r i e di cui lo 
Stato si r iserva il monopolio allo scopo di r iscuotere un ' impos ta . Tu t tav ia si pon-
gono in questa categoria a lcune per le quali lo scopo fiscale è secondario, come 
l 'assicurazione sulla v i t a . 
Si chiama demanio fiscale il complesso dei beni che lo Stato possiede e 'delle 
indust r ie che esso esercita per o t tenere un reddi to come i pr iva t i in condizioni 
di libera concorrenza. 
Ma la per fe t ta libera concorrenza è una situazione teorica a cui quella di f a t to 
è più o meno approssimata, onde non serve di criterio per classificare delle en t r a t e 
concrete. 
Si avve r t a poi che la situazione di proprietario di capitali fondiari o mobiliari è 
diversa da quella di imprenditore di u n ' i n d u s t r i a : dal f a t to che lo Stato non 
f a r bene l ' industr ia le non si deduce che esso non sappia far bene il proprietario : 
la questione della proprietà pubblica in confronto alla pr iva ta deve esaminarsi a 
par te . 
L ' I N T E R V E N T O DELLO STATO A TUTELA DEI CONSUMATORI 3 4 1 
§ 3. Le forme di intervento dello Stato. 
7 2 0 . L ' i n g e r e n z a d e l l o S t a t o n e l l ' i n d u s t r i a p r e s e n t a u n a s e r i e d i 
g r a d a z i o n i t i n o a l l ' a s s u n z i o n e d i r e t t a d e l l ' i n d u s t r i a s t e s s a ( n . 5 8 6 ) , 
a n a l o g a m e n t e a q u e l l e c h e p r e s e n t a n o i s i n d a c a t i i n d u s t r i a l i ( n . 6 8 3 ) . 
S i d i s t i n g u o n o q u e s t i c a s i p r i n c i p a l i : 
A ) s i l a s c i a l i b e r a l ' i n d u s t r i a a c h i l a v u o l a s s u m e r e , i m p o n e n d o a 
t u t t i g l i i m p r e n d i t o r i c e r t e n o r m e 
a) s u i p r e z z i ; 
b) s u l l a q u a l i t à d e i p r o d o t t i ; 
B) s i r i c h i e d o n o g a r a n z i e d i c a p a c i t à n e l l e p e r s o n e ( d i p l o m i r i -
l a s c i a t i i n s e g u i t o a d e s a m i ) , o l ' o s s e r v a n z a d i s p e c i a l i n o r m e n e l l ' i m -
p r e s a p e r l ' e s e r c i z i o d i d a t e i n d u s t r i e ; 
C) l ' o r g a n i z z a z i o n e d e l l ' i m p r e s a è r e g o l a t a d a l l o S t a t o 
a) m e d i a n t e l a c o n c e s s i o n e a d u n a o p i ù i m p r e s e p r i v a t e , 
b) m e d i a n t e l ' e s e r c i z i o d i r e t t o . 
7 2 1 . I p r o v v e d i m e n t i c h e s i p r e n d o n o n e i s i n g o l i c a s i o f f r o n o m a -
t e r i a a l l a scienza dell'amministrazione e a l diritto amministrativo. P e r 
c h i a r i r e l e e s i g e n z e d ' o r d i n e e c o n o m i c o a c u i e s s i d e b b o n o s o d d i s f a r e 
b a s t e r a n n o a l c u n i e s e m p i . 
7 2 2 . I l p r o v v e d i m e n t o i u a p p a r e n z a p i ù s e m p l i c e c h e p u ò p r e n d e r e 
l ' a u t o r i t à è q u e l l o d i fissare i l p r e z z o d i v é n d i t a o a l m e n o i l p r e z z o 
m a s s i m o c h e s i c h i a m a calmiere. 
Q u e s t o s i c h i e d e s o l o p e r c e r t i o g g e t t i : m a l a c o n n e s s i o n e t r a i 
p r e z z i d e i v a r i p r o d o t t i i m p e d i s c e d i a l t e r a r n e u n o s e n z a c h e g l i a l t r i 
s e n e r i s e n t a n o . 
I l c a l m i e r e d o v r e b b e s e r v i r e n o n a m o d i f i c a r e l ' e q u i l i b r i o n a t u r a l e 
d e i p r e z z i , m a a d e v i t a r e l e p e r t u r b a z i o n i a r r e c a t e a t a l e e q u i l i b r i o 
d a c i r c o s t a n z e a c c i d e n t a l i . 
7 2 3 . S e s i r i e s c e a fissare i l p r e z z o a l p r e c i s o l i v e l l o c h e s a r e b b e 
r i s u l t a t o d a l l a l i b e r a c o n c o r r e n z a , s i a v r à i l v a n t a g g i o d i i m p e d i r e 
q u e i r i a l z i c h e a v r e b b e r o p o t u t o d e r i v a r e d a p a r t i c o l a r i e t e m p o r a n e e 
s p e c u l a z i o n i a g e v o l a t e d a m a n c a n z a d i n o t i z i e , i n t e r r u z i o n i d i t r a s p o r t i 
e s i m i l i d i f f i c o l t à c h e i n c o n t r i i l c o m m e r c i o ( n . 6 8 6 ) . 
S e l o s i fissa a d u n l i v e l l o p i ù a l t o , i l p r e z z o e f f e t t i v o o r e s t e r à 
a l d i s o t t o , o s e v i a r r i v a q u e s t o v u o l d i r e c h e v i s a r e b b e a r r i v a t o 
a n c h e i n a s s e n z a d i c a l m i e r e . 
S e i n v e c e l o s i fissa a d u n l i v e l l o p i ù b a s s o , i n q u a n t o s i t r a t t a 
d i m e r c e c h e p u ò e s s e r t e n u t a i n r i s e r v a , d i s t o g l i e i p o s s e s s o r i d a l 
v e n d e r e i n a t t e s a c h e s i c o r r e g g a l ' e r r o r e ; s e p o i s i t r a t t a d i m e r c e 
d i c u i s i d o v r e b b e r i n n o v a r e l a p r o d u z i o n e , q u e s t a v i e n e s c o r a g g i a t a : 
i l d a u n o s a r à g r a v i s s i m o s p e c i a l m e n t e p e r q u e l l e p r o d u z i o n i a g r i c o l e 
c h e n o n s i p o s s o n o i n i z i a r e s e n o n i n u n a d a t a s t a g i o n e . 
L ' o p i n i o n e p u b b l i c a d e s i d e r a i c a l m i e r i c o m e u n m e z z o i n f a l l i b i l e 
p e r r i b a s s a r e i p r e z z i ; l ' a u t o r i t à a s s e c o n d a n d o l a p u ò r i u s c i r e a f a r 
m a n c a r e i l p r o d o t t o . 
7 2 4 . Q u i n d i i l c a l m i e r e è u n o s t r u m e n t o d i f f i c i l i s s i m o a m a n e g -
g i a r s i : s o t t o l a p r e s s i o n e d e l l ' o p i n i o n e p u b b l i c a è p r o b a b i l e c h e s i a 
a p p l i c a t o m a l e : e i d a n n i c h e d e r i v a n o d a l l ' a p p l i c a r l o m a l e s o n o d i 
g r a n l u n g a p i ù s e n s i b i l i d i q u e l l o c h e p o s s a e s s e r e i l v a n t a g g i o d e l -
l ' a p p l i c a r l o b e n e . 
E s s o n o n s e r v e a d a r e s t a b i l i t à a i p r e z z i , p e r c h è a n z i l e m o d i f i c a -
z i o n i d e l i b e r a t e d a l l ' a u t o r i t à p r o c e d o n o c o n m a g g i o r i s b a l z i c h e l e 
v a r i a z i o n i n a t u r a l i d e i p r e z z i . 
Q u a n d o p o i l ' e s p e r i e n z a m o s t r a c h e i l c a l m i e r e s o p r a u n p r o d o t t o 
l o f a s c o m p a r i r e , s i c e r c a d i r i m e d i a r e a p p l i c a n d o l o s u a l t r i p r o d o t t i 
c h e e n t r a n o n e l c o s t o d e l p r i m o , c o l l a s p e r a n z a d i r i s t a b i l i r e l a c o n -
v e n i e n z a d e l l a p r o d u z i o n e d i q u e s t o : m a p e r o g n i ' n u o v o o g g e t t o a 
c u i i l c a l m i e r e s i e s t e n d e , l a d i f f i c o l t à s i r i n n o v a . 
L a s p e c u l a z i o n e n o n n e v i e n e s o p p r e s s a : a n z i l a p r e v i s i o n e d e i p r o -
b a b i l i m u t a m e n t i c h e l ' a u t o r i t à s a r à i n d o t t a a d a p p o r t a r e a l c a l m i e r e 
l e f o r n i s c e u n n u o v o a l i m e n t o . 
7 2 5 . P e r r e n d e r e e f f i c a c e i l c a l m i e r e l ' a u t o r i t à m i n a c c i a l a requi-
sizione: m a q u e s t a n o n è a g e v o l e a d e s e g u i r s i s e n o n q u a n d o i l 
p r o d o t t o s i t r o v a c o n c e n t r a t o p r e s s o p o c h i p r o d u t t o r i o c o m m e r -
c i a n t i a l l ' i n g r o s s o ; m e n t r e l ' i n t e r v e n t o d e l l ' a u t o r i t à c o n t r o i g r o s -
s i s t i p u ò p r o v o c a r e i l s o r g e r e d i n u o v i s p e c u l a t o r i f r a i q u a l i l ' i n -
c e t t a d e l p r o d o t t o v e n g a f r a z i o n a t a , r e n d e n d o s i c o s ì d i f f i c i l e l a r e -
q u i s i z i o n e a l o r o c a r i c o . 
7 2 6 . U n a g u e r r a d i t a l e e s t e n s i o n e d a n o n a v e r e p r e c e d e n t i 
n e l l a s t o r i a ( n . 0 8 6 ) , p r o d u s s e n e l l ' a p p r o v v i g i o n a m e n t o d e i p r o d o t t i 
d i p r i m a n e c e s s i t à p e r t u r b a z i o n i d i f r o n t e a l l e q u a l i l ' a u t o r i t à p u b -
b l i c a n o n p o t e v a r i m a n e r e i n a t t i v a , m e n t r e , m a n c a n d o i l s u s s i d i o 
d e l l ' e s p e r i e n z a , n o n r e s t a v a c h e p r o c e d e r e p e r t e n t a t i v i . 
R i n a c q u e c o s ì c o l n o m e d i politica dei consumi l ' a n t i c a politica anno-
naria: n è c ' è d a m e r a v i g l i a r s i c h e l ' i n t e r r u z i o n e d i i n o l t e - c o r r e n t i c o m -
m e r c i a l i f a c e s s e r i p r e n d e r e p r o v v e d i m e n t i c h e l ó s v i l u p p o d e l c o m m e r c i o 
a v e v a f a t t o a b b a n d o n a r e . 
L e d i f f i c o l t à s i t r o v a r o n o a g g r a v a t e i n I t a l i a p e r l o s c a r s o s v i l u p p o 
d e l l e c o o p e r a t i v e d i c o n s u m o ( n . 6 5 3 ) . 
S e d a u n a p a r t e m o l t i p r o v v e d i m e n t i d e l l ' a u t o r i t à n o n r i s u l t a r o n o 
r i m e d i e f f i c a c i , m a n c a d a l l ' a l t r a l a c o n t r o p r o v a d i c i ò c h e s a r e b b e 
a v v e n u t o s e l ' a u t o r i t à n o n a v e s s e f a t t o n u l l a . 
I n f i n e b i s o g n a p e n s a r e c l i e u n o d e i m a l i p i ù g r a v i d e r i v a n t i d a l l a 
p e r t u r b a z i o n e n e g l i a p p r o v v i g i o n a m e n t i c o n s i s t e n e l m a l c o n t e n t o d e l l a 
p o p o l a z i o n e , e i l G o v e r n o r i e s c e a d i m i n u i r e i l m a l c o n t e n t o m e g l i o 
f a c e n d o v e d e r e d i f a r q u a l c h e c o s a p i u t t o s t o c l i e r e s t a n d o i n a t t i v o . 
7 2 7 . V i s o n o c i r c o s t a n z e c h e g i u s t i f i c a n o l ' a d o z i o n e d i u n a t a r i f f a 
d a p a r t e d e l l ' a u t o r i t à . P e r e s e m p i o s e l ' i n d u s t r i a d e l l e v e t t u r e p u b -
b l i c h e i n u n a c i t t à f o s s e l a s c i a t a l i b e r a , s i o s c i l l e r e b b e f r a m o m e n t i 
i n c u i i v e t t u r a l i v e d e n d o p o c o r i c h i e s t a l a l o r o o p e r a s i r a s s e g n e r e b -
b e r o a p r e z z i b a s s i s s i m i , e d a l t r i i n c u i l ' i m p o s s i b i l i t à d i i m p r o v v i s a r e 
u n ' o f f e r t a c o r r i s p o n d e n t e a l l ' i n t e n s a d o m a n d a p e r m e t t e r e b b e d i c h i e -
d e r e p r e z z i e l e v a t i s s i m i . L ' i n c o n v e n i e n t e s i e v i t a m e d i a n t e u n a t a r i f f a 
t a l e d a r e n d e r c o n v e n i e n t e l ' i n d u s t r i a p e r l ' i n t e r v a l l o d i t e m p o p e l 
q u a l e q u e s t a è o r g a n i z z a t a . 
Per l ' a r t . 139 della leg. coni, e prov. appar t iene alla Giunta municipale di 
dichiarare i prezzi delle ve t tu re di piazza, dalle barche e degli a l t r i veicoli di 
servizio pubblico permanente interno. 
7 2 8 . P r e s c r i z i o n i a l l e i n d u s t r i e p r i v a t e s u l l a qualità d e i p r o d o t t i 
s i d a n n o p e r e v i t a r e c h e i c o n s u m a t o r i s i a n o i n g a n n a t i , r i c e v e n d o u n a 
c o s a d i v e r s a d a q u e l l a c h e i n t e n d o n o a c q u i s t a r e , o a n c h e p e r i m p e d i r e 
c h e p r o d o t t i r i t e n u t i n o c i v i s i a n o f o r n i t i a c h i l i d e s i d e r a . 
L a t u t e l a d e i c o n s u m a t o r i s i c o l l e g a s p e s s o c o n q u e l l a d e g l i i n d u -
s t r i a l i c h e f o r n i s c o n o i p r o d o t t i m i g l i o r i e c h e s i v e d o n o d a n n e g g i a t i 
d a l l a c o n c o r r e n z a d i q u e l l i p i ù s c a d e n t i ( r i . 7 0 8 ) : i l c o n s u m a t o r e , 
p e r s u a s o c h e i p r e z z i d i p e n d a n o d a l l ' i n g o r d i g i a d e i c o n i m e r c i a n t i , n o n 
p e n s a c h e i l r i b a s s o d e l p r e z z o i m p l i c h i u n p e g g i o r a m e n t o d e l p r o d o t t o . 
Per esempio la legge 11 luglio 1904 n . 388 ehe proibisco i vini non genuini 
mira a proteggere tanto i consumatori quanto i produt tor i di vino. 
11 D. Luog. 1 ottobre 1916 n. 1254 considera non genuini i vini vendu t i con 
speciale denominazione di t ipi e quali tà notori , ad un prezzo sensibi lmente infe-
riore al prezzo corrente, tenuto conto delle spese di porto e dazio. 
Lo Stato (legge 2 maggio 1872 n . 806) si pres ta ad imprimere un marchio che 
ne a t tes t i il t i to lo sugli ogge t t i d 'oro e d ' a r g e n t o : la domanda che il marchio 
sia reso obligatorio non è t an to nel l ' in teresse dei consumatori quanto in quello 
dei produt tor i . 
7 2 9 . L a t u t e l a d e i c o n s u m a t o r i c o n t r o l ' u s o d i p r o d o t t i d e s i d e r a t i 
( o f e l i m i ) m a p e r n i c i o s i è u n a f o r m a d i e d u c a z i o n e l a c u i c o n v e n i e n z a 
i n m a s s i m a n o n p u ò e s s e r e c o n t e s t a t a . 
S o l t a n t o n o n è i m p o s s i b i l e c h e c h i è i n v e s t i t o d e l l ' a u t o r i t à d i i m -
p o r r e a g l i a l t r i i l p r o p r i o m o d o d i p e n s a l e e s a g e r i , c o m e a v v i e n e i n 
q u a l c h e p a e s e c o l l a l o t t a c o n t r o l e b e v a n d e a l c o o l i c h e . 
7 3 0 . L a p r o i b i z i o n e d e i p r o d o t t i n o c i v i r i e s c e t a l o r a i n s u f f i c i e n t e , 
o n d e c o n v i e n e a g g i u n g e r e i n c o r a g g i a m e n t i a l l ' o f f e r t a d i p r o d o t t i b u o n i , 
o d a n c h e l a f o n d a z i o n e d i i m p r e s e m o d e l l o p e r m o d i f i c a r e l e a b i t u d i n i 
d e i c o n s u m a t o r i . 
P e r e s e m p i o t u t t i c o l o r o c h e c o s t r u i s c o n o e d a f f i t t a n o c a s e s o n o 
t e n u t i a d o s s e r v a r e i r e g o l a m e n t i d ' i g i e n e : m a q u e s t i n o n a r r i v a n o 
a t u t t o , e c o n t r i b u i s c e a r e n d e r n e d i f f i c i l e l ' a p p l i c a z i o n e l a p o c a 
p r e o c c u p a z i o n e d e i c o n s u m a t o r i p e r q u e i r e q u i s i t i d e l l ' a b i t a z i o n e d i 
c u i e s s i n o n h a n n o l ' a b i t u d i n e e n o n c a p i s c o n o l ' i m p o r t a n z a . 
L ' a z i o n e d e l l ' a u t o r i t à p e r l e c a s e p o p o l a r i è q u i n d i n e c e s s a r i a p e r 
e d u c a r e g l i i n q u i l i n i , n o n , c o m e g e n e r a l m e n t e s i c h i e d e , p e r d i f e n d e r l i 
c o n t r o l ' i n g o r d i g i a d e i p a d r o n i d i c a s a , g i a c c h é g l i a f f i t t i s i r e g o l a n o 
s u l c o s t o n e c e s s a r i o p e r l e n u o v e c o s t r u z i o n i ( n . 3 0 3 ) . 
Un' inchies ta f a t t a dal Comune di Milano sulle abitazioni popolari dimostrò che 
pe r la quali tà dell 'alloggio una par te numerosa della popolazione è r idot ta in 
t r i s t i condizioni igieniche ed ancora più t r i s t i condizioni morali ; gli affitt i poi sono 
proporzionat i al costo necessario per le nuove costruzioni, supposte conformi alle 
esigenze dei regolamenti , così che molti pagano per camere ca t t ive un prezzo a 
cui è possibile dare camere buone. 
Un male pe rmanen te e g rave che si verifica n e l l ' a d a t t a m e n t o dol l 'offer ta di co-
s t razioni a l l ' aumento della popolazione, è V agglomeramelo delle persone iu pic-
cole abitazioni. 
L ' aumen to della popolazione t ende a far aumenta re il prezzo delle case in modo 
da incoraggiarne la produzione : ma non avviene già che alcune famiglie res t ino 
seuza t e t to facendo la concorrenza a quelle che sono p rovv i s t e : bensì avv iene 
che dove pr ima stavano t re persone, se ne agglomerino cinque o s e i ; con ciò il 
r ichiamo a fabbricar nuove case riesce meno sent i to . Quindi non si fabbrica nella 
proporzione necessaria ad alloggiar bene la popolazione, ma sol tanto nella p ro-
porzione in cui si è sicuri che le abitazioni t rovino collocamento, dato il m a g -
gior aggiomeramento a cui la popolazione povera sì è ada t t a t a . 
I l pr ivato proprietario non ha mai interesse a demolire una casa veochia non 
r ispondente alle esigenze di buone abitazioni popolari , per fabbri carne ima n u o v a ; 
in fa t t i egli sopporterebbe u n a spesa allo scopo di procurare a sè una diminuzione 
di reddi to , perchè la nuova casa .dovrebbe essere cos t ru t ta seoondo le esigenze 
dei regolamenti , quindi con minor numero di piani , con maggiore altezza di locali, 
con servizi più costosi, ecc. 
D 'a l t ra par te egli sa di poter sempre affit tare la sua casa vecchia per quanto 
cat t iva , perchè l ' ab i tudine f a sì che molt i non diano più alcuna importanza ai 
d i fe t t i dell 'abitazione, che essi considerano come una fa ta l i tà g ravan te sulla loro 
condizione povera ; al tr i r imangono dove sono per una paurosa r ipugnanza a cam-
biare ; alcuni infine, appar tenent i alle peggiori categorie della popolazione, non 
si staccano da quel l ' ambiente nel quale si è formato un insieme di condizioni 
ada t te al loro modo di v ivere . 
Così avviene che case pessime si conservino, ed anche in località prossime al 
centro della ci t tà , vicino ai quart ier i iu cui sono i locali più costosi, des t ina t i al 
commercio o ad abitazioni di lusso. 
(L'azione del Connine per le case popolari, Giornale degli Economisti , agosto 1905). 
Per r imediare a questi inconvenienti bisogna coordinare piani regolatori pel 
r isanamento dei quart ieri peggiori , regolamenti d ' ig iene r igorosamente applicati , 
e fondazione di enti di u t i l i tà pubblica elie offrano abitazioni modello. 
7 3 1 . L ' a u t o r i t à p u b b l i c a n o n p u ò g a r a n t i r e l a b u o n a q u a l i t à d e g l i 
s p e t t a c o l i c b e l e i m p r e s e t e a t r a l i f o r n i s c o n o . I l p u b b l i c o . s c e g l i e s e -
c o n d o i p r o p r i g u s t i , i q u a l i d i p e n d o n o d a l l ' e d u c a z i o n e r i c e v u t a , 
m e n t r e q u e s t a a l l a s u a v o l t a s i f o r m a c o l l ' a s s i s t e r e a g l i s p e t t a c o l i 
s t e s s i , o n d e c h i s i a b i t u a a r i c e v e r e u n a m e r c e s c a d e n t e n o n i m p a r a 
p i ù a d a p p r e z z a r e q u e l l a m i g l i o r e . 
L o S t a t o n o n p u ò p r o i b i r e c h e l e r a p p r e s e n t a z i o n i p e r i c o l o s e p e r 
l ' o r d i n e p u b b l i c o , o t a l i d a o f f e n d e r e n e l m o d o p i ù s f a c c i a t o l a m o r a l e , 
n o n q u e l l e c h e , a s s e c o n d a n d o l e t e n d e n z e m e n o e l e v a t e , r i e s c o n o a 
l u n g o a n d a r e , p e l l o r o e f f e t t o d e p r i m e n t e s u l c a r a t t e r e , p i ù d a n n o s e 
d i q u e l l e q u a l i f i c a t e , s e c o n d o i c r i t e r i a c c e t t a t i d a l l ' o p i n i o n e p u b b l i c a , 
c o m e i m m o r a l i . 
G i o v a q u i n d i s u s s i d i a r e , o a n c h e f o n d a r e c o m e e n t i p u b b l i c i , i m -
p r e s e c h e s i p r o p o n g a n o d i e d u c a r e i l p u b b l i c o a s p e t t a c o l i a r t i s t i -
c a m e n t e e l e v a t i . 
7 3 2 . A l l o r c h é è d i m o s t r a t a l a c o n v e n i e n z a c h e u n ' i n d u s t r i a s i a 
o r g a n i z z a t a d a l l o S t a t o , o s s i a c h e e s s a p r e n d a i l c a r a t t e r e d i s e r v i z i o 
p u b b l i c o , s o r g e l a q u e s t i o n e d e l l a s c e l t a f r a l ' e s e r c i z i o d i r e t t o e l a 
c o n c e s s i o n e a d i m p r e s e p r i v a t e . 
N o n s i t r a t t a d i u n a q u e s t i o n e d i p r i n c i p i , g i a c c h é l a c o n c e s s i o n e 
p u ò e s s e r r e g o l a t a i n m o d o d a s o d d i s f a r e a t u t t i i r e q u i s i t i d e l s e r -
v i z i o p u b b l i c o , e d a r i d u r r e l ' i m p r e s a c o n c e s s i o n a r i a a n o n a v e r e c h e 
l ' i n t e r e s s e s u l c a p i t a l e n e l l a m i s u r a n e c e s s a r i a e s u f f i c i e n t e a p r o v o -
c a r n e l ' i m p i e g o . 
7 3 3 . P e r r a g g i u n g e r e l o s c o p o d i r i d u r r e a l m i n i m o n e c e s s a r i o i l 
p r o f i t t o d e l l ' i m p r e s a c o n c e s s i o n a r i a d a u n a p a r t e , e n o n t o g l i e r e d a l -
l ' a l t r a l o s t i m o l o a i p e r f e z i o n a m e n t i i n d u s t r i a l i , s i s o n o s t u d i a t i p a -
r e c c h i e s p e d i e n t i . L o S t a t o d à u n a s s e g n o p e r l e s p e s e , r i s e r v a n d o s i 
i p r o d o t t i , i n m o d o c h e l ' i m p r e s a c e r c h e r à d i g u a d a g n a r e f a c e n d o 
e c o n o m i a : m a c i ò p u ò d a n n e g g i a r e l a q u a l i t à d e l s e r v i z i o . O p p u r e s i 
c o n v i e n e u n a d i v i s i o n e d e l p r o d o t t o l o r d o , p e r f a r a p p r o f i t t a r e l o S t a t o 
d e l l ' e s t e n s i o n e d e l c o n s u m o , e u n a p a r t e c i p a z i o n e d e l l o S t a t o s t e s s o 
a l p r o f i t t o e c c e d e n t e u n d a t o m i n i m o , r e g o l a t a c o n u n a s c a l a p r o g r e s s i v a . 
S i p u ò a n c h e fissare u n d i v i d e n d o m a s s i m o i n r e l a z i o n e a u n d a t o 
p r e z z o , c o n s e n t e n d o a u m e n t i d i q u e l m a s s i m o i n r e l a z i o n e a d i m i n u -
z i o n i d i p r e z z o . 
7 3 4 . I p a t t i d e l l a c o n c e s s i o n e p o s s o n o e s s e r t a l i d a fissare s o l -
t a n t o c e r t i c o n f i n i a l l a l i b e r t à d e l l ' i m p r e s a c e s s i o n a r i a , o d a r i d u r l a 
i n v e c e a s e m p l i c e e s e c u t r i c e d i n o r m e d a t e d a l l a p u b b l i c a a m m i n i -
s t r a z i o n e . 
I n v e c e d i c o n c e d e r e a d u n ' i m p r e s a l ' e s e r c i z i o d e l l ' i n t e r a i n d u s t r i a , 
s i p u ò d a r e i n a p p a l t o l a f o r n i t u r a d i d a t e p a r t i d e l c a p i t a l e t e c n i c o , 
o l a p r e s t a z i o n e d i a l c u n e f a s i d e l l a p r o d u z i o n e . 
P e r e s e m p i o l o S t a t o c l i e e s e r c i t a l ' i n d u s t r i a f e r r o v i a r i a p u ò d a r e 
i n a p p a l t o a d i m p r e s e p r i v a t e l a c o s t r u z i o n e d i n u o v e l i n e e . 
7 3 5 . L ' e s e r c i z i o d i r e t t o p r e s e n t a g l i i n c o n v e n i e n t i d e r i v a n t i d a l l a 
s c a r s a c a p a c i t à i n d u s t r i a l e d e g l i e n t i p u b b l i c i ( n . 5 9 9 ) ; l a c o n c e s s i o n e 
q u e l l i d e i c o n t r a s t i d ' i n t e r e s s e f r a l ' a m m i n i s t r a z i o n e c o n c e d e n t e e l ' i m -
p r e s a c o n c e s s i o n a r i a : p e r q u a n t o m i n u z i o s i s i a n o i p a t t i , n o n è p o s -
s i b i l e p r e v e d e r e t u t t e l e e v e n t u a l i c o n t i n g e n z e , e i l c o n c e s s i o n a r i o 
s ' i n g e g n a d i u t i l i z z a r e a p p u n t o l e e v e n t u a l i t à n o n p r e v i s t e p e r c o m -
p e n s a r s i d e g l i o n e r i s u b i t i n e l l a s t i p u l a z i o n e d e l c o n t r a t t o . 
S e p o i l o S t a t o t e n t a d i d i f e n d e r e l a s u a s c a r s a a b i l i t à c o m e c o n -
t r a e n t e c o l s o t t r a r s i a l l e n o r m e d e l d i r i t t o p r i v a t o e d a l g i u d i z i o 
d e l l a m a g i s t r a t u r a o r d i n a r i a , c r e a p e r l e i m p r e s e c o n c e s s i o n a r i e n u o v i 
r i s c h i d a c u i d e r i v a n o i n e v i t a b i l m e n t e p a t t i p i ù o n e r o s i a s u o c a r i c o . 
7 3 6 . A m m i n i s t r a t o r i e f u n z i o n a r i c h e a b b i a n o f o r m a t o l a l o r o e d u -
c a z i o n e n e g l i a f f a r i , a n z i c h é n e l l a b u r o c r a z i a , s o n o l a c o n d i z i o n e m i -
g l i o r e t a n t o p e r o r g a n i z z a r e l ' e s e r c i z i o d i r e t t o d i u n s e r v i z i o p u b b l i c o , 
q u a n t o p e r s i s t e m a r b e n e l a s u a c o n c e s s i o n e a d i m p r e s e p r i v a t e . 
È d a l l ' i n d u s t r i a l i b e r a c h e v e n g o n o l e a t t i t u d i n i p e l p i ù e f f i c a c e 
e s e r c i z i o d e l l ' a z i o n e d e l l o S t a t o : s e q u e s t a n o n a t t i n g e c o n t i n u a m e n t e 
e n e r g i e n u o v e d a l l a v i t a d e g l i a f f a r i , s e g l i i n d u s t r i a l i l a s c i a n o l e 
f u n z i o n i p u b b l i c h e a i p o l i t i c a n t i d i m e s t i e r e , s e l a b u r o c r a z i a s i a l i -
m e n t a d i g i o v a n i c h e p r i v i d i i n i z i a t i v a e d i c o r a g g i o s i r i f u g i a n o 
n e l l a s i c u r e z z a d i u n a m o d e s t a p o s i z i o n e d a m i g l i o r a r s i a u t o m a t i c a -
m e n t e p e r v i a d i a n z i a n i t à , n o n p o s s o n o d a r e r i s u l t a t i b u o n i n è l ' e s e r -
c i z i o d i r e t t o n è l a c o n c e s s i o n e . E s i p u ò a v e r e u n o s p r e c o a n c h e p i ù 
g r a v e d i q u e l l o c h e d e r i v a d a l l ' e c c e s s i v o f r a z i o n a m e n t o d e l l e i m p r e s e 
e d a l l ' e c c e s s i v o n u m e r o d i i n t e r m e d i a r i n e l l ' i n d u s t r i a l i b e r a : c o l l ' e s e r -
c i z i o d i r e t t o a u m e n t a i l p e r s o n a l e e s e c u t i v o ( n . 5 9 2 ) , c o l l a c o n c e s s i o n e 
q u e l l o i n c a r i c a t o d i t r a s m e t t e r e o r d i n i , c o n t r o l l a r n e l ' e s e c u z i o n e , a p -
p l i c a r e c o n t r a v v e n z i o n i : n è i l p e r f e z i o n a m e n t o d e i c o n t r o l l i g i o v a , 
q u a n d o s i r i s o l v e n e l l a p e d a n t e r i a p e r l a r i g o r o s a a p p l i c a z i o n e d e l l e 
n o r m e p r e s c r i t t e a n c h e s e i n c o n c l u d e n t i , t r a s c u r a n d o c i ò c h e v e r a -
m e n t e è e s s e n z i a l e p e r l ' e f f e t t o u t i l e . 
7 3 7 . L a s c e l t a f r a l ' e s e r c i z i o d i r e t t o e l a c o n c e s s i o n e d e v ' e s s e r e 
s u g g e r i t a d a l l ' e s a m e d e i c a r a t t e r i c o n c r e t i d e l l e s i n g o l e i n d u s t r i e : l e 
d i s c u s s i o n i n e l c a m p o d e i p r i n c i p i i a s t r a t t i s o n o c o m o d e , n o n e s i g e n d o 
n è p r e p a r a z i o n e t e c n i c a , n è l a f a t i c a d i i n d a g i n i a c c u r a t e / m a n o n 
g i o v a n o . 
7 3 8 . P e r a l c u n i o g g e t t i l ' e s p e r i e n z a h a o r a m a i t o l t o o g n i d u b b i o . 
P e r g a r a n t i r e l a b o n t à d e l l e monete l o S t a t o d e v e r i s e r v a r s e n e l a f a b -
b r i c a z i o n e . E s s e s i a c q u i s t a n o p e r c e d e r l e a d a l t r i : o g n u n o d i f r o n t e 
a l l a d i f f i c o l t à d i v e r i f i c a r e s e i l p e s o e i l t i t o l o d i q u e l l e c b e g i i 
v e n g o n o o f f e r t e i n p a g a m e n t o c o r r i s p o n d a a q u e l l o s t a b i l i t o , a l l ' e v e n -
t u a l i t à d i p e r d e r e i l t e m p o i n u n a v e r i f i c a i n u t i l e , a l l ' i n c o n v e n i e n t e d i 
f a r i l m e t i c o l o s o c o n u n d e b i t o r e c h e s e n o n s i a c c e t t a n o l e m o n e t e 
d a l u i o f f e r t e n o n t o r n e r à f o r s e t a n t o f a c i l m e n t e u n ' a l t r a v o l t a , s i 
a d a t t a a r i c e v e r e q u e l l e a p p a r e n t e m e n t e b u o n e , s p e r a n d o d i t r o v a r e 
u n ' e g u a l e c o n d i s c e n d e n z a n e g l i a l t r i . 
C o l l a l i b e r t à d e l l a c o n i a z i o n e l e p i ù s c a d e n t i m o n e t e a c c e t t a t e d a l 
p u b b l i c o s c a c c e r e b b e r o d a l m e r c a t o q u e l l e b u o n e . 
7 3 9 . I n t u t t i i p a e s i c i v i l i l o S t a t o e s e r c i t a l ' i n d u s t r i a d e l l a p o s t a , 
e n e s s u n o p r o p o n e d i d a r l a i n a p p a l t o a d u n a s o c i e t à a n o n i m a , p e r c h è 
l a p a r t e b u r o c r a t i c a v i h a u n a d e c i s a p r e v a l e n z a s u q u e l l a c o m m e r -
c i a l e : n o n c ' è b i s o g n o d i s p e c u l a r e s u g l i a c q u i s t i o s u l l e v e n d i t e , n o n 
s i p u ò l a s c i a r e l i b e r t à d ' i n i z i a t i v a a i c a p i d e i d i v e r s i r a m i o d e l l e 
v a r i e l o c a l i t à : t u t t o d e v e p r o c e d e r e c o n r e g o l a r i t à i n b a s e a l l e n o r m e 
d a t e d a l l ' a m m i n i s t r a z i o n e c e n t r a l e . 
Perchè si dice clie è un attributo della sovranità il ba t t e re moneta e non si dice 
lo stesso del servizio postale ? Forse si vuol in tendere essere a t t r ibu to della sovra-
ni tà il ba t t e re falsa moneta (PARETO) : le espressioni mistiche servono a sugge-
st ionare coloro a cui si vogliono far sopportare dei soprusi. 
7 4 0 . A n c h e i l t e l e g r a f o è d a q u a s i t u t t i g l i S t a t i e s e r c i t a t o d i r e t -
t a m e n t e n e l p r o p r i o t e r r i t o r i o ( m e n t r e l e l i n e e f r a u n o S t a t o e d u n 
a l t r o a p p a r t e n g o n o p e r l o p i ù a s o c i e t à p r i v a t e ) . 
P e r i l t e l e f o n o e p e r l e f e r r o v i e l e r a g i o n i i n f a v o r e d e l l ' e s e r c i z i o 
d i r e t t o s o n o m e n o s i c u r e e g e n e r a l i : i n I t a l i a i t e l e f o n i s o n o i n p a r t e 
e s e r c i t a t i d a l l o S t a t o , i n p a r t e c o n c e s s i a d i m p r e s e p r i v a t e ; l a r e t e 
f e r r o v i a r i a p r i n c i p a l e è e s e r c i t a t a d a l l o S t a t o , m e n t r e m o l t e f e r r o v i e 
s e c o n d a r i e s o n o c o n c e s s e a d i m p r e s e p r i v a t e , d o p o c h e p e r u n a p a r t e 
d e l l a r e t e p r i n c i p a l e s i e r a n o a v u t e a l t e r n a t i v e d i e s e r c i z i o d i r e t t o e 
d i c o n c e s s i o n e . 
7 4 1 . I l c o n f r o n t o f r a i l m e t o d o a d o t t a t o i n u n a l o c a l i t à e q u e l l o 
a d o t t a t o i n u n ' a l t r a s e r v e a m e t t e r e i n c o n c o r r e n z a i d u e m e t o d i , i n 
q u a n t o c o n s e n t e d i a b b a n d o n a r e l ' u n o p e r s c e g l i e r e l ' a l t r o . 
T a l e c o n f r o n t o è p i ù f a c i l e p e i s e r v i z i m u n i c i p a l i c h e p e r q u e l l i d i 
S t a t o , g i a c c h é f r a q u e s t i v i s o n o c i r c o s t a n z e d i f a t t o m o l t o d i v e r s e ^ 
m e n t r e n o n è d i f f i c i l e t r o v a r e C o m u n i s o m i g l i a n t i p e r p o p o l a z i o n e e 
p e r s i t u a z i o n e e c o n o m i c a . 
C o s ì v i s o n o c i t t à i n c u i l ' i n d u s t r i a d e l g a s è e s e r c i t a t a d i r e t t a m e n t e 
d a l C o m u n e , a l t r e i n c u i è c o n c e s s a a s o c i e t à p r i v a t e : l ' o f f i c i n a m u -
n i c i p a l e è s p i n t a a d i m i t a r e l e i m p r e s e p r i v a t e i n t u t t i g l i a v v e d i -
m e n t i p e r r i d u r r e i l c o s t o , a l t r i m e n t i i l p u b b l i c o v e d e n d o c l i e a l t r o v e 
u n ' i m p r e s a c o n c e s s i o n a r i a r i e s c e a p r a t i c a r e t a r i f f e p i ù b a s s e r e c l a -
m e r e b b e u n m u t a m e n t o d i m e t o d o ; l e i m p r e s e p r i v a t e s o n o c o s t r e t t e 
a l i m i t a r e i g u a d a g n i p e r n o n v e d e r s i s o s t i t u i t e d a l l ' e s e r c i z i o m u n i -
c i p a l e . 
7 4 2 . L a c o n c e s s i o n e a d i m p r e s e p r i v a t e è i n g e n e r a l e p r e f e r i t a q u a n d o 
l ' i n d u s t r i a è n e l l o s t a d i o d e i p r i m i t e n t a t i v i . N e i p r i m o r d i d e l l ' i l l u -
m i n a z i o n e a g a s , s i c a p i s c e c o m e l e a m m i n i s t r a z i o n i c o m u n a l i a c c e t -
t a s s e r o d i b u o n g r a d o l e o f f e r t e d i i m p r e s e p r i v a t e p r o n t e a d a s s u -
m e r s i i r i s c h i d e l l ' i m p i a n t o p e r i n t r o d u r r e u n n u o v o m e t o d o d ' i l l u m i -
n a z i o n e c h e n o n s i s a p e v a s e s a r e b b e r i u s c i t o a c c e t t o a l p u b b l i c o , 
c o n t r o i l q u a l e a n z i n o n m a n c a v a l a d i f f i d e n z a ( p e r i c o l i d i s c o p p i o , d i 
a s f i s s i a ) , c h i e d e n d o i n c o m p e n s o i l m o n o p o l i o p e r u n a l u n g a d u r a t a e 
t a r i f f e a l t e . Q u a n d o l ' u s o d e l g a s d i v e n n e c o m u n e , e s t e n d e n d o s i , s p e -
c i a l m e n t e p e l r i s c a l d a m e n t o , a n c h e n e l l a c l a s s e p o v e r a , q u a n d o l ' i n -
d u s t r i a r a g g i u n s e u n a s i s t e m a z i o n e r e g o l a r e , m e n t r e s i v i d e c h e c o n -
s e n t i v a l a r g h i g u a d a g n i , s i d e t e r m i n ò l a t e n d e n z a d a p a r t e d e l l e a m -
m i n i s t r a z i o n i c o m u n a l i a d a s s u m e r l a p e r p r o p r i o c o n t o . 
Q u e s t o m o v i m e n t o , a l p a r i d i q u e l l o p e r l e c o o p e r a t i v e d i c o n s u m o , 
e s i g e n e l l a p o p o l a z i o n e u n c e r t o g r a d o d i i n i z i a t i v a e d i p r a t i c a d e g l i 
a f f a r i . P e r q u e s t o s i i n i z i ò p r i m a c h e a l t r o v e n e l p a e s e s t e s s o i n c u i 
s i i n i z i a r o n o l e c o o p e r a t i v e d i c o n s u m o . 
Q u a n d o p o i s i t r o v a c h e l e i m p r e s e m u n i c i p a l i r i e s c o n o t r o p p o c o -
s t o s e , s i d e t e r m i n a u n m o v i m e n t o d i r e a z i o n e e s i t o r n a a l m e t o d o 
d e l l e c o n c e s s i o n i . M a q u e s t e n o n s o n o p i ù f a t t e a p a t t i c o s ì l a r g h i p e r 
l e i m p r e s e p r i v a t e , p e r c h è l ' a m m i n i s t r a z i o n e c o m u n a l e s i t r o v a i n g r a d o 
d i c a l c o l a r e c o n m o l t a a p p r o s s i m a z i o n e i c o s t i d i p r o d u z i o n e , e d i 
r i d u r r e a l m i n i m o n e c e s s a r i o i l c o m p e n s o a l l ' i m p r e s a c o n c e s s i o n a r i a . 
S i h a c o s ì u n ' o s c i l l a z i o n e f r a i d u e m e t o d i : m a a q u e l l o c h e e r a 
s t a t o a b b a n d o n a t o s i t o r n a a v e n d o a c q u i s i t o u n a m a g g i o r e c a p a c i t à : 
i l C o m u n e s i t r o v a m e g l i o a g g u e r r i t o s i a p e r r e g o l a r e l a c o n c e s s i o n e , 
s i a p e r r i s c a t t a r l a e d a s s u m e r s i l ' e s e r c i z i o d i r e t t o . 
G l i i n t e r v a l l i , i n s o m m a , n e l l e o s c i l l a z i o n i s u c c e s s i v e v a n n o d i m i -
n u e n d o : i d u e m e t o d i v a n n o a v v i c i n a n d o s i a l l a p o s i z i o n e t e o r i c a n e l l a 
q u a l e c o i n c i d e r e b b e r o . 
7 4 3 . A l l o r c h é l a c o n c e s s i o n e è a d o t t a t a c o l p r o p o s i t o d i p a s s a r e p o i 
a l l ' e s e r c i z i o d i r e t t o s i s t a b i l i s c e s p e s s o c h e a l l a s c a d e n z a l ' i m p i a n t o 
i n d u s t r i a l e p a s s i g r a t u i t a m e n t e a l l o S t a t o ( o a l C o m u n e ) c o n c e d e n t e . 
L ' I N T E R V E N T O D E L L O STATO A T U T E L A D E I CONSUMATORI 3 4 9 
A l l o r a l ' i m p r e s a d e v e r i c a v a r e a n n u a l m e n t e d a l l ' e s e r c i z i o l ' i n t e r e s s e 
e l ' a m m o r t a m e n t o d e l c a p i t a l e i m p i e g a t o . 
L o S t a t o q u i n d i n o n o t t i e n e n u l l a g r a t u i t a m e n t e : c i ò c l i e n o n è 
p a g a t o a l l a s c a d e n z a è p a g a t o d u r a n t e l ' i n t e r v a l l o d e l l a c o n c e s s i o n e 
c o n u n m a g g i o r m a r g i n e d i p r o v e n t i l a s c i a t o a l l ' i m p r e s a c o n c e s s i o n a r i a , 
s e n z a d i c h e q u e s t a n o n t r o v e r e b b e c o n v e n i e n t e d i a s s u m e r s i l ' i n -
d u s t r i a . 
Q u a l o r a g l i i m p i a n t i d e b b a n o e s s e r e c o n t i n u a m e n t e a m p l i a t i o r i n -
n o v a t i , l ' o b b l i g o d e l l a c e s s i o n e g r a t u i t a a l l a s c a d e n z a p u ò t o g l i e r e a l l ' i m -
p r e s a l ' i n t e r e s s e a p r o v v e d e r v i a l l o r c h é q u e s t a s i a v v i c i n a : c ' è a l l o r a 
i l p e r i c o l o c h e n e l l ' u l t i m o i n t e r v a l l o d e l l a c o n c e s s i o n e l ' i n d u s t r i a s i 
t r a s c i n i s e n z a m e z z i a d e g u a t i , e l o S t a t o , a l m o m e n t o i n c u i l a r i l e v a , 
s i t r o v i c o s t r e t t o a f o r t i s p e s e p e r r i m e t t e r l a i n c o n d i z i o n i n o r m a l i . 
L 'a r t . 13 della legge 3 maggio 1903 n . 196 dispone : « Al termine della conces-
sione di ogni comunicazione te lefonica ad uso pubblico, essa, con tu t to il m a t e -
riale e con tu t t i gli apparecchi, d iventa proprietà dello Stato senza pagamento di 
alcun corrispettivo ». L'esperienza dimostrò dannosa questa disposizione (la si disse 
iniqua, ma la questione è di convenienza e non di equità), onde un disegno di 
legge presenta to al Senato l '8 marzo 1917 vi sostituisce che alla scadenza lo Stato 
en t ra in possesso degli impianti dando un compenso pari al 50 % del valore del 
materiale tenuto conto dei deperimenti , ampliamenti e r ipris t ini , depurato di u n a 
quota proporzionale per concorsi avut i da enti pubblici. Le scorte e i material i 
nei magazzini si pagheranno a prezzo di s t ima. 
Il Decreto Luogotenenziale 20 novembre 1916 n. 1664 al l 'ar t . 12 stabilisce che 
al termine della concessione delle derivazioni d 'acqua per forza motrice « passano 
in proprietà dello Stato, senza compenso, tu t t e le opere di raccolta, di regolazione 
e di derivazione,. principali ed accessorie, i canali addut tor i dell 'acqua, le condot te 
forzate ed i canali di scarico, il t u t to in istato di regolare funzionamento ». 
La prescrizione del regolare funzionamento non bas ta a garant i re che si fa ranno 
quei nuovi impiant i e quei r innovament i che si t roverebbero uti l i qualora non si 
vedesse di doverli abbandonare senza compenso. 
L ' a r t . 186 del t . u. 8 maggio 1912, n . 1447 sulle ferrovie concesse a l l ' indust r ia 
pr ivata dispone che alla scadenza lo Stato sot tent ra ai concessionari nell 'esercizio 
di tu t t i gli ut i l i e prodotti degli stabili ed opere cost i tuenti le ferrovie concesse 
e le loro dipendenze. Debbono a l l ' anz idet ta scadenza i concessionari consegnare al 
Governo in buono Stato la s t rada fe r ra ta , le opere componenti la medesima e le 
sue dipendenze, quali sono . . . ecc. E aggiunge : « Se, durante quel numero d 'anni 
anteriore alla scadenza delle concessioni che è stabil i to negli at t i delle medesime, 
i concessionari non si pongono in grado di r idurre la loro ferrovia nel la buona 
condizione nella quale deve essere consegnata al Governo, questo è in diri t to di 
sequestrarne i prodotti e di valersene per fare eseguire d'ufficio i lavori che r iman-
gono imperfet t i » 
7 4 4 . S i c c o m e l a c o n v e n i e n z a d i p a s s a r e a l l ' e s e r c i z i o d i r e t t o p u ò p r e -
s e n t a r s i p r i m a d e l l a s c a d e n z a , s p e c i a l m e n t e a l l o r c h é r i s u l t i n o i n e s i s t e n t i 
q u e i r i s c h i i n d u s t r i a l i d a c u i s i e r a p e n s a t o d i r i p a r a r s i m e d i a n t e l a 
c o n c e s s i o n e , s i d i s c i p l i n a n e l l a c o n v e n z i o n e l a f a c o l t à d e l r i s c a t t o , s e 
q u e s t a n o n è g i à s a l v a g u a r d a t a d a l l a l e g g e . 
L e c o n d i z i o n i d e l r i s c a t t o d e v o n o a d a t t a r s i a l l a n a t u r a d e l l e s p e s e 
d a f a r s i p e r l ' i m p i a n t o d e l l ' i n d u s t r i a e d a l r e l a t i v o s a g g i o d i a m m o r -
t a m e n t o . S e l ' i m p i a n t o c o n s i s t e i h c o s t r u z i o n i , m a c c h i n a r i o , i n g e n e -
r a l e o p e r e l a c u i c o n s i s t e n z a p u ò e s s e r e c o n s t a t a t a , n o n p r e s e n t a g r a n d i 
d i f f i c o l t à i l d e t e r m i n a r e i l v a l o r e d i c i ò c h e l ' i m p r e s a c o n c e s s i o n a r i a 
d e v e a b b a n d o n a r e ; s e i n v e c e s i t r a t t a d i s p e s e d ' a v v i a m e n t o c h e 
n o n s i c o n c r e t a n o i n o g g e t t i p o s s e d u t i , m a c o n s i s t o n o n e l p r e p a r a r e l e 
c o n d i z i o n i f a v o r e v o l i a l l o s p a c c i o d e l p r o d o t t o , i l c u i c o m p e n s o e r a 
p r e v i s t o i n u n c e r t o m a r g i n e s u g l i u t i l i p e r g l i a n n i s u c c e s s i v i , l a v a -
l u t a z i o n e è p i ù d i f f i c i l e . 
Il citato disegno di legge per le concessioni telefoniche, ne l imita la dura ta a 
20 anni e stabilisce che dopo 10 lo Stato avrà la facoltà del r iscat to col preavviso 
di un a n n o : il compenso (da fissarsi d 'accordo o per mezzo di arbi t r i ) consisterà 
nel valore del mater ia le t enu to conto dei deper iment i , ampliamenti e r iprist ini , 
aumenta to del 15 °/0. 
L ' a r t . 188 del t . u. citato per le ferrovie dà il dir i t to di r iscat to dopo 30 anni 
(salvo diverso termine fissato da l l ' a t to di concessione) col preavviso di un anno, 
disponendo che al concessionario « per tu t to il tempo che r imanga ancora a t r a -
scorrere fino al l 'est inzione del suo privilegio, viene corrisposta un ' annua l i t à eguale 
alla terza par te della somma dei predot t i ne t t i o t tenut i dalla ferrovia nei t re dei 
cinque anni immedia tamente precedenti al diffidaniento che diedero prodotto mag-
giore. Oltre a ciò gli si paga l ' impor tare degli oggett i mobili e provvis te di cui 
abbia luogo la cessione. 
Per certe l inee (art . 190) lo Stato ha dir i t to al r iscat to prima del t ren tennio e 
allora l ' i ndenn i tà è de te rmina ta in base : 
a) al valore della liuea, che in nessun caso può eccedere l ' ammontare del 
capitale occorso per la costruzione e per i successivi aument i patr imonial i debita-
mente autorizzati ed accertat i , de t r a t t e le quote di ammortamento per gli anni già 
trascorsi : da tale valore si deducono le quote di sovvenzione r iservate a l l ' eser -
cizio e non occorse per esso, e le offerte degli ent i interessat i ; 
ì>) al r imborso delle spese generali , va lu ta te in misura non eccedente il 2 per 
cento del capitale di primo impianto o del capitale azionario di cui a l l ' a r t . 48 ; 
c) al r imborso delle complessive perdi te di esercizio eventua lmente verificatesi 
sino all 'epoca indicata per il r iscat to, in eccedenza della par te di sovvenzione r i s e r -
va ta all 'esercizio ; 
d) ad un premio per l ' avv iamento del l ' indus t r ia , che in nessun caso può ec -
cedere il 5 per cento delle somme de te rmina te a norma delle le t tere a), i), e). 
7 4 5 . L a l e g g e s u l l ' e s e r c i z i o d i r e t t o d e i s e r v i z i c o m u n a l i ( n . 5 9 7 ) 
a c c o r d a i l r i s c a t t o d i s e r v i z i g i à a f f i d a t i a l l ' i n d u s t r i a p r i v a t a , c o n p a r -
t i c o l a r i l i m i t a z i o n i r i g u a r d o a l t e m p o e c o l l ' o b b l i g o d i u n ' i n d e n n i t à 
c h e c o m p r e n d e a n c h e i l p r o f i t t o c h e a l c o n c e s s i o n a r i o v i e n e a m a n c a r e . 
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P e r c u i s e i l C o m u n e s i a c c o r g e d i a v e r c o n c e s s o a d u n ' i m p r e s a p r i -
v a t a u n s e r v i z i o l a s c i a n d o l e u n r e d d i t o s u p e r i o r e a q u e l l o c h e s a r e b b e 
s t a t o n e c e s s a r i o p e r r e n d e r n e c o n v e n i e n t e l ' a s s u n z i o n e , l ' e s e r c i t a r e i l 
r i s c a t t o n o n g l i g i o v a a d e l i m i n a r e o a d a s s o r b i r e u n t a l e g u a d a g n o . 
Dispone infa t t i l ' a r t . 25 che i Comuni hanno dir i t to al r iscatto quando gli anni 
passat i siano almeno 10 e ammontino esa t tamente o a 20 o al terzo della dura ta 
del la concessione, oppure a qnesto in terval lo accresciuto di 5 anni o di un multiplo 
di 5 anni . 
Nel l ' indenni tà si deve tener conto dei seguenti te rmini : 
« a ) Valore industr ia le del l ' impianto e del relat ivo materiale mobile ed immo-
bile, tenuto conto del tempo trascorso dal l 'effet t ivo cominciamento dell 'esercizio e 
degli eventual i r ipris t ini avvenu t i nel l ' impianto o nel materiale ed inoltre consi-
de ra te le clausole che nel contra t to di concessione siano contenute circa la pro-
prietà di detto materiale allo spirare della concessione medesima » ; 
« V) Anticipazioni o sussidi dati dai Comuni nonché importo delle tasse p ro-
porzionali di regis t ro ant ic ipate dai concessionari e premi eventualmente pagat i 
ai Comuni concedenti , sempre tenuto conto degli elementi indicati nella le t te ra 
precedente s> ; 
c) Profit to che al concessionario viene a mancare a causa del r iscat to e che 
si va luta al .valore at tuale che avrebbero, nel giorno del r iscatto s tesso, al saggio 
del l ' interesse legale, t an te annual i tà eguali alla media dei profitti industriali del-
l 'ul t imo quinquennio quanti sono gli anni pei quali dovrebbe ancora durare la 
concessione, purché un tal numero di anni non superi mai quello di ven t i ». 
« L ' importo di tali annual i tà si calcola sulla media dei redditi net t i accer ta t i 
ai fini del l ' imposta di ricchezza mobile dell 'ul t imo quinquennio, tolt i dal medesimo 
l ' anno di maggiore o di minore profitto e depurato del l ' interesse del oapitale, 
rappresenta to da ciò che si corrisponde al concessionario per i t i toli di cui alle 
le t tere a) e b) di questo articolo ». 
§ 4. — La libertà industriale. 
7 4 6 . L ' e s a m e d e l l e f o r m e d ' i m p r e s a e d e i m o d i i n c u i p o s s o n o s i -
s t e m a r s i i l o r o r a p p o r t i c o i c o n s u m a t o r i h a m o s t r a t o c o m e l a c a r a t -
t e r i s t i c a d e l l a s o c i e t à m o d e r n a c o n s i s t a n e l l a v a r i e t à d e l l ' o r g a n i z z a -
z i o n e i n d u s t r i a l e e n e l l a f a c o l t à d i s c e g l i e r e f r a i v a r i t i p i , p a s s a n d o 
d a l l ' u n o a l l ' a l t r o s e c o n d o g l i i n s e g n a m e n t i d e l l ' e s p e r i e n z a . 
È i n q u e s t a f a c o l t à d i s c e l t a c h e c o n s i s t e l a l i b e r t à i n d u s t r i a l e , 
n o n g i à n e l l ' a v e r e c o m e u n i c o t i p o i l f r a z i o n a m e n t o d e l l a p r o d u z i o n e 
f r a i m p r e s e c o n c o r r e n t i d i c u i c i a s c u n a r e g o l i l a q u a n t i t à e i p r o c e -
d i m e n t i d e l l a p r o d u z i o n e s e n z a a c c o r d i c o l l e a l t r e . 
L a f a c o l t à d i s p e r i m e n t a r e i d i v e r s i t i p i d i o r g a n i z z a z i o n e , p e r s c e -
g l i e r e q u e l l o c h e l ' e s p e r i e n z a d i m o s t r a m i g l i o r e , c o n d u c e a s e c o n d a 
d e i c a s i a d a c c o r d i f r a g l i i m p r e n d i t o r i , o d a n c h e a l l ' i n t e r v e n t o d e l -
l ' a u t o r i t à p u b b l i c a . 
7 4 7 . T a l v o l t a l ' o r d i n e n e i r a p p o r t i f r a i m p r e s e e c o n s u m a t o r i r i s u l t a 
d a s u c c e s s i v i a d a t t a m e n t i d i i m p r e s e c h e s o r g o n o l i b e r a m e n t e e p r o -
d u c o n o s e n z a c o n f o r m a r s i a d u n p i a n o p r e s t a b i l i t o ; a l t r e v o l t e i n v e c e 
è n e c e s s a r i a l ' a d o z i o n e d i u n p i a n o c h e n e d i s c i p l i n i l ' a z i o n e . 
C e r t e p i a n t e m e d i c i n a l i v a n n o l a s c i a t e a l l o s t a t o s e l v a g g i o : c o l t i -
v a t e a r t i f i c i a l m e n t e p e r d o n o l e l o r o v i r t ù . M a l ' i m m e n s a m a g g i o r a n z a 
d e l l e v a r i e t à d i f i o r i e f r u t t a f u r o n o o t t e n u t e c o l l a c o l t i v a z i o n e s i -
s t e m a t i c a . 
I r i s u l t a t i m e r a v i g l i o s i d a t i d a l l a l i b e r a c o n c o r r e n z a n e l l ' i n d u s t r i a 
d e l v e s t i a r i o n o n g i u s t i f i c a n o l a p r o p o s i z i o n e c h e r i s u l t a t i e g u a l i e s s a 
d a r e b b e i n q u e l l a d e i t r a s p o r t i . 
I I p r o g r e s s o a r t i s t i c o r i s u l t a d a t e n t a t i v i s p o n t a n e i d i c u i p o c h i 
r i e s c o n o : e s s o q u i n d i e s i g e u n i m p i e g o d i e n e r g i a d i c u i m o l t e v a n n o 
d i s p e r s e e p o c h e s o n o u t i l i z z a t e : m a g l i è c h e n o n s i p u ò f a r e d i v e r -
s a m e n t e , p e r c h è l ' i n v e n z i o n e n o n p u ò e s s e r e c h e s p o n t a n e a e n o n è 
p o s s i b i l e p r e s t a b i l i r e l a v i a p e r c u i i l g e n i o d e v e i n c a m m i n a r s i . 
M a l a p i ù g r a n p a r t e d e l l a p r o d u z i o n e è o p e r a d i i m i t a z i o n e e n o n 
d i c r e a z i o n e g e n i a l e , e i l c o m p i e r l a s e c o n d o n o r m e r e g o l a r i a s s i c u r a 
t a n t o l a p r e c i s i o n e q u a n t o i l m i n i m o c o s t o d e l p r o d o t t o . 
L ' e q u i l i b r i o r i s u l t a a n c h e d a a z i o n i d i v e r g e n t i , m a c o n u n c o n s u m o 
d i e n e r g i e c h e s i p a r a l i z z a n o r e c i p r o c a m e n t e . 
I c o n t r a s t i d ' i n t e r e s s i s o n o u n s i n t o m o d i v i t a l i t à : m a a n c h e i l 
f r a s t u o n o c h e s i o d e p r e s s o u n ' o f f i c i n a e i l f u m o c h e s e n e d i f f o n d e 
n e l l ' a r i a s o n o s i n t o m i d i o p e r o s i t à e c o m e t a l i d e s t a n o u n s e n s o d ' a m -
m i r a z i o n e : n e s s u n o t u t t a v i a d i c e c h e a l f r a s t u o n o e d a l f u m o s i a d o -
v u t o i l p r o g r e s s o i n d u s t r i a l e . 
S i d i c e c l i e d a l l a d i s c u s s i o n e n a s c e l a v e r i t à : m a i n v e c e q u e s t a 
s i t r o v a c o l l ' o s s e r v a z i o n e , c o l l ' a n a l i s i , c o l r a g i o n a m e n t o : s i c c o m e i n 
q u e s t e o p e r a z i o n i s i p u ò s b a g l i a r s i , i n t e r v i e n e c o m e m e z z o d i c o n t r o l l o 
l a d i s c u s s i o n e , e t a l o r a g i o v a , s p e c i a l m e n t e d o v e l a c o m p l i c a z i o n e d e i 
f e n o m e n i r e n d e p i ù d i f f i c i l e i l f o r m u l a r e p r o p o s i z i o n i e s a t t e . 
7 4 8 . N o n è d e t t o p o i c h e i v i n c o l i a l l ' a z i o n e i n d i v i d u a l e d e r i v i n o 
s o l t a n t o d a l l o S t a t o . 
I I l i b e r o p r o f e s s i o n i s t a è s p e s s o m e n o l i b e r o d e l l ' i m p i e g a t o . 
I l p e r i c o l o d i p e r d e r e l a c l i e n t e l a n o n è u n a s a n z i o n e m e n o g r a v e 
c h e q u e l l a d i p a g a r e u n a m u l t a . 
L a c o n s u e t u d i n e i m p l i c a l e g a m i n o n m e n o r i g o r o s i c h e l a l e g g e : 
a n z i è s p e s s o p i ù d i f f i c i l e m u t a r e l a p r i m a c h e n o n l a s e c o n d a . 
I p r e c e t t i d e l l ' o r t o g r a f i a n o n s o n o i n s e r i t i n e l l a r a c c o l t a u f f i c i a l e 
d e l l e l e g g i e d e i d e c r e t i ; m a s e n o n s i r i s p e t t a n o , n o n s i o t t e n g o n o 
i c e r t i f i c a t i s c o l a s t i c i n e c e s s a r i a l l ' e s e r c i z i o d i m o l t e p r o f e s s i o n i ; n o n 
s i è a c c e t t a t i n e m m e n o n e g l i s t u d i d i c o m m e r c i o d o v e p u r e n o n s i r i -
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c h i e d o n o c e r t i f i c a t i ; s i è d e r i s i n e l l a s o c i e t à d e l l e p e r s o n e c o l t e . E 
s o t t o p r e c e t t i c h e o p p o n g o n o u n a t e r r i b i l e r e s i s t e n z a c o n t r o l e p i ù 
r a z i o n a l i p r o p o s t e d i r i f o r m a . 
7 4 9 . Q u a n d o u n t i p o d i o r g a n i z z a z i o n e s i m o s t r a d i f e t t o s o , s i r i -
c o r r e a q u e l l ' a l t r o , e a l l o r a c h i s i a f f r e t t a a r i c a v a r e u n a t e o r i a d a 
p o c h e o s s e r v a z i o n i è i n d o t t o a d i c h i a r a r e c h e q u e s t ' a l t r o s i a p r o p r i o 
c a r a t t e r i z z a t o d a l l a v i r t ù d i e l i m i n a r e q u e g l i i n c o n v e n i e n t i . 
P e r e s e m p i o s i i n v o c a l ' i m p r e s a p u b b l i c a p e r l ' e l i m i n a z i o n e d i i n -
t e r m e d i a r i i n u t i l i : m a a q u e s t o r i s u l t a t o m i r a n o a n c h e l e i m p r e s e d i 
s p e c u l a z i o n e p e r r i d u r r e i c o s t i : c h e p o i v i r i e s c a n o r e s t a n d o i s o l a t e 
o m e t t e n d o s i d ' a c c o r d o , o n o n ' v i r i e s c a n o , d i p e n d e d a l l o c i r c o s t a n z e , 
M e n t r e a n c h e l ' i m p r e s a p u b b l i c a p u ò c o n d u r r e a l l a m o l t i p l i c a z i o n e 
d e g l i u f f i c i e d e i f u n z i o n a r i ( n . 5 9 2 ) , e d a n c h e l e c o o p e r a t i v e p o s s o n o 
f r a z i o n a r s i e c c e s s i v a m e n t e ( n . 0 5 3 ) . 
7 5 0 . L o S t a t o d o v r e b b e i s p i r a r s i a l b e n e p u b b l i c o e s p i n g e r e l e s u e 
p r e o c c u p a z i o n i a d u n a d i s t a n z a m a g g i o r e c h e i p r i v a t i , p e n s a n d o a 
t u t e l a r e l e g e n e r a z i o n i f u t u r e . Q u e s t o s i f a r à a l l o r c h é c o l o r o c h e e s e r -
c i t a n o i l p o t e r e s o n o c h i a m a t i a d e t t a r e n o r m e d i c o n d o t t a p e r g i i 
a l t r i . M a q u a n d o l o S t a t o d e v e r e g o l a r e u n ' a z i e n d a p r o p r i a , s i c c o m e 
la , d i r e z i o n e d i q u e s t a s p e t t a n o n a d u n e n t e a s t r a t t o s u p e r i o r e a g l i 
i n t e r e s s i p e r s o n a l i , m a a p e r s o n e c o n c r e t e , c h i g a r a n t i s c e c h e q u e s t e 
n o n b a d i n o a l l a l o r o c o n v e n i e n z a i m m e d i a t a ! S e i l M i n i s t r o s i p r e o c -
c u p a d i r e s t a r e a l p o t e r e , i l D e p u t a t o d i c o n s e r v a r s i i l c o l l e g i o e l e t -
t o r a l e , q u e s t e p r e o c c u p a z i o n i a b r e v i s s i m a s c a d e n z a c o n d u r r a n n o a 
c e r c a r e , a n c h e n e l l a g e s t i o n e d i u n ' a z i e n d a d i S t a t o , i b u o n i r i s u l t a t i 
d e l m o m e n t o , r i m a n d a n d o l e d i f f i c o l t à a i s u c c e s s o r i . 
« Gli ammortament i nelle aziende pubbliche sono fa t t i spesso in misura insuf-
ficiente. Tanto, chi se ne dovrebbe lamenta re? Non i v i v e n t i ; ma i posteri che 
si t roveranno dinanzi ai debiti e non t roveranno più le a t t iv i tà che dovrebbero 
fronteggiarl i , e che sono s ta te logorate. Ma quando i posteri si lamenteranno sa-
ranno cambiati ministr i e diret tori general i » (EINAUDI, p. 66). 
7 5 1 . L ' e r r o r e c o m u n e a i p a r t i g i a n i d e l l e s c u o l e p i ù o p p o s t e s t a n e l 
c r e d e r e i n u u p r i n c i p i o s e m p l i c e c o m e P i n d i v i d u a l i s m o - o i l c o l l e t t i v i s m o : 
q u e s t i p r i n c i p i s o n o a s t r a z i o n i a c u i s i a r r i v a c o n s i d e r a n d o i n m o d o 
e s c l u s i v o u n e l e m e n t o d e i f e n o m e n i e d i m e n t i c a n d o g l i a l t r i , o n d e 
s o n o n e c e s s a r i a m e n t e i n c o m p a t i b i l i c o l l e e s i g e n z e d e l l a r e a l t à . 
E s s i n o n " s o n o p r i n c i p i s c i e n t i f i c i , p e r c h è è i m p o s s i b i l e s p i e g a r e i 
f a t t i e c o n o m i c i a d a t t a n d o e s c l u s i v a m e n t e l ' u n o o l ' a l t r o : s o n o p r i n -
c i p i p o l i t i c i i n q u a n t o s e r v o n o a c o o r d i n a r e i n u n p a r t i t o c o l o r o c h e 
h a n n o i n t e r e s s e a c o n s e r v a r e d a t e i s t i t u z i o n i o d a s o s t i t u i r n e a l t r e : 
U. GOBBI. — Trattato di economia. — 23. 
i c o s i d e t t i « s i s t e m i s c i e n t i f i c i e s c l u s i v a m e n t e i n d i v i d u a l i s t i o s o c i a -
l i s t i » . . . . « v a n t a n o l a l i b e r t à e l ' i n d i p e n d e n z a d e l l ' i n d i v i d u o , q u a n d o 
v o g l i o n o a t t a c c a r e d e l l e f o r m e c o l l e t t i v e d i v e n u t e o p p r e s s i v e e d a n t i -
q u a t e , c o m e v a n t a n o l ' u g u a g l i a n z a , l a s o l i d a r i e t à e l ' a s s o c i a z i o n e , p e r 
r e a g i r e c o n t r o l ' i n d i v i d u a l i s m o e c c e s s i v o » ( S U P I N O , Frincipii di Ec., 
• 4 . a e d . p . 1 7 3 ) . 
D i s o c i e t à p e r f e t t a m e n t e c o m u n i s t i c h e s i h a n n o e s e m p i i n q u a l c h e 
t r i b ù s e l v a g g i a ; i l c o m u n i s m o f r a u n g r u p p o s c e l t o d i p e r s o n e s i p u ò 
a v e r e n e i c o n v e n t i ; d i s o c i e t à p e r f e t t a m e n t e i n d i v i d u a l i s t i c h e p o i n o n 
s i p u ò n e m m e n o i m m a g i n a r e l ' e s i s t e n z a . 
Le illusioni e gli errori vigent i dipendono spesso dal fa t to che coloro i quali 
credono l 'azione dello Stato deva r idursi a un minimo, eiofe a provvedere alla difesa 
e al la sicurezza, non tengono conto che, dato il ca ra t te re della produzioue moderna 
e data la v i ta delle società moderne, questa concezione è irrealizzabile. . . (F. NlTTI, 
Frinoipii di scienza delle finanze, 4.» ed. Napoli, 1912, p. 31). 
S E Z I O N E Q U A R T A . — I mezzi finanziari. 
C A P O X X X I I . 
L e contribuzioni. 
§ 1. — Osservazioni preliminari. 
7 5 2 . 1 1 c a p i t a l e a d i s p o s i z i o n e d e l l ' i m p r e s a p u ò e s s e r e c o n s i d e r a t o 
i n d u e m o d i : 
A) i n valore o i n m o n e t a ( n . 9 6 ) , f a c e n d o a s t r a z i o n e d a l l a p a r -
t i c o l a r e s p e c i e d i c o s e c h e l o c o s t i t u i s c o n o : i n t e s o i n q u e s t o m o d o 
e s s o è l a s o m m a d e i mezzi finanziari ( n . 1 0 5 ) d e s t i n a t i a l l ' i n d u s t r i a ; 
B ) n e l l e v a r i e s p e c i e d i c o s e d a t r a s f o r m a r s i n e l l e o p e r a z i o n i 
c h e l ' i n d u s t r i a d e v e c o m p i e r e . F r a q u e s t e s p e c i e d i c o s e v i s a r a n n o 
a n c h e m o n e t e d a i m p i e g a r s i c o m e m e z z o d i p a g a m e n t o ( n . 1 0 3 ) . 
7 5 3 . R i s p e t t o a l b i s o g n o d i m e z z i finanziari l e i m p r e s e v a n n o d i -
s t i n t e a s e c o n d a c h e : 
a) i l c a p i t a l e i m p i e g a t o n e l l a p r o d u z i o n e d e v e e s s e r e r i m b o r -
s a t o d a i c o n s u m a t o r i : s o n o i n q u e s t a s i t u a z i o n e l e i m p r e s e d i s p e c u -
l a z i o n e , q ù e l l e c o o p e r a t i v e e a n c h e q u e l l e d i u t i l i t à p u b b l i c a q u a n d o 
t o r n i s c o n o i p r o d o t t i a p r e z z o n o n i n f e r i o r e a l c o s t o ( n . 6 9 7 ) ; 
b) i l c a p i t a l e n o n v i e n e r i m b o r s a t o d a i c o n s u m a t o r i d e l p r o d o t t o 
o n o n i n t e r a m e n t e , o n d e l ' i m p r e s a h a b i s o g n o d i e s s e r e c o n t i n u a m e n t e 
r i f o r n i t a d i m e z z i finanziari p e r c o n t i n u a r e l ' i n d u s t r i a : s o n o i n q u e s t a 
s i t u a z i o n e l e i m p r e s e d i u t i l i t à p u b b l i c a q u a n d o d a n n o p r o d o t t i a ' 
p r e z z o i n f e r i o r e a l c o s t o , e c o m e c a s o e s t r e m o , g r a t u i t a m e n t e . 
7 5 4 . I m e z z i f i n a n z i a r i s o n o f o r m a t i d a d u e p a r t i : 
q u e l l a c o n f e r i t a d a l l ' i m p r e n d i t o r e , 
q u e l l a o t t e n u t a a c r e d i t o . 
7 5 5 . I l c o n f e r i m e n t o d a p a r t e d e l l ' i m p r e n d i t o r e p u ò e s s e r e : 
a) u n i m p i e g o d i c a p i t a l e p e r o t t e n e r e u n p r o f i t t o i n d u s t r i a l e 
< n . 4 5 9 ) ; 
b) u n ' e r o g a z i o n e ( n . 2 0 1 ) p e r o t t e n e r e i l p r o d o t t o o s e r v i g i o d e l -
l ' i m p r e s a . 
N e l p r i m o c a s o l ' i m p r e n d i t o r e f a u n ' o p e r a z i o n e f i n a n z i a r i a ( n . 1 0 5 ) : 
i m p i e g a u n a s o m m a d i m o n e t a p e r o t t e n e r n e u n a m a g g i o r e : e g l i d i f -
f e r i s c e d a l c a p i t a l i s t a c h e f a c r e d i t o a l l ' i m p r e s a p e r l a d i v e r s i t à d e l 
r i s c h i o c h e s i a s s u m e ( n . 4 6 3 ) . 
N e l s e c o n d o i n v e c e e g l i s o s t i t u i s c e a d u n a s o m m a d i m o n e t a u n p r o -
d o t t o c h e s e r v e a d u n d a t o b i s o g n o d e l l a v i t a : e g l i d i f f e r i s c e d a l s e m -
p l i c e c o n s u m a t o r e c h e a c q u i s t a i l p r o d o t t o p e r c h è i n v e c e d i r i m b o r s a r e 
i l c a p i t a l e a n t i c i p a t o d a a l t r i , l o a n t i c i p a e g l i s t e s s o . 
Q u a n d o p e r ò l ' i m p r e n d i t o r e o l t r e a l c a p i t a l e i m p i e g a l a s u a a t t i v i t à 
p e r s o n a l e , n o n s i t r a t t a d i u n a p u r a o p e r a z i o n e f i n a n z i a r i a : i n d i v e r s o 
g r a d o a s e c o n d a c h e l e a t t i t u d i n i p e r s o n a l i i m p i e g a t e s i a n o s p e c i a l i 
p e r u n a d a t a i n d u s t r i a , o g e n e r i c h e p e r l ' a m m i n i s t r a z i o n e e l a t r a t -
t a z i o n e d e g l i a f f a r i , l a s p e c i e d i p r o d u z i o n e a c u i d e d i c a r s i n o n è p i ù 
i n d i f f e r e n t e . 
T a l o r a l ' i m p i e g o d i c a p i t a l e è c o n s i d e r a t o p r i n c i p a l m e n t e c o m e i l 
m e z z o p e r u t i l i z z a r e l ' a t t i v i t à p e r s o n a l e ; a l t r e v o l t e i n v e c e è q u e s t a 
c h e v i e n e c o n s i d e r a t a c o m e i l m e z z o p e r f a r f r u t t a r e i l c a p i t a l e : c i ò 
d i p e n d e d a l l a d i v e r s a i m p o r t a n z a c h e i l c a p i t a l e e l ' a t t i v i t à p e r s o n a l e 
h a n n o i n c i a s c u n a i n d u s t r i a , e d a n c h e d a l l a d i v e r s a p r o p o r z i o n e f r a 
i l c a p i t a l e c h e l ' i m p r e n d i t o r e p o s s i e d e e q u e l l o c h e o t t i e n e a c r e d i t o . 
7 5 6 . I l c a r a t t e r e d i o p e r a z i o n e finanziaria è p r e v a l e n t e e m o l t o 
s p e s s o e s c l u s i v o n e l l ' i m p i e g o d i d e n a r i i n azioni ( n . 5 6 1 a 5 6 5 ; 5 8 4 ) , 
( p e r q u a n t o p o s s a c a p i t a r e c h e u n o a c q u i s t i a z i o n i d i u n a s o c i e t à 
p r o p r i o a l l o s c o p o d i e s s e r e n o m i n a t o a m m i n i s t r a t o r e , o s s i a d i u t i l i z -
z a r e l a s u a a t t i v i t à p e r s o n a l e ) . 
• C o n v i e n e q u i n d i r i u n i r e l a s t u d i o d e l l ' i m p i e g o i n a z i o n i a q u e l l o 
d e l l e o p e r a z i o n i d i c r e d i t o , s e n z a c o n c i ò d i m e n t i c a r e l a d i f f e r e n z a f r a 
i l s e m p l i c e c r e d i t o e i l d i r i t t o d i s o c i o ( n . 1 7 7 ) : n e l l a v i t a d e g l i a f f a r i 
l e a z i o n i h a n n o i l c a r a t t e r e d i t i t o l i d i c r e d i t o ( n . 8 2 1 ) . 
i n 
§ — Le contribuzioni. 
7 5 7 . C h i a m i a m o q u i contribuzioni q u e i c o n f e r i m e n t i d i c a p i t a l e 
u n ' i m p r e s a c h e n o n s o n o f a t t i a l l o s c o p o d i o t t e n e r e u n p r o f i t t o i n 
d u s t f i a l e . 
E s s e p r e s e n t a n o c a r a t t e r i d i v e r s i p e r l a c u i a n a l i s i c o n v i e n e e s a m i -
n a r e a l c u n i c a s i t i p i c i . 
7 5 8 . L e c o n t r i b u z i o n i a d u n ' a s s o c i a z i o n e d i m u t u a a s s i c u r a z i o n e 
( n . 0 3 1 ) s o n o i m e z z i c h e g l i a s s o c i a t i m e t t o n o i n c o m u n e p e r c o s t i -
s t u i r e i l f o n d o d e s t i n a t o a l l ' i n d u s t r i a d e l l ' a s s i c u r a z i o n e , e s o n o • c o n t e m -
p o r a n e a m e n t e i l c o r r i s p e t t i v o p e r l ' a s s i c u r a z i o n e c b e c i a s c u n o s i p r o c u r a . 
S e c o l o r o c h e v o g l i o n o a s s i c u r a r s i s o n o l i b e r i d i s c e g l i e r e - t r a i l 
c o s t i t u i r e u n ' a s s o c i a z i o n e m u t u a e i l r i v o l g e r s i a d u n ' i m p r e s a e s t r a n e a , 
i l c o n t r i b u t o o p r e m i o a l o r o c a r i c o t e n d e r à a p o r t a r s i a l l o s t e s s o 
l i v e l l o , t e n u t o c o n t o d i t u t t e l e c i r c o s t a n z e i n e r e n t i a l d i v e r s o t i p o 
d ' i m p r e s a . S p e c i a l m e n t e i m p o r t a n t e è q u e s t o p u n t o : p e r f a r f r o n t e 
a l l e d e v i a z i o n i d a l l a f r e q u e n z a n o r m a l e ( n . 1 3 0 ) c h e p o s s o n o v e r i f i -
c a r s i n e i p r i m i a n n i , o c c o r r e c h e l a m u t u a s o r g a c o n u n f o n d o i n i -
z i a l e d i g a r a n z i a , s e n z a i l q u a l e p o t r e b b e t r o v a r s i i n u n a p e r i c o l ó s a 
s i t u a z i o n e d i d e b o l e z z a : i p r i m i a s s o c i a t i , p e r p r o v v e d e r e a n c h e 
a l l a c o s t i t u z i o n e d i q u e s t o f o n d o , d e b b o n o d a r e q u a l c h e c o s a d i 
p i ù d i c i ò c h e s i r i c h i e d e a c o l o r o c h e s i a s s i c u r a n o p r e s s o u n ' i m -
p r e s a d i s p e c u l a z i o n e : s i t r a t t a d i u n ' a n t i c i p a z i o n e c h e e s s i t r o v e -
r a n n o c o n v e n i e n t e s e e s t e n d o n o l e l o r o p r e v i s i o n i a d u n l u n g o i n t e r -
v a l l o d i t e m p o , p e r c h è i n s e g u i t o m e d i a n t e l ' a s s o c i a z i o n e m u t u a l ' a s -
s i c u r a z i o n e s i p o t r à o t t e n e r e a p r e z z o m i n o r e , n o n d o v e n d o s i l a s c i a r e 
u n p r o f ì t t o a l c a p i t a l e d e l l ' i m p r e s a . 
T a l v o l t a l e d u e p a r t i d e l c o n t r i b u t o s o n o p r o p r i o d i s t i n t e i n u n a 
tassa d'ingresso c h e v a a d a l i m e n t a r e i l f o n d o d i g a r a n z i a o d i r i s e r v a 
e i n u n premio o contributo c h e . è i l c o r r i s p e t t i v o d i r e t t o d e l l ' a s s i c u -
r a z i o n e s t i p u l a t a . M a a n c h e s e n o n è a d o t t a t a q u e s t a d i s t i n z i o n e , i l 
c o n t r i b u t o è d e t e r m i n a t o i n m o d o ria l a s c i a r e u n c e r t o margine a f a -
v o r e d e l f o n d o d i r i s e r v a . 
A d o g n i m o d o , m a l g r a d o l e d i f f e r e n z e d i f o r m a , s i t e n d e a q u e s t o 
r i s u l t a t o , c h e i l c o n t r i b u t o a c a r i c o d e g l i a s s o c i a t i c o r r i s p o n d a a l c o r -
r i s p e t t i v o p e r i l p a r t i c o l a r e p r o d o t t o c h e e s s i s i p r o c u r a n o ; i l c h e è 
q u a n t o d i r e c h e l a d e t e r m i n a z i o n e d e l c o n f e r i m e n t o a l f o n d o s o c i a l e 
s e g u e l a l e g g e d e l l a d e t e r m i n a z i o n e d e l p r e z z o a c a r i c o d e i c o n s u m a -
t o r i i n c o n d i z i o n i d i l i b e r a c o n c o r r e n z a . 
L o s t e s s o a v v e r r e b b e i n u n a s o c i e t à " c o o p e r a t i v a d i c o n s u m o c h e 
f u n z i o n a s s e c o m e c o o p e r a t i v a p u r a , o s s i a c o n u n ' a n t i c i p a z i o n e d a 
' p a r t e d e i c o n s u m a t o r i p o r m e t t e r i n g r a d o l ' i m p r e s a d i f u n z i o n a r e e 
' d i f o r n i r l o r o i p r o d o t t i g i à p a g a t i d a l o r o , i u t u t t o o i n p a r t e , , a n t i -
c i p a t a m e n t e . M a s i s o n o v i s t e l e r a g i o n i p e r c u i q u e s t o m e t o d o n o n 
è p r a t i c o ( n . 6 3 6 ) , e s ì h a i n v e c e u n ' i m p r e s a m i s t a d i c o o p e r a z i o n e e s p e -
c u l a z i o n e : s i c c o m e l o s c o p o p r i n c i p a l e p e r c u i e s s a s i c o s t i t u i s c e n o n 
è i l p r o f i t t o i n d u s t r i a l e , m a i l p r o c u r a r s i a l l e m i g l i o r i c o n d i z i o n i i 
p r o d o t t i d e s i d e r a t i , s i fissa u n l i m i t e m a s s i m o a l d i v i d e n d o ( n . 6 4 0 ) , 
o p i ù i n g e n e r a l e . s i a m m i n i s t r a i n m o d o d a f a r e i l v a n t a g g i o d e i c o n -
s u m a t o r i p i ù c h e q u e l l o d e g l i a z i o n i s t i c o m e t a l i . 
7 5 0 . C o n s i d e r i a m o o r a i l c o n t r i b u t o a l l e s p e s e d i u n a c o m u n i o n e o 
d i u n c o n s o r z i o . S o s t a n z i a l m e n t e - e s s o h a a n c o r a i l c a r a t t e r e d e l c o n -
t r i b u t o a d u n ' i m p r e s a c o o p e r a t i v a p u r a o m u t u a . 
N e l l a s e m p l i c e c o m u n i o n e n o n s i h a u n ' i m p r e s a c h e figuri c o m e u n 
s o g g e t t o d i r a p p o r t i g i u r i d i c i d i s t i n t o d a i s o c i ( n . 4 7 5 ) , m a i l r i s u l t a t o 
e c o n o m i c o è s e m p r e q u e s t o c h e i p a r t e c i p a n t i d e b b o n o c o n f e r i r e i 
m e z z i f i n a n z i a r i o c c o r r e n t i a f f i n c h è d a l l a c o s a c o m u n e s ì o t t e n g a i l 
p r o d o t t o o s e r v i g i o c h e l o r o i n t e r e s s a d i a v e r e . 
L a c o n v e n i e n z a d e l c o n f e r i m e n t o è q u i n d i d e t e r m i n a t a c o m e q u e l l a 
d e l l a s p e s a p e r l ' a c q u i s t o d i u n d a t o p r o d o t t o : s i p u ò a r r i v a r e a 
q u e s t o c h e a d u n p a r t e c i p a n t e c o n v e n g a r i n u n c i a r e a l l a c o m u n i o n e 
p e r l i b e r a r s i d a l c o n t r i b u t o a l l e s p e s e . 
7 6 . 0 . I l c o n t r i b u t o a d u n c o n s o r z i o ( n . 6 8 1 ) è d e t e r m i n a t o c o m e q u e l l o 
a d u n ' a s s o c i a z i o n e d i m u t u a a s s i c u r a z i o n e ( o i n g e n e r a l e a d u n a c o o -
p e r a t i v a p u r a ) : e s s o v i e n r e s o o b b l i g a t o r i o q u a n d o a l t r i m e n t i a p p r o -
fitterebbe d e l l a s p e s a a n c h e c h i n o n v i a v e s s e c o n t r i b u i t o ( n . 6 9 7 ) . 
N o n p o t e n d o s i d e t e r m i n a r e i l c o s t o p a r t i c o l a r e d e l p r o d o t t o c h e o t t i e n e 
• c i a s c u n a s s o c i a t o , s i b a s a i l r i p a r t o s u l v a n t a g g i o c h e c i a s c u n o r i c a v a 
d a l l a s p e s a f a t t a p e r c o n t o c o m u n e , e i n m a n c a n z a d ' a l t r o c r i t e r i o , 
s i p r e s u m e c h e e s s o s i a p r o p o r z i o n a t o a l v a l o r e d e l l a r i s p e t t i v a p r o -
p r i e t à , . 
7 6 1 . A n a l o g o a g l i e s e m p i o r a c o n s i d e r a t i è q u e l l o d e l l e a s s o c i a z i o n i 
c o s t i t u i t e p e r p r o v v e d e r e a d u n i n t e r e s s e c o m u n e d e g l i a s s o c i a t i , s e n z a 
c h e v i s i a u n p r o d o t t o d i v i s i b i l e f r a d i e s s i , i n m o d o c h e c i a s c u n o 
p a g h i e s a t t a m e n t e q u a n t o r i c e v e . 
T a l i s o n o q u e l l e c h e f o r n i s c o n o a i s o c i m e z z i d i i s t r u z i o n e , d i d i -
v e r t i m e n t o , c h e p r o v v e d o n o a l i a t a t e l a d e i l o r o i n t e r e s s i p r o f e s s i o n a l i , e c c . 
11 p r o d o t t o c h e o g n i a s s o c i a t o o t t i e n e c o n s i s t e n e l l a p a r t e c i p a -
z i o n e a l v a n t a g g i o c h e i n d i s t i n t a m e n t e a t u t t i d e r i v a ~ d a l l ' e s i s t e n z a 
d e l l ' i m p r e s a . 
S e q u e s t a , o l t r e a l v a n t a g g i o i n d i v i s i b i l e , n e p r o c u r a a n c h e d i q u e l l i 
p a r t i c o l a r i a c u i i s i n g o l i a s s o c i a t i p o s s o n o p a r t e c i p a r e i n m i s u r a 
v a r i a e d e t e r m i n a b i l e , s i p o s s o n o fissare p e r q u e s t i d e i c o m p e n s i 
s p e c i a l i , c b e h a n n o i l s e m p l i c e c a r a t t e r e d e l c o r r i s p e t t i v o c h i e s t o a i 
c o n s u m a t o r i . 
I l c o n t r i b u t o p e r q u e l l e s p e s e d e l l ' a s s o c i a z i o n e c h e d a n n o l u o g o a 
p r o d o t t i i n d i v i s i b i l i , v e r r à g r a d u a t o a s e c o n d a d e l l ' i n t e r e s s e c h e c i a -
s c u n o h a à p a r t e c i p a r e a l l ' a s s o c i a z i o n e , s e c ' è m o d o d i c o n s t a t a r l o , 
s i a p u r e a p p r o s s i m a t i v a m e n t e : i n u n a f e d e r a z i o n e d i i m p r e s e ( n . 6 5 8 ) 
s i p o t r à p r e s u m e r e t a l e i n t e r e s s e p r o p o r z i o n a t o a l c a p i t a l e o a i g u a -
d a g n i d i c i a s c u n a ; i n m a n c a n z a d i u n c r i t e r i o p e r l a g r a d u a z i o n e , i l 
c o n t r i b u t o s i fissa e g u a l e p e r t u t t i . 
Q u a n d o l a c o n t r i b u z i o n e è e g u a l e p e r t u t t i i s o c i , l a m i s u r a fissata 
n e l i m i t a i l n u m e r o , g i a c c h é s i a s s o d e r a n n o c o l o r o p e i q u a l i q u e l l a 
m i s u r a n o n è t r o p p o a l t a : s i a n d r à d a q u e l l i c b e s a r e b b e r o s t a t i 
d i s p o s t i a p a g a r e a n c h e m o l t o d i p i ù fino a q u e l l i p e i q u a l i i l p i ù 
p i c c o l o a u m e n t o a v r e b b e r e s o l a c o n t r i b u z i o n e p r o i b i t i v a ( n . 2 7 5 ) . 
7 6 2 . D a q u e s t e a s s o c i a z i o n i s i p a s s a a q u e l l e i n c u i d e s t i n a t a r i d e l 
p r o d o t t o n o n s o n o i s o c i m a d e g l i e s t r a n e i : t a l i s o n o s o c i e t à d i b e -
n e f i c e n z a o d i i s t r u z i o n e p e r a l t r i c h e n o n s i a n o i s o c i , c o m i t a t i p e r 
m o n u m e n t i o p e r a l t r e o p e r e d i i n t e r e s s e p u b b l i c o ; e i n s i e m e a l l e 
a s s o c i a z i o n i v a n n o c o n s i d e r a t e a n c h e i m p r e s e p u b b l i c h e a c u i a f f l u i -
s c a n o c o n t r i b u z i o n i v o l o n t a r i e d i p r i v a t i . 
I c o n t r i b u t i s o n o fissati o i n m i s u r a e g u a l e p e r t u t t i , o i n m i s u r a 
l i b e r a c h e v i e n e s p o n t a n e a m e n t e g r a d u a t a s e c o n d o i l l i m i t e d i c o n v e -
n i e n z a d e i c o n t r i b u e n t i d e t e r m i n a t o d a l l a l o r o c o n d i z i o n e e c o n o m i c a e 
d a l g r a d o i n c u i s e n t o n o l ' i m p o r t a n z a d e l l o s c o p o d a r a g g i u n g e r s i . 
7 6 3 . I v a r i c a s i ( c o m e d e l r e s t o a v v i e n e i n t u t t e l e c l a s s i f i c a z i o n i 
d i q u e s t o g e n e r e ) n o n s o n o s e p a r a t i c o s ì n e t t a m e n t e c h e l ' u n o n o n 
a b b i a q u a l c h e c o s a d i c o m u n e c o l l ' a l t r o . 
D a l c o n f e r i m e n t o d i u n a s o m m a p e r a v e r e c o m e c o r r i s p e t t i v o u n 
p a r t i c o l a r e p r o d o t t o , s i p a s s a a q u e l l o c o n c u i s i a c q u i s t a i l d i r i t t o 
a p a r t e c i p a r e g e n e r i c a m e n t e a i p r o d o t t i , o s e r v i g i d e l l ' i m p r e s a , e p o i 
a q u e l l o i n c u i i v a n t a g g i d e l l a p r o d u z i o n e s i l a s c i a n e ) a d a l t r i . 
U n s o c i o d e l T o u r i n g p a g a 6 l i r e a l l ' a n n o p e r o t t e n e r n e l e p u b -
b l i c a z i o n i , o s s i a s i c o n s i d e r a s e m p l i c e m e n t e c o m e a b b o n a t o a d u n a 
r i v i s t a : u n a l t r o i n v e c e p e n s a p r i n c i p a l m e n t e a m a n t e n e r e u n ' i s t i -
t u z i o n e u t i l e a l p a e s e . F r a i s o c i d i u n C i r c o l o filologico c ' è c h i a p p r o -
fitta l a r g a m e n t e d e l l e l e z i o n i d i l i n g u e , d e l l a b i b l i o t e c a e p u ò c a l c o l a r e 
d i p r o c u r a r s i q u e s t i p r o d o t t i a b u o n m e r c a t o , e c ' è c h i p a g a i l s u o 
c o n t r i b u t o s e n z a r i c o r r e r e m a i a i s e r v i g i d e l C i r c o l o , c o n t e n t o d i a i u t a r e 
l a d i f f u s i o n e d e l l a c o l t u r a n e l p u b b l i c o . 
I n u n ' a s s o c i a z i o n e d i b e n e f i c e n z a , d a p a r t e d i t u t t i i s o c i v i è 
s e m p l i c e e r o g a z i o n e d i u n a s o m m a a v a n t a g g i o d i a l t r e p e r s o n e ( s i a 
p o i l a c a r i t à o l ' a m b i z i o n e i l m o t i v o d i q u e s t a c o n d o t t a ) . 
D a l i e c o n t r i b u z i o n i v o l o n t a r i e a d i m p r e s e d i u t i l i t à p u b b l i c a s i 
p a s s a a q u e l l e o b b l i g a t o r i e a d i s t i t u z i o n i s p e c i a l i a c u i s i d e v e p a r -
t e c i p a r e p e l f a t t o d i e s e r c i t a r e d a t e i n d u s t r i e o p r o f e s s i o n i ( C a m e r a 
d i C o m m e r c i o , C o n s i g l i o d e l l ' o r d i n e d e g l i A v v o c a t i , e c c . ) e finalmente 
a l l e imposte d o v u t e a l l o S t a t o , a l l a P r o v i n c i a , a l C o m u n e . 
7 6 4 . E a c c o g l i e n d o l e o s s e r v a z i o n i l a t t e s u q u e s t i e s e m p i , s i t r o v a 
c h e l e c o n t r i b u z i o n i s i d i s t i n g u o n o i n d i v e r s e d i r e z i o n i a s e c o n d a c h e : 
1 . ° s o n o i l m e z z o p e r o t t e n e r e p a r t i c o l a r i p r o d o t t i d i v i s i b i l i , o p e r 
p a r t e c i p a r e a i p r o d o t t i o s e r v i g i i n d i v i s i b i l i d e l l ' i m p r e s a a l l a c u i d o -
t a z i o n e s i p r o v v e d e ; 
2 . ° s o n o d a t e p e r o t t e n e r e p r o d o t t i d i c u i i c o n t r i b u e n t i s t e s s i 
a p p r o f i t t a n o , o p e r d e s t i n a r e i p r o d o t t i a d a l t r e p e r s o n e ; 
3 . " f o r m a n o l a d o t a z i o n e d i i m p r e s e p r i v a t e o p u b b l i c h e ; 
4 . ° s o n o v o l o n t a r i e o d o b b l i g a t o r i e . 
L ' o b b l i g a t o r i e t à p u ò a v e r e u n a d i v e r s a p o r t a t a : 
1 . ° p u ò e s s e r e o b b l i g a t o r i o l ' a c q u i s t o d i u n d a t o p r o d o t t o , r e s t a n d o 
l i b e r a l a s c e l t a d e l l ' i m p r e s a d a c u i o t t e n e r l o : a l l o r a c h i s c e g l i e l a 
p a r t e c i p a z i o n e a d u n ' a s s o c i a z i o n e m u t u a , s a r à s o t t o p o s t o a d u n a c o n -
t r i b u z i o n e d e t e r m i n a t a n e l l a m i s u r a n e c e s s a r i a p e l c o s t o d e l p r o d o t t o , 
g i a c c h é s e d o v e s s e p a g a r e d i p i ù g l i c o n v e r r e b b e r i v o l g e r s i a d u n 
a l t r o t i p o d ' i m p r e s a ; 
2 . ° è o b b l i g a t o r i a a n c h e l a p a r t e c i p a z i o n e a d e t e r m i n a t e o r g a n i z -
z a z i o n i ( a s s o c i a z i o n i a s c o p i s p e c i a l i , S t a t o , P r o v i n c i a , C o m u n e ) . 
A l l ' o b b l i g a t o r i e t à s i p u ò t a l o r a s o t t r a r s i r i n u n c i a n d o a c e r t e s i t u a -
z i o n i , p e r q u a n t o c o n i n c o n v e n i e n t i p i ù o m e n o g r a v i , m e n t r e l ' o b b l i -
g a t o r i e t à d e l l ' a p p a r t e n e n z a a d u n o S t a t o s i p u ò d i r e a s s o l u t a : 
i n f a t t i n o n s o l o n o n è s e m p r e p r a t i c a m e n t e p o s s i b i l e a b b a n d o n a r e u n o 
S t a t o p e r u n a l t r o , m a è i m p o s s i b i l e o r m a i t r o v a r e u n p o s t o d o v e s i 
p o s s a e s s e r l i b e r i d a l l a s o v r a n i t à d i q u a l s i a s i S t a t o . 
R i g u a r d o a l l a p o r t a t a d e l l ' o b b l i g a t o r i e t à p o i , l a d i f f e r e n z a p i ù i m -
p o r t a n t e s i h a f r a i l c a s o i n c u i i l c o n f e r i m e n t o o b b l i g a t o r i o è l i m i -
t a t o a l c o s t o d e l p r o d o t t o o t t e n u t o d a c h i p a g a ( e v e n t u a l m e n t e ( n . 6 9 8 ) 
s o l o a d u n a p a r t e d i e s s o ) , e q u e l l o i n c u i e s s o s i e s t e n d e a l c o s t o d i 
p r o d o t t i o t t e n u t i d a a l t r i , v a l e a d i r e q u e l l o i n c u i l o S t a t o i n t e r v i e n e 
a r i p a r t i r e i n t u t t o o i n p a r t e a c a r i c o d i u n a p a r t e d e l l a s o c i e t à i l 
c o s t o d i p r o d o t t i c o n s u m a t i d a u n ' a l t r a . 
7 6 5 . L a d o t a z i o n e a d u n ' i m p r e s a d i u t i l i t à p u b b l i c a p u ò c o n s i s t e r e 
i n u n s o l o c o n f e r i m e n t o a f o n d o p e r d u t o , o p p u r e i n c o n t r i b u z i o n i c h e 
s i r i n n o v a n o i n o g n i e s e r c i z i o . 
I l p r i m o c a s o p u ò p r e s e n t a r s i : 
x) p e r c h è i m e z z i c o n f e r i t i b a s t a n o a l r a g g i u n g i m e n t o d e l l o s c o p o , 
p e r e s e m p i o a l l a c o s t r u z i o n e d i u n m o n u m e n t o ; 
P ) p e r c h è l ' i m p r e s a f u n z i o n e r à i n m o d o d a o t t e n e r e d a i c o n s u m a -
t o r i i l r i m b o r s o d e l c o s t o e d e v e n t u a l m e n t e a n c h e u n u t i l e c h e n o n 
v a d a p e r i » a t t r i b u i t o a c h i c o n f e r ì i l c a p i t a l e ; 
y ) p e r c h è i l f o n d o c o n f e r i t o v i e n e i m p i e g a t o i u m o d o d a o t t e n é r n e 
u n r e d d i t o i l q u a l e f o r n i s c e a l l ' i m p r e s a i m e z z i finanziari d i c u i e s s a 
h a d u r e v o l m e n t e b i s o g n o ; l ' i m p i e g o p u ò e s s e r e a c r e d i t o , o p p u r e i n 
u n ' i n d u s t r i a , n e l q u a l c a s o i l r e d d i t o d i u n ' i n d u s t r i a f o r n i s c e l a d o -
t a z i o n e d i u n ' a l t r a . 
P e r e s e m p i o u n e n t e m o r a l e a v e n t e l o s c o p o d i m a n t e n e r e u n a 
s c u o l a , p o s s i e d e d e i t e r r e n i : l ' i n d u s t r i a a g r a r i a f o r n i s c e i m e z z i finan-
z i a r i a q u e l l a d e l l ' i s t r u z i o n e . 
M o l t e s o c i e t à a n o n i m e d e s t i n a n o u n a p i c c o l a 4 > a r t e d e i l o r o u t i l i a d 
o p e r e d i b e n e f i c e n z a o d i u t i l i t à p u b b l i c a . 
U n a c a s s a d i r i s p a r m i o d à a t u t t i i s u o i u t i l i q u e s t a d e s t i n a z i o n e , 
e v i s o n o i s t i t u z i o n i c h e f a n n o a s s e g n a m e n t o s u l l e s u e e l a r g i z i o n i c o m e 
s u l l a f o n t e e s s e n z i a l e d e i l o r o m e z z i finanziari : s i p o t r e b b e q u a s i 
c o n s i d e r a r e l a c a s s a d i r i s p a r m i o c o m e u n ' i m p r e s a i l c u i r e d d i t o v a 
d e s t i n a t o a d o t a z i o n e d i q u e l l e d a e s s a s u s s i d i a t e . 
N o n è s o s t a n z i a l m e n t e d i v e r s o i l f e n o m e n o c h e s i v e r i f i c a s e d e g l i 
i n d i v i d u i e r o g a n o n o r m a l m e n t e u n a p a r t e d e l l o r o r e d d i t o i n o p e r e 
d i b e n e f i c e n z a o d i u t i l i t à p u b b l i c a , s e n o n p e r c h è q u e s t a e r o g a z i o n e 
p u ò e v e n t u a l m e n t e r i d u r s i o c e s s a r e p e r u n c a m b i a m e n t o n e l l e c o n -
d i z i o n i e c o n o m i c h e o n e l l e i d e e d i c h i l a c o m p i e . 
§ 3. — Le imposte. 
7 0 0 . L e imposte s o n o c o n t r i b u z i o n i o b b l i g a t o r i e p e r f o r n i r e a l l o 
S t a t o ( e s e n z a r i p e t e r l o o g n i v o l t a q u a n t o s i d i c e d e l l o S t a t o s i i n t e n -
d e r à c h e v a l e a n c h e p e r l a P r o v i n c i a e i l C o m u n e ) i m e z z i finanziari 
c o n c u i p r o v v e d e r e 1 . ° a s e r v i g i i n d i v i s i b i l i d i c u i p o s s o n o a p p r o f i t -
t a r e g i i s t e s s i c o n t r i b u e n t i ; 2 . ° a s e r v i g i d i v i s i b i l i ( c o m e l ' i s t r u z i o n e 
e l e m e n t a r e , l ' a s s i s t e n z a s a n i t a r i a , e c c . ) a f a v o r e , i u t u t t o o i n p a r t e , d i 
p e r s o n e a c u i n o n n e v i e n t a t t o s o p p o r t a r e i l c o s t o , o s s i a a p e r s o n e 
d i v e r s e d a i c o n t r i b u e n t i . 
D a l p u n t o d i v i s t a e c o n o m i c o h a n n o l o s t e s s o c a r a t t e r e l e i m p o s t e 
o r d i n a r i e e l e s t r a o r d i n a r i e . 
7 0 7 . I l p a g a m e n t o d e l l e i m p o s t e i m p l i c a q u i n d i u n a solidarietà 
sociale f r a p e r s o n e d i d i v e r s a c o n d i z i o n e e c o n o m i c a , l a q u a l e è s e n t i t a 
d a c o l o r o c h e s o n o i n g r a d o d i d a r e l ' i n d i r i z z o a l l ' a m m i n i s t r a z i o n e 
p u b b l i c a e d è e s t e s a a g l i a l t r i . 
L a c o n v e n i e n z a d e l l e i m p o s t e n o n è s e n t i t a i n d i v i d u a l m e n t e d a i 
s i n g o l i c o n t r i b u e n t i , m a d a c o l o r o c h e d i r e t t a m e n t e o p e r m e z z o d i 
r a p p r e s e n t a n t i g o v e r n a n o . 
L a s o l i d a r i e t à s p o n t a n e a s i m a n i f e s t a c o l l e p r e s t a z i o n i d i r e t t e a f a -
v o r e d i e s t r a n e i e d e l l e g e n e r a z i o n i f u t u r e e c o l l e c o n t r i b u z i o n i v o -
l o n t a r i e a d o p e r e d i u t i l i t à p u b b l i c a ; m a e s s a è i n s u f f i c i e n t e , e d à 
p e r r i s u l t a t o c h e i m i g l i o r i s i s a c r i f i c a n o , m e n t r e g l i e g o i s t i s f r u t -
t a n o i l l o r o s a c r i f ì c i o . 
È i n d i s p e n s a b i l e q u i n d i l a s o l i d a r i e t à o b b l i g a t o r i a , o s s i a l ' a z i o n e 
d e l l o S t a t o p e r s o t t r a r r e u n a p o r z i o n e d e l l a r i c c h e z z a a l l a l i b e r a e r o -
g a z i o n e d a p a r t e d e i p r i v a t i e d e s t i n a r l a a q u e l l e c h e s i d i c o n o s p e s e 
p u b b l i c h e d ' i n t e r e s s e g e n e r a l e . 
I d u e q u e s i t i fondamentali d e l l a finanza d e l l o , S t a t o c o n s i s t o n o n e l 
d e t e r m i n a r e : 
1 . ° quanto d e l l a r i c c h e z z a s o c i a l e v a d a d e s t i n a t o a l l e s p e s e p u b -
b l i c h e a n z i c h é a q u e l l e p r i v a t e ; 
2 . ° in quali modi d e b b a e s s e r p r e l e v a t a l a r i c c h e z z a d a m e t t e r s i 
a d i s p o s i z i o n e d e l l o S t a t o . ' 
I I c r i t e r i o d e l l a s o l u z i o n e s t a n e l l a c o n v e n i e n z a d ' o r d i n e s u p e r i o r e 
c h e d o m i n a l a c o n d o t t a d i c h i g o v e r n a . 
C o m e n e l l e s p e s e p r i v a t e i l c o n s u m a t o r e r i p a r t e l a s u a r i c c h e z z a 
i n m o d o c h e l ' u l t i m a l i r a a b b i a l a s t e s s a i m p o r t a n z a a q u a l u n q u e 
o g g e t t o s i a d e s t i n a t a ( n . 2 5 4 ) , c o s ì n e l l a s i s t e m a z i o n e d e l l a finanza 
p u b b l i c a s i d e v e a r r i v a r e a q u e s t o r i s u l t a t o c h e l ' u l t i m a l i r a a b b i a 
l a s t e s s a i m p o r t a n z a , c i o è s i a s p e s a a l t r e t t a n t o b e n e , l a s c i a t a a i p r i -
v a t i o d e s t i n a t a a l l o S t a t o , s e c o n d o i l m o d o i n c u i l ' u t i l i t à d e l l a s p e s a 
è s e n t i t a d a e h i d e t e r m i n a l ' i n d i r i z z o d i g o v e r n o . 
S e c h i h a i l p o t e r e I o e s e r c i t a n e l l ' i n t e r e s s e d i u n p a r t i c o l a r e g r u p p o , 
c o l o r o c h e s o n o d a n n e g g i a t i r e a g i r a n n o , e s e r a p p r e s e n t a n o l e e n e r g i e 
p i l i i m p o r t a n t i p e l m i g l i o r a m e n t o d e l l a v i t a s o c i a l e , r i u s c i r a n n o a d 
i m p o r s i o g r a d a t a m e n t e c o n r i f o r m e o v i o l e n t e m e n t e c o n u n a r i v o l u z i o n e . 
L a c o n v e n i e n z a d e i v a r i m o d i d i p r e l e v a m e n t o d e l l a r i c c h e z z a a 
f a v o r e d e l l o S t a t o v a g i u d i c a t a d a g l i e f f e t t i c h e n e d e r i v a n o , t e n e n d o 
c o n t o d e l l a r i p e r c u s s i o n e o t r a s l a z i o n e c h e p u ò a v e r l u o g o d a c h i -
p a g a u n ' i m p o s t a a d a l t r i c h e n e s o p p o r t i d e f i n i t i v a m e n t e i l c a r i c o ( n . 2 3 4 ) 
L ' e s a m e d i q u e s t i e f f e t t i s i p u ò d i v i d e r e i n d u e p a r t i . 
I n q u a n t o l a d e s t i n a z i o n e d i u n a p o r z i o n e d e l l a r i c c h e z z a a l l e s p e s e 
p u b b l i c h e d i m i n u i s c e q u e l l a d i s p o n i b i l e p e r l e s p e s e p r i v a t e , v i è d a 
c o n s i d e r a r e l ' a g g r a v i o c o m p l e s s i v o s o p p o r t a t o d a g l i i n d i v i d u i i n r e l a -
z i o n e a l l a l o r o c o n d i z i o n e e c o n o m i c a . 
V i s o n o p o i d a c o n s i d e r a r e g l i e f f e t t i p a r t i c o l a r i d e i s i n g o l i m o d i 
d i p r e l e v a m e n t o d e l l a r i c c h e z z a d a p a r t e d e l l o S t a t o , i n q u a n t o e s s i 
v e n g o n o a m o d i f i c a r e i d a t i d a c u i d i p e n d e l a c o n v e n i e n z a d e l l e v a r i e 
o p e r a z i o n i . 
7 6 8 . L ' a g g r a v i o c h e c i a s c u n c o n t r i b u e n t e s o p p o r t a p e r l e s p e s e 
p u b b l i c h e n o n p u ò e s s e r t r a t t a t o c o m e u n c a s o s p e c i a l e d e l l a d i s t r i -
b u z i o n e d e l l a s u a r i c c h e z z a f r a d i v e r s i o g g e t t i , d i p e n d e n t e d a l l a c o n -
d i z i o n e e c o n o m i c a ( o s s i a d a i m e z z i p o s s e d u t i ) , d a i b i s o g n i e d a i p r e z z i . 
S e i l p a g a m e n t o d e l l e i m p o s t e c o r r i s p o n d e s s e a l l a c o n v e n i e n z a d i c i a -
s c u n c o n t r i b u e n t e n o n v i s a r e b b e b i s o g n o d i r e n d e r l o o b b l i g a t o r i o . 
T u t t a v i a l ' e f f e t t o c h e c i a s c u n o r i s e n t e d a l l a d i m i n u z i o n e d i r i c c h e z z a 
d i s p o n i b i l e c a u s a t a d a l l ' i n s i e m e d e l l e i m p o s t e a s u o c a r i c o , è c e r t a m e n t e 
i n r e l a z i o n e c o l l a s u a c o n d i z i o n e e c o n o m i c a . 
7 6 9 . C h i h a u n r e d d i t o a p p e n a s u f f i c i e n t e p e r v i v e r e ( n . 4 1 2 ) , è 
e v i d e n t e c h e n o n p u ò s o p p o r t a r e a l c u n a d e t r a z i o n e a t i t o l o d i i m p o s t a . 
S e q u e s t a v i e n e m e s s a a c a r i c o d i o p e r a i i l c u i s a l a r i o è r i d o t t o 
a l m i n i m o i n d i s p e n s a b i l e , n e c e s s a r i a m e n t e e s s a s i r i p e r c u o t e r à s u g l i 
i m p r e n d i t o r i i n u n a u m e n t o d i s a l a r i o , e v e r r à q u i n d i c o n s i d e r a t a 
c o m e u n a u m e n t o d e l c o s t o d i p r o d u z i o n e : q u e s t o è i l c a r a t t e r e c h e 
h a n n o i e i m p o s t e a p p l i c a t e s u g l i o g g e t t i d i p r i m a n e c e s s i t à n e l l o 
s t a d i o i n c u i i s a l a r i s o n o ridotti a l m i n i m o ( n . 4 2 8 ) . 
M a s i d e v e c o m p l e t a r e q u e s t a o s s e r v a z i o n e c o l l ' a l t r a c h e v i è u n 
c e r t o m i n i m o d i b e n e s s e r e , c r e s c e n t e c o l c r e s c e r e d e l l a r i c c h e z z a s o -
c i a l e , c h e d e v e e s s e r e g a r a n t i t o a t u t t i ( n . 5 1 9 ) : è n e l l ' i n t e r e s s e g e -
n e r a l e d e l l a s o c i e t à c h e n o n s o l o n e s s u n o s i a r i d o t t o a m o r i r e d i f a m e , 
m a c h e i n o l t r e o g n u n o a b b i a u n c e r t o g r a d o d i i s t r u z i o n e g e n e r a l e e 
p r o f e s s i o n a l e , v i v a i n a b i t a z i o n i i g i e n i c h e e a b b a s t a n z a d e c o r o s e p e r 
n o n r e n d e r g l i o d i o s a l a v i t a . d i f a m i g l i a , c h e s i a n o g a r a n t i t e l e c u r e 
n e c e s s a r i e p e r l o s v i l u p p o fisico d e i b a m b i n i e p e r l a l o r o e d u c a z i o n e 
m o r a l e . 
D a c i ò l a c o n c l u s i o n e c h e l a p a r t e c i p a z i o n e d e l l o S t a t o a l l a r i c -
c h e z z a s o c i a l e d e v e e s s e r e r e g o l a t a i n m o d o n o n s o l o d a n o n i n t a c c a r e 
i l m i n i m o n e c e s s a r i o a l l a s u s s i s t e n z a d e g l i i n d i v i d u i , m a d a c o m p l e -
t a r e o c c o r r e n d o a s p e s e p u b b l i c h e i l r e d d i t o d e l l a p a r t e p i ù p o v e r a 
d e l l a p o p o l a z i o n e , i n m o d o d a r a g g i u n g e r e q u e l m i n i m o d i b e n e s s e r e 
c h e d e v e e s s e r g a r a n t i t o a t u t t i . 
Q u e s t o c o m p l e m e n t o d i r e d d i t o a s p e s e p u b b l i c h e p u ò t e o r i c a m e n t e 
c o n s i d e r a r s i c o m e u n ' i m p o s t a n e g a t i v a . 
7 7 0 . R a p p r e s e n t a n d o l a r e l a z i o n e f r a l ' i m p o s t a e l a r i c c h e z z a c o n 
u n d i a g r a m m a a c o o r d i n a t e r e t t a n g o l a r i ( f i g . 1 6 ) , c o l l a s t e s s a s c a l a 
p e r l e d u e q u a n t i t à ( e n t r a m b e m i s u r a t e i n u n i t à d i m o n e t a ) , l ' i m p o s t a 
sull'asse 01, la ricchezza sull'asse OR, sia OA la ricchezza eorrispon 
dente al minimo di benessere da garantirsi 
e si tracci la retta A{AB. 
tutti : sia OA, OA: 
Fig. 16. 
Se l'imposta (nel senso di aggravio complessivo sui contribuenti) 
fosse rappresentata dalle ordinate di questa retta, si attuerebbe l'e-
guaglianza economica, perchè ognuno sarebbe ridotto ad avere la ric-
chezza OA. Un simile risultato è inaccettabile perchè toglierebbe ogni 
stimolo all'attività per migliorare la propria condizione economica. 
O la società è organizzata sulla base del comunismo puro, e allora 
non c'è nemmeno da parlare d'imposta ; o si riconosce la convenienza 
della disposizione privata di una parte della ricchezza, come stimolo 
all'attività, e allora bisogna fissare q u e s t a condizione che, se l'imposta 
cresce colla ricchezza, l'incremento dell'imposta non assorba tutto 
l'incremento della ricchezza. 
Che poi l'imposta debba crescere colla ricchezza si può ammettere 
come un postulato riguardo al quale non c'è possibilità di disaccordo. 
È ovvio che chi ha di più può dare di più per i bisogni pubblici, 
pur conservandosi in grado di provvedere non solo alle urgenti neces-
sità delia vita m a a n c h e a soddisfazioni secondarie. Senza pretendere di 
ridurre questa constatazione a proposizioni apparentemente precise, 
ma non suscettibili di essere controllate (minimo sacrificio, eguaglianza 
di sacrificio, ecc.) si possono ritenere per sicure queste premesse : 
1 ° L'imposta deve essere funzione della ricchezza; 2.° crescente col 
crescere della ricchezza; 3.° in modo che l'incremento dell'imposta 
sia sempre inferiore a quello della ricchezza. 
ne-Non è detto che l'imposta debba essere funzione della sola 
chezza, giacché altre circostanze possono influire su quella che si dico 
la capacità contributiva, quali il numero dei componenti la famiglia 
a cui si deve provvedere, lo stato di salute, il non essere tenuti a 
certe prestazioni personali a cui sono tenuti gli altri. Ma di queste 
circostanze si potrà tener conto dopo di aver fissato l'andamento teo-
rico dell'imposta come funzione della ricchezza, 
7 71. Dalle premesse elio si sono fissate si deduce questa conseguenza : 
se, la relazione fra l'imposta e la ricchezza è espressa da un'equazione 
unica per tutti i contribuenti, il rapporto fra l'imposta e la ricchezza. 
• coll'aumentare di questa, tende ad una costante. 
Per dare la dimostrazione adoperiamo le notazioni: 
r — ricchezza 
ì imposta 
i 
.'/ — —rapporto fra l'imposta e la ricchezza, detto anche ali-
quota o saggio de l l ' impor ta . 
Le premesse sono : 
I. i = f (r) 
-, T 
~~dr > ° 
ni. < / 
dr 
Trascurando l'imposta negativa (u. 7C6), ossia considerando solo l'im-
posta in senso proprio, si ha per la sua definizione stessa 0 < - < j . 
Abbiamo : r • 
d i . di 
r 
dy d r __ d r 
>1 r — 
Siccome 
e del pari 
v 
0 d r 
0 < — < i. 
r 
,.,,, di i 
a ««inerenza —— deve rimanere sempre in valore assoluto mi 
r 
nore di 1 : e quindi: 
dy_ 
d r <T> 
. a y 
per «'«1-—r tende a zero col crescere di r, e y tende ad una costante. 
• Quando l'aliquota è costante l'imposta si chiama proporzionale a in 
, . di idi/ d v 
c a s o — _ - , ~ = 0 ; ni caso diverso,-^- va avvicinandosi sem-
pre più a zero col crescere della ricchézza, l'aliquota va avvicinandosi 
sempre più ad una costante, e l'imposta qualunque essa sia tende a 
confondersi con un'imposta proporzionale. 
In altre parole si può dire che per le ricchezze più elevate, qua-
lunque sia la forma scelta, essa non può differire sensibilmente da 
un'imposta proporzionale. 
772. La dimostrazione si può anche presentare a questo modo. 
Per una ricchezza r l'imposta è i ; por r + / sarà i - f - h, dovendo 
h soddisfare alle condizioni {U e IIJ) 0 < h < 1 ; la differenza di 
aliquota è 
h » 
i + h £ hr — i ' r 
r + 1 r ~~ r (»•+/) ' : 7 + T 
Siccome 0 < h < 1 e 0 < — < 1, il valore assoluto di h — — deve 
> r 
essere minore di 1 ; quindi 
/( , 
r < — , 
>nde col crescere della ricchezza la differenza di aliquota va decre-
scendo, tendendo a zero. 
773. Quando col crescere della ricchezza cresco il rapporto fra l'im-
posta e la ricchezza, l'imposta si chiama progressiva. 
Dalla proposizione ora dimostrata deriva che se l'imposta è pro-
gressiva, la progressione deve attenuarsi nel campo delle ricchezze 
più elevate, ossia è esclusa un'imposta la quale diventi sempre più 
sensibilmente progressiva quanto più elevata sia la ricchezza. 
Invece l'imposta detta degressiva, la quale è progressiva fino ad una 
certa somma di ricchezza e poi diventa proporzionale, è un'approssi-
mazione all'andamento razionale dell'imposta progressiva. 
Se si fissa all'aliquota un limite superiore a cui essa vada avvici-
nandosi senza mai raggiungerlo, l'imposta è sempre progressiva; se 
invece si fissa un massimo che essa raggiunga effettivamente ad uh 
«•erto grado di ricchezza e al quale si fermi, si ha l'imposta degressiva. 
774. Se nel formulare la teoria dell'imposta si tengono in conside-
razione soprattutto gli interessi dei contribuenti più ricchi, e non si 
bada alla necessità dell'esenzione di un minimo (n. 709) pensando che 
questa si attuerà da sè per via di ripercussione, si può presentare 
come un principio razionale quello dell7imposta proporzionale, che ha i! 
pregio di essere ' i l più semplice. 
Ma è facile constatare il carattere empirico e tutt 'al tro che teori-
camente rigoroso di questo principio. 
Sia OA la ricchezza che dev'essere esente (fig. 17); sia OP la retta 
che segna un'imposta proporzionale (rapporto fra l 'ordinata = imposta 
e l'ascissa — ricchezza, costante). Sia BAR un angolo di 45 gradi e 
BG perpendicolare a OR. Se nell 'intervallo AG l ' imposta avesse l 'an 
damento AB, si avrebbe un incremento d'imposta eguale a quello della 
ricchezza. Se l'angolo poi fosse maggiore di 45 gradi l'incremento 
d'imposta sarebbe superiore a quello della ricchezza. Bisogna dunque 
all 'andamento AB sostituirne uno AB{ in modo che l'angolo B{AR 
sia minore di 45 gradi, però sempre maggiore di POR, altrimenti 
non si arriverebbe colla AB{ ad incontrare la OP come si è stabilito-
Nell'intervallo AGt l ' imposta è progressiva 
775. Quindi l 'andamento razionale (necessario fissate le condizioni 
premesse) dell'imposta in relazione alla ricchezza dei contribuenti in 
ordine crescente, presenta un primo intervallo con imposta zero (anzi 
negativa nel senso di cui al n. 769),run secondo in cui l'imposta deve 
essere progressiva, un terzo in cui deve essere o proporzionale o ancora 
progressiva ma con un andamento tale da confondersi quasi con una 
proporzionale. 
T 
F i g . 1 7 . 
AG+OA < AG{ -f OA 
DG Bt 0, 
Se l'intervallo OA è proprio lo strettamente necessario per non 
morire di fame, e AC è limitato al necessario per evitare che l ' in-
cremento dell'imposta superi quello della ricchezza, si potrà, facendo 
astrazione da questi intervalli, formulare il principio dell'imposta pro-
porzionale. , ,, 
Se invece quegli intervalli, e specialmente il secondo, sono molto 
estesi, si dirà affermato il principio dell'imposta progressiva, 
Quindi la differenza d'ordine teorico fra i due principi sta nell'am-
piezza dell'intervallo OC e principalmente della parte AC. 
776. Per vedere la differenza nel campo pratico bisogna confrontare 
due tipi d'imposta, l 'una proporzionale l 'altra progressiva (o degressiva) 
che diano allo Stato lo stesso provento. 
Sia l 'imposta proporzionale indicata dalla retta OP e la tiegressiva 
dalla curva ABP{ che nel punto B si confonde colla retta OP, (fig. 18). 
Al punto d'incontro I) corrisponde una ricchezza OE per la quale 
l'onere è lo stesso coi due metodi. Coll'imposta degressiva i contri-
buenti con una ricchezza OH minore di OE hanno uno sgravio FO, 
quelli con una ricchezza ON maggiore di OE hanno un aggravio LM. 
Se con H indichiamo i vari punti fra 0 e E e con N i vari punti 
fra E e B, con nB il numero dei contribuenti con una ricchezza OH 
e con nN il numero di quelli con una ricchezza ON dobbiamo avere 
2 FGX-nH = 2 LMX nn-
Siccome i possessori di piccole e medie ricchezze sono in numero 
molto più grande dei possessori di ricchezze elevate, così occorrerà un 
forte aggravio sui molto ricchi per compensare lo sgravio sugli altri-
Coloro che hanno una ricchezza superiore a OC sono fortemente 
aggravati non già perchè debbano pagare un'imposta fortemente prò-
grossi va nel loro campo (come si immaginano coloro clie considerano 
queste cose colla fantasia) ina perchè per effetto della progressione 
applicata nell'intervallo AC essi pagano un'imposta proporzionale con 
un'aliquota clic è la tangente dell'angolo l\OR anziché quella del-
l'angolo minore l'Oli. 
Su questa diversità di effetti è basata la ragione effettiva dell'ado-
zione dell'uno o dell'altro principio, la quale potrà poi essere presen-
tata sostituendola con una proposizione astratta di cui il tipo d'imposta 
desiderato appaia la logica deduzione. 
Se chi governa (n. 767) vuol favorire i grandi capitalisti mobiliari 
e fondiari, adotterà una teoria che giustifichi l'imposta proporzionale ; 
se invece si vogliono favorire le classi medie prevarranno le teorie in 
favore dell'imposta progressiva: perciò si dice (die questa risponde 
alle idee democratiche. 
Le osservazioni fatte (11. 248; 519) sull'importanza di favorire la 
formazione di ricchézze mediocri, e sulla condotta difficilmente conforme 
all'ideale del perfezionamento umano da parte delle famiglie molto 
ricche, vanno a favore dell'imposta progressiva. 
<77. I.a relazione fra l'aggravio complessivo a titolo di imposta e 
la ricchezza a disposizione di ogni contribuente è l'espressione teorica 
di 1111 risultato a cui si tende ad avvicinarsi mediante un complesso 
di provvedimenti. 
L'idea di tradurla in pratica mediante un'imposta unica razional-
mente commisurata alla ricchezza di ciascuno è inaccettabile. 
Infatti se come espressione della ricchezza da prendersi per base 
della tassazione si sceglie il reddito, pur tenendo conto della differenza 
fra quello del "lavoro e quello del capitale (11. 188), si urta contro 
l'impossibilità di constatarlo esattamente, onde gli errori in vario senso 
e di varia intensità secondo i contribuenti, darebbero luogo ad enormi 
sperequazioni. In secondo luogo l'erogazione per le spese pubbliche, 
per riuscire conforme alla capacità di sopportarla da parte di ciascuno, 
(leve commisurarsi sulla ricchezza erogata nell'unità di tempo, la quale 
non coincide col reddito (11. 203). 
Ma non è nemmeno possibile constatare la ricchezza complessiva-
mente erogata in un dato tempo dai vari individui. 
Quindi occorre un sistema di imposte varie, fra cui ve ne saranno 
di quelle commisurate sul reddito insieme ad altre regolate altrimenti, 
in modu che le sperequazioni inerenti alle une e alle altre, essendo 
in vario senso per lo stesso contribuente, possano all'ingrosso almeno 
in parte compensarsi. 
Ma l'idea dell 'imposta univa è uno di quei principi astratti i cui 
tentativi di applicazione sono disastrosi. 
Le considerazioni fatte sulla relazione fra imposta e ricchezza val-
gono nel campo pratico quando si debba regolare una particolare imposta 
in relazione ad una particolare ricchezza o alla complessiva ricchezza 
empiricamente determinata per ciascun contribuente. 
778. Le imposte in concreto vengono applicate commisurandole: 
1." sul reddito complessivo di una persona o di uba famiglia, con-
statato se vi si riesce, altrimenti presunto in base a vari indizi; 
2.° su particolari redditi ottenuti dall'impiego di dati capitali o 
dall'esercizio di date attività; 
3.° sulle spese fatte per determinati oggetti; 
4.° su determinate ricchezze constatate specialmente in occasione 
di trasferimenti di cui siano oggetto. 
A pag. 150 del La pressione tributaria su le società per azioni in Italia di A GEISSER 
e G . BORGATTA , T o r i n o 1916 , è riportata u n a t a b e l l a d e l l e e n t r a t e d e l l o S t a t o , e s c l u s e 
q u e l l e d e r i v a t e d a l d e m a n i o o d a l l e p o s t e , f e r r o v i e e s i m i l i i n d u s t r i e , e d e d o t t e d a l 
r e a d i t o l o r d o d e l l e p r i v a t i v e le s p e s e di p r o d u z i o n e , p e l 1 9 1 1 - 1 2 , e d i q u e l l e d e i 
C o m u n i e d e l l o P r o v i n c i e , c o g l i s t e s s i c r i t e r i , pe l 1 9 1 2 . I d a t i si p o s s o n o r i a s s u -
m e r e cos i ( i n m i l i o n i d i l i r e ) : 
Imposte sul reddito: 
d e i t e r r e n i 
d e i f a b b r i c a t i . . . . . 
a d d i z i o n a l i e a g g i r i s c o s s i o n e . 
d e l l a r i c c h e z z a m o b i l e 
R i c u p e r i i m p o s t e d i r e t t e . 
T a s s a d i m a n o m o r t a . 
T a s s a e s e r c i z i o e r i v e n d i t e , di f a m i g l i a 
Stato Comuni Proviucie 
8 2 , 8 1 1 7 , 0 4 6 6 , 9 
1 0 4 , 1 7 7 , 3 8 5 3 , 8 7 
8 , 7 9 , 2 3 
3 1 2 , 5 
2 , 3 
5 , 6 
4 7 , 2 5 
5 1 6 , 0 2 5 0 , 9 0 1 2 0 , 7 7 
5 0 , 1 
2 0 ( 4 7 
I m p o s t a d i s u c c e s s i o n e 
' l ' a s s a s u l b e s t i a m e . . . . . 
Imposte sui consumi, v a l o r e l o c a t i v o , v e t t u r e e d o -
m e s t i c i , d i f a b b r i c a z i o n e , d a z i d o g a n a l i , d a z i 
c o n s u m o , p r i v a t i v e 9 6 9 , 2 2 1 1 , 9 4 
l ' a s s e di r e g i s t r o , b o l l o , s u r r o g a z i o n e , i p o t e c a r i e , a d -
d i z i o n a l i s u g l i a f f a r i , a l t r e t a s s e o d i r i t t i d e g l i 
e I l t i ] o c a l i 2 2 8 , 4 3 5 , 7 
1 , 7 6 4 , — 5 1 9 , — 1 2 2 , — 
779. Tanto le imposte applicate direttamente sulla ricchezza, quanto 
quelle applicate sui consumi in uno dei modi indicati al n. 709, in 
quanto siano pagate, producono una diminuzione della ricchezza ero-
gabile per le spese private, ossia una depressione generica di consumi 
privati (n. 263), e questo è un effetto connine; producono poi uno 
U. G O B B I . — Trattato di economia. — 24. 
spostamento di consumi privati, e questo effetto può esser diverso pel-
le une e per le altre. 
Se fosse possibile colpire tutti i consuini non occorrerebbero altre 
imposte. Invece « la tassazione dei consumi deve limitarsi a quelli cbe 
tecnicamente possono essere accertati con moderata spesa di riscos-
sione » (E INAUDI , 3 . A ed. p. 1 9 5 ) , e questi non entrano nella stessa 
proporzione nella spesa dei vari individui (p. 196); inoltre certi con-
sumi hanno carattere di impieghi in quanto servono all'educazione dei 
figli (n. 202; 206). 
Bisogna quindi tener conto: 
1.° dell'effetto che ha la detrazione di ricchezza in quanto il con-
sumo colpito non venga depresso; 
2.° dell'effetto che ha la depressione del consumo colpito se c'è 
da aspettarsi che questa abbia luogo. 
Da ciò la preferenza per le imposte su consumi molto diffusi, ma 
non rispondenti nè alle prime necessità nè al perfezionamento della 
vita (tabacco, bevande alcooliche, giuochi d'azzardo in quanto non 
si preterisca sopprimerli, cioè eseguirne e non soltanto scriverne la 
proibizione, ecc.). 
780. I vari provvedimenti con cui si cerca di ottenere che l'onere 
complessivo delle imposte per ogni persona si avvicini all'andamento 
razionale secondo il n. 775 consistono: 
1.° nel l'aumentare le spese pubbliche per garantire a tutti un 
minimo di benessere più elevato; 
2.° Dell'abolire imposte su consumi di prima necessità (n. 246) le 
quali costituiscono una detrazione pressoché uniforme dalle ricchezze 
dei poveri come dei ricchi; 
3.° nell'introdurre imposte su consumi di lusso; 
4.° nel rendere progressive le imposte speciali sui redditi; 
5.° nel rendere progressiva l'imposta sulle eredità, portando ad 
un'aliquota molto alta quella sui patrimoni più rilevanti; 
6.° nell'introdurre a complemento del sistema un'imposta progres-
siva sul reddito complessivo degli individui o delle famiglie. 
781. Le categorie di imposte nella scienza delle finanze non sono for-
mate in base a criteri esclusivamente economici (n. 28); quindi in una 
categoria vi sono imposte di vario carattere economico, e imposte di 
carattere economico eguale si trovano in categorie diverse. 
Per esempio le imposte sulle eredità colpiscono quelle che hanno 
carattere di reddito (n. 191) e anche, benché in misura minore, quelle 
che• coincidono con un peggioramento di condizione economica; le 
imposte sui trasferimenti a titolo oneroso talora colpiscono un'eroga-
zione al pari di quelle dette sui consumi, talora tendono a colpire un 
guadagno, o prelevano semplicemente una parte di una ricchezza clie 
il trasferimento mette in evidenza. 
Tanto le imposte sui consumi quanto quelle sui trasferimenti che 
colpiscono una spesa assorbono in tutto o in parte la differenza fra 
l a spesa che si sopporterebbe se non vi fosse l'imposta e quella che 
è conveniente di sopportare per un dato oggetto (n. 258) ; se sono in 
misura tale da eccedere questo margine, tolgono la convenienza del-
l'operazione e lo Stato non incassa nulla. 
L'interesse fiscale consiglia perciò di regolare queste imposte, per 
renderne massimo il provento, come un imprenditore in condizione di 
monopolio regola la quantità del prodotto della quale è funzione il 
prezzo (n. 311). 
Si badi però che le imposte non vanno giudicate con criteri esclu-
sivamente fiscali, dovendosi tener conto di tutti gli effetti economici 
che ne derivano. 
« L ' i m p o s t a è u n ' a r m a t r o p p o p o d e r o s a , p e r c h è r i m a n g a c h i u s a n e l p i c c o l o a r s e -
n a l e d e l l e l e g g i p u r a m e n t e finanziarie. E b e n c h é s i p o s s a d a a l c u n o n o n a m m e t -
t e r e t e o r i c a m e n t e c h e l a i m p o s t a d e v e a v e r e s c o p i e c o n o m i c i , p r o t e t t i v i , p r o i b i t i v i , 
o l i m i t a t i v i , n o n s i p u ò n e g a r e c h e c iò s i a ; e n o n s i p u ò n o n d a r e a i f a t t i l ' i m -
p o r t a n z a c h e e s s i h a n n o » (NITTI, Scienza delle finanze, 4 . » e d . , p . 2 9 6 ) . 
782. Tra le varie specie di imposta non vi sono differenze econo-
miche essenziali, non trattandosi che di espedienti per detrarre una 
parte di ricchezza dalle spese private e destinarla a dotazione dello 
Stato. 
Del pari non vi è dal punto di vista economico (malgrado il diverso 
carattere giuridico) differenza essenziale fra le imposte e la parteci-
pazione dello Stato al possesso di certi beni o all'esercizio di certe 
industrie (n. 217). 
In certi casi è conveniente che lo Stato eserciti l'industria e ne abbia 
l'intero reddito (n. 711 ), in altri conviene che esso lasci interamente 
l'industria ai privati e aspetti a presentarsi dopo che il reddito fu 
ottenuto per chiederne una parte, e altre volte può convenire il metodo 
intermedio di una partecipazione sua all'industria esercitata da privati: 
sono diverse vie, fra cui va scelta la più conveniente, per arrivare allo 
stesso risultato. 
C A P O X X X I 1 L 
L'impiego di capitale: osservazioni generali. 
§ 1. — Varietà dei modi d'impiego del eapitale. 
783. L'impiego di capitale nell 'industria lia luogo mediante opera-
zioni che variano in diverse direzioni : 1.° a seconda che coll'impiego 
di capitale sia collegato o no quello di un'att ività personale nella 
stessa industria; 2.° secondo il vincolo a breve o a lunga scadenza; 
3.° secondo il grado di partecipazione del capitalista ai rischi del-
l'industria. 
784. I . Impiegano nell 'industria insieme al capitale un'att ività perso-
nale importante, l 'imprenditore individuale (u. 548), il socio incari-
cato di amministrare in una società in nome collettivo (qui si con-
sidera chi abbia conferito capitale, non chi conferisce solo la sua 
industria), l'accomanditario in una società in accomandita (n. 582), 
l'azionista nominato amministratore di una società anonima. A ben 
poco invece si riduce l 'attività personale del socio che in una società 
in nome collettivo non abbia facoltà di amministrare, dell 'accoman-
dante, del semplice azionista. Finalmente non si ingerisce nell'impresa 
chi ne diviene soltanto creditore; un'att ività personale da parte sua 
è necessaria per la scelta dell'impiego e la sorveglianza sulle garanzie 
del suo credito, ma non è impiegata nell ' industria insieme al ca-
pitale. 
Soltanto quando l 'impresa debitrice sia venuta meno a' suoi impegni, 
se essa è commerciante ed ha sospeso i suoi pagamenti per obbliga-
zioni commerciali, i creditori acquistano il diritto a farla amministrare 
nel loro interesse. 
Se u n c o m m e r c i a n t e c e s s a d i f a r e i s u o i p a g a m e n t i p e r o b b l i g a z i o n i c o m m e r c i a l i 
( C o d . c o m m . a r t . 683 ) i l T r i b u n a l e n e d i c h i a r a i l fallimento ( a r t , 6 8 4 ) : c o n c iò il 
f a l l i t o è p r i v a t o d e l l ' a m m i n i s t r a z i o n e d e ' s u o i b e n i ( a r t . 699 ) l a q u a l e p a s s a a d 
u n curatore s c e l t o d a l T r i b u n a l e d a p p r i m a p r o v v i s o r i a m e n t e ( a r t . 7 1 4 ) p o i d e f i n i -
t i v a m e n t e s e n t i t i i c r e d i t o r i ( a r t , 7 1 7 ) , c o l l a s o r v e g l i a n z a d i u n a delegazione d i t r e 
o c i n q u e creditori ( a r t , 7 2 3 ) , e s o t t o l a d i r e z i o n e d i u u giudice delegato d a l T r i b u n a l e 
( a r t . 727 ) . I c r e d i t o r i s o n o c o n v o c a t i i n a s s e m b l e a p e r l a n o m i n a d e l l a d e l e g a z i o n e , 
p e r d a r e il p a r e r e s u l l a n o m i n a d e f i n i t i v a d e l c u r a t o r e ( a r t . 6 9 1 ) , e p e r d e l i b e -
r a r e s u l r e n d i c o n t o d i q u e s t i ( a r t . 7 5 7 , , o l t r e c h e p e r d e l i b e r a z i o n i s t r a o r d i n a r i e 
( a r t . 7 5 2 ; 8 3 1 ) : s e s i c o n t i n u a a d a m m i n i s t r a r e i l p a t r i m o n i o c o m m e r c i a l e d e l 
f a l l i t o ( a r t . 7 9 4 ) v e n g o n o c o n v o c a t i a l m e n o u n a v o l t a a l l ' a n n o ( a r t . 7 9 6 ) . 
785. I I . La dis t inzione in operazioni a breve e a lunga scadenza 
(n. 488) è basata sulla durata di un esercizio : il periodo di un anno, 
naturale per alcune produzioni importanti (n. 198), viene adottato di 
regola in tutte le industrie. 
L'impiego è a breve scadenza quando viene rimborsato entro la 
durata, di un esercizio, è a lunga scadenza quando l'ammortamento 
richiede una serie di esercizi. Si può anche dire che il credito a breve 
scadenza ristabilisce l'equilibrio fra impiego e rimborso per diversi 
momenti di un esercizio, quello a lunga scadenza lo ristabilisce fra 
diversi esercizi. 
786. Il capitale impiegato a breve scadenza può essere rimborsabile: 
a vista, ossia al momento in cui il creditore lo richiede; 
col preavviso di un dato numero di giorni; 
a scadenza fissa ; 
a vista o con un dato preavviso dopo la scadenza di un certo 
intervallo, ossia col vincolo per una certa durata. 
Pel capitale impiegato a lunga scadenza si riscuote ad intervalli 
annuali, semestrali o trimestrali l'interesse o il profitto, mentre il rim-
borso del capitale ha luogo: 
a scadenza fissa, eventualmente prorogabile anche tacitamente; 
mediante estrazione a sorte di alcune quote fra un complesso di 
quelle impiegate, o a date epoche secondo un piano prestabilito, o al 
verificarsi di date eventualità per l'impresa in cui il capitale è im-
piegato ; 
ad epoca indeterminata, allorché il debitore non ha assunto l'obbligo 
del rimborso, ma ha diritto di eseguirlo, eventualmente trascorso un 
certo tempo pel quale si è i m p e g n a t o a mantenere i l debito invariato: 
un tale prestito (che si dice perpetuo o irredimibile) non viene assunto 
che dallo Stato. 
La l e g g e c o m u n a l e e p r o v i n c i a l e ( a r t . 190) e s i g e c h e pei p r e s t i t i d e i C o m u n i e 
d e l l e p r o v i u c i e s i a g a r a n t i t o l ' a m m o r t a m e n t o . 
787. Si può passare da un'operazione a breve ad una a lunga sca-
denza o facendo provvisoriamente un debito a breve scadenza e poi 
convertendolo in uno a lunga scadenza, oppure ottenendo una serie di 
rinnovazioni di un debito a breve scadenza: questa seconda via può 
esser pericolosa perchè espone il debitore ad un serio imbarazzo nel 
caso in cui il creditore non volesse più concedere una rinnovazione, 
o approfittasse del bisogno di lui per concederla solo a condizioni 
molto onerose. 
Lo stesso si verifica se un prestito rimborsabile dietro uu preav-
viso sia pure di qualche mese è ottenuto da chi ha bisogno del capi-
tale a lunga scadenza. 
788. ILI. Espongono ai rischi dell'industria l'intero loro patrimonio 
l'imprenditore individuale e il socio a responsabilità illimitata; solo 
una determinata somma l'accomandante, l'azionista, l'associato in par-
tecipazione (n. 464). 
Il creditore può sottoporsi esplicitamente, o per la misura dell'in-
teresse o per le condizioni del rimborso del capitale, ai rischi dell'in-
dustria del debitore, come nel prestito a cambio marittimo da cui 
derivò il contratto d'assicurazione. 
Il creditore ordinario è esposto al rischio che nell'industria eserci-
tata dal debitore si verifichino tali perdite da non lasciargli i mezzi 
per pagare i suoi debiti. 
Finalmente il creditore che abbia una garanzia reale (pegno od ipoteca) 
sufficiente a rendere il pagamento di quanto gli è dovuto indipendente 
dall'esito dell'industria esercitata dal debitore, non ha che il pericolo 
di un deprezzamento della cosa datagli in garanzia, e anche questo 
pericolo è escluso se il valore di essa presenta un margine sufficiente 
su quello del credito. 
Dal punto di vista giuridico le situazioni di socio, associato iu 
partecipazione, semplice creditore sono nettamente distinte. 
L a q u a l i t à di soc io n o n è s u b o r d i n a t a a l l e f o r m a l i t à l ega l i p e r l a c o s t i t u -
z ione di u n a s o c i e t à , p o t e n d o s i d a l l ' e s a m e d e i r a p p o r t i f r a c h i f o r n i s c e i l c a p i t a l e 
e ch i lo a d o p e r a n e l c o m m e r c i o d e s u m e r e l ' e s i s t e n z a di u n a s o c i e t à i r r e g o l a r e , o, 
c o m e si u s a d i r e , s o c i e t à d i f a t t o . Lo s c o p o d e l l ' i n d a g i n e c ' è ne l c a s o d i f a l l i m e n t o 
p e r e s t e n d e r n e la d i c h i a r a z i o n e al c a p i t a l i s t a . O c c o r r e p e r ò c h e r i s u l t i n o d a v v e r o 
« c o n s e n s i i n t o r n o ai r e q u i s i t i e s s e n z i a l i d i q u e l p a r t i c o l a r e r a p p o r t o soc i a l e c h e 
si v u o l e , s i a p u r e con i n o s s e r v a n z a d e l l a l e g g e , c o s t i t u i r e ». (Cass. Torino, 21 di-
c e m b r e 1915 : Monitore dei Tribunali, 1 9 1 6 , p. 23) . 
I n c a s o d i f a l l i m e n t o i c r e d i t o r i c h e a b b i a n o a u t o r i z z a t o il c u r a t o r e a c o m p i e r e 
ope raz ion i (la c u i d e r i v i u n d e b i t o e c c e d e n t e l ' a t t i v o de l f a l l i m e n t o , n e s o n o r e -
s p o n s a b i l i i n p r o p o r z i o n e d e i r i s p e t t i v i c r e d i t i ( a r t . 795) . Con u n a t a l e a u t o r i z z a -
z ione i c r e d i t o r i v e n g o n o a d a s s u m e r e la f u n z i o n e d ' i m p r e n d i t o r e . 
§ 2. — Le condizioni di offerta dei capitali. 
789. La varietà delle operazioni d'impiego del capitale risponde alle 
varie esigenze di coloro che ne dispongono da una parte, delle imprese 
che ne hanno bisogno dall'altra. 
In generale ogni capitalista offre diverse porzioni di capitale a 
condizioni diverse. 
La. distribuzione della somma disponibile è in relazione colla condi-
zione economica delle persone. 
Il caso estremo è quello del lavoratore (operaio od impiegato) clie 
vive alla giornata senza risparmiar nulla, anzi facendo gli acquisti a 
credito in modo che il salario da riscuotersi è sempre già impegnato 
pei debiti verso i fornitori : l'aumento del salario e l'educazione (a cui 
concorrono (n. 642) le cooperative di consumo) determinano la buona 
abitudine di pagare a contanti e fare qualche risparmio. 
11 capitale accumulato ha gradatamente queste destinazioni : 
1.° una somma da tenersi pronta per pagamenti immediati; 
2.° una somma a cui ricorrere per eventuali spese straordinarie, 
o per spese future certe e rilevanti come quella dell'affitto ; 
3.° una somma che si va accumulando a poco a poco finché abbia 
raggiunto l'importo sufficiente "per farne una fonte di reddito. 
Dal n. 2 al n. 3 si passa insensibilmente, se non si presentano 
spese straordinarie rilevanti a cui si era pensato di dover far fronte. 
4.° una somma impiegata allo scopo di ricavarne un reddito: è 
questa che prende comunemente il nome di capitale e che si impiega 
a lunga scadenza. 
Qui poi si ha una serie di gradazioni, da coloro pei quali il red-
dito del capitale è solo un complemento secondario a quello del lavoro, 
fino a quelli pei quali esso è il mezzo principale od anche esclusivo 
per provvedere ai bisogni della vita (n. 227). 
La distribuzione del capitale fra varie destinazioni a seconda della 
condizione economica, presenta una certa analogia con quella della 
erogazione fra le varie categorie di spese (n. 242): se la ricchezza è 
piccola non si hanno che le porzioni 1 e 2, poi si aggiunge la 3, poi 
si arriva alla 4 ed è questa che cresce nella proporzione maggiore 
col crescere della ricchezza, distribuendosi in una crescente varietà di 
impieghi. 
790. La condizione economica influisce anche sul grado di rischio 
che si è disposti ad affrontare. 
Ohi ha da parte solo poche economie deve badare soprattutto a met-
terle al sicuro, poco importando che siano collocate ad un basso saggio 
d'interesse ; chi dispone di mezzi rilevanti può destinarne una parte 
anche ad impieghi rischiosi che promettono un interesse più alto. 
Il LEROY-BEATJLIEU ( L ' a r t de piacer et de gérer sa fortune) d i s t i n g u e t r e g r a n d i 
c a t e g o r i e : 
« 1 .° L e s v a l e u r s f o n d a m e n t a l e s c o u v e n a n t à t o n t l e m o n d e . . . ; 
« 2 . " L e s v a l e u r S d ' a p p o i n t , q u i c o n v i e n n e n t é g a l e m e n t à t o n t l e m o n d e , m a i s 
d a n s u n e p r o p o r t i o n q u i v a r i e s u i v a n t q u o l e c a p i t a l i s t e o u le r e n t i e r e s t p l u s 
o u m o i n s a u l a r g e ; 
•< 3 ." L e s v a l e n r s p f ' c u l a t i v e s o u s p é o i a l e m e n t a l é a t o i r e s qu i n e p e u v e n t é t r e 
a b o r d é e s s a n s i m p r u d e n c e q u e p a r d e s c a p i t a l i s t e s f o r t a n l a r g e , e » é t a t d ' a f f r o n t o ! -
d e s n s q n e s d i r e r s , p o u r v u s e n o u t r e d e q u e l q n e s e o n n a i s s a n e e s t e c h n i q u e s e t s u r -
t o u t d e q u e l q u e e s p r i t d ' o b s e r v a t i o n e t d e q u e l q u e e s p r i t d ' é t n d e p o n r r é d n i r e 
c e s r i s q u e s an. m i n i m u m . 
P a n n i c e s v a l e n r s s p é c n l a t i v e s il en e s t d ' a s s e z n o m b r e n s e s , q u i . . . . d o i v e n t . . . . 
é t r e r é s e r v é e s à d e v é r i t a b l e s s p é c i a l i s t e s » (p . 87) . 
Per diminuire il rischio conviene distribuire il capitale fra diversi 
impieghi che non siano soggetti alle stesse eventualità, in modo da 
poter compensare fra loro le oscillazioni ed avere un reddito comples-
sivo possibilmente costante. 
Siccome i vari impieghi in una località sono soggetti a cause comuni 
di guadagno e di perdita, si consiglia ai capitalisti più ricchi una 
distribuzione geografica degli impieghi, ossia una ripartizione fra regioni 
che costituiscano mercati distinti. 
791. La scelta degli impieghi poi sarà diversa per le persone in grado 
di assumersi la funzione di imprenditori, per quelle che prestano ad 
altri il proprio lavoro ricavando dal capitale solo un reddito acces-
sorio, per quelle che, per elezione o per necessità, rimangono semplici 
capitalisti. 
3. Le condizioni di domanda dei capitali. 
792. Tralasciamo qui di considerare i debiti tatti dai consumatori 
(n. 208 ; 345), giacché l'operazione di chi si procura a credito cose o 
prestazioni che direttamente consuma (oppure denari da erogarsi in 
quelle cose o prestazioni) si può considerare per l'economia sociale 
come una semplice deduzione dall'offerta di capitale per l 'industria: 
si tratta di una porzione di ricchezza erogata per soddisfazioni imme-
diate, soltanto che l'erogazione anziché esser fatta dalla persona che 
ha a sua disposizione la ricchezza è fatta da un'altra a' cui la prima 
la trasferisce (n. 416). Se poi il consumatore è contemporaneamente 
imprenditore, lo consideriamo qui in questa seconda qualità. 
La domanda di capitale per l'industria proviene da imprese che 
hanno la convenienza di chiederne in varie porzioni a varie condizioni, 
presentando ai capitalisti varie garanzie. 
Dobbiamo qui richiamare la distinzione fra le imprese che si fanno 
rimborsare il costo dai consumatori e quelle che hanno bisogno di 
rinnovare i loro mezzi finanziari con successive contribuzioni (u. 753). 
793. Le prime ottengono in ogni esercizio, realizzando il prodotto 
dell'industria, l'interesse del capitale, il rimborso di quello impiegato 
a breve scadenza, e una quota d'ammortamento di quello impiegato 
a lunga scadenza (n. 690). 
Teoricamente potrebbero procurarsi a credito tutto il capitale, purché 
a scadenze corrispondenti a quelle in cui realizzeranno i loro prodotti. 
Ma è pericoloso che chi amministra l'impresa non arrischi niente del 
proprio. Vi deve quindi essere una certa proporzione, diversa secondo 
i casi, fra il capitale conferito dai proprietari dell'azienda e quello chè 
si ottiene a credito, in modo che i creditori abbiano: 1.° un affida-
mento di prudenza da parte di chi tratta gli affari nel pericolo delle 
perdite che lo minacciano; 2.° un margine di garanzia pel caso di 
eventuali perdite nel capitale del proprietario dell'azienda. 
Avviene talora che un capitalista abbia una tale fiducia in un'altra 
persomi affatto sprovvista di mezzi finanziari da fornirle tutto il capi-
tale per intraprendere un'industria : ma non è questa la regola. 
794. Il capitale impiegato nell'industria risulta vincolato nel pas-
sivo del patrimonio dell'azienda che la esercita, o a titolo di debito 
o a titolo di attivo netto (n. 159), vale a dire o verso i creditori o 
verso i proprietari dell'azienda. 
L'attività dell'azienda garantisce in primo luogo i creditori, even-
tualmente con gradazioni fra di essi, in secondo luogo i proprietari. 
Affinchè la garanzia sia completa occorre che le attività corrispon-
dano alle passività: 1.° nella somma, 2.° nella scadenza, 3.° nelle con-
dizioni a cui l'esigibilità sia subordinata. 
. Il confronto è presentato dallo stato patrimoniale o bilancio del-
l'azienda. 
795. La corrispondenza nella somma è basata sulla valutazione degli 
elementi (n. 153) che compongono le attività e le passività, 
Per quanto le valutazioni siano fatte con prudenza, pei creditori 
vi è sempre il pericolo che le attività corrispondenti ai loro crediti 
abbiano a subire una diminuzione di valore: una cautela contro di 
esso consiste nelle attività corrispondenti a crediti subordinati al loro, 
vale a dire a crediti che verranno pagati solo se avanzano dei mezzi 
dopo aver fatto fronte al loro: così i creditori privilegiati hanno un 
supplemento di garanzia nelle attività corrispondenti ai crediti comuni, 
e tutti i creditori nel capitale (ossia nelle attività corrispondenti ad 
esso) dell'azienda debitrice. 
796. Il capitale dell'azienda ha quindi un doppio compito, quello 
di fondo di operazione, vale a dire di somma di mezzi finanziari im-
piegati a lunga scadenza nell'industria, e quello di fondo di jaranzia 
verso i creditori. 
A seoonda delle industrie è diversa la proporzione fra la parte di 
capitale che ha l'uno e quella che ha l'altro compito. 
La parte che è semplice fondo di garanzia può consistere in un debito 
dell'imprenditore, illimitato o limitato secondo il tipo dell'impresa 
(n. 556). 
797. A maggior cautela dei creditori nelle società per azioni si 
costituisce un fondo di riserva che è un aumento di capitale mediante 
conferimento da parte dei soci di una porzione degli utili. 
I l C o d . C o m m . a r t . 1 8 2 i m p o n e l a d e s t i n a z i o n e a l f o n d o d i r i s e r v a d i a l m e n o i j 
d e g l i u t i l i t i n o a ,che e s s o r a g g i u n g a a l m e n o i - d e l c a p i t a l e s o c i a l e . 
Rispetto ai soci la formazione del fondo di riserva non è che un 
risparmio obbligatorio : esso non serve a mantenere regolare il loro 
reddito perchè non lo si può intaccare per aumentare il dividendo: 
a questo scopo si potrà eventualmente costituire una riserva speciale. 
Il tondo di riserva è una garanzia pei creditori : siccome il capitale 
sociale può essere intaccato da perdite, si pone una difesa innanzi ad 
esso : questo verrà intaccato solo se le perdite saranno così gravi da aver 
distrutto il fondo di riserva. 
798. Non tutte le riserve hanno questo carattere (n. 205) : alcune 
sono delle poste di correzione dell'attivo, segnate allo scopo di man-
tenere nella somma primitiva certi valori che si debbono ritenere 
già diminuiti : per esempio, si conservano in attivo dei crediti al 
valore primitivo e si mette al passivo la somma che su di essi si 
considera perduta per insolvenza dei debitori, si conserva in attivo il 
valore di capitali che vanno ammortati e si segna al passivo l 'am-
mortamento. Questi fondi non fanno parte dell'attivo netto, dovendo 
venir dedotti dal valore delle attività corrispondenti. 
Talora è questione di apprezzamento il dire se un valore si debba 
già considerare perduto, o se vi sia solo il timore di perderlo in 
futuro (n. 157). 
799. La corrispondenza riguardo alla scadenza significa che pel 
momento in cui degli impegni devono essere soddisfatti siano realiz-
zabili, ossia trasformabili nell'oggetto con cui si deve fare il paga-
mento, e di regola in moneta, le attività corrispondenti. 
Bisogna quindi guardare se gli impegni verso coloro che hanno for-
nito capitale all'azienda siano a breve scadenza, e come caso estremo 
a scadenza immediata (debiti scaduti nel momento a cui si riferisce il 
bilancio), o a lunga scadenza, e come caso estremo soltanto pel momento 
iu cui sia compiuta la liquidazione dell'azienda. 
Le attività corrispondenti agli impegni a breve scadenza devono 
essere : 
1.° denaro in cassa (per gli impegni immediati), 
2.° crediti immediatamente esigibili (cbe equivalgono a denaro), 
3.° crediti esigibili a breve scadenza, 
4.° prodotti da potersi vendere senza ritardo, o in generale cose 
realizzabili in denaro in qualunque momento. 
Di fronte agli impegni a lunga scadenza si possono avere : 
1.° crediti o aspettative a lunga scadenza, 
2.° impianti ammortizzabili in una serie di esercizi, eventualmente 
solo al termine dell'impresa. 
L a s i t u a z i o n e d i u n ' i m p r e s a il c u i a t t i v o sii» i n f e r i o r e a l l a s o m m a d e i d e b i t i 
( u . 159 ) n o n c o i n c i d e c o n q u e l l a el le d à l u o g o al f a l l i m e n t o : si p u ò e s s e r n e l l ' i m -
p o s s i b i l i t à d i f a r e u n p a g a m e n t o a n c h e s e l ' a t t i v o s u p e r a i d e b i t i , q u a l o r a n o n v i 
s i a n o a t t i v i t à p r o n t a m e n t e r e a l i z z a b i l i i n m o n e t a ; d ' a l t r a p a r t e è p o s s i b i l e c o n t i -
n u a r e i p a g a m e n t i a n c h e a v e n d o d e b i t i s u p e r i o r i a l l e a t t i v i t à : a d i f e s a d e l l a m a s s a 
d e i c r e d i t o r i il C o d . C o m m . ( a r t . 7 0 5 ) d i c h i a r a c h e l a c o n t i n u a z i o n e d i p a g a m e n t i 
c o n mezz i r o v i n o s a m e n t e o f r a n d o l e n t e m e n t e p r o c u r a t i , n o n i m p e d i s c e l a d i c h i a -
r a z i o n e c h e i l c o m m e r c i a n t e f o s s e r e a l m e n t e in i s t a t o d i c e s s a z i o n e d i p a g a m e n t i , 
e p u n i s c e . c o m e c o l p e v o l e d i b a n c a r o t t a s e m p l i c e c h i h a f a t t o r i c o r s o a m e z z i r o v i -
n o s i d i p r o c u r a r s i f o n d i ( a r t . 856 ) . 
800. I creditori si troveranno ben garantiti se il profitto annuale 
dell'impresa lascia un margine sull'interesse loro dovuto, in modo che 
rimanga o anche si accresca il margine cbe il capitale del proprie-
tario dell'impresa offre pel rimborso del loro capitale. 
La speranza di un profitto che superi (al limite eguagli) l'interesse 
da pagarsi ai creditori è d'altra parte la condizione affinchè l'impresa 
abbia convenienza di ricorrere al credito. 
801. Le imprese che hanno bisogno di conferimenti continui per 
rinnovare i loro mezzi finanziari, fanno debiti a breve scadenza perchè 
certe spese in un esercizio si presentano prima delle contribuzioni 
corrispondenti; a lunga scadenza per evitare contribuzioni attuali sosti-
tuendone di future : la garanzia che esse danno ai creditori sta in ciò 
che le contribuzioni su cui possono fare assegnamento bastino al ser-
vizio degli interessi ed al rimborso del capitale per l'epoca in cui 
questo è dovuto: se il debito è irredimibile (n. 786) non c'è che da far 
fronte al pagamento degli interessi, il quale diventa una spesa or-
dinaria. 
Per questo il debito irredimibile o rendita si chiama anche con-
solidato. Altri adopera questa parola per indicare il debito pubblico 
a lunga scadenza in contrapposto a fluttuante nel senso di a breve 
scadenza. 
L'espressione imposte future si riferisce all'intero ammontare della 
somma di cui lo Stato ha bisogno: ma l'applicazione dell'imposta per 
la somma necessaria a pagare gli interessi del prestito (eventualmente 
anche una quota di ammortamento) può essere contemporanea al pre-
stito stesso od anche precedente: appunto in tal modo si dà ai capi-
talisti la garanzia che lo Stato è in grado di mantenere gli impegni 
che assume verso di loro. 
L'aspettativa delle imposte future non viene esplicitamente capita-
lizzata per contrapporla come attività al passivo del prestito ; ciò non 
diminuisce il valore della garanzia : più volte si è osservato che i 
tatti, non dipendono dal modo di registrarli. 
802. La convenienza dei prestiti pubblici a lunga scadenza, si riduce 
alla preferenza per imposte future contro attuali, anche se si tratta 
di procurare il capitale ad industrie che essendo esercitate in modo 
da ottenere dai consumatori il rimborso del costo, forniscono coi loro 
proventi i mezzi per pagare gli interessi e rimborsare il capitale: in-
fatti se questo fosse stato conferito con imposte, quei proventi sareb-
bero disponibili per evitare imposte in futuro. 
La questione della convenienza del prestito in confronto all'imposta 
scompare se si considera tutta la società civile come avente un inte-
resse unico: infatti (n. I l i ) la ricchezza che si adopera non può essere 
che quella presente, venga poi essa prelevata obbligatoriamente da 
tutti i contribuenti o fornita volontariamente dai capitalisti che sot-
toscrivono il prestito, nel qual caso la massa dei contribuenti diventa 
debitrice verso il gruppo dei capitalisti per gli interessi ed il rim-
borso dei capitali. 
Una generazione può consumare la ricchezza di cui dispone per 
procurare delle soddisfazioni personali a sè stessa, adoperarla per ac-
crescere i mezzi personali della generazione successiva, o più in gene-
rale per migliorarne le condizioni di vita, accumularla e lasciargliela 
iu eredità: in quest'ultimo caso può lasciarla in forme suscettibili di 
trasformazioni varie, oppure in prodotti di lunga durata (ferrovie, 
porti, edifici monumentali, ecc.): ma in nessun modo una generazione 
può riversare sulle successive un'onere qualsiasi. 
La questione non sorge se non considerando i diversi elementi di 
cui la società si compone. 
803. Consideriamo innanzi tutto la distinzione della società civile 
in diversi Stati: si presenta allora la possibilità per uno Stato di 
ottenere credito da un altro, si tratti poi di prestiti pubblici o privati. 
Quando imprese private o pubbliche ottengono credito da capitalisti 
esteri (nel senso generale che comprende anche la sottoscrizione di azioni), 
la nazione diventa debitrice verso altre di interessi o profitti e di rim-
borsi di capitale, avvengano poi questi sia per estinzione sia per acquisto 
dei crediti da parte di nazionali : intanto essa acquista la disposizione di 
ricchezze accumulate all'estero. In sostanza è la nazione che ottiene una 
ricchezza in un certo momento e deve privarsi più tardi della somma 
corrispondente al capitale ed agli interessi. 
L'operazione sarà conveniente per l'economia nazionale se il prodotto 
delle operazioni in cui viene impiegata la ricchezza ottenuta a credito, 
sia che consista in cose valutabili in moneta, sia che consista iu miglio-
ramenti nelle persone o nell'ambiente (n. 223), sarà più importante 
della ricchezza occorrente a pagare il debito, e ciò secondo il criterio 
assunto per giudicare del bene della nazione. 
Praticamente il criterio per chièdere il prestito all'estero anziché all'in-
terno sta nella possibilità di ottenerlo a minor saggio d'interesse: 
e appunto applicando questo criterio si fa passare il capitale dai luoghi 
in cui esso è più abbondante a quelli in cui ve n'è maggior bisogno. 
804. Se il prestito pubblico è stipulato all'interno, la rochezza da 
adoperarsi in una determinata opera, invece che essere raccolta da 
tutti i contribuenti nella proporzione in cui essi sono obbligati a 
pagare le imposte, viene raccolta dai capitalisti che trovano conve-
niente l'impiego alle condizioni offerte dallo Stato. I contribuenti fu-
turi avranno poi l'obbligo di fornire, nella proporzione in cui saranno 
obbligati a pagare le imposte, i mezzi per dare ai capitalisti l ' inte-
resse e il rimborso del capitale. 
Si ricordi che fra questi mezzi insieme alle imposte vanno con-
siderati anche i proventi detti del demanio fiscale (n. 7S2), essendo 
le une e gli altri modalità diverse con cui una parte della ricchezza 
nazionale è posta a disposizione dello Stato. 
B. GRIZIOTTI a v v e r t e c h e p e r s t u d i a r e La diverna pressione tributaria del prestito 
e dell'imposta ( G i o r n a l e d e g l i E c o n o m i s t i , m a g g i o 1 9 1 7 , p . 37 d e l l ' e s t r . ) v a n n o 
c o m p r e s e t n t t e l e « i m p o s t e d i r e t t e o i n d i r e t t e , t a s s e , p r o v e n t i d i p r i v a t i v e , d i 
m o n o p o l i , d i p u b b l i c i s e r v i z i , l e s t e s s e e n t r a t e p a t r i m o n i a l i » . 
Bisogna ora cercare perchè il prestito riuscirà conveniente a coloro 
che di fatto determinano la politica del paese (n. 767). 
Costoro sono una classe o un gruppo di individui i quali si preoc-
cupano di regola di provvedere ai propri figli : l'interesse permanente 
che si fa sentire nella società determinando la c o n d o t t a della maggior 
parte delle persone è l'interesse della famiglia (ri. 342). 
Se il potere spettasse ad una classe di celibi, essa adotterebbe 
certo il prestito, riversando l'onere della spesa sui tìgli degli altri : 
« 
ina una classe di celibi è una contraddizione in termini. Il fatto clie 
nella classe capitalista si abbia in generale un minor numero di figli 
che nella classe lavoratrice, non è legato ad una minor preoccupa-
zione per l'avvenire della famiglia (n. 409) e quindi non influisce 
sulla questione clie ora si esamina. 
Supposto che lo Stato ottenga credito all'identico saggio d'interesse che i 
privati, la scelta fra il prestito e l'imposta attuale dipende dal la proporzione 
in cui uno pensa che la propria famiglia (come regola) debba contribuire 
alle imposte nel momento attuale e nel futuro : sia —— la quota delle 
/ m 
imposte che tocca ad una famiglia attualmente, e — q u e l l a che si pre-
vede le toccherà'in futuro: se •— > —- conviene il prestito, se < — n iti n m 
conviene l'imposta attualo, se —- — i due metodi sono indifferenti. 
n nì-
Sia G la somma Che lo Stato si procura col prestito: supponiamo 
il debito irredimibile per abbreviare l'esposizione del ragionamento, 
il quale rimane poi il medesimo anche per un debito redimibile : una 
famiglia sottoscrive per una somma k (che potrà anche essere zero) : 
essa riceve annualmente ik , mentre contribuisce p e r — all'imposta 
n 
i G con cui lo Stato paga gli interessi: quindi ha a suo carico l'an-
i G G 
nualità — i k che equivale al capitale k: siccome ha già 
sborsato k l'aggravio ha il valore ——. Se lo Stato si procura subito 
n c 
la somma G mediante un'imposta, il suo aggravio è . 
o c m 
Quindi le conviene il prestito se — < — , le conviene l'imposta im-
G G ii m C G mediata se > — e i due metodi sono indifferenti se — — — . 
ri m ri m 
805. Se poi lo Stato ottiene credito ad un saggio d'interesse i mi-
nore del saggio j a cui lo ottengono i privati, l'aggravio dell'imposta 
G j G attuale — corrisponde a quello di un'annualità mentre quello del 
m i G m ' C i G 
prestito è —— : la situazione d'indifferenza è data da - — — —— 
n m il 
ossia -— — — -4- > •— quindi conviene il prestito anche ad un 
n mi m 
certo numero di famiglie a cui nell'altra ipotesi conveniva l'imposta. 
In un dato caso converrà il prestito se lo si può stipulare all'estero 
a saggio d'interesse inferiore a quello del mercato interno, mentre 
non converrebbe se lo si dovesse stipulare all'interno. 
806. Le ragioni per cui si può ritenere — ' i — souo varie. 
n m 
Proprietari fondiari che vedono la loro ricchezza rimanere stazio-
naria o anche diminuire mentre cresce quella dei commercianti, sa-
ranno favorevoli ai prestiti. 
Capitalisti imprenditori che fanno assegnamento sopra una parte-
cipazione crescente da parte loro alla ricchezza sociale, operai che 
confidino in un aumento progressivo del saggio dei salari, saranno 
invece avversari dei prestiti pubblici. 
Ciò' supposto che debba rimaner costante l'ordinamento delle imposte. 
Se questo va riformato, nell'interesse generale sarà una ragione di 
preferenza pel prestito la speranza di sostituire un ordinamento mi-
gliore ad uno difettoso ; e in quello della classe dominante il propo-
sito di sostituirne uno che, aggravi maggiormente le altre classi. 
Coloro che hanno appena il necessario pei bisogni più urgenti della 
vita e pensano che i loro figli saranno nella stessa situazione sono, 
teoricamente, indifferenti, giacché a loro carico non possono andare 
nè le imposte presenti nè le future (n. 769). Diciamo teoricamente 
perchè di tatto il necessario per vivere presenta una certa elasticità, 
per la quale potrà divenir sensibile la pressione dell'imposta. 
La previsione che la popolazione del paese si accresca per immigra-
zione è- una ragione favorevole al prestito, giacché .saranno chiamati 
a contribuire all'onere i nuovi venuti : è questa una considerazione 
che giustifica la tendenza ai prestiti da parte delle città importanti 
la cui popolazione aumenta notevolmente coll'immigrazione. 
§ 4. — Il mercato dei capitali. 
807. Data la varietà di condizioni a cui offerta e domanda di ca-
pitali provengono da diversi capitalisti e da diverse imprese, il met-
tere in corrispondenza l'una coll'altra è un quesito analogo a quello 
di mettere in corrispondenza l'offerta colla domanda dei prodotti. 
808. L'analogia è accentuata dall'uso dei titoli di credito, documenti 
che non soltanto valgono come mezzo di prova del credito, ma diven-
tano l'oggetto delle contrattazioni che si compiono per destinare il 
capitale ad un dato impiego o per realizzarlo. 
D a l p u n t o d i v i s t a g i u r i d i c o il t i t o l o d i c r e d i t o è c a r a t t e r i z z a t o d a c i ò c h e il 
d o c u m e n t o è « e l e m e n t o s o s t a n z i a l e d e l d i r i t t o c h e v i è c o n t e n u t o », c o m e r i s u l t a 
d a l l a n e c e s s i t à d i p r e s e n t a r e i l t i t o l o p e r a v e r e i l p a g a m e n t o , d a l r i c o n o s c i m e n t o 
d e l d i r i t t o i n c h i è l e g a l m e n t e p o s s e s s o r e d e l t i t o l o , d a l l ' a p p l i c a z i o n e d e l l e m i s u r e 
c o n s e r v a t i v e e d e s e o u t i v e s u l t i t o l o , d a l l ' e s c l u s i o n e d i p r o v e c o n t r o q u a n t o r i s u l t a 
d a l t i t o l o ( U . NAVARRINI, Trattato teorico pratico di diritto commerciate, V o i . IL, 
B o c c a , 1 9 1 4 , p . 3 6 ) . 
S09. Il fatto che i titoli di credito sono oggetto di contrattazioni 
e figurano come merci non muta la loro natura economica (n. I l i ) : 
essi sono semplicemente lo strumento con cui si sostituisce ricchezza 
disponibile ad una certa scadenza o sotto certo condizioni a quella 
disponibile ad altra scadenza o sotto altre condizioni. 
11 valore dei titoli (i quali si chiamano anche valori) non va ag-
giunto a quello delle altre ricchezze, e nemmeno contrapposto come 
ricchezza mobiliare alla ricchezza immobiliare : esso indica quanta 
parte della ricchezza è vincolata quale passività come capitale delle 
società o come debito verso estranei all'impresa. 
La ricchezza rimane costituita dalle attività corrispondenti al v a -
lore di quelle passività (n. 153). 
Quando si dice che nella società moderna è aumentata la ricchezza 
mobiliare in confronto all' immobiliar e, bisogna star attenti al senso 
in cui va intesa questa frase : miniere, impianti elettrici, impianti 
ferroviari, case, terreni appartengono ad aziende nelle cui passività il 
loro valore si trova vincolato a favore di creditori o di soci : e questi 
si considerano proprietari di ricchezze mobiliari, ma è chiaro che 
nell'economia sociale esistono soltanto quelle immobiliari : il fenomeno 
non si riferisce alle cose, ma al rapporto fra le persone e le cose 
che invece di essere immediato, è interrotto dall'introduzione di un 
nuovo soggetto: gli individui non sono più proprietari di beni im-
mobili, ma semplici capitalisti, proprietari di capitale in moneta 
n. 175) formato di oggetti che nel diritto sono dichiarati beni mobili. 
810. I titoli che qui si considerano sono quelli che danno diritto 
a somme di moneta, che possono essere immediate, differite, condi-
zionali (n. 112; 131). Un titolo che dà diritto alla disponibilità immediata 
di una somma è diverso dalla somma stessa in quanto la disposizione 
che esso procura è subordinata alla condizione che il debitore adempia 
alla sua obbligazione. 
811. I titoli di credito si dicono nominativi allorché il diritto di 
esigere il pagamento spetta alla persona intestata e non può trasmet-
tersi ad un'altra se non colla trascrizione su dati registri o con un 
atto speciale di cessione ; — ali 'ordine, allorché il debitore deve pa-
gare alla persona indicata, ma questa può scrivere sul titolo stesso 
l'ordine di pagare ad un'altra, mediante la girata che può eseguirsi 
anche colla semplice firma; — al portatore allorché il debitore deve 
pagare a chi si presenta in possesso del titolo, così che questo può 
trasmettersi ad altri colla semplice consegna, 
La facilità di trasmissione dei titoli consente ai capitalisti* di rea-
lizzare un capitale cedendo il credito ad altri, senza che il capitale 
stesso debba per ciò venir rimosso dall'impiego ricevuto: la facilità 
di realizzazione costituisce un incoraggiamento all'impiego. 
La distinzione dei titoli in nominativi, all'ordine e al portatore non 
ha però importanza soltanto per la diversa facilità di trasmissione. 
Certi titoli sono nominativi per tutelare il proprietario contro il pe-
ricolo ch'egli realizzando il capitale ne faccia un impiego meno pru-
dente o lo consumi: altri perchè interessa conoscere i creditori, o 
anche perchè si vuole che il eredito non spetti se non a persone 
aventi dati requisiti. Certi titoli sono al portatore per agevolarne la 
trasmissione, altri soltanto per renderne comoda la riscossione, come 
i libretti di risparmio che per lo più restano sempre in proprietà 
della stessa persona. 
P e r t i t o l i a l p o r t a t o r e ulie si d i c o n o a c i r c o l a z i o n e r i s t r e t t a , c o m e l i b r e t t i d i 
r i s p a r m i o , l a l e g g e t . n. 27 m a g g i o 1909 n . 4 3 7 a m m e t t e m i a p r o c e d u r a d i a n -
n u l l a m e n t o e d e m i s s i o n e d i u n d u p l i c a t o n e l c a s o c h e s i a n o s m a r r i t i o r u b a t i . 
P e r g l i a l t r i s i p u ò o t t e n e r e u n d u p l i c a t o s o l t a n t o se s o n o l o g o r i ( a r t . 56 . C o d . 
C o m m . ) o se s i d à la p r o v a d e l l a l o r o d i s t r u z i o n e . 
812. Le operazioni finanziarie, specialmente quando si presentano 
come compra-vendita di titoli o valori, si organizzano come le con-
trattazioni sulle merci iu genere, col sussidio della pubblicità e di in-
termediari (n. 603). 
La pubblicità nella forma di manifesti e di inserzioni su periodici 
è usata specialmente per la sottoscrizione del capitale occorrente alla 
fondazione di società anonime (se esso non si può raccogliere in un 
ambiente ristretto), e per l'emissione di prestiti da parte di grandi 
società o di enti pubblici. 
La più vasta azione di propaganda si ebbe per far partecipare lar-
gamente tutte le classi di cittadini alla sottoscrizione dei prestiti di 
guerra. 4 
Le informazioni relative alle operazioni di credito sono particolar-
mente delicate, trattandosi della abilità e della moralità delle persone, 
dell'organizzazione ed amministrazione delle imprese che domandano 
credito, dell'andamento dell'industria in cui il capitale va impiegato. 
Non è facile, per chi non è addentro negli affari, vagliare le no-
tizie che vengono fornite sia dai periodici finanziari, sia dagli articoli 
finanziari dei giornali politici. 
V a o r a m a n i f e s t a n d o s i la t e n d e n z a a p u b b l i c a r e a r t i c o l i c l ie s e r v a n o d i i s t r u -
z i o n e a l p u b b l i c o . « ' l ' he c o m p i l e r à a r e b e e o m i n g a w a r e of t h e u n n n o l e s o m e i u -
tìnence w h i c l i t h e o l d - f a s h i o n e d M o n e y a r t i c i© u s e d t o e x e r c i s e o n t h e p u b l i c 
D. GOBBI. — Trattalo di economia. 25. — 
m i n d , a n d a r e m a k i n g s t r e n u o n s e f f o r t s t o g i v e t o I n v e s t o r s — w h o , a f t e r a l i , 
f o r n i t l ie m a j o r i t y of t l i e i r r e a d e r s — t h e so l id i n v e s t m e n t - s t a t i s t i c i s a n d c o m -
p a r i s o n s w h i c h t h e y r e q u i r e » (H. LOWENFELD, Ali abouti nvestment. L o n d o n 1909 , 
p. 248) . 
U n a m i n u z i o s a e n u m e r a z i o n e d e l l e f o n t i d ' i n f o r m a z i o n e su l m e r c a t o finanziario 
è da ta da R. W . liABSON, Sources of Market News (The Annals of the American 
Academy of Politicai and Sooial Science, Vo i . X X X V , M a y 1910) . 
813. Dati su particolari persone o aziende vengono forniti da 
Agenzie d'informazioni. 
Notai, ragionieri, avvocati agiscono spesso da intermediari fra 
quei loro clienti che hanno capitali disponibili e quelli che ne do-
mandano ; possono anche dare suggerimenti su impieghi in titoli di 
società, occupandosi delle pratiche legali che le concernono. 
Intermediari appositi sono gli agenti di cambio o mediatori in ti-
toli e i commissionari che acquistano titoli per rivenderli (n. 612). 
Le operazioni sono agevolate dalla riunione di olii le tratta nella 
Borsa dei titoli, onde le più caratteristiche fra di esse si dicono ope-
razioni di borsa. 
La Mediazione e le Borse di Commercio s o n o d i s c i p l i n a t e d a l l a l egge 20 m a r z o 1913 
n . 272 e da ] r e g o l a m e n t o 4 a g o s t o 1913 n . 1068 . 
L a p r o f e s s i o n e de l m e d i a t o r e è l i b e r a , m a c e r t e f u n z i o n i s o n o r i s e r v a t e a que l l i 
i n s c r i t t i a l l a C a m e r a di c o m m e r c i o i n s e g u i t o a p r o v e di c a p a c i t à e c o l l ' o b b l i g o 
d i u n a c a u z i o n e . I m e d i a t o r i a u t o r i z z a t i a l l a n e g o z i a z i o n e dei va lo r i p u b b l i c i s o n o 
qua l i f i ca t i a g e n t i di c a m b i o . Ai m e d i a t o r i i n s c r i t t i è v i e t a t o d i e s e r c i t a r e il c o m -
m e r c i o r e l a t i v o a l l a s p e c i e d i m e d i a z i o n e d a essi p r o f e s s a t a . 
L e Borse s o n o i n s t i t u i t e , p e r d a t e s p e c i e d i c o n t r a t t a z i o n e , con r e g i o d e c r e t o 
su p r o p o s t a d e l l a C a m e r a d i c o m m e r c i o : s o n o s o t t o p o s t e a l l a v i g i l a n z a dei Mi -
n i s t r i d e l l ' I n d u s t r i a e del T e s o r o , d e l l a C a m e r a d i c o m m e r c i o , d e l l a Deputazione 
di B o r s a , n o m i n a t a p e r d e c r e t o m i n i s t e r i a l e c o l l ' u f f i c i o di s o r v e g l i a r e l ' a n d a m e n t o 
d e l l a B o r s a e p r o v v e d e r e a l l ' o s s e r v a n z a de l le l e g g i , e del Sindacato e l e t t o d a l l ' a s -
s e m b l e a deg l i A g e n t i di c a m b i o , col c o m p i t o di v i g i l a r e s o p r a d i q u e s t i , p r o v -
v e d e r e a l l a l i q u i d a z i o n e c o a t t i v a d e l l e o p e r a z i o n i a ca r i co d e l l ' i n a d e m p i e n t e , e 
f o r m a r e il l i s t i n o d i b o r s a ( n . 837) . 
§ 5. — Gli istituti di credito. 
814. L'organizzazione del mercato dei capitali raggiunge il maggiore 
perfezionamento per mezzo di imprese che, facendo delle operazioni 
di credito la loro industria, trasformano un complesso di capitali im-
piegati a date condizioni in un complesso impiegato a condizioni 
diverse. Esse si dicono istituti di credito o Banche nel senso più ge 
nerale della parola. 
815. Certe operazioni di eredito vengono principal niente compiute 
dalle banche, e sono perciò dette operazioni di banca, distinte in 
passive con cui si raccolgono i capitali, e attive con cui questi ven-
gono impiegati. 
816. In ogni momento la situazione di una banca dev'esser tale che 
le sue attività la mettano in grado di far fronte ai suoi impegni, te-
nuto conto della scadenza (n. 794). 
Il capitale della banca può servire come tondo di operazione, ve-
nendo anch'esso impiegato nelle operazioni attive, e serve come fondo 
di garanzia ai creditori per le operazioni passive (n. 796). 
817. Riguardo allo scopo, si hanno, come per le altre industrie 
(IL 544), banche di speculazione, società cooperative di credito, isti-
tuti di credito di pubblica utilità. 
Le grandi banche sono per lo più società auonime. 
i l profitto dell 'industria bancaria deriva dalla differenza fra gli 
interessi (nel senso generale compresi gli sconti) e le provvigioni da 
una parte, e gii interessi da pagarsi ai creditori e le spese d 'ammi-
nistrazione dall'altra. Quindi non tutto ciò che è interesse passivo pei 
debitori della banca è interesse attivo per questa (n. 380). 
La concorrenza tende (n. 460) a ridurre il profitto dell 'industria 
bancaria al livello necessario per rendervi conveniente l'impiego di 
capitale, in relazione ai rischi inerenti all 'industria. 
818. Si hanno diverse categorie di banche a seconda delle opera-
zioni che sono l'oggetto principale della loro industria, o cbe sono 
esclusivamente riservate a loro : istituti di credito fondiario, che rac-
colgono capitali per impiegarli ili mutui garantiti da ipoteca ; di cre-
dito agrario, che procurano capitali all 'agricoltura; di credito mobi-
liare, che si propongono di fornire il capitale a lunga scadenza chiesto 
dalle imprese mediante emissione di azioni e obbligazioni ; banche di 
deposito e di sconto, che raccolgono e impiegano capitali a breve 
scadenza; banche di emissione, che emettono i biglietti a vista e al 
portatore. 
819. Le banche si trovano in grado di assumersi utilmente funzioni 
accessorie, principalmente di cassa e di custodia. 
Esse si incaricano di fare e ricevere pagamenti occasionalmente, 
od anche assumendosi per un cliente il servizio di cassa-
Dovendo poi già custodire per proprio conto molti valori, si trovano 
in grado di offrire il servigio della custodia di pacchi sigillati o di 
titoli; i depositi si dicono amministrati quando la banca si incarica 
di riscuotere, gli interessi o dividendi, o anche di verificare le estra-
zioni dei titoli e curarne il rimborso. 
UDO dei metodi più diffusi è la locazione di cassette in cui ì 
clienti racchiudono ciò che credono, dichiarando un valore ehe segna 
la responsabilità della banca e su cui si commisura il compenso. 
Capo X X X I V . 
Gli impieghi di capitale a lunga scadenza . 
§ 1. — Titoli a lunga scadenza. 
820. Lo studio degli impieghi di capitale a lunga scadenza si può 
fare nel modo più completo per quelli rappresentati da titoli di cre-
dito, benché molte osservazioni valgano anche per gli altri. 
Titoli a lunga scadenza sono le azioni, le obbligazioni (dette anche 
cartelle, titoli, quando sono nominat ive certificati), le quote di asso-
ciazione in partecipazione. 
821. Le azioni sono quote del capitale di società anonime (n. 561} 
o in accomandita per azioni (n. 584) o anche di istituti d'utilità 
pubblica. 
P . e s . i s t i t u t i a u t o n o m i p e r l e c a s e p o p o l a r i r i c o n o s c i u t i s e c o n d o l ' a r t . 23 . t . n . 
27 f e b b r a i o 1 9 0 8 n . 89, e 36 a 38 de l r e g . 12 a g o s t o 1908 n . 5 2 8 . 
Lasciando in disparte l'ingerenza nella gestione dell'impresa (n. 570 
a 578) e considerando solo l 'aspetto finanziario, esse danno diritto : 
1 a d un dividendo, ossia ad una quota degli utili annuali ; 
2.° ad una quota dell 'attivo netto realizzabile al termine del-
l ' impresa; eventualmente ad una quota del rimborso di capitale che 
si trovasse conveniente di effettuare prima del termine stesso. 
822. Le obbligazioni sono quote di un credito verso l 'impresa pri-
vata o pubblica che le ha emesse, e danno diritto : 
1.° ad un interesse periodico, pagabile per lo più in rate seme-
strali, talvolta trimestrali ; 
2.° ad una somma con cui il credito viene estinto, o ad una sca-
denza fissa, o al momento dell'estrazione a sorte del titolo (n. 866). 
Se il debito è irredimibile (n. 786), danno diritto solo all'interesse 
per un tempo indefinito. 
823. Le quote di associazione in partecipazione differiscono dalle 
azioni perchè non dannò diritto ad ingerenza nella gestione dell'im-
presa, ma soltanto ad averne il conto : quindi dal punto di vista 
finanziario hanno lo stesso carattere delle azioni (n. 464). 
824. I titoli si dicono interamente liberati se il possessore non è 
più tennto ad altro versamento (n. 563); in caso diverso egli è de-
bitore della somma sottoscritta e non versata (ordinariamente la gra-
duazione si dà a decimi) : il titolo documenta così in parte un cre-
dito e in parte un debito. 
Per le obbligazioni il non chiedere subito l'intero versamento 
della somma sottoscritta non è per lo più che una facilitazióne 
ai capitalisti i quali non abbiano pronta tutta la somma che sono 
disposti ad impiegare: il versamento va perciò completato a breve 
scadenza. 
Trattandosi di azioni può darsi che si preveda uno sviluppo gra-
duale dell'azienda, e per esser certi di avere il nuovo capitale nel 
momento in cui occorrerà, si chieda l'impegno di conferirlo ; oppure 
che s? pensi all'eventualità di perdite è si voglia avere l'impegno 
dei conferimenti per sostituire nuovo capitale a quello perduto (si dice 
per rimediare alla perdita, ma in realtà non si tratta di un rimedio) ; 
oppure può darsi che un grande capitale occorra solo coinè fondo di 
garanzia di fronte al pubblico: è questo il caso delle imprese d 'as-
sicurazione che possono così mostrare di essere in grado di pagare i 
sinistri non soltanto col fondo formato dai contributi degli assicurati 
(n. 133) ma anche con altri mezzi in caso di disastri straordinari. 
825. I titoli interamente liberati possono essere al portatore (n. 811) : 
in tal caso essi sfuggono facilmente alla denuncia nelle successioni 
ed alla constatazione del reddito complessivo dei loro possessori. Ciò 
non influisce sulle finanze dello Stato (che può compensarsi colpendo 
quei titoli altrimenti-) ma sull'applicazione del criterio di progressività 
nella tassa di successione e nell'imposta generale sul reddito. 
Questa considerazione avrebbe un'importanza grande nell'ipotesi 
puramente astratta che si potesse adottare un ordinamento tributario 
semplicissimo con queste due sole imposte. Ma invece il sistema delle 
contribuzioni che gravano sui cittadini in relazione alla loro condi-
zione economica, sistema, che si vuol far riuscire nel suo complesso 
informato al principio della progressività, risulta da una stratificazione 
di imposte molteplici ad andamento vario. Tenendo conto di ciò, 
il fatto che i titoli al portatore siano colpiti solo con un'imposta reale,. 
non graduata secondo la condizione economica di chi li eredita o li 
possiede, perde importanza. 
C o m e f u d i m o s t r a t o i n m o d o e s a u r i e n t e d a l l ' E i n a u d i (Rivista delle Società Com-
merciali, o t t . 1 9 1 2 , e g e m i . 1 9 1 4 ) e d a l C a b i a t i ( R i f o r m a Sociale, n o v . 1912) , l ' i n -
t e r e s s e d e l t i seo p u ò e s s e r e p e r f e t t a m e n t e s a l v a g u a r d a t o m e d i a n t e l ' i m p o s t a s u r -
r o g a t o r i a , v a l e a d i r e a p p l i c a n d o a i t i t o l i a l p o r t a t o r e u n a m a g g i o r e t a s s a d i n e -
g o z i a z i o n e n e l l a m i s u r a n e c e s s a r i a p e r c o m p e n s a r e l a l o r o e s e n z i o n e d a l l a t a s s a 
d i s u c c e s s i o n e e d a l c o m p u t o d e i c e s p i t i i n b a s e a c u i g r a d u a r e l ' i m p o s t a g e n e r a l e 
s u l r e d d i t o . 
820. Di particolari accuse sono oggetto le azioni al portatore : si 
dice che gli amministratori, distribuendo le azioni qualche giorno 
prima dell'assemblea tra propri amici e dipendenti, riescono ad as-
sicurarsi l'approvazione della maggioranza in modo che si rende vana 
la loro responsabilità ; un gruppo di finanzieri con riporti o procure 
può raccogliere momentaneamente la maggioranza delle azioni e sa-
crificare la società ad un sindacato o ad altro gruppo finanziario, ta-
lora, dominato da interessi stranieri ; mentre le azioni nominative 
darebbero modo agli azionisti di conoscersi e di accordarsi per la 
propria difesa. 
« S e si t o g l i e il d i r i t t o d i v o t o a c h i n o n è a z i o n i s t a r e g i s t r a t o d a p i ù d i s e i 
m e s i , e c c o c h e l ' e s e r c i z i o i n d u s t r i a l e p u ò r e s i s t e r e a l l e r a f f i c h e s u b i t a n e e c h e v e n -
g o n o d a l di f u o r i , p e r l ini c o n t r a r i a l l ' i n t e r e s s e s o c i a l e » . . . « L a l o g i c a d e l l a 
r i f o r m a p o r t a c o n s è l a c o n s e g u e n z a c h e la, n o m i n a d i u n r a p p r e s e n t a n t e , t o l t i i 
c a s i di r a p p r e s e n t a n z a l e g a l e ; d e b b a e s s e r e s u b o r d i n a t a a l l e s t e s s e f o r m e e a g l i 
s t e s s i t e r m i n i d e l t r a s f e r i m e n t o ». (C. V I V A N T E , Pel risanamento delle società ano-
nime, n e l l a Nuova Antologia, 1 6 g e n n a i o 11117. L ' a r t i c o l o c o n t i e n e l ' i n d i c a z i o n e d i 
p a r e c c h i s c r i t t i i m p o r t a n t i s u l l a q u e s t i o n e ) . 
2. — II prezzo dei titoli. 
827. 11 prezzo dei titoli, come quello di ogni merce (IL 294), è in 
ogni momento quello a cui la quantità offerta trova acquirenti. La 
couvenienza di venderli o di acquistarli (che è quanto dire di chie-
dere o di impiegare capitale) dipende dal saggio d'interesse atteso in 
corrispondenza colle condizioni di vincolo e di rischio dell'impiego 
(n. 368 e seg.). 
Il prezzo si ottiene capitalizzando gii interessi e scontando il ca-
pitale (ossia scontando pel tempo dopo cui sono esigibili interessi e 
capitale) ad un certo saggio d'interesse (n. 117). 
Se il saggio a cui risulta così determinato il prezzo non è il me-
desimo per tutti gli impieghi che presentano le stesse condizioni, 
sorge la convenienza di spostare capitale dall'uno all'altro (n. 233), 
in seguito a che i prezzi si modificheranno. 
Sul mercato in un dato momento i titoli possono dunque avere un 
prezzo che tende a conservarsi se non mutano le condizioni d'impiego 
(quali sono previste) e il saggio normale d'interesse corrispondente a 
quel tipo d'impiego, oppure un prezzo che in quelle circostanze non 
può conservarsi perchè tale da provocare uno spostamento nella do-
manda e offerta di capitale. 
Nel primo caso si dice che il prezzo è al livello nonnule ; si usa 
anche l'espressione prezzo normale in contrapposto a corrente (che 
può coincidere o 110 col primo). 
Qualcuno chiama valore del titolo il primo e prezzo il secondo : noi 
manteniamo a prezzo il senso di valore unitario, onde per un titolo 
unitario valore e prezzo hanno lo stesso senso (n. 79). 
82S. Il livello normale del prezzo di (intitolo può variare per un 
cambiamento : 
1.° nel reddito effettivo (interesse o profitto) previsto; 
2.° nel rischio che si ritiene inerente all'impiego; 
3.° nel saggio normale d'interesse (n. 472). 
Per reddito effettivo si intende tutto l'incremento del capitale im-
piegato (n. 113), tanto se pagabile a rate, quanto se al termine del-
l'operazione. 
I primi due mutamenti possono avvenire nelle circostanze oggettive,. 
o anche soltanto nell'opinione di chi possiede o vuol acquistare i titoli. 
829. Tanto il reddito effettivo quanto il saggio normale d'interesse 
sono presi al netto delle imposte, ossia nella somma che rimane ai 
capitalisti dopo il prelevamento di quella destinata ai servigi pubblici. 
Per questo riguardo le obbligazioni, per le quali debitore e credi-
tore sono economicamente distinti, si presentano diversamente dalle 
azioni, per le quali le due qualità spettano alle stesse persone, non 
essendo la società che l'insieme degli azionisti (tu 175). Coi crediti 
rappresentati da obbligazioni vanno poi considerati anche i mutui. 
830. Se interessi di crediti che presentano parità di condizioni 
sono tassati in misura diversa, la differenza in più va a carico del debitore. 
Di solito viene anche esplicitamente stipulato nei contratti di 
mutuo che il debitore oltre a pagare l'interesse rimborsi le imposte 
da cui questo è colpito. A render conveniente questo metodo contri-
buisce il fatto che cosi l'imposta riesce minore. 
Siccome l'imposta, quale contribuzione del capitalista alle spese 
pubbliche, va prelevata dal suo reddito, se il debitore oltre alla somma 
j a titolo d'interesse si obbliga a pagargli annualmente l'imposta x, 
l'interesse effettivo per unità di capitale è i — j -f- .r ; l'imposta 
dovuta, essendo y il saggio, sarebbe x — yi — yj-f- y x, da cui 
x = . Contro quest'applicazione i contribuenti protestarono, ed 
avendo trovato per stigmatizzarla una frase efficace (la tassa sulla tassa !) 
il fìsco, trattandosi di cosa di poca importanza, cedette e si accon-
tentò dell'imposta y j. 
La maggior parte delle società e degli enti locali che emettono 
obbligazioni tengono a proprio carico l'imposta sulla ricchezza mobile 
(graduata sul reddito) e la tassa di circolazione (graduata sul capitale 
e quindi in misura non uniforme sul reddito) indicando l'interesse 
netto. Anche lo Stato indica per lo più l'interesse al netto dell'im-
posta pei suoi prestiti. 
Fra il dire cedola di L. 10 e cedola di L 12,50 — 2,50 d'imposta 
la differenza non è che di forma. La questione è di sostanza per im-
poste nuove od aumenti di aliquota. Così quando in Italia venne 
introdotta l'imposta sui redditi della ricchezza mobile, si agitò la 
questione se anche la rendita dello Statò dovesse esserne colpita, e 
la si risolse giustamente nel senso di non esonerare dalla contribu-
zione a cui si assoggettavano gli altri capitalisti quelli che avevano 
fatto impieghi in rendita. 
831. I'er vedere l'effetto di un'imposta (o di quella parte d'imposta) 
che colpisca in eguale misura tutti i redditi dei capitali impiegati a 
parità di condizioni, bisogna partire da una condizione d'equilibrio in 
cui una somma C è domandata ed offerta al saggio i procurando ai 
capitalisti un reddito i G. Interviene un'imposta y per lira d'interesse. 
Si stabilirà allora un nuovo equilibrio con un capitale (\ domandato 
ed offerto al saggio ii : i capitalisti cedono allo Stato y /, C, restando 
con un reddito al netto dell'imposta j — it — y it = ( 1 — y) 
per unità di capitale. Se j < i , sarà (se non siamo nei campo in cui 
l'offerta di capitale è indipendente dal saggio d'interesse) C\ < V 
(n. 343) e quindi i, > i. Se poi j < i si ha i, > 
In generale quindi si avrà un certo aggravio pei debitori per un 
aumento dell'interesse a loro carico. l'ei contratti in cui i debitori 
esplicitamente assunsero l'onere delle imposte future, salvo che la 
legge ne sopprima la validità per l'imposta che introduce, i capitalisti 
non hanno alcun aggravio. Ma definitivamente colle nuove operazioni 
che debbono farsi venendo a scadere quelle in corso non si può avere 
j 0, >_ i G con j >_ i e C\ G, perchè con j > i e quindi i, > i la do-
manda diminuisce e non pui) essere 0, > C ; nemmeno si può avere 
j 0, = i G con j > i e CJ, < C, perchè un aumento del saggio 
d'interesse pei capitalisti non può far diminuire l'offerta. 
Quindi sarà j < » , come è confermato dall'esperienza. Siccome la di-
minuzione di reddito è generale, diminuendo il saggio d'interesse nor-
male il valore del capitale non muta. Ma questo non significa che i 
capitalisti non perdano niente : quello che resta fermo è il valore del 
capitale in moneta immediata, quindi non perdono coloro che vogliono 
trasformare la loro moneta in cose e prestazioni d'uso immediato, ma 
coloro che vogliono trasformarla in una serie di cose o prestazioni 
differite hanno una perdi ta : una diminuzione del saggio" normale d'in-
teresse, significando aumento di prezzo della ricchezza futura in ric-
chezza presente, implica un peggioramento economico della classe ca-
pitalista, la quale adopera ricchezza presente per procurarsi ricchezza 
futura. Questo s'intende fatta astrazione da altri cambiamenti : so 
frattanto cresce per altri motivi l'accumulazione, la ricchezza a dispo-
sizione della classe capitalista potrà superare quella di prima (n. 511). 
832. Trattandosi di azioni (e in generale di capitale impiegato dal-
l'imprenditore), l'imposta se colpisce egualmente tutti i profitti indu-
striali ed è in correlazione con quella che colpisce gli interessi, non 
determinerà spostamenti di capitale e rimarrà ciò che effettivamente 
deve essere, cioè una partecipazione dello Stato al reddito dell'industria, 
833. Può avvenire invece che la pressione fiscale non sia propor-
zionata al profitto delle singole industrie: 
a) per una differenza di aliquota delle imposte sui profitti di 
diverse industrie ; 
V) per effetto di imposte commisurate sulle spese per procurarsi 
cose o prestazioni, o in generale applicate su operazioni del processo 
produttivo, indipendentemente dal profitto industriale ; 
c) per effetto del diverso grado in cui delle imprese possono sot-
trarsi al pagamento di imposte che sarebbero dovute. 
Nel primo caso, se w è il saggio ordinario del profitto per industrie 
con un dato grado di rischio, al netto dell'imposta, e y è l'aliquota 
dell'eccedenza di imposta su alcune di esse, affinchè queste rimangano 
convenienti occorre che possano portare il loro profitto (al netto del-
l'imposta comune) ad w, in modo che Sia (1 — y) «, ». Se qualcuno 
dei collaboratori alla produzione gode Un guadagno di monopolio 
(n. 466) l'imposta potrà in tutto o in parte assorbirlo. Altrimenti 
(supponendo che l'imprenditore facesse già il possibile per ridurre i 
costi) l'aggravio dovrà riversarsi sui consumatori : da ciò poi potrà 
derivare una diminuzione di domanda di cui risentirà la produ-
zione (n. 280). 
L e i m p o s t e su l r e d d i t o d e i t e r r e n i , d e i f a b b r i c a t i , d e l l a r i c c h e z z a m o b i l e , c o l -
p i s c o n o c o n d i v e r s a a l i q u o t a l ' i n d u s t r i a a g r a r i a e s e r c i t a t a d a l l o s t e s s o p r o p r i e t a r i o 
d e l t e r r e n o , q u e l l a d e l p a d r o u e d i c a s a , e l e a l t r e . 
S e c o n d o il D . L . 9 s e t t e m b r e 1917 n . 1346 , d a l 1.» g e n n a i o 1 9 1 8 t i n o a l t e r m i n e 
d e l l ' a n n o i n cu i s a r à s t i p u l a t a l a p a c e , l e a l i q u o t e d e l l e i m p o s t e s u l r e d d i t o dei 
t e r r e n i , d e i f a b b r i c a t i , d e l l a r i c c h e z z a m o b i l e (c ioè r e d d i t i n o n f o n d i a r i ) s o n o : 
a) p e i f o n d i r u s t i c i , s u l r e d d i t o s t i m a t o i n b a s e a d u n c a t a s t o ( n o n a n c o r a 
e s e g u i t o in t u t t e l e P r o v i n c i e ) : 
15 " /„ , d e g r a d a n t e a 
14 % q u a n d o l e q u o t e d o v u t e n e l d i s t r e t t o d e l l ' A g e n z i a d e l l e i m p o s t e 
n o n s u p e r i n o L . 5 0 0 , 
1 3 % q u a n d o n o n s u p e r i n o L . 3 0 0 , 
1 0 % » » » 5 0 , 
8,80% » » » 11; 
p e i b e n i d e i c o r p i m o r a l i l ' a l i q u o t a è l a p i ù b a s s a , c o n s e r v a n d o c e r t e a g g i u n t e g i à 
i n v i g o r e . 
ft) p e i f a b b r i c a t i , s u i ~ d e l r e d d i t o l o r d o p e r l e c a s e d i a b i t a z i o n e e s u i 
— p e i f a b b r i c a t i i n d u s t r i a l i : 
2 2 % , d e g r a d a n t e a 
2 0 % q u a n d o le q u o t e n o n s u p e r i n o L . 2 0 0 , 
1 8 % » » » » 3 0 , 
1 6 % » » . » » 1 5 , 
c o n u n ' e c c e z i o n e c o m e s o p r a p e i b e n i d e l l e O p e r e P i e , e i n p a r t e p e r q u e l l i d e i 
C o m u n i e d e l l e P r o v i n c i e . 
c) 2 0 % p e i r e d d i t i d i c a p i t a l i d a t i a e r e d i t o ; 
1 5 % p e i r e d d i t i i n d u s t r i a l i (d i c a p i t a l e e l a v o r o ) , d e g r a d a n t e a 
1 1 , 5 ° / 0 p e r q u e l l i d i i n d i v i d u i p u r c h é n o n s u p e r i n o L . 3 0 0 0 , 
10 0 / 0 » » » » » 1 5 0 0 , 
0 » » » » » 5 3 3 , 3 3 ; 
1 4 % p e i r e d d i t i d i p r o f e s s i o n i s t i e i m p i e g a t i p r i v a t i , d e g r a d a n t e a 
1 0 , 5 % q u a n d o n o n s u p e r i n o L . 3 0 0 0 , 
9 % » » » 1 6 6 7 , 
0 » » » 6 4 0 , 
8 , 6 5 % p e i r e d d i t i d e g l i i m p i e g a t i p u b b l i c i , d e g r a d a n t e a 
7 , 5 0 % q u a n d o n o n s u p e r i n o L . 2 0 0 0 
0 » » » 800 ; 
la g r a d a z i o n e è s m u s s a t a p e r m e z z o d i p a r z i a l i d e t r a z i o n i . 
834. Nel secondo caso bisogna innanzi tutto tener conto di quella 
parte d'imposta che rimane a carico di coloro che forniscono all 'im-
presa capitali o prestazioni personali. 
« N o n v i p o s s o n o e s s e r e i n u n m e r c a t o o in u n a i m p r e s a p r o d u t t i v a f a t t o r i c h e 
r i e s c o n o a s o t t r a r s i a g l i e f f e t t i d e l l e i m p o s t e , a s s i s e s u l m e r c a t o o s u l l ' i m -
p r e s a » . . . . « I p r e z z i d e i f a t t o r i d i p r o d u z i o n e s o n o i n t e r d i p e n d e n t i » e a c o s t i t u i r n e 
l ' e q u i l i b r i o « c o n c o r r o n o le s t e s s e i m p o s t e ». . . L a « p a r t i c o l a r e c i r c o s t a n z a d e l -
Vassetto d e i t r i b u t i s u l l ' u n o p i u t t o s t o c h e s u l l ' a l t r o f a t t o r e d e l l a p r o d u z i o n e n o n 
p u ò a v e r e c h e u n ' i m p o r t a n z a s e c o n d a r i a d i u n a f o r z a d ' a t t r i t o , e h e o s t a c o l a , m a 
n o n i m p e d i s c e , l a d e t e r m i n a z i o n e d e l l a n e c e s s a r i a n u o v a p o s i z i o n e d ' e q u i l i b r i o , i n 
s e g u i t o a l n u o v o c a r i c o l i s c a l e » ( B . GRIZIOTTI, La pressione tributaria sulle società 
per azioni in Malia, S u p p l e m e n t o a l Giornale degli Economisti, o t t o b r e 1 9 1 6 , p . 10 e 1 1 ) . 
La parte che costituisce un aumento di spese di produzione per 
l'impresa a lungo andare o si riverserà sui consumatori, o determinerà 
uno spostamento dei mezzi di produzione coll'abbandono di quelli che 
l'aggravio fiscale avrà reso meno convenienti ; transitoriamente ne 
verranno delle perturbazioni perchè la vita concreta delle singole im-
prese « si svolge in modo spesso diverso dalle previsioni iniziali », 
onde « le spese fiscali vengono a pesare sopra il meccanismo del-
l'azienda durante lo svolgersi del processo produttivo, in modo diverso 
dai calcoli preventivi, senza che per questo solo fatto possa modi fi -
carsi e smobilizzarsi il complesso degli investimenti ». Con ciò la 
pressione fiscale riesce « più alta sulle industrie e imprese in stato 
di depress ione » (GEISSEK e P.OKGATTA, La pressione tributaria, 
p. 54 e 55). 
835. Quanto al terzo caso, due fatti sono notori : che le società 
per azioni, dovendo far conoscere i loro bilanci, riescono in grado 
minore delle altre imprese a sottrarre all'imposta i loro guadagni ; 
che fra le società per azioni vi riescono in maggior grado quelle più 
potenti e prospere, le quali possono compensare legali e ragionieri più 
abili, e non perdono il credito facendo figurare profitti inferiori ai 
reali. 
In quanto si tratta soltanto di nascondere utili che rimangono in 
riserve latenti rinforzando l'azienda, lo Stato definitivamente otterrà 
'imposta quando le attività saranno realizzate, mentre si raggiungel 
una maggiore giustizia nella tassazione, estendendosi su un lungo 
intervallo la compensazione fra utili e perdite di vari esercizi. 
836. Il prezzo dei titoli può essere considerato in diversi momenti) 
per cui si hanno : 
1.° il valore d'emissione, che è la somma pagata da chi favorisce 
il capitale all'impresa che emette i titoli ; 
2." il valore di rimborso, che è la somma con cui il titolo verrà 
estinto ; 
3.° il valore al quale in un momento intermedio fu contrattato il titolo 
837. In ogni Borsa giornalmente in base alle dichiarazioni che 
art. 29 leg.) devono fare gli agenti di cambio dei contratti eseguiti 
colla loro mediazione, tenendo conto solo di quelli d'importo alquanto 
elevato (art. 47 reg.), il Sindacato di Borsa forma il listino dei prezzi 
dei titoli ammessi alla quotazione. Sono ammessi di diritto i titoli 
del debito pubblico o garantiti dallo Stato, le cartelle di credito fon-
diario italiano, i titoli cambiari ; per decreto del Ministro del Tesoro 
i titoli delle provincie e dei Comuni ; per deliberazione della Camera 
di Commercio quelli di enti morali e società con capitale versato di-
almeno 600.000 lire che abbiano pubblicati i bilanci di due esercizi; 
per li. decreto quelli di Stati esteri. 
Per alcuni titoli si indica il solo valore capitale (prezzo a secco) a 
cui bisogna aggiungere gli interessi maturati ; per altri si comprènde 
la parte di interesse o dividendo maturato (prezzo tei quel) : per qualche 
giorno dopo la Scadenza di questo, si usa mettere l'indicazione ex 
col l'importo della cedola di cui il prezzo si tro va diminuito. 
Se per un titolo non avvennero contrattazioni, o le dichiarazioni 
sono insufficienti, si possono indicare i prezzi presumibili ed appros-
simativi (reg. art, 49), che si usano chiamare prezzi nominali (espres-
sione che può dar luogo ad ambiguità dato il diverso significato di 
valore nominale). 
8 3 8 . Valore nominale di un titolo è la s o m m a di moneta dichiarata 
sul titolo stesso. 
l'er le azioni il valore nominale è la somma che venne sottoscritta 
alla costituzione della società (11. 581), ed anche versata se le azioni 
sono interamente liberate. 
Per le obbligazioni invece il valore nominale è quello di rimborso, 
poiché sul titolo si indica la somma che il debitore si obbliga a pagare. 
Se il debito è irredimibile viene del pari indicata una somma ca-
pitale (con cui è messo in rapporto l'interesse promesso per indicare 
il saggio nominale d'interesse del debito) che il debitore dovrà pagare 
quando deliberi di estinguere il debito. 
Il valore dei titoli in un dato momento si dice alla pari, sotto o 
sopra la pari a .seconda che sia eguale, inferiore o superiore al valore 
nominale. 
839. Le azioni hanno un valore di bilancio, che si ottiene deducendo 
dalla somma delle attività quella dei debiti verso i non soci e degli 
utili che i soci hanno già diritto di incassare, e dividendo la diffe-
renza pel numero delle azioni. 
Gli utili che i soci hanno diritto di incassare e non hanno ancora 
ritirato sono un debito dello stesso tipo di quello che la società ha 
verso estranei. 
Passeranno poi a favore della società quelli che (dopo 5 anni) siano 
prescritti. 
L'attivo netto che diviso pel numero delle azioni dà il loro va-
lore di bilancio comprende : 
il capitale sociale, nella somma inizialmente conferita, qualora 
non sia stato ridotto da perdite ; 
il fondo di riserva generale ; 
riserve speciali che non siano poste di correzione dell'attivo 
(n. 79S), o non siano debiti malgrado il nome di riserve (come le quote 
di premio destinate a rischi futuri nelle imprese d'assicurazione) ; 
utili inandati a conto nuovo, i quali sono rimasti pel desiderio 
di arrotondare la somma del dividendo per azione. 
Nel caso più semplice, se una società lui uu capitale G interamente 
versato diviso in n azioni, e un t'ondo di riserva li (senza altre r i -
serve speciali nè utili mandati a nuovo), se A è il valore delle 
attività e 1) quello dei debiti, il valore di bilancio di un'azione sarà 
A — /> _ G+li _ 
n n 
Il v a l o r e d i b i l a n c i o è l a s o m m a cl ic va r i m b o r s a t a a l soc io in c a s o di r e c e s s o 
( n . 5 7 1 ; 639) . 
840. Il valore commerciale o di borsa può differire da quello di bilancio. 
Obi sborsa una somma per acquistare delle azioni scambia il suo 
denaro contro due cose : i dividendi cbe annualmente gli verranno as-
segnati e la quota dell'attivo netto clie gli toccherà al termine del l'impresa. 
Veramente invece che su questa seconda parte egli può fare asse-
gnamento sulla somma che potrà ricavare più tardi rivendendo le 
azioni: mai l risultato non cambia s e , c o m e prima ipotesi, supponiamo 
che compratóre e venditore abbiano la stessa conoscenza dall 'anda-
mento delle cose e Io stesso modo di giudicare. 
Se quei due, elementi fossero noti, non si tratterebbe cbe di capi-
talizzarli ad un saggio d'interesse, naturalmente più elevato t ra t t an-
dosi per esempio dell'esercizio di una miniera, che non si sa se 
darà un prodotto abbondante per lunghissimo tempo o si troverà 
pressoché esaurita fra pochi anni, anziché di un'indùstria manifattrice 
la cui produzione sia regolare e non presenti preoccupazioni se non 
per l 'andamento dei prezzi del prodotto. 
Ma la difficoltà non consiste soltanto nella scelta del saggio d ' in-
teresse conveniente, bensì anche nell'apprezzamento dei futuri dividendi 
e del futuro attivo finale. 
Alle azioni non si può garantire nemmeno un minimo interesse 
fìsso, giacché un pagamento che si facesse agli azionisti quando non 
vi sono utili sarebbe non interesse ma prelevamento dal capitale. 
841. Per eccezione il Cod. Comm. (art. 181) • permette di attr ibuire 
interessi, « da prelevarsi sul capitale, in quelle società industriali, per 
le quali è necessario uno spazio di tempo onde costituire l'oggetto so-
ciale, ina non oltre a tre anni ed in una misura che non ecceda il 
5 per cento. In questo caso l 'ammontare degli interessi da pagarsi 
i l e v ' e s s e r e calcolato tra le spese di prima istituzione e ripartito con 
esse a carico dei bilanci che avranno reali dividendi ». 
Un tale che sarebbe disposto ad impiegare 100.000 lire in azioni 
di una società che si assume la costruzione e l'esercizio di una tramvia, 
sapendo che solo nel terzo anno l'esercizio potrà incominciare, onde 
pei primi due non vi saranno che spese e non utili, dirà : io sono 
abituato ad avere almeno 5000 lire di reddito dal mio capitalo e 
faccio assegnamento su questa somma per le mie spese ordinàrie : non 
posso rinunciarvi: quindi non dò che 90.000 lire e le altre 10.000 le 
spendo in questi due anni : siccome poi so che l'industria renderà 
più del 5 % , preleverò dagli utili successivi quanto occorre a rico-
stituire le 10.000 lire di capitale che ho consumato. 
La società applicando l'art. 181 del Cod. Comm. fa sostanzialmente 
la stessa cosa: ma i capitalisti sottoscrivono più volontieri le azioni 
se si adotta questa seconda forma che dà l'apparenza di non far man-
car mai quell'interesse che si considera come il prodotto del ca-
pitale (n. 195). 
812. Per fare una previsione sui dividendi che una società potrà 
distribuire bisogna conoscere bene la sua situazione e l'andamento 
della sua industria. Non sarebbe giustificato, per esempio, in base al 
principio che il passato è l'indizio del futuro, dal fatto che una so-
cietà ha distribuito per parecchi anni 10 lire per azione dedurre che 
il dividendo continuerà nella stessa somma per gli anni successivi. 
Anzi talvolta la distribuzione di scarsi dividendi ne prepara di 
lauti per l'avvenire e viceversa. Se gli amministratori, coll'approva-
zione dell'assemblea, mandano interamente a carico dei primi esercizi 
le spese per l'impianto dell'industria, se ammortizzano rapidamente il 
macchinario pensando non a tutta la sua possibile durata, ma all'even-
tualità di mutarlo per introdurre nuovi processi tecnici, i primi eser-
cizi vengono aggravati e danno scarsi dividendi, ma si preparano le 
condizioni per dividendi elevati in avvenire. 
All'opposto se le spese di costituzione, d'impianto, d'avviamento si 
pongono in attivo come fondi da ammortarsi, se gli ammortamenti 
del macchinario sono fatti in misura limitata, si possono dare subito 
lauti dividendi, ma gii esercizi successivi si troveranno maggiormente 
aggravati. 
843. In sostanza vendere un'azione di una società il cui capitale è 
diviso in n azioni è vendere—- dell'azienda : il valore dell'azione sarà Ih 
dunque — del valore dell'azienda. In base a. questa premessa valore 
IV 
di mercato e valore di bilancio dovrebbero coincidere. Infatti un capitalista 
che dovesse rilevare l'intera azienda guarderebbe all'utile netto annuo 
preventivabile, e troverebbe conveniente l'operazione se esso corrispon-
desse al saggio d'interesse normale in relazione ai rischi dell'industria. 
Ma non è detto che il criterio in base a cui è tatto il bilancio 
debba condurre a valutare l'azienda nella somma a cui essa potrebbe 
in quel momento venir ceduta dagli attuali proprietari ad un altro 
capitalista. 
Teoricamente le valutazioni, siano eseguite in base.alla capitalizza-
zione dei redditi o in base al prezzo di compra - vendita o di mercato, 
debbano servire per cedere ad altri l'azienda, per constatare se essa è 
in grado di far fronte ai propri impegni, per trovare gli utili conse-
guiti, coincidono. 
« I l c r i t e r i o d i s t i m a p e r c a p i t a l i z z a z i o n e d i r e d d i t i s e r v e . . . a f o r n i r e u n c r i -
t e r i o c i r c a l a c o n v e n i e n z a r e l a t i v a d i i n v e s t i r e il r i s p a r m i o n e l l ' a c q u i s t o d i u n d e -
t e r m i n a t o b e n e e c o n o m i c o , in c o n f r o n t o d i a l t r i i n v e s t i m e n t i p o s s i b i l i i n q u e l 
t e m p o e m e r c a t o » ( A . SERPIERI , Il metodo di stima dei beni fondiari, F i r e n z e 1 9 1 7 , 
p . 2 3 ) . II v a l o r e c o s ì d e t e r m i n a t o è a p p u n t o q u e l l o c h e n o r m a l m e n t e t e n d e a s t a -
b i l i r s i s u l m e r c a t o . 
Nella pratica invece le valutazioni risentono delle fasiche l'azienda ha 
attraversato, delle circostanze che hanno permesso di rinforzarla o cbe 
hanno costretto a rimandare degli oneri al futuro (in sostanza rispar-
miare o far debiti): mentre chi vuol destinare capitale disponibile al-
l'acquisto di un'azienda o di una sua frazione non valuta che il fu-
turo, il bilancio spesso conserva dei costi, che sono valori passati. 
Ed anzi una tale conservazione è considerata come un criterio di buona 
amministrazione, in quanto lascia meno campo all'arbitrio che l'incerta 
previsione di prezzi da realizzarsi in futuro e da scontarsi ad un 
saggio d'interesse la cui scelta è discutibile. 
Se poi le cose vanno bene, si segue volentieri il criterio di pru-
denza che conduce a scendere anche sensibilmente al di sotto del 
costo, considerando questo solo come un massimo. 
Quindi il mercato può fare una valutazione diversa da quella ap-
provata dall'assemblea. 
Per esempio nel bilancio di una società uno stabilimento può figu-
rare in una lira, che è un modo per ricordare che esso esiste, mentre 
il valore ne fu interamente ammortato: ma chi compera un'azione è 
disposto a pagare ~ di quel valore che gli si può attribuire in base 
al suo concorso agli utili dell'azienda. 
Vi possono essere delle così dette riserve latenti che consistono nel 
non tener conto di certi aumenti di valore che alcuni oggetti hanno 
avuto : il mercato tien conto (li tutto. 
All'opposto le valutazioni possono essere ottimiste in modo da far 
figurare un capitale sociale che si dice annacquato. 
844. il pericolo dell'annacquamento del capitale si è messo in evi-
denza- specialmente nel caso che un individuo conferisca il suo sta-
bilimento trasformando l'impresa in una società anonima, o più società 
si fondano in un sindacato. 
Non si può tuttavia asserire in generale che l'aumento di valore 
dato alle aziende conferite in tali occasioni sia sempre un inganno 
pei sottoscrittori delle azioni della nuova impresa: se effettivamente 
la nuova dimensione data all'impresa promettesse un soprappiù di 
guadagno (particolarmente un guadagno di monopolio nel caso di uu 
sindacato, supposto che vi fossero davvero (n. 091) le condizioni favo-
revoli), il capitalizzare questo soprappiù in aumento di valore del-
l'azienda conferita sarebbe giustificato. 
Il pericolo consiste nella facilità che persone avvedute e poco oneste 
hanno di far concepire speranze esagerate a capitalisti ingenui e non 
pratici di affari : il fenomeno economico dipende da una differenza di 
qualità intellettuali e morali fra persone che vengono a contatto. 
Non si potrebbe ovviare a ciò con prescrizioni di legge che limi-
tassero il valore dell'avviamento, o fissassero i saggi di ammortamento 
degli impianti, giacché non ci sono norme generali che possano sup-
plire al criterio dell'apprezzamento nei casi particolari. Del resto per-
sone avvedute e poco scrupolose riuscirebbero sempre ad ingannare 
quelle ingenue e non pratiche, adottando nuovi espedienti di mano 
in mano che la legge ostacolasse quelli adottati in passato. 
La preoccupazione di redigere i bilanci in modo da attenuare l 'ag-
gravio delle imposte, aumenta la difficoltà di conoscere esattamente 
la situazione delle aziende : persone furbe che vogliono disfarsi di 
azioni perchè vedono che le cose vanno male, possono far credere a 
capitalisti ingenui che si guadagna più di quel che appare, che vi sono 
attività latenti su cui non si possono dare indicazioni per paura del fisco. 
845. Le variazioni di valore delle azioni tendono a ristabilire l'e-
quilibrio nel saggio d'interesse tra le varie industrie, quando esso era 
stato disturbato da eccesso o da insufficienza di capitali rivolti ad 
alcune di esse, o in generale da preventivi che non trovarono poi la 
conferma nella realtà. 
846. Ter le obbligazioni l'interesse annuo e il valore di rimborso 
sono noti : incerta è la scadenza del rimborso se questo ha luogo per 
estrazione a sorte. 
Quando il saggio d'interesse conveniente per quelle condizioni d'im-
piego coincide col rapporto fra l'interesse dovuto e il valore di rim-
borso, l'obbligazione è alla pari, e in tal caso la scadenza è indifferente. 
Supponiamo che delle obbligazioni siano state emesse alla par i : il 
loro valore può modificarsi per circostanze relative o all'ente debitore 
o al mercato. 
Per esempio, esse furono emesse in un momento in cui lo Stato 
(o il Comune, o la società anonima), mentre il saggio normale d'inte-
resse per impieghi sicuri era il 4 °/0, godeva poca fiducia e quindi 
per otteuere credito dovette rassegnarsi a pagare il 5 °/0 : in seguito 
le sue condizioni finanziarie migliorano, in modo che i suoi titoli sono 
desiderati dai capitalisti più prudenti; allora chi li acquista sarà con-
tento del 4 °/0, ed essi andranno sopra la pari. Ma il prezzo non sa-
lirà da 100 a 125, perchè si ha diritto a 5 all'anno più 100, non 
125, alla scadenza. Se questa fosse fissa, non vi sarebbe che da cal-
colare il valore di 5 lire annue più 100 alla scadenza al 4 °/0. Se il 
rimborso ha luogo per estrazione a sorte, il valore corrisponderà a 
quello che si avrebbe supposta la scadenza fra un certo numero d'anni, 
che diremo n. 
O mettendo la cosa sotto altra forma : conviene pagare 100 per 
ottenere 4 all'anno più il rimborso di 100; siccome si ottengono 5 
all'anno, a 100 si aggiungerà il valore di un certo numero n di an-
nualità di 1, al saggio del 4 °/0 (valore inferiore a 25 che sarebbe 
quello di un'annualità perpetua). 
Allora chi ottiene il rimborso prima di n anni perde, perchè ha 
pagato il valore di n annualità e ne ottiene di meno ; chi lo ottiene 
dopo n anni guadagna. 
Facciamo il caso opposto : i titoli furono emessi alla pari all'inte-
resse del 4 °/0 corrispondente al saggio normale : poi l'impresa (pub-
blica o privata) debitrice viene a trovarsi in condizioni dubbie: i ca-
pitalisti prudenti si astengono da quei titoli : per trovare compratori 
bisogna adattarsi a dar loro il 5 °/o : * titoli andranno sotto la pari, 
ma non da 100 a SO: varranno 80 più la differenza 20 scontata al 
5 % P e r 11 anni. Mettendo la cosa sotto l 'altra forma : si pagherebbe 
100 per avere 5 all'anno e 100 di rimborso: siccome si ha soltanto 
4 all'anno, bisogna dedurre da 100 il valore al saggio del 5 °/0 di n 
annualità di 1. In questo caso chi ottiene il rimborso prima di n 
anni guadagna e chi lo ottiene dopo perde. 
847. Gli stessi fenomeni si verificano se cambia il saggio normale 
d'interesse. Una differenza fra l'interesse che danno i titoli e quello 
al quale è conveniente l'impiego in essi, congiunta al rimborso per 
estrazione a sorte, introduce dunque un elemento aleatorio, che scom-
parirebbe per chi acquistasse tutti i titoli, e potrà esser quasi elimi-
nato per chi ne comperi una grande quantità in modo da potersi 
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aspettare che la loro graduale eliminazione per estrazione a sorte segua 
appossimativamente la legge fissata nel piano di ammortamento (n. 1139). 
Chi acquista dei titoli sotto la pari può sperare un guadagno non 
solo nel caso che prima di n anni i titoli siano rimborsati, ma anche 
in quello che essi aumentino di valore per un miglioramento nelle 
condizioni dell'emittente, che taccia passare quei titoli nella categoria 
dei perfettamente sicuri mentre prima erano considerati dubbi, o per 
una diminuzione del saggio normale d'interesse. 
848. L'alea a cui si assoggettano i capitalisti che effetto avrà sul 
loro reddito medio '! prevarranno le perdite, o i guadagni, o le une 
si compenseranno cogli altri ? 
L'esperienza conduce a far ritenere che fra l 'attrattiva esercitata 
dalla speranza del guadagno e la repulsione derivante dal timore delle 
perdite, prevalga la prima almeno quando l'eventuale guadagno è vicino 
e l'eventuale perdita è lontana: quindi anche in questo caso (n. 386) 
il gusto di tentare la sorte lo si paga. 
Questo tatto rende spesso conveniente l'emissione (n. 857) sotto la pari. 
L'emissione di obbligazioni a lunga scadenza implica necessariamente 
un'alea in quanto il saggio normale d'interesse può variare, e non è 
possibile indovinare in che senso varierà nell'intervallo a cui si esten-
dono le previsioni economiche (n. 367). 
Giova quindi emettere titoli a scadenza di pochi anni, per sosti-
tuirne poi altri all'interesse corrispondente alle condizioni del momento. 
T a l i s o n o i buoni del tesoro s t r a o r d i n a r i a s c a d e n z a d i s e t t e , c i n q u e , t r e a n n i 
e m e s s i d a l l o S t a t o i t a l i a n o : l ' o p e r a z i o n e f u i d e a t a d a l M i n i s t r o LUZZATTI ( l e g g e 
7 a p r i l e 1 8 9 2 n . 1 1 1 ) . 
849. l i valore delle obbligazioni è in generale meno oscillante che 
quello delle azioni, perchè circostanze che possono far variare il di-
videndo su queste non toccano l'interesse e il valore di rimborso 
delle prime. Tuttavia una correlazione fra il corso delle azioni e delle 
obbligazioni delle stesse società esiste, perche se si vedono i dividendi 
diminuire si pensa ad un cattivo andamento di affari che potrebbe 
compromettere la solvibilità dell'azienda, e allora anche le sue obbli-
gazioni diventano un impiego poco desiderato. 
Non basta sempre in tal caso a mantenere stabile il valore delle 
obbligazioni il fatto che esse abbiano una garanzia ipotecaria, se questa 
è basata sugli stabilimenti industriali il cui valore dipende dall'an-
damento dell'industria. 
-Vi è poi fra il valore dei vari titoli la correlazione notata al n. 372. 
§3. — Emissione dei titoli. 
850. La prima emissione delle azioni corrisponde alla costituzione 
della società (n. 581). v 
Avviene talora cbe le azioni salgano di prezzo appena la società 
è costituita : fra coloro che hanno denari da impiegare vi sono molti 
che, non pratici di affari, diffidano delle nuove imprese, ma sono poi 
facili a pentirsi di non aver saputo cògliere un'occasione buona : sono 
costoro a cui dei promotori avveduti riescono a far acquistare ad un 
prezzo in cui è scontata la speranza di larghi guadagni, azioni di una 
società appena costituita. 
851. Quanto poi all'emissione di nuove azioni per aumentare il ca-
pitale, bisogna distinguere le anonime ordinarie dalle anonime coope-
rative : per le prime l'aumento del capitale è un'operazione straordi-
naria, nelle seconde invece è un'operazione ordinaria, potendosi sempre 
ainmetterere nuovi soci, e potendo i soci aumentare il numero delle 
loro azioni entro i limiti fìssati dallo statuto o dall'assemblea (n. 038). 
Nelle società anonime cooperative, capitale e fondo di riserva divisi 
pel numero delle azioni danno quello che si chiama il valore reale 
di queste (che è il valore di bilancio precisato nello statuto), e come 
questo valore si rimborsa ai soci recedenti (n. 039) così esso dev'esser 
conferito per le nuove azioni. 
Spesso si impone ai nuovi soci (non ai già soci che sottoscrivano 
nuove azioni) una tassa d'ingresso o d'ammissione (n. 037). 
852. L'analisi della natura economica del conferimento è molto fà-
cile per chi non abbia"1 preoccupazioni estranee all'analisi stessa. Di-
stinguiamo un primo caso in cui si conferisca solo il valore reale 
delle azioni, e un secondo in cui vi sia anche una tassa d'ammissione. 
Sarà inutile trattare anche il caso misto in cui questa si chieda ai 
soci nuovi e non ai vecchi che sottoscrivano nuove azioni. 
Primo caso. — La società ha un capitale G diviso in n azioni e un 
fondo di riserva B ; richiede per ogni azione nuova il versamento di 
— — Ì — S e essa emette m nuove azioni il capitale diventa ——— G, la 
n n 
n -f- m 
riserva A. 
n 
Ogni nuovo socio (chiamando così per brevità anche il vecchio che 
• - .. C - f fi 
sottoscrive una nuova azione) sostituisce alla proprietà di — m Tv 
denaro quella di un eguale importo in quota sociale, mentre la società 
(J -4- E ricevo — — — in denaro e si addebita di altrettanto in quota sociale 
71 
verso chi lo conferisce. 
Se poi si deliberi (consentendolo la legge) di distribuire una quota 
del fondo di riserva, ogni socio riceverà una quota di quel fondo 
clie egli aveva conferito o lasciando capitalizzare una parte degli 
utili che gli spettavano, o versando del denaro che possedeva : nel-
l'uno come nell'altro caso si tratta di un rimborso di capitale. 
Secondo cato. — La società chiede per ognuna delle nuove azioni 
• G + R I , • f v + B ! A un versamento pari a 1 4- li, e incassa in ( — 4- li 1. 
n \ n / 
Qui bisogna distinguere : 
a) la somma m h non si manda ad un fondo da conservarsi, e 
a a) le nuove azioni partecipano agli utili solo coll'esercizio suc-
cessivo a quello in cui sono state versate; 
ab) le nuove azioni partecipano agli utili dell'esercizio in corso; 
b) la somma m li è mandata ad un fondo segnato al passivo non 
importa con quale denominazione, ma di nuova istituzione (si ricordi 
che abbiamo supposta esistente solo una riserva E). 
Nell'ipotesi a a) la somma m li non è conferita iu società da coloro 
che la versano : essa va ad aumentare i proventi dell'esercizio e (in 
quanto non sia eliminata da perdite) alla chiusura di questo sarà vin-
colata al passivo fra gli utili a favore di chi non l'ha versata : essa 
costituisce un reddito della società, poiché per la legge sulla ricchezza 
mobile il reddito da certi individui ottenuto per mezzo dell'organizzazione 
sociale (il guadagno di cui all'art. 1697 Cod. Civ.) si chiama reddito 
della società. 
Nelle due ipotesi a b) e b) il nuovo socio riceve nella quota di utili 
assegnatagli alla fine dell'esercizio, o in quella accreditatagli sul fondo 
m li istituito, una frazione di ciò che ha versato : questo è nella 
prima ipotesi un rimborso di capitale, nella seconda un conferimento in 
società. L'eccedenza invece è guadagno ottenuto dai vecchi soci me-
diante l'organizzazione sociale, ossia è reddito della società. 
Diremo che i nuovi soci hanno fatto un regalo ai vecchi ? 
Questo non può essere: se trovano conveniente di versare più della 
quota corrispondente al capitale ed alle riserve esistenti, gli è perchè 
credono che vi sia un maggior valore latente : ed è appunto un maggior 
valore che la società realizza quello che viene a costituire un reddito 
imponibile. 
Questo è il fenomeno confusamente intravisto da chi disse che il 
sovraprezzo delle azioni va colpito come un prezzo di avviamento. 
Il reddito si determina cosi : 
La società aveva G R , e ogni azione secondo il bilancio valeva 
C + R . /<' + E \ —1—-; aggiungendosi m I -f- h, I ogni azione vale 
n \ n J 
C + R + m C + R -f m h _ , T, , r n C + R . »' h 
n f m " » n + m 
m h , 
e quindi ogni azione vecchia è cresciuta di —; , mentre ogni nuova 
" n-\- m 
ni h vale li meno di quanto fu versato. 
n ni 
m h 
Il guadagno complessivo dei vecchi azionisti e n — ; la perdita » O t n _J_ m 
complessiva dei nuovi m ( l i —— V e le due somme sono identi-
y n + m J 
che, come è naturale. 
Ma siccome i nuovi soci hanno inteso di impiegare bene tutto il 
loro denaro e non di perderne una parte per regalarla ad altri, cosi 
bisogna dire che in società vi sia ancora un valore latente, per ac-
quistare la partecipazione al quale i nuovi soci hanuo sborsato del denaro. 
G R , m h 
Il valore delle azioni risultante dal bilancio e -4 r— , 
n ' m n 
mentre il valore di mercato comprendente anche la partecipazione ad 
G —1— R un'attività latente o non realizzata è 1- li: la differenza è n 
n . . . ,. 
— li per azuiin. ossia n li per la società. 
. m + n 
C+R 
Eiassuniendo : i vecchi soci avevano per ogni azione di va-
lore realizzato e h di valore latente, ossia la società aveva un valore 
latente n li. 
Colla nuova emissione la società ricevette la somma m 
la quale per m si aggiunse come conferimento dei nuovi V » / 
C , 0 
soci al valore già realizzato G R\ la parte m li fu divisa fra tutti i 
soci, onde per ciascuno dei vecchi fu realizzata la q u o t a — — del 
n - ( - ni 
valore latente /t; pei nuovi soci rimase in valore realizzato la quota 
m del loro versamento li, e la differenza fu perduta da loro 
m + n ' . n-\-m 
come valore realizzato e sostituita da valore latente (ossia par-
tecipazione ad una attività latente). 
Sorse la questione se l'imposta sulla ricchezza mobile dovesse ap-
plicarsi al così detto sovraprezzo cioè all'eccedenza sul valore nominale 
delle azioni: essa doveva porsi così: deve essere colpito tutto il ver-
wi2 4 samento m li, oppure la parte li che rimane come valore reale 
' n-\-m 
pei nuovi soci che l'hanno versata in denaro deve essere esente (come 
m n quota di conferimento) e soltanto l'altra li deve essere colpita? 
«4-m 
La legge dice che si deve colpire il reddito, e quindi per appli-
carla bisogna appunto andar a rintracciare che cosa abbia carattere 
di reddito, quand'anche questa ricerca esiga distinzioni e calcoli. 
Il q u e s i t o f u r i s o l t o e s a t t a m e n t e d a l GRIZIOTTI (Gli incrementi di valore nelle 
aziende industriali e il sisttma tributario italiano, nel Giornale degli Economisti, 
1909) , n e l s e n s o o h e o g g e t t o d i t a s s a z i o n e n o n p u ò e s s e r e il s o v r a p r e z z o a c q u i s i t o 
d a l l e n u o v e a z i o n i ( anz i e s s o d e v e e s s e r e i n o g n i c a s o s o t t r a t t o a i m p o s t a ) , m a 
s o l t a n t o que l lo c o n s e g u i t o d a l l e v e c c h i e a z i o n i . 
Per le cooperative la questione avrebbe avuto poca importanza, 
riflettendo solo la tassa d'ammissione pei nuovi soci il cui numero 
è di regola molto piccolo in confronto al numero delle azioni esistenti ; 
n . . . . 
ora se m è molto piccolo rispetto a n, sara - — di poco interiore 
a 1, e quindi molto piccola la differenza fra m li e m f ^ 
Invece nelle anonime non cooperative in cui l'emissione di nuove 
azioni è un'operazione straordinaria, m può essere eguale o anche sil-
fo molto notevole. ( m n \ 
n | TO~ J 
La soluzione esatta è questa. Quanto i nuovi soci pagano a titolo 
di contribuzione al capitale e al fondo di riserva, ossia a titolo di 
valore reale delle azioni risultante dal bilancio è tutto conferimento: 
nessuna parte di quella somma è reddito della società : voler consi-
derare come reddito l'eccedenza sul valore nominale (che nelle coope-
rative non ebbe neppure la denominazione di sovraprezzo usata solo 
per imprese di speculazione) è contrario alla natura economica dell'ope-
razione compiuta, e non ha appoggio in nessuna disposizione di legge. 
Una tassa d'ammissione, o in generale una contribuzione, comunque 
denominata, che ecceda il valore ottenuto dividendo il capitale ac-
cresciuto del fondo di riserva pel numero delle azioni, sarà invece 
considerata come reddito della società, perchè contiene la realizzazione 
di un valore latente, e questa soluzione: 
a) è rigorosa se il nuovo socio non partecipa agli utili dell'e-
sercizio in cui pagò la sua azione, e il provento delle tasse d'ingresso 
non è posto in riserva ; 
b) contiene un errore a favore del fisco negli altri casi, trascu-
rabile per le cooperative, più grave per j e altre anonime. 
La spiegazione può anche essere data colla figura 19: 
D F P H 
c E R 
L M NO S 
F i g . 1 9 . 
La società ha un capitale A B C 1) accresciuto di una riserva 
I) C E F e diviso »in A B azioni : il valore di bilancio d'ogni azione è 
A F, ma il valore di mercato è A H, essendovi un valore latente 
F E G H ; si emettono B L nuove azioni al prezzo B G, incassando 
BLU G; la parte BÈNE si aggiunge al capitale e alla riserva,, 
esistenti ; col di più E N 8 G si costituisce un nuovo fondo E -N 0 P, 
di cui E X 0 R resta a favore di chi versò i denari, E E R P è 
invece una realizzazione parziale del valore latente F E G H e quindi 
è reddito della società. A rigore soltanto R 0 8 G = F E R / ' è reddito 
soggetto all'imposta : per ragioni di semplicità si può ammettere che 
si colpisca E N 8 G. 
I n v e c e la g i u r i s p r u d e n z a d e l l a ' C a s s a z i o n e ( lf R o m a , c o n i m a s e r i e d i s e n t e n z e iu 
c u i t e n n e f e r m a l a c o n c l u s i o n e v a r i a n d o l e p r e m e s s e , d i c h i a r ò s o g g e t t a a l l ' i m p o s t a 
s u l l a r i c c h e z z a m o b i l e l ' e c c e d e n z a s u l v a l o r e n o m i n a l e d e t t a sovraprezzo. 
Ques ta i n t e r p r e t a z i o n e de l la legge eolpì f r a le soc ie tà di specu laz ione quelle ci,e 
a v e v a n o g ià emesse azioni a Calore supe r io r e al n o m i n a l e , e soppres se la c o n v e -
n ienza di f a r ques to per l ' a v v e n i r e : r iusc ì i n v e c e d u r e v o l m e n t e d a n n o s a alle coo-
p e r a t i v e c o s t r e t t e dal loro o r d i n a m e n t o a c o n t i n u a r ad e m e t t e r e azioni al va lo re 
r ea le : « n s o l s e i n somma in u n a m u l t a sul c o n f e r i m e n t o di cap i t a l e nel le eoo-
p e l a t i ve (n . 652.) 
853. Per evitare l'imposta sul sovraprezzo, una società clie deliberi 
un aumento del capitale sociale emette le nuove azioni al valore no-
minale, riservandone la sottoscrizione ai vecchi soci nella proporzione 
in cui il numero delle nuove azioni sta a quello delle vecchie. 
Per esempio la società ha 2.000.000 di capitale diviso in 4 000 
azioni da 500 lire: delibera l'emissione di altre 2.000 azioni. Suppo-
niamo che .1 valore di mercato delle azioni sia di S00 lire (in base 
al fondo di riserva e anche ad attività latenti). Le nuove azioni sono 
emesse a 500 lire, riservandole ai soci in proporzione di un'azione 
nuova per due vecchie. 
Dato che il versamento del nuovo capitale non modifichi il valore 
delle attività latenti, il valore di tutte le azioni diventerà di 700 lire 
ITn socio, avendo due azioni vecchie, può: 
a) sottoscrivere la nuova azione : egli aveva 1.G00 lire in azioni 
e «>00 in denaro che conferisce in società, in tutto L 2.100 ; viene a 
possedere 3 azioni che valgono 700 lire, in tutto L 2.100; 
b) vendere le due azioni ; chi le acquista si pone nel caso precedente ; 
o) vendere ad un altro il diritto di sottoscrivere la nuova azione 
(detto opzione) per 200 lire: egli aveva L 1.G00 in azioni: viene a 
possederne 1.400 in azioni e 200 in denaro; il compratore ha pagato 
^00 lire l'opzione, ne versa 500 alla società, e acquista l'azione che 
vale appunto L. 700. 
854. Quando una società anonima vuol aumentare i mezzi finanziari 
durevolmente impegnati nell'impresa, può emettere azioni oppure 
obbligazioni. 
La differenza sta in ciò che emettendo obbligazioni non si è tenuti 
pel nuovo capitale che all'interesse fìsso, ma questo si deve pagarlo 
qualunque sia l'andamento degli affari. 
Per esempio se la società che ha 2.000.000 di capitale si aspetta 
portandolo a 3.000.000 un utile netto di almeno ÌSO'OOO lire all'anno, 
e se può emettere 1.000.000 in obbligazioni al 4 , 5 % , le conviene 
tarlo, perchè così dedotte le 45.000 lire d'interesse alle obbligazioni 
resteranno 135.000 per le azioni in ragione del 6,75 %, mentre emet-
tendo nuove azioni non si sarebbe avuto che il 6 % . (In concreto ) 
dati anelerebbero corretti in base alla diversa misura dell'imposta. 
Anzi con questo ragionamento si arriverebbe alla convenienza di 
avere una somma minima in azioni e quasi tutto il capitale in obbli-
gazioni: ma siccome ciò parve pericoloso, il Cod. Comm. (art. 171) 
non consente di emettere obbligazioni per una somma superiore al ca-
pitale versato, salvo che l'eccedenza sia garantita con titoli a debito 
dello Stato, delle provinole o dei Comuni. 
855. Quando invece aumentando il capitale la speranza di ottenere 
definitivamente uu utile vi sia, giacché se mancasse converrebbe ab-
bandonare l'impresa, ma si tema che per alcuni anni l'utile rimanga 
al di sotto dell'interesse che si dovrebbe pagare alle obbligazioni, con-
verrà emettere nuove azioni. 
Per incoraggiare i sottoscrittori del nuovo capitale giova emettere 
azioni privilegiate con questo patto cbe gli utili annuali saranno in -
nanzi tutto destinati a dare il dividendo alle azioni privilegiate fino 
a concorrenza per esempio del 5 % ; poi l'eccedenza degli utili andrà 
alle altre azioni (dette comuni), e quando anche queste abbiano avuto 
il 5 °/0 l'ulteriore eccedenza si ripartirà fra tutte le azioni. 
856. Invece di nuove azioni si potrebbero emettettere quote di as-
sociazione in partecipazione. Queste sono poco usate, ma potrebbero 
acquistare importanza quando la legge, per le ragioni indicate al n. 826, 
prescrivesse che le azioni dovessero essere nominative: esse gioverebbero 
allora a provocare l'offerta di capitale da parte di coloro che sono 
disposti ad affrontare i rischi industriali, ma non vogliono far sapere 
che hanno dei capitali, o come li hanno impiegati, mentre non si in-
teressano di partecipare alla gestione dell'impresa (n. 464). 
Quote di associazione in partecipazione potrebbero venir emesse da 
imprese pubbliche per procurarsi capitale senza l'onere di pagargli 
l'interesse anche in mancanza di utili: ma se l'industria è molto ri-
schiosa, è in generale poco adatta alle imprese pubbliche (n. 593). 
857. Le obbligazioni possono venir emesse alla pari o sotto la pari. 
In questo caso, dato il rimborso per estrazione a sorte, l'operazione 
diventa aleatoria (n. 847). 
Ad introdurre nel prestito un elemento di giuoco non basta nè il 
patto di rimborso dei titoli mediante una serie di estrazioni a sorte, 
quando si restituisca una somma eguale a quella versata dal creditore, 
nè il patto di rimborso in una somma superiore a quella versata, 
quando ciò debba avvenire ad una scadenza fissa, perchè allora esso 
non ha altro ottetto che quello di rimandare alla scadenza dell'ope-
razione il pagamento, iu tutto o in parte, degli interessi, invece di 
eseguirlo a rate annuali o semestrali; il creditore presta al debitore 
per un certo tempo oltre al capitale iniziale anche la somma corri-
spendente agli interessi, od una parte di essa. Ma l'impiego è fatto 
al medesimo saggio d'interesse allorché vengono prestate per 20 anni 
100 lire, sia col patto di ricevere 4 lire alla fine di ogni anno e 100 
alla scadenza, sia col patto di riceverne 219.11 alla scadenza, sia col 
patto di ricevere 3 lire alla fine di ogni anno e 124.30 alla scadenza. 
In tutti questi casi si impiega il denaro al quattro per cento. 
La cosa cambia se il rimborso deve aver luogo per estrazione a 
sorte, poniamo, nella somma di 124.30, pagando 3 all'anno a titolo 
di interesse, perchè chi ottiene il rimborso alla fine del primo anno, 
oltre ad avere impiegato il suo denaro al 4 per cento ha un guadagno 
di giuoco di lire 23.30, echi lo ottiene invece dopo 30 anni, se avesse 
impiegato il denaro al 4 per cento avrebbe dovuto ricevere 140.57, 
onde in relazione a questo impiego, ha una perdita (che è una perdita 
di giuoco) di lire 10.27. 
Il VIVANTE (Tratt. 3 . » e d . n . 6 1 0 n o t a ) r i c o n o s c e c h e n o n o s t a n t e l ' e g u a g l i a n z a 
d e i r i m b o r s i s i p o t r e b b e r e g o l a r e l ' e s t i n z i o n e d e l p r e s t i t o i n m o d o d a p r o c u r a r e u n 
v e r o g u a d a g n o a i s o r t e g g i a t i , q u a n d o s i d e s s e u n i n t e r e s s e b a s s i s s i m o e s i f a c e s s e 
l ' e s t i n z i o n e i n u n p e r i o d o l u n g h i s s i m o , e r i t i e n e c h e p e r i m p e d i r e q u e s t i a b u s i si 
d o v r e b b e r e g o l a r e l a m a t e r i a c o n u n a l o g g e c h e f i s s a s s e d e i l i m i t i , c o m e n e l B e l g i o . 
l i N A VA RUINI ( D e l l e sooietà e associazioni commerciali, C o m m e n t . C o d . d i c o m m . 
M i l a n o { V a l l a r d i ) , p a g . 6 4 5 ) a f f e r m a c h e i l p r e m i o ( d i f f e r e n z a f r a p r e z z o d ' e m i s s i o n e 
e v a l o r e n o m i n a l e o d i r i m b o r s o ) , e s s e n d o e g u a l e p e r t u t t i i p o s s e s s o r i , a n c h e a 
p r e s c i n d e r e d a l l a s u a n a t u r a g i u r i d i c a , n o n p u ò d a r e a l l ' o p e r a z i o n e c a r a t t e r e d i 
l o t t e r i a . 
Q u a n t o poi al c a r a t t e r e g i u r i d i c o d e l p r e m i o eg l i a d o t t a l ' o p i n i o n e c h e v i r a v -
v i s a u n a s t i p u l a z i o n e a c c e s s o r i a d i p a r t i c o l a r e r i m u n e r a z i o n e o h e lo s t a t o d e l 
m e r c a t o f i n a n z i a r i o , a cu i l ' e m i s s i o n e è i n d i r i z z a t a , i m p o n e d i v o l t a i n v o l t a . 
R a g i o n i g i u r i d i c h e c h e v i s i p o s s a n o o p p o r r o ( e g l i p r o s e g u e ) n o n v e n e s o n o ; 
v i s o n o i n v e c e v a l i d e r a g i o n i e c o n o m i c h e c h e l a s u f f r a g a n o , d e t e r m i n a t e d a l l a 
n e c e s s i t à d i r e n d e r e l ' i m p i e g o d e i c a p i t a l i n e l l e o b b l i g a z i o n i d i s o c i e t à m e n o v a -
c i l l a n t e , e p e r c i ò d i a s s i c u r a r e l ' e m i s s i o n e . I n f a t t i l ' e s s e r e l ' o b b l i g a z i o n e a f f i d a t a 
a d u n t i t o l o d e l q u a l e i l p o s s e s s o r e p u ò s e m p r e d i s f a r s i , q u a n d o l o v o g l i a , n o n 
e l i m i n a d e l t u t t o l ' i n c o n v e n i e n t e d e r i v a n t e d a l f a t t o c h e i l p r e s t i t o è a l u n g a 
s c a d e n z a , p e r c h è il c o r s o a c u i l e o b b l i g a z i o n i p o s s o n o d i v o l t a in v o l t a e s s e r e q u o t a t e 
p o t r e b b e e s s e r e t a l e d a n o n p e r m e t t e r e a ] p o s s e s s o r e d i d i s f a r s e n e , d a r e n d e r e c i o è q u e s t a 
f a c o l t à s e n z a i m p o r t a n z a ; l ' a s s i c u r a z i o n e d e l p r e m i o i n v e c e , d a n d o a l p o s s e s s o r e la c e r -
t e z z a d i u n a c o n t r o p r e s t a z i o u e s u p e r i o r e a l l a s o m m a s t a b i l i t a a l l ' e m i s s i o n e , f a c i -
l i t a il c o l l o c a m e n t o d e i t i t o l i , f a v o r i s c e la s p e c u l a z i o n e , m o l t i p l i c a l e t r a n s a z i o n i , 
p e r c h è il p r e m i o r e n d e p o s s i b i l e u n ' e l e v a z i o n e d e i c o r s i , f o r n e n d o a l v a l o r e d e l l e 
o b b l i g a z i o n i u n a p i ù g r a n d e e l a s t i c i t à . 
P a r e c c h i e d i q u e s t e d i f e s e c a d o n o d i f r o n t e a l l ' a n a l i s i c h e d i m o s t r a e s s e r v i 
n e l l ' o p e r a z i o n e u n ' e l e m e n t o di' g i u o c o , l a c u i a t t r a t t i v a p u ò r e a l m e n t e f a r o t t e n e r e 
c r e d i t o a d liti s a g g i o d i i n t e r e s s e m i n o r e d i q u e l l o c h e s i d o v r e b b e a c c e t t a r e i n 
u n p r e s t i t o a l l a p a r i , e c i ò i n g r a z i a d e l l a p e r d i t a c h e l a m a s s a d e i g i o c a t o r i è 
d i s p o s t a a s u b i r e . 
858. A favore dell'emissione di prestiti sotto la pari, quando la 
differenza è piccola, vi sono ragioni estranee allo scopo di guadagnare 
sull'attrattiva del giuoco : facilitare l'assunzione del prestito da parte 
di intermediari, evitare l'indicazione di saggi d'interesse poco conformi 
alle consuetudini, e per lo Stato la moltiplicazione dei tipi di prestiti. 
In passato vi fu anche la ragione di rispettare almeno nell'appa-
renza, giacché non si poteva nella sostanza, le leggi Imitatrici del 
saggio d'interesse (n. 398). 
La riprova sperimentale che mediante l'emissione sotto la pari si 
può avere un risparmio nel saggio d'interesse si ha nel corso delle 
rendite basse più alto di quello a cui dovrebbero essere per dare lo 
stesso interesse di quelle alte. 
V . i d a t i r i f e r i t i da i ORAZIANI, Istituzioni di scienza delle finanze, L . V I I C. I I I . 
L a d i f f e r e n z a p e r ò n o n si s p i e g a s o l o c o l l a r a g i o n e i n d i c a t a : i n p r i n c i p i o d i 
o t t o b r e 1 9 1 7 i l c o n s o l i d a t o i t a l i a n o 3 , 5 °/„ v a l e v a ( d e d o t t i g l i i n t e r e s s i m a t u r a t i ) 8 1 , 
d a n d o c o s ì 4 , 3 2 ° /„ d ' i n t e r e s s e e u n g u a d a g n o d i 19 p e l m o m e n t o i n c u i e s s o s a -
l i s s e a l l a p a r i ; i l 5 °/0 v a i a v a 9 0 d a n d o 5 , 5 5 °/0 d ' i n t e r e s s e e u n g u a d a g n o di r i m -
b o r s o d i 1 0 . 
Il s a g g i o d ' i n t e r e s s e c o r r e n t e d o v r e b b e s c e n d e r e a l 3 , 5 % i n 9 a n n i p e r c h è 
r a g g i u n g e n d o l a p a r i i d u e t i t o l i (e il 5 ° / 0 s a l i r e b b e di p i ù n o n e s s e n d o c o n v e r -
t i b i l e che . co l 1 9 3 1 ) i l m a g g i o r a u m e n t o ili v a l o r e d e l l ' u n o c o m p e n s a s s e il m i n o r 
i n t e r e s s e o t t e n u t o n e l f r a t t e m p o . 
B i s o g n a q u i n d i m e t t e r e a f a v o r e d e l 3 , 5 ° / 0 « l a p r e f e r e n z a d a p a r t e d e i n o s t r i 
r i s p a r m i a t o r i , l ' a v e r e s s o u n m e r c a t o i n t e r n a z i o n a l e , l ' e s s e r o r a m a i g i à s t a b i l m e n t e 
c o l l o c a t o i n p o r t a f o g l i d i d i v e r s e c o n d i z i o n i , u n a m a g g i o r f i d u c i a , n o n t u t t a bo l i 
s p i e g a t a , n e l l e s u e f u t u r e v i c e n d e » (O. BORGATTA , G i o r n a l e La Sera, 22 s e t t e m -
b r e 1 9 1 7 ) . 
859. Si può domandare perchè non convenga emettere un prestito 
sopra la pari, dal momento che il calcolo dell'alea relativa è dello 
stesso genere. Ma qui siamo davanti ad una questione di psicologia e 
non di matematica. Ooll'emissione sopra la pari, l'annualità pagata a 
titolo d'interesse comprenderebbe anche una quota di rimborso di ca-
pitale; inoltre si perderebbe con un rimborso vicino e non si gua-
dagnerebbe che con uno lontano, e la preoccupazione di una 
perdita vicina rende l'impiego non attraente malgrado l'eventualità di 
un guadagno lontano. L'acquisto di titoli sotto la pari poi è reso 
attraente dalia speranza che essi aumentino presto di valore, anche 
se non sono rimborsati (n. S47); mentre ben poca speranza si potrebbe 
avere di un aumento di valore per titoli già emessi sopra la pari. 
860. L'assegnamento sulla disposizione del pubblico a pagare una 
somma aleatoria ad un prezzo superiore a quello calcolato in base 
alla probabilità di ottenerla, è ancora maggiore nei prestiti a premio 
i cui tutti i titoli danno diritto solo al rimborso del capitale, venendo 
la somma che costituisce l'interesse passivo pel debitore divisa in una 
serie di premi da assegnarsi alle obbligazioni favorite dalla sorte. 
Essi formano un'operazione mista di prestito e lotteria: infatti nel 
semplice prestito rimborso di capitale e interessi sono assegnati nella 
stessa misura a tutti i creditori (salvo l'elemento di alea dipendente 
dalle circostanze di cui al n. 847) ; nella lotteria la somma che il de-
bitore si obbliga a pagare è ripartita solo fra i creditori favoriti dalla 
sorte; nel prestito a premi si lia prestito pel capitale e lotteria per 
l'interesse. Si può anche introdurre un'ulteriore gradazione dando a 
tutti un piccolo interesse, e destinando ai premi l'eccedenza. 
(Joine nelle lotterie la somma destinata ai premi è inferiore al ca-
pitale ricevuto (n. 386), così nei prestiti a premi è inferiore a quella 
che si sarebbe dovuta pagare come interesse. . 
Il vantaggio è tanto maggiore quanto più la gente è abituata a 
pensare che all'eventualità di perdere soltanto l'interesse, mentre il ca-
pitale è garantito, non si debba dare gran peso (u. 193). 
8 6 1 . I p r e s t i t i a p r e m i o i n c o n t r a r o n o g r a n d e f a v o r e s p e c i a l m e n t e i n F r a n c i a , 
m a n c a n d o v i il g i u o c o d e l l o t t o a b o l i t o c o n l e g g e d e l 2 1 m a g g i o 1 8 3 6 . 
V e r a m e n t e q u e s t a l e g g e p r o i b i s c e « g e n e r a l m e n t e t u t t e le o p e r a z i o n i o f f e r t e a l 
p u b b l i c o p e r f a r n a s c e r e la s p e r a n z a di u n g u a d a g n o c b e s a r e b b e a c q u i s i t o p e r l a 
v i a d e l l a s o r t e » ; m a l a C o r t e d i c a s s a z i o n e (14 g e n n a i o 1 8 7 6 ; 24 a p r i l e 1902) 
s t a b i l i il p r i n c i p i o c b e « l a l e g g e d e l 1 8 3 6 n o n p r o i b i s c e c h e l e o p e r a z i o n i i n c u i 
l a v i a d e l l a s o r t e è l a c o n d i z i o n e d e l l ' a c q u i s t o d e l g u a d a g u o , e n o n q u e l l e in c u i , 
il g u a d a g n o e s s e n d o a c q u i s i t o , l a s o r t e n o n f a c h e fissare l ' e p o c a del p a g a m e n t o » , 
b a s a n d o s i s u l l a p r e m e s s a f a l s a c h e d u e l i r e e s i g i b i l i a s c a d e n z a d i v e r s a a b b i a n o 
v a l o r e e g u a l e . 
Il r i s u l t a t o di d a r e de i p r e m i a i f o r t u n a t i c o n c iò c h e p e r d o n o g l i a l t r i si p u ò 
o t t e n e r e s i a p a g a n d o a i v a r i g r u p p i d i c r e d i t o r i s o m m e d i v e r s e , s ia a n c h e p a g a n d o 
s o m m e e g u a l i , m a a d e p o c a d i v e r s a . 
Col p r i m o m e t o d o , c h e v i s ia u n g u a d a g n o o t t e n u t o d a g l i u n i a s c a p i t o d e g l i 
a l t r i si v e d e s u b i t o : col s e c ó n d o b i s o g n a f a r e il c a l co lo d e g l i i n t e r e s s i p e r d e t e r -
m i n a r e il g u a d a g n o di c o l o r o c h e o t t e n g o n o l a s o m m a p i ù p r e s t o e l a p e r d i t a d i 
c o l o r o c h e l a o t t e n g o n o p i ù t a r d i . 
Gli s c r i t t o r i f r a n c e s i d i s t i n g u o n o f r a o b b l i g a z i o n i à p r i m e e <ì Iota ; prime è l a d i f -
f e r e n z a f r a il p r e z z o d ' e m i s s i o n e e q u e l l o di r i m b o r s o ; tote s o n o d e l l e s o m m e a s -
s e g n a t e s o l t a n t o a d a l c u n e o b b l i g a z i o n i f a v o r i t e d a l l a s o r t e , iu a g g i u n t a al p r e z z o 
di r i m b o r s o fissato p e r t u t t e . 
S i r i c o n o s c o n o i l l e c i t i i p r e s t i t i à loti ; l e c i t e i n v e c e l e o b b l i g a z i o n i à prime, 
p e r l a r a g i o n e ( d i cu i si è p o s t a in e v i d e n z a l ' e r r o n e i t à ) c h e l a s o r t e d e t e r m i n a 
l ' e p o c a e n o n l a m i s u r a de l r i m b o r s o . 
G i u s t a m e n t e il CERNUSCHI a v e v a c o m b a t t u t o l a d i s t i n z i o n e in u n a d i s c u s s i o n e 
a l l a S o c i é t é d ' E c o n o m i e P o l i t i q n e (Journal dee Éaonomiste». s e p t . 1866 , p a g . 448 ) . 
L ' o p i n i o n e t r a d i z i o n a l e è m a n t e n u t a a n c h e d a c h i r i c o n o s c e o h e l ' i n s i e m e d e g l i 
o n e r i e h e l a s o c i e t à s i a s s n n i e , « i n t é r è t , p r i m e s e t l o t s , r e p r é s e n t e u n e a n n u i t e 
i n f é r i e u r e a u t a u x n o r u i a l d e L ' i n t é r è t » (L . GOIRAND, Traité des sooiétés par aotions, 
P a r i s , 1 8 9 6 , I , p a g . 1 0 7 ) , i l c h e e q u i v a l e a r i c o n o s c e r e c h e l a m a s s a d e i p o s s e s s o r i 
d ' o b b l i g a z i o n i s u b i s c e u n a p e r d i t a c o m e i n t u t t e le l o t t e r i e . 
A n z i l o g i c a m e n t e si a r r i v a a q u e s t o c o r o l l a r i o c h e l ' e m i s s i o n e a p r e m i , c o n r i m -
b o r s o e g u a l e p e r t u t t i , s a r e b b e a n c o r a l e c i t a q u a n d o n e s s u n i n t e r e s s e l ' osse s e r v i t o 
( E . THALLER, Traile éle'mentaire de droit commereiai, 3 . « é d . P a r i s , 1 9 0 4 , p a g . 3 8 4 . ) 
I n I t a l i a il t e s t o u n i c o d e l l e l e g g i e d e i d e c r e t i l e g i s l a t i v i s u l l o t t o , a p p r o v a t o 
c o n r e g i o d e c r e t o 1 9 m a r z o 1 9 0 8 , n . 1 5 2 ( i n b a s e a l l a l e g g e 22 l u g l i o 1 9 0 6 , n . 6 2 3 ) 
d i s p o n e : 
« A r t . 6 7 . — S o n o l o t t e r i e p r o i b i t e o d a s s i m i l a t e a l l e m e d e s i m e : 
a) q u a l s i a s i o p e r a z i o n e s o t t o q u a l u n q u e n o m e c o n o s c i u t a , n e l l a q u a l e s i f a c c i a 
d i p e n d e r e i l g u a d a g n o o l ' a t t r i b u z i o n e d i u n p r e m i o i u d e n a r i o i n b e n i m o b i l i , o 
i m m o b i l i , d a u n a e s t r a z i o n e a s o r t e . . . ; 
b) q u a l u n q u e s p e c u l a z i o n e o d o p e r a z i o n e c h e a b b i a p e r b a s e l a c e s s i o n e d i o b -
b l i g a z i o n i d i p r e s t i t i a p r e m i a u t o r i z z a t i n e l R e g n o e d a n c h e d e l s o l o d i r i t t o d i 
c o n c o r r e r e i n d i v i d u a l m e n t e o i n p a r t e c i p a z i o n e a l l ' a l e a d i q u e i p r e m i . 
L a p r o i b i z i o n e c o l p i s c e t a n t o l a c e s s i o n e f a t t a m e d i a n t e e m i s s i o n e d i t i t o l i c o m -
p l e s s i v i r i f e r e n t i s i a p i i i p r e s t i t i , q u a n t o l a c e s s i o n e d i t i t o l i i n t e r i n a l i a v e n t i p e r 
o g g e t t o d i d i v i d e r e l e o b b l i g a z i o n i o d i f r a z i o n a r e i v e r s a m e n t i p e r e s s e s t a b i l i t i . 
C o l p i s c e e z i a n d i o l e o p e r a z i o n i c h e s i f a c c i a n o s e n z a e m i s s i o n i d i n u o v i t i t o l i 
r i u n e n d o o c o m b i n a n d o t i t o l i d i p r e s t i t i a p r e m i c o n t i t o l i d i a l t r e i m p r e s e d i 
q u a l s i v o g l i a n a t u r a e p r o v e n i e n z a » . 
« A r t . 7 0 . — È p r o i b i t o d i v e n d e r e , d i s t r i b u i r e od a c q u i s t a r e n e l R e g n o b i g l i e t t i 
d i l o t t e r i e a p e r t e a l l ' e s t e r o , o t i t o l i d i i m p r e s t i t i s t r a n i e r i a p r e m i , a n c o r c h é i p r e m i 
r a p p r e s e n t i n o r i m b o r s o d i c a p i t a l i o p a g a m e n t i d i i n t e r e s s i . 
È p r o i b i t o e g u a l m e n t e d i r a c c o g l i e r e s o t t o s c r i z i o n i p e r q u e l l e l o t t e r i e e q u e g l i 
i m p r e s t i t i , o d i p a r t e c i p a r v i i n q u a l s i a s i m a n i e r a ». 
L a l e g g e è e s p r e s s a i n m o d o d a c o l p i r e n o n s o l t a n t o l e o p e r a z i o n i d i p u r a l o t -
t e r i a , m a a n c h e q u e l l e i n c u i l a l o t t e r i a è m i s t a a d u n ' a l t r a o p e r a z i o n e . 
D a p p r i m a c o n R . D e c r e t i p o i c o n l e g g i s p e c i a l i f u r o n o a u t o r i z z a t i a l c u n i p r e s t i t i 
a p r e m i ( E . BONARDI, Borsa e valori pubblici,- M a n u a l i H o e p l i , 1 9 1 5 , p . 4 4 6 ) . 
862. Oggi gli Stati ed i Comuni più importanti e meglio ammini-
strati non ricorrono più ai prestiti a premi, i quali riescono solo se 
la somma di cui si ha bisogno sta nei limiti di quella clie può essere 
offerta, in titoli di piccolo importo, colla disposizione a tentare la 
sorte, mentre invece occorre assorbire la grande massa di capitali che 
cercano un reddito sicuro. 
Quando poi il saggio ordinario d'iuteresse si è portato ad un livello 
piìi basso di quello a cui si era abituati, gli enti che per la grande 
fiducia di cui godono possono ottener credito appunto al saggio nor-
male per gli impieghi più sicuri, non hanno la convenienza nemmeno 
di emettere i prestiti sotto la pari. 
863. La stipulazione dei prestiti può farsi collocando i titoli dirat-
tamente presso i capitalisti che vi investono i loro denari, o indiret-
tamente per mezzo di intermediari che li acquistano per rivenderli : 
praticamente la differenza consiste nel rivolgersi al pubblico in genere, 
0 trattare invece con una o più imprese di credito. 
La vendita dei titoli iu borsa da parte dello Stato « non può usarsi 
che per i titoli già noti al pubblico, in tempo di pace, per prestiti 
dei quali non urge l'incasso, e per piccole somme, perocché, trattan-
dosi di grosse partite, queste non vengono direttamente acquistate 
senza depr imere i corsi » (FLORA, Scienza delle finanze, 5 . a ed. p. 750). 
Per emissioni rilevanti la stipulazione diretta si là aprendo una 
sottoscrizione pubblica : se non occorre che una somma determinata, si 
stabilisce che in caso di eccedenza le sottoscrizioni verranno ridotte 
tutte proporzionalmente; oppure, tenendo terme le sottoscrizioni mi-
nori che si suppone provengano da coloro che intendono conservare 
1 titoli come impiego durevole dei loro risparmi, si riducono quelle 
eccedenti una data somma. Se, coinè avviene pei prestiti di guerra, 
i bisogni dello Stato eccedono senza dubbio la somma che può at-
tendersi dalla sottoscrizione, non si tissa un limite. 
L'interyento degli istituti di credito nella emissione di titoli richiede 
un esame a parte (n. 894). 
§ 4. — Estinzione e conversione dei titoli. 
804. Le azioni vengono normalmente estinte allorché la società è 
sciolta e liquidata. 
Talvolta vengono parzialmente estinte durante la vita della società : 
a) per effetto di perdite iu seguito alle quali debba deliberarsi una 
riduzione del capitale (Cod. Comm. art. 146); b) quando il capitale risulti 
esuberante : in un esercizio in cui si ebbe una somma rilevante di 
utili, se ne destina una parte a rimborso di capitale: con ciò le ga-
ranzie che l'azienda offre ai suoi creditori non vengono diminuite, 
mentre i soci riceveranno sempre tutto il guadagno di cui l'industria 
è suscettibile. 
865. In una situazione speciale si trovano le società concessionarie 
vii servizi pubblici, le quali abbiano l'obbligo di consegnare alla sca-
denza l'impianto senza compenso (n. 743). L'attivo realizzabile alla 
scadenza è preventivato zero, considerando come trascurabili le atti-
vità che non vadano consegnate all'amministrazione concedente. 
Se tutto l'utile annuo si distribuisse come dividendo, ciascun azio-
nista, per consumare solo il reddito e non diminuire il capitale, do-
vrebbe per conto suo prelevarne una parte e risparmiarla. Ma il far 
questo pei singoli azionisti non è comodo, per cui è la società stessa 
che si incarica di fare la distinzione fra la parte che va trattata come 
/ 
reddito e quella elie serve a rimborsare il capitale: questa seconda 
«parte si destina a rimborsare il valore nominale ad un certo numero 
di azioni (scelte per estrazione a sorte) sostituendo ad esse delle azioni 
di godimento le quali mantengono ai possessori la qualità di soci, e 
partecipano negli esercizi successivi all'eccedenza sul dividendo mi-
nimo fissato nella misura corrispondente al saggio ordinario d ' in-
teresse e assegnato alle azioni non sorteggiate. Sia c il valore nomi-
nale di un'azione, i il saggio d'interesse assunto come normale, u 
l'utile uetto, r la quota destinata a rimborso di capitale: ogni anno 
si rimborsano a — azioni (mandando l'eccedenza sul quoziente intero 
c 
all'esercizio successivo) e lire ciascuna, cbe si ammette possano im-
piegarsi altrimenti ottenendo ic d ' interesse: alle altre si dà io; il 
residuo w —- r — ni c (essendo n il numero delle azioni non sorteg-
giate) si divide fra tutte le azioni, Così è mantenuta la parità di 
trattamento. 
A n c h e se l ' a t t i v o l i l i a l e è ( t e o r i c a m e n t e ) p r e v e n t i v a t o z e r o , i l p a g a m e n t o d i u n a 
s o m m a p a r i a l v a l o r e n o m i n a l e n o n è c h e « l a c o r r e s p o u s i o u e a n t i c i p a t a d i u n a 
s o m m a d i c u i b i s o g n e r à t e n e r c o n t o a l m o m e n t o d e l l a l i q u i d a z i o n e » (NAVARRINI , 
Società e associazioni commerciali, p. 609). 
860. Mediante l'emissione di obbligazioni l'impresa si procura il più 
delle volte il capitale necessario ad impianti cbe verranno gradatamente 
ammortati entro un preventivato numero di anni : le conviene quindi 
rimborsare i suoi creditori gradatamente restituendo loro via via 
quanto le viene rimborsato dall'esercizio dell 'industria. Ma i singoli 
capitalisti non desiderano di ricevere annualmente coll'interesse una 
quota di rimborso del capitale, cbe essi dovrebbero star attenti a non 
trattare come reddito, ma impiegare invece in qualche altro modo per 
non intaccare il patrimonio (n. 203). Per conciliare le due esigenze 
si ricorre all'espediente di rimborsare ogni anno interamente un certo 
numero di obbligazioni, cbe in mancanza d 'al tro ' criterio si scelgono 
a sorte, pagando solo l'interesse a quelle che rimangono in corso. 
Per evitare il pericolo di continuar a pagare un alto interesse anche 
quando le circostanze consentirebbero di ottener credito a saggio mi-
nore, si può riservarsi la facoltà di anticipare i rimborsi, una volta 
cbe sia trascorso un certo intervallo. 
867. Qualora poi l ' impresa debitrice si trovi in grado di pagare 
parte delle obbligazioni prima del tempo che aveva preventivato, essa 
potrà comperare dei titoli, e avrà la convenienza di farlo quando essi 
siano sotto la pari : di ciò nessuno può lamentarsi, perchè nessuno 
è obbligato a vendere i titoli. 
Con questo mezzo lo Stato, quando abbia i denari disponibili, può 
anche diminuire il debito irredimibile. La questione se convenga 
piuttosto diminuire debiti che diminuire le imposte immediate, è la 
stessa che si è già esaminata se convenga far un debito o mettere 
un' imposta immediata (n. 802). 
868. L'essenziale è di aver bene in mente che non c'è scienza finan-
ziaria che insegni a pagare i debiti altrimenti che avendo i denari. È 
affatto illusoria la così detta potenza dell'interesse composto, grazie 
alla quale dando una dotazione ad una cassa o fondo di ammorta-
mento che comperi della rendita, e poi ne comperi altra cogli inte-
ressi, si arriva in un numero d'anni che si può calcolare, all'estinzione 
del debito. Se lo Stato adoperasse i denari che dà come dotazione 
alla cassa ad estinguere parte del debito, non avrebbe più l'onere 
dell'interesse per questa parte e potrebbe destinare la somma corri-
spondente ad estinguerne dell'altro, arrivando così all'identico risul-
tato, senza la costituzione di alcuna cassa e senza che figurassero gli 
interessi composti. 
In Italia venne costituito con donazioni di cittadini e corpi morali 
un Consorzio Nazionale, eretto in ente morale con E. D. 14 giugno 
1866, destinato all 'ammortamento del debito pubblico col metodo di 
destinare continuamente gli interessi della rendita posseduta ad acqui-
starne dell'altra. 
Indubbiamente fu opera patriottica donare dei denari allo Stato 
affinchè se ne potesse servire a diminuire i suoi debiti : .soltanto si 
deve osservare che lo stesso risultato si sarebbe raggiunto se le obla-
zioni fossero state destinate ad estinguere della rendita, e poi allo 
stesso scopo lo Stato avesse impiegato i denari rimastigli disponibili 
per non dovere più l'interesse sulla reudita estinta. 
D'altra parte a ragione l ' E I N A U D I (Corso di scienza delle finanze, 
2.a ed. p. 953) avverte come siano illusorie le proposte che di quando 
in quando si fanno di ricorrere ai fondi del Consorzio nazionale per 
qualche scopo pel quale manchino i mezzi: incamerare i fondi del 
Consorzio non sarebbe altro che fare un nuovo debito. 
869. Invece di estinguere un debito conviene talora convertirlo in 
un a l t ro : si chiama con-versione l'operazione con cui ad un prestito 
se ne sostituisce un'altro di diversa durata o a diverso saggio d ' in-
teresse. 
Siccome un prestito si misura in somma e durata, convertire un 
presti to in altro a più lontana scadenza è fare un nuovo debito de -
corrente dalla scadenza del primo. 
Il debitore può offrire al suo creditore una conversione in cambio 
del pagamento soltanto se è trascorso il tempo pel quale eventual-
mente avesse assunto l'impegno di mantenere il debito inalterato,N 
dando ai capitalisti una garanzia che essi avranno naturalmente pagato 
col far credito a condizioni migliori. 
870. Allorché per il ribasso del saggio normale d'interesse o per 
l'accresciuta fiducia da parte dei capitalisti, lo Stato può ottener cre-
dito ad un saggio minore di quello a cui in passato dovette emettere 
la 'rendita, gli conviene procedere ad una conversione della rendita, 
offrendo ai creditori il rimborso del capitale nominale se essi non 
accettano i nuovi titoli-ad interesse minoré. Siccome i capitalisti non 
potrebbero, impiegare il capitale di cui chiedessero il rimborso a con-
dizioni migliori, accetteranno la conversione. 
CAPO XXXV. 
Istituti di credito: operazioni a lunga scadenza. 
§. 1. — il credito fondiario. 
871. L'intervento degli istituti di credito per mettere in relazione 
offerta e domanda di capitale a lunga scadenza pub attuarsi con di -
versi metodi. 
il più semplice consiste nel domandare da una parte il capitale 
mediante emissione d i obbligazioni proprie per o f f r i r l o dall 'altra a chi 
ne ha bisogno a lunga scadenza. 
È così che viene organizzato il credito fondiario, detto anche im-
mobiliare. 
872. I mutui garantiti da ipoteca sono fra, le più antiche operazioni 
d'impiego di capitali a lunga scadenza compiute dai privati : a prima 
impressione qualcuno potrebbe dire che l 'intervento di un istituto di 
credito non avesse altro effetto che quello di rendere l'operazione più 
onerosa, dovendosi rimborsare le spese e dare un compenso a l -
l'intermediario. 
Invece è facile persuadersi che avverrà proprio l'opposto. 
L'istituto di credito fondiario da una parte emette delle obbligazioni 
dette cartelle fondiarie, dall 'altra impiega i capitali così raccolti a 
tare mutui ipotecari. L'impiego in cartelle anziché in mutui presenta 
ai capitalisti parecchi vantaggi. 
• Le cartelle possono essere acquistate a n c h e da chi accumula a poco 
a poco le sue economie e si trova così in grado di impiegare piccole 
somme per volta. 
I". GOBBI. — Trattato di economia. — 27. 
Mentre chi fa il mutuo s'impegna por una scadenza di solito alquanto 
lunga, e non troverebbe facilmente altri a cui cedere il mutuo per 
riavere prima il capitale, chi acquista le cartelle può sempre riven-
derle in caso di bisogno. 
Il possessore di cartelle non ha alcuna preoccupazione quanto al 
puntuale pagamento degli interessi ; e pel rimborso del capitale è ga-
rantito dalla massa delle ipoteche prese dall 'istituto: ora per 1111 par-
ticolare mutuo può avvenire un errore nella valutazione dell'ifn-
mobile ipotecato o nella sua situazione legale in modo da- esporre il 
mutuante ad una perdita; ma sulla massa delle operazioni fatte dal-
l'istituto, qualche errore di questo genere non può che avere un' in-
fluenza piccolissima, compensabile con un piccolo margine di utile 
lasciato dalle altre operazioni : si ha insomma l'applicazione del pro-
cedimento assicurativo (n. "133). 
L'istituto ha poi un ufficio tecnico ed un ufficio, legale per proce-
dere alle perizie ed alla verifica dei documenti, mentre il privato deve 
occasionalmente occuparsi di scegliere professionisti degni di fiducia 
a cui affidare queste pratiche: per questo rispetto il vantaggio del-
l'istituto è quello della produzione in serie (11. 285). 
Si aggiunga che il ricorrere alla procedura legale di espropriazione 
qualora il debitore non paghi, oltre ad arrecare perdita di tempo e 
anticipazione di spese, può anche spiacere come un atto odioso contro 
persone ridòtte in gravi difficoltà economiche. 
Date queste condizioni di libertà nella s o m m a da impiegarsi, facilità 
di svincolo, sicurezza, molti capitali che non sarebbero offerti per 
mutui ipotecari sono offerti per acquisto di cartelle fondiarie : questo 
aumento di offerta dà luogo ad una diminuzione di saggio d'interesse 
(n. 388). 
873. Gli istituti di credito fondiario possono essere enti di utilità 
pubblica, cooperative o associazioni mutue di proprietari, imprese di 
speculazione. 
S e c o n d o il t . n . 16 l u g l i o 1 9 0 5 n . 6 4 6 , il c r e d i t o f o n d i a r i o d e l R e g n o è e s e r c i -
t a t o ( a r t . 1) d a l M o n t e d e ' P a s c h i d i S i e n a , d a l l ' I s t i t u t o d e l l e O p e r e P i e di S . P a o l o 
di T o r i n o , d a l l e C a s s e d i R i s p a r m i o d i M i l a n o e d i B o l o g n a ( i s t i t u t i d i u t i l i t à p u b -
b l i c a ) e d a l l ' I s t i t u t o I t a l i a n o d i c r e d i t o f o n d i a r i o ( s o c i e t à a n o n i m a co l c a p i t a l e d i 
100 m i l i o n i di c u i 40 v e r s a t i . ) 
I l G o v e r n o p u ò c o n c e d e r e l ' e s e r c i z i o a d - : a l t r e s o c i e t à o i s t i t u t i c o n u n c a p i t a l e 
d i 10 m i l i o n i , e a d A s s o c i a z i o n i m u t u e di p r o p r i e t a r i , p u r c h é g l i i m m o b i l i d e g l i 
a s s o c i a t i n o n a b b i a n o u n v a l o r e i n f e r i o r e a 5 m i l i o n i ( a r t . 2) . 
Al 3 1 d i c e m b r e 1 9 1 5 le C a s s e d i r i s p a r m i o d i B o l o g n a , M i l a n o , V e r o n a , il C r e d i t o 
f o n d i a r i o s a r d o i n C a g l i a r i , l ' I s t i t u t o I t a l i a n o d i c r e d i t o f o n d i a r i o i n R o m a , i l 
M o n t e d e i P a s c h i d i S i e n a , l ' O p e r a P i a di S. P a o l o i n T o r i n o a v e v a n o c o m p l e s s i v a -
m e n t e 15-350 m u t u i p e r L . 6 3 8 - 4 5 7 - 1 8 1 , 8 7 . Gl i i s t i t u t i i n l i q u i d a z i o n e d e l l a g i à 
B a n c a N a z i o n a l e , d e l B a n c o d i N a p o l i , d e l B a n c o d i S i c i l i a , d e l B a n c o d i S a n t o 
S p i r i t o in R o m a n e a v e v a n o 3 -622 p e r L . 1 1 5 - 4 2 6 - 8 4 0 . 6 3 . (Bol le t t ino di notizie sul 
eredito e sulla previdenza, l u g . - d i e . 1 9 1 5 ) . 
Col la l e g g e 19 l u g l i o 1 9 0 6 n . 3 9 0 f u a u t o r i z z a t o a d a c c o r d a r e s o v v e n z i o n i i p o -
t e c a r i e p e r r i m e t t e r e a c o l t u r a i t e r r e n i e r i c o s t r u i r e i f a b b r i c a t i d a n n e g g i a t i d a l -
l ' e r u z i o n e d e l v e s u v i o u n consorzio d i C a s s e di r i s p a r m i o , c o s t i t u i t o col r e g o l a m e n t o 
3 g e n n a i o 1907 n . 7 . C o n D.. L . 1 4 n o v e m b r e 1 9 1 5 n . 1 6 6 1 e s s o f u a u t o r i z z a t o 
a c o n c e d e r e m u t u i ai d a n n e g g i a t i d a l t e r r e m o t o . 
Col la l e g g e 2 5 g i u g n o 1 9 0 6 n . 2 5 5 v e n n e f o n d a t o l ' I s t i t u t o d i c r e d i t o V i t t o r i o 
E m a n u e l e I I I p e r l ' e s e r c i z i o d e l c r e d i t o a g r a r i o n e l l a C a l a b r i a , a n n e t t e n d o v i u n a 
S e z i o n e t e m p o r a n e a p e r m u t u i i p o t e c a r i d i f a v o r e p e r l a r i c o s t r u z i o n e d i c a s e 
d a n n e g g i a t e d a l t e r r e m o t o . 
874. Le operazioni degli istituti di credito fondiario sono (art. 12 t. u.) : 
prestiti mediante emissione di cartelle fondiare in valore nomi-
nale equivalente al capitale dovuto dai mutuatari, con garanzia di 
prima ipoteca sopra immobili di reddito durevole (art. 6 regol. 5 maggio 
1910, n. 472) tino a metà del loro valore, ad interesse eguale a quello 
delle cartelle emesse per effettuarli, rimborsabili per annualità com-
prendenti (art. 14 t. u.) l'interesse, il compenso per le spese e tasse, 
e la quota d'ammortizzazione ; 
anticipazioni in denaro in seguito all'apertura di un credito in 
conto corrente garantito da ipoteca come i prestiti ; 
servizio gratuito dell'esazione di cedole per tenerle in conto cor-
rente o convertirle in acquisto di cartelle fondiare o nel pagamento 
di annualità. 
Le cartelle fondiarie sono da L. 500 (art. 1S regol.) al portatore o 
nominative (art. 32 t. u. art. 19 e seg. regol.), e possono emettersi 
all'interesse del 5, 4 1 /2 , 4, 3 a / 4 ) 3 V2> 3 1 / 4 , 3 per cento (art. 311. u. 
e art. 2 legge 22 dicembre 1905 n. 592). 
Al mutuatario interessa di ricevere a mutuo un tipo di cartella 
facilmente alienabile ad un prezzo non inferiore al nominale, giacche 
sul valore nominale è basata la somma che egli può ottenere in pro-
porzione col valore del fondo ipotecato. 
La massa delle cartelle fondiarie è garantita dalla massa dei mutui 
corrispondenti (art. 32 t. u.) e sussidiariamente dal capitale dell'isti-
tuto accresciuto del fondo di riserva (art. 65 t. u.). 
Si provvede al rimborso mediante estrazione semestrale a sorte 
(per ogni saggio d'interesse) di tante cartelle quante corrispondono 
alle rate della rispettiva ammortizzazione dovute da mutuatari nel 
semestre antecedente nonché all'importo di quanto ' altro risulti 
versato in numerario nel semestre medesimo per restituzione antici-
pata di capitale. 
Così si mantiene l'equilibrio fra operazioni passive e attive. 
875. Gli istituti (art. 34) possono ritirare dalla circolazione, r im-
borsandole alla pari, cartelle per emetterne altre a saggio interiore 
(n. S70), facendo approfittare della conversione i mutuatari. 
Questi possono domandare di loro iniziativa di trasformare il mutuo 
in un altro ad interesse ridotto (art. 50 regol.). 
870. Il credito fondiario è regolato in modo da servire pei proprie-
tari cbe si progongono di migliorare i loro terreni, e da fornire una 
parte del capitale per l'industria edilizia. Tuttavia non si può dire 
che in prevalenza i mutui siano fatti a questi scopi : spesso' si tratta 
di sistemazione di debiti fatti a poco a poco a scopo di consumo. 
L'intervento degli istituti di credito fondiario è utile anche in questa 
ipotesi soprattutto quando serve non a facilitare debiti nuovi, ma a 
sostituirne di quelli contratti a condizioni molto onerose. 
1 L'esistenza degli istituti di credito fondiario tende ad eliminare il 
guadagno di monopolio, lasciando sussistere pei mutui privati solo 
' quella eccedenza d'interesse che è giustificata da maggiori facilitazioni 
accordate al mutuatario. 
877. 1 mutui privati conservano la loro ragione di essere iu quei 
casi in cui il capitalista ha proprio la somma desiderata dal mutuatario, 
ha sulla persona di questi informazioni così buone da eliminare ogni 
dubbio, è certo che non gii si presenterà il bisogno di realizzare il ca-
pitale prima della scadenza ; inoltre il privato può anche prescindere 
dalle minuziose formalità e cautele a cui l'istituto deve rigorosamente 
attenersi. 
Società ed enti morali impiegano almeno in parte in mutui ipote-
cari il loro capitale quando esso non occorra per l'esercizio dell'indu-
stria ma debba servire come fondo di garanzia pei creditori (n. 7!)6), 
oppure quando nelle loro operazioni debbano impiegarne il r ed-
dito (il. 705). 
I l c a p i t a l e d e l l ' I s t i t u t o I t a l i a n o di c r e d i t o f o n d i a r i o ( a r t . 8 0 t . t i . ) v a i m p i e g a t o 
i n m u t u i i p o t e c a r i i n c o n t a n t i . 
878. Le Casse di risparmio impiegano a lunga scadenza anche una 
parte dei depositi, perchè, come si vedrà nel capitolo seguente, mentre 
questi legalmente sono rimborsabili a scadenza brevissima, di fatto 
ve n'è una buona parte che i depositanti lasciano tranquilla, rasse-
gnandosi ad un'interesse basso per mancanza di fiducia in altri im-
pieghi, o anche soltanto per inerzia. 
Lo stesso, benché in grado minore, vale anche pei Monti di Pietà. 
L a l e g g e 15 l ug l i o 1888 u . 5546 , a r t . 16, r i c h i e d e olie n e g l i S t a l l i t i de l ie C a s s e 
•di' r i s p a r m i o s i a s t a b i l i t a la p r o p o r z i o n e m a s s i m a c o l l ' a n n n o n t a r e c o m p l e s s i v o 
d e l l e a t t i v i t à : a) dei m u t a i o c o n t i c o r r e n t i con i p o t e c a ; b) deg l i i m p i e g h i o mutui , 
a c o r p i m o r a l i . 
i l PAOLINI r i t i e n e c h e l ' i m p o r t o c o m p l e s s i v o di q u e s t i i m p i e g h i u o u d e b b a m a i 
•eccedere il t e r z o dei c a p i t a l i a m m i n i s t r a t i d a c i a s c u n a Cassa , e c h e p e i m u t u i a 
corpi inora l i si d e b b a l i m i t a r s i a l l a p e r c e n t o . 
(L. PAOLINI, Manuale pei4 le Casse di risparmio ordinarie, 2.» ed. (Zanichell i) 1907, 
p. 68 e 8 4 ) . 
L ' a r t . 60 de l R e g o l a m e n t o 14 m a g g i o 1899 n . 185 pe r l ' e s e c u z i o n e de l l a l egge 
4 m a g g i o 1898 n . 169 e s i g e c h e n e g l i S t a t u t i d e i M o n t i di p i e t à s i a fissata la 
p r o p o r z i o n e m a s s i m a , r i s p e t t o a l l ' a m m o n t a r e c o m p l e s s i v o d e l l e a t t i v i t à e f f e t t i v e , 
d e i m u t u i i p o t e c a r i e c o n t i c o r r e n t i i p o t e c a r i , s i a a p r i v a t i c h e a c o r p i m o r a l i , e 
dei p r e s t i t i a co rp i m o r a l i . 
879. La Cassa dei Depositi e Prestiti, clie è una grande banca 
di Stato, la quale riceve depositi obbligatori (cauzioni, somme in con-
testazione) e volontari, ed amministra alcuni istituti di previdenza 
(forme di assicurazione sulla vita), fornisce mezzi finanziari a lunga 
scadenza ai Comuni, etile Provincie, ai Consorzi sia per riscatto di 
debiti a condizioni più onerose, sia per esecuzione di opere pubbliche 
o acquisto di stabili pei pubblici servizi. 
Per la l e g g e 8 a g o s t o 1 8 9 5 n . 486 , a r t . 23, i t 'ondi d e l l a C a s s a D e p o s i t i e P r e -
s t i t i p r o v e n i e n t i d a d e p o s i t i ' v o l o n t a r i e r i s p a r m i v a n n o i n v e s t i t i p e r n o n m e n o d i 
m e t à i n t i t o l i d i S t a t o o g a r a n t i t i da l l o S t a t o e pe l r e s t o i n p r e s t i t i a l l e P r o v i n c i e , 
a i C o m u n i , a i Conso rz i , o in c o n t o c o r r e n t e al T e s o r o del lo S t a t o . / 
I p r e s t i t i s o n o d i s c i p l i n a t i d a l t e s t o u n i c o 5 s e t t e m b r e 1907 n . 7 5 1 . I n ess i s i 
i m p i e g a n o i d e p o s i t i o b b l i g a t o r i , i r i s p a r m i p o s t a l i fino a m e t à , i f o n d i d i s p o n i -
b i l i d e g l i i s t i t u t i d i p r e v i d e n z a , i n o l t r e , p e r m e z z o d e l l a C a s s a D e p o s i t i e P r e s t i t i , 
que l l i d e l l a C a s s a N a z i o n a l e di P r e v i d e n z a , d e l l a C a s s a i n v a l i d i d e l l a m a r i n a m e r -
c a n t i l e , e d e l l a l o t t e r i a p e r la s o c i e t à D a n t e A l i g h i e r i e la C a s s a N a z i o n a l e d i 
P r e v i d e n z a ( a r t . 1). 
1 p r e s t i t i a P r o v i n c i e , C o m u n i , Consorz i v e n g o n o garantiti c o n d e l e g a z i o n i su l l e 
i m p o s t e e s u l l e t a s s e c o n s o r z i a l i ( a r t , 5) ; s o n o a m m o r t i z z a b i l i c o n a n n u a l i t à 
( a r t . 13) c o s t a n t i 'o d e c r e s c e n t i ( a r t . 14) . 
O g n i a n n o il M i n i s t e r o d e l T e s o r o fissa il s a g g i o d'interesse n o r m a l e ( a r t . 3). 
P e r r i m e d i a r e a d u n ' i n s u f f i c i e n z a d i mezz i , u n a Sezione autonomadi credito comu-
nale e provinciale ( a r t , 19) f a p - e s t i t i m e d i a n t e e m i s s i o n e d i cartelle a l 4 % " o t t o , 
d a L. 200 ( a r t . 24), e m e s s e p e r v a l o r e e g u a l e a que l lo dei m u t u i , r i m b o r s a b i l i p e r 
s o r t e g g i o s e m e s t r a l e . 
I p r e s t i t i si s v i l u p p a r o n o poi -per e f f e t t o di n u m e r o s e l e g g i s p e c i a l i . 
880. Quando le opere per cui sono forniti i mezzi oltre al vantaggio 
particolare per l'impresa che le compie ne presentano uno generale 
per lo Stato (n. 697) questo può concorrere nella spesa in forme varie: 
o assumendone direttamente una parte, o concorrendo a pagare l'an-
Dualità pel rimborso, o obbligando la Cassa Depositi e Prestiti ad 
applicare un saggio d'interesse ridotto e compensandola della differenza. 
Quindi l'applicazione di un saggio d'interesse di favore non vuol 
dire cbe l'interesse effettivo sia minore del normale, ma soltanto che 
una parte di esso anziché essere pagata, per esempio, dai Comuni 
che costruiscono le scuole è pagata dallo Stato: si tratta dunque di 
una particolare modalità con cui è commisurato un sussidio da parte 
delio Stato. 
Così l a d i f f e r e n z a f r a il s a g g i o d ' i n t e r e s s e r i d o t t o e q u e l l o n o r m a l e è p o s t a f r a 
le s p e s e n e l b i l a n c i o d e l M i n i s t e r o d e l l ' I s t r u z i o n e p e r lo s c u o l e e l e m e n t a r i ( a r t . 37 
t . u . ) e i n q u e l l o d e l l ' A g r i c o l t u r a p e r l e s c u o l e a g r a r i e ( a r t . 39 ) . P e r c o s t r u z i o n e 
d i s t r a d e ed o p e r e n e i p o r t i , è a c a r i c o d e l l o S t a t o u n c o n c o r s o n e l l a s p e s a c a p i t a l e 
( a r t . 52 , 53 , 56) , i l c h e s o s t a u z i a i m e n t e è l a s t e s s a c o s a . 
881. Speciali norme legislative tendono a favorire i prestiti alle 
società cooperative per la costruzione e l'acquisto di case popolari o 
ai loro soci, agli enti morali e società di beneficenza, alle società di 
mutuo soccorso aventi una sezione speciale per le case popolari. 
P e l t . u . 27 f e b b r a i o 1908 n . 8 9 e r e l a t i v o r e g o l a m e n t o 1 2 a g o s t o 1 9 0 8 n . 5 2 8 
i p r e s t i t i p o s s o n o a r r i v a r e a i d u e t e r z i de l v a l o r e d e l l e c a s e , e d a n c h e a i 7 d e c i m i 
q u a n d o il c o s t r u t t o r e g a r a n t i s c e i l r i m b o r s o i n c a s o d i s u a m o r t e m e d i a n t e u n ' a s -
s i c u r a z i o n e s u l l a v i t a . C a s s e d i r i s p a r m i o , M o n t i d i p i e t à p o s s o n o e c c e d e r e i l i m i t i 
n o r m a l i n e l l a s o m m a i m p i e g a t a ( n . 878) ; i m p r e s e d ' a s s i c u r a z i o n e e i s t i t u t i d i b e -
nef icenza , s o n o a u t o r i z z a t i a d e s t i n a r v i p a r t e d e i l o r o m e z z i . 
D ' a l t r a p a r t e l ' i n t e r e s s e n o n p u ò s u p e r a r e il 4 , 5 ° /0 , e b i s o g n a a s s o g g e t t a r s i - a 
m o l t e r e s t r i z i o n i . 
L o S t a t o ( a r t . 18 e 24) p u ò c o n c o r r e r e i u u n s e s t o n e l l a s p e s a d e g l i i n t e r e s s i 
( s t i p u l a t i a s a g g i o n o r m a l e ) p e i m u t u i f a t t i d a l l a C a s s a D e p o s i t i e P r e s t i t i ai C o -
m u n i , c o n g a r a n z i a d i d e l e g a z i o n i s u l l e i m p o s t e , o a d I s t i t u t i a u t o n o m i p e r c a s e 
p o p o l a r i c o n g a r a n z i a de i C o m u n i . 
L a l e g g e 1 3 g i u g n o 1 9 1 0 n . 4 6 6 p a r i f i c ò ( a r t . 11) a l l e c a s e p o p o l a r i q u e l l e c o -
s t r u i t e n e i C o m u n i d a n n e g g i a t i d a l t e r r e m o t o d e l 1 9 0 8 : a l t r i m u t u i f u r o n o a u t o -
r i z z a t i d a l r . d . 27 f e b b r a i o 1 9 1 3 n . 3 3 1 i n e s e c u z i o n e d e l l a l e g g e 28 l u g l i o 1 9 1 1 
n . 8 4 0 . 
I l r e g o l a m e n t o 12 m a r z o 1 9 0 8 n . 151 p e r l ' e s e c u z i o n e d e l l a l e g g e 1 1 l u g l i o 1 9 0 7 
n . 5 0 2 p e r R o m a , a r t . 61 , a u t o r i z z ò l a C a s s a D e p o s i t i e P r e s t i t i a f a r e a l l ' I s t i t u t o 
p e r le c a s e d e g l i i m p i e g a t i i n R o m a p r e s t i t i l a c u i e s t i n z i o n e p u ò i n o o m i n c i a r e d o p o 
5 a n n i , c a p i t a l i z z a n d o s i i n q u e s t o i n t e r v a l l o g l i i n t e r e s s i . A l t r i m u t u i f u r o n o a u t o -
r i z z a t i a l C o m u n e di R o m a por l e o a s e p o p o l a r i c o l l ' a r t . 6 d e l l a l e g g e 6 a p r i l e 
1 9 0 8 n . 116 . e a l l ' I s t i t u t o p e r l e c a s e d e g l i i m p i e g a t i c o l l ' a r t . 9 d e l l a l e g g e 5 l u g l i o 
1 9 1 1 , n . 7 0 5 p e r R o m a . 
P e r l a l e g g e 14 l u g l i o 1907 n . 5 5 3 ( m o d i f i c a t a d a q u e l l a d e l 13 a p r i l e 1 9 1 1 n . 3 1 0 ; 
g l i I s t i t u t i d i p r e v i d e n z a f e r r o v i a r i p r e s t a n o p a r t e d e i l o r o c a p i t a l i a l l ' A m m i n i s t r a -
z i o n e d e l l e f e r r o v i e de l l o S t a t o p e r a c q u i s t a r e o c o s t r u i r e c a s e a d u s o d e i f u n z i o -
n a r i con s t i p e n d i o n o n s u p e r i o r e a L . 3 6 0 0 . 
8 8 2 . S u l l ' i m p o r t a n z a d i r i f o r m e g i u r i d i c h e e d i a g e v o l a z i o n i fiscali a l l o s c o p o di 
r e n d e r e pi t i e f f i cace l ' a z i o n e d e g l i i s t i t u t i d i c r e d i t o f o n d i a r i o s i p o s s o n o l e g g e r e 
gli Atti della Commissione reale per la conversione del debito ipotecario sulle terre 
(Annali del credito e della previdenza, n. 58, Roma 1904). , 
§ 2. Il credito agrario a lunga scadenza. 
883. Il credito agrario, anziché al proprietario fondiario, è fatto al-
l'imprenditore dell'industria agricola. 
Esso si distingue iu 
a) credito per miglioramenti nei fondi e trasformazioni di colture, 
b) credito d'esercizio. 
Il primo è a lunga scadenza, perchè solo in un lungo decorso di 
anni si ottiene il rimborso dei capitali impiegati. 
il secondo è in generale a breve scadenza, benché per certe colture 
il rimborso del capitale non si abbia che dopo un anno o anche dopo 
alcuni anni. 
884. La provvista dei mezzi finanziari all'agricoltura incontra par-
ticolari ostacoli. 
« È nella tendenza del grande proprietario d'investire preferibil-
mente i suoi capitali in imprese industriali, manifatturiere, edilizie, 
0 in speculazioni di simil genere, dalle quali si ripromette un lucro 
assai maggiore e più pronto di quello che potrebbe sperare qualora 
li destinasse allo scopo di migliorare le condizioni delle sue terre o 
di trasformare i modi di coltura Quanto poi ai piccoli proprietari 
e coloni, è ben difficile, date le loro condizioni, che essi possano fare 
dei risparmi sul reddito che traggono dall'esercizio della loro industria, 
e, nel caso che vi pervengano, preferiscono dare ad essi un colloca-
mento d'assoluta sicurezza, per quanto possa essere assai meno pro-
duttivo di interesse, depositandolo presso Istituti che presentano le 
maggiori garanzie, come le Casse di risparmio » (E. F I R P O e F. GAlì-
NERI, Commento alla legislazione italiana sul credito agrario, Annali 
del credito e della previdenza, n . 48, l iomà 1902). 
Spesso chi ha guadagnato denari nel commercio li impiega in ac-
quisto di proprietà fondiaria: ma se si limita a questo non accresce 
1 mezzi finanziari per l'industria agricola. 
885. Un razionale esercizio dell'agricoltura richiede che i fondi siano 
dotati di fabbricati, di strade, di opere per la conduttura dell'acqua, 
e che, se le colture in vigore non sono le più convenienti, si prov-
veda alla loro trasformazione. 
Perciò dove queste condizioni mancano il credito per miglioramenti 
è preparatorio a quello d'esercizio. 
Onde si spiega come nei numerosi studi di privati e di Commis-
sioni governative,, e nelle numerose leggi sul credito agrario, si sia 
trattato insieme" dei due scopi, pure tenendo distinti i provvedimenti 
per ciascuno. 
880. Una prima legge sul credito agrario fu promulgata nel 1869: 
ina l'esperienza mostrò « clie essa, più che attinger norma dalle 
condizioni delle classi alle quali intendeva di provvedere, aveva va-
g h e g g i a t o i d e a l i d i f f i c i l i a r a g g i u n g e r s i » (F IRPO e GARNERI, p . 31) . 
G li atti dell'inchiesta agraria ordinata con una legge'del 1877 mostra-
rono che essa non aveva giovato affatto a debellare l'usura, Le venne 
sostituita la legge 23 gennaio 1887 n. 4276 \coi regolamenti 8 gen-
naio e 27 marzo 1888), la quale disciplina in due titoli i prestiti per 
l'esercizio dell'agricoltura e quelli pei miglioramenti, autorizzando per 
entrambi l'emissione di cartelle agrarie analoghe alle fondiarie. Ma 
queste non furono emesse, malgrado gli incoraggiamenti dati in parec-
chie leggi successive. 
Dei miglioramenti agricoli si occupa anche la legge sul credito fon-
diario (art. 13 e 14) consentendo che quando il mutuo fondiario sia 
esclusivamente destinato a migliorare i fondi rustici, si ritardi di 5 
anni il rimborso della quota d'ammortamento, e ammettendo una spe-
ciale ipoteca sulle migliorie ottenute col capitale mutuato. 
887. Secondo la legge del 1887 i mutui per miglioramenti agrari 
sono contratti per una durata da 3 a 30 anni, ammortizzabili rateal-
mente; il capitale va somministrato a misura dell'esecuzione dei la-
vori, il saggio d'interesse non deve superare il limite stabilito dal 
Ministero. I mutui devon esser garantiti da ipoteca (di qualunque 
grado) la- quale può anche inscriversi a guarentigia di un conto aperto 
a favore del proprietario da un Istituto esercente il credito agrario : 
si pui) stipulare un privilègio speciale sopra il maggior valore -che 
acquisterà il fondo dopo eseguiti, i miglioramenti per effetto del mu-
tuo, sino a, concorrenza della minor somma che risulterà fra la spesa 
e il migliorato. 
Queste garanzie si dimostrarono manchevoli, non essendosi posta la 
condizione dell'a'libertà ipotecaria almeno parziale del fondo, e potendo 
darsi che malgrado il miglioramento il valore del fondo si trovi di-
minuito per altre cause. 
888. Riguardo poi al saggio d'interesse, riconoscendosi (come si do-
veva sapere anche prima) che il Ministero non può far sì che il capi-
tale si impieghi a saggio diverso da quello del mercato, si ricorse 
all'espediente di far rifondere dallo Stato agli Istituti di crédito agra-
rio la differenza fra il saggio di favore da accordarsi ai proprietari 
e quello normale. 
Logge 31 marzo 1904 n. 140 per la Basilicata, art. 23 : Nel bilancio della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e commercio sarà stanziata annualmente 
la somma occorrente per compensare alle Casso di risparmio ordinarie o alle So-
cietà cooperative od ordinarie di credito la differenza fra l'interesse su prestiti 
ai Monti frumentari, alle Casse agrarie ed ai Consorzi agrari o il saggio normale 
d'interesse. ' 
La differenza compensata dallo Stato non potrà essere superiore al 2 per cento 
e il contributo non potrà epcedere annualmente la somma di !.. 50.000 
L'art. 6 della legge .9 luglio 1908 n. 445 per la Basilicata e la Calabria e l'art, 1 
del t. u. 10 novembre 1907 n. 844 per la Sardegna applicano la norma ai prestiti 
per la costruzione di case coloniche e stalle. 
La legge t. u. 10 novembre 1905 n. 647 pel bonificamento dell'Agro romano 
accorda (art. 28) ai proprietari che eseguiscono i progetti di bonifica, mutui di 
favore all'interesse del 2 1/2 per cento, coll'onere di pagare per 5 anni gli inte-
ressi e per successivi 45 interesse e ammortamento. 
La somma (art. 29) sarà sojnministrata al Ministero d'agricoltura dalla Cassa. 
Depositi e Prestiti ad intet-esse non superiore al 4 per cento. Quindi la differenza 
fra questo interesse e il 2 ' /2 % è a oarico dello Stato; quella eventuale fra il 
saggio normale e il 4 °/„ va a carico degli altri debitori della Cassa Depositi e 
prestiti. 
La legge 17 luglio 1910 u. 491 estese la disposizione a favore di chi intraprenda 
la costruzione di centri di colonizzazione agraria o di borgate rurali (art. 5), co-
stituendo presso la Cassa Depositi e Prestiti come sezione speciale una Cassa di 
colonizzazione per l'Agro romano. 
L ' a p p a r e n t e d i m i n u z i o n e d i s a g g i o d ' i n t e r e s s e n o n è , c o m e s i è g i à 
o s s e r v a t o ( n . 8 8 0 ) , c h e u n c o n c o r s o d e l l o S t a t o n e l l a s p e s a . 
A f a v o r e d i q u e s t o m e t o d o s i d i s s e c h e i m i g l i o r a m e n t i n e i f o n d i 
a u m e n t a n o l a r e n d i t a d e l p r o p r i e t a r i o s o l o a l u n g a d i s t a n z a d i t e m p o , 
o n d e d i f f i c i l m e n t e s e n e p u ò r i c a v a r e i l m e z z o ' p e r p a g a r e g i i i n t e -
r e s s i , s e q u e s t i n o n s o n o b a s s i s s i m i . S i d i s s e c h e s a r e b b e p r e f e r i b i l e 
d i p r o v v e d e r e a i m i g l i o r a m e n t i s t a b i l i m e d i a n t e a c c u m u l a z i o n i a n t e -
r i o r i d i c a p i t a l e , o s s i a m e d i a n t e i l r i s p a r m i o a n z i c h é r i c o r r e n d o a l 
c r e d i t o : m a p o i c h é n e l l ' I t a l i a m e r i d i o n a l e e d i n s u l a r e q u e s t e r i s e r v e 
d i c a p i t a l e n e l l a c l a s s e d e i p r o p r i e t a r i f o n d i a r i s o n o t r o p p o s c a r s e , 
d e v e i n t e r v e n i r e l o S t a t o a r e n d e r p o s s i b i l e i l c r e d i t o a m i t e i n t e r e s s e . 
(Annali del eredito e della previdenza, n . 9 0 p a g . X L V I ; n . 9 9 p . 1 0 8 ) . 
O r a c ' è i n n a n z i t u t t o d a o s s e r v a r e c b e , p e r q u a n t o i l t r o v a r s i c o n 
d e b i t i c h e n o n s i p o s s o n o p a g a r e s i a p i ù i m b a r a z z a n t e c h e l ' a v e r p e r -
d u t o u n a p a r t e d i p a t r i m o n i o , s e l ' i m p i e g o d i c a p i t a l i i n m i g l i o r a -
m e n t i n o n d à a l m e n o l ' i n t e r e s s e n o r m a l e , n o n c i s a r à l a c o n v e n i e n z a 
n e m m e n o d i d e s t i n a r v i i r i s p a r m i . 
I l m e t t e r e p o i a c a r i c o d e l l o S t a t o u n a p a r t e d e l l ' i n t e r e s s e , i l c b e 
e q u i v a l e a t a r e i u p a r t e i m i g l i o r a m e n t i a s p e s e p u b b l i c h e , è g i u s t i -
f i c a t o p e r q u e l l i c h e g i o v a n o a t u t t o i l t e r r i t o r i o , c o m e s t r a d e , a c q u e -
d o t t i , e c c . , i n a n o n p e r q u e l l i c h e v a n n o a d a u m e n t a r e i l p a t r i m o n i o 
d i u n p r i v a t o . 
Giustamente invece osservava E . CAVALIERI (Annali del credito e della previ-
denza, n. 53 p. 110) che i miglioramenti nel Mezzogiorno « si annodano a prov-
vedimenti così radicali e così dispendiosi, che può chiedersi se non sieno di com-
petenza dello.Stato ancor piìi che dei pri vati o degli enti morali : così, per esem-
pio; la creazione di grandi serbatoi per l'irrigazione ed il rimboschimento ». 
8 8 9 . D i . f r o n t e a g l i s c a r s i s s i m i r i s u l t a t i o t t e n u t i c o l l a l e g g e d e l 
1 S 8 7 , m e n t r e s i v i d e a l l ' i n f u o r i d i e s s a o r g a n i z z a r s i n e l l ' I t a l i a s e t t e n -
t r i o n a l e i l c r e d i t o a g l i a g r i c o l t o r i p e r m e z z o d i s o c i e t à c o o p e r a t i v e , 
f u i n i z i a t a u n a s e r i e d i p r o v v e d i m e n t i l e g i s l a t i v i p e r l e s i n g o l e r e g i o n i 
i n c u i t a l e m o v i m e n t o e r a i n s u f f i c i e n t e ( A . B A C C A G L I M I , La legislazione 
italiana sul credito agrario. Annali del credito e della previdenza, n. 90. 
R o m a 1 9 1 1 , p . L I X ) . 
§ 3. — Il credito industriale. 
8 9 0 . L o s t e s s o m e t o d o a d o t t a t o d a g l i i s t i t u t i d i c r e d i t o f o n d i a r i o 
o i m m o b i l i a r e , p a r v e d o v e s s e r i u s c i r e o p p o r t u n o p e r p r o c u r a r e c a p i -
t a l e a l u n g a s c a d e n z a a l l e i m p r e s e i n d u s t r i a l i . C o n q u e s t o c o n c e t t o 
n e l l a s e c o n d a m e t à d e l s e c o l o s c o r s o s i f o n d a r o n o i s t i t u t i c h i a m a t i d i 
credito mobiliare ( i n c o n t r a p p o s t o a l l ' i m m o b i l i a r e ) , c o l p r o g r a m m a d i 
a i u t a r e l a c o s t i t u z i o n e e 1 • ' a m p l i a m e n t o d i s o c i e t à a n o n i m e a c q u i s t a n -
d o n e l e a z i o n i e l e o b b l i g a z i o n i . 
11 c a p i t a l i s t a c h e v u o l c o m p e r a r e a z i o n i o d o b b l i g a z i o n i d i u n a 
s o c i e t à i n d u s t r i a l e è r e s o p e r p l e s s o d a l l a d i f f i c o l t à d i c o n o s c e r b e n e 
l a s i t u a z i o n e d i q u e s t a : s p e s s o è d i f f i d e n t e d i f r o n t e a d i n i z i a t i v e c h e 
m e r i t e r e b b e r o i n c o r a g g i a m e n t o , a l t r e v o l t e t r o p p o c r e d u l o d i f r o n t e a 
p r o g e t t i p o c o s e r i o p o c o o n e s t i . 
L ' i s t i t u t o d i c r e d i t o m o b i l i a r e g l i o f f r e a z i o n i o d o b b l i g a z i o n i c h e 
s o n o g a r a n t i t e d a l l a m a s s a d i a z i o n i e d o b b l i g a z i o n i d a e s s o a c q u i -
s t a t e : i l r i s c h i o p a r t i c o l a r e a c i a s c u n a i n d u s t r i a s i f o n d e i n q u e l l o 
d i u n a c o l l e t t i v i t à , a t t u a n d o s i c o s ì , p e r q u a n t o r i f l e t t e i p e r i c o l i d i -
p e n d e n t i d a c i r c o s t a n z e f o r t u i t e , i l p r o c e d i m e n t o a s s i c u r a t i v o ( n . 1 3 3 ) ; 
e p e r q u a n t o r i f l e t t e l a s c e l t a d e l l e i m p r e s e c h e m e r i t a n o c r e d i t o , l ' i -
s t i t u t o o f f r e l a g a r a n z i a d i u n a d i r e z i o n e c o m p e t e n t e , c h e s i p e r f e -
z i o n e r à c o l l ' e s p e r i e n z a c o n t i n u a d i q u e l g e n e r e d i a f f a r i . 
I n s o s t a n z a i c a p i t a l i s t i c h e p r o c u r a n o a l l ' i s t i t u t o d i c r e d i t o m o b i -
l i a r e i m e z z i finanziari s o t t o s c r i v e n d o n e l e a z i o n i ( p o i c h é a n c h e i l c a -
p i t a l e d e l l ' i s t i t u t o è f o n d o d i o p e r a z i o n e ) e l e o b b l i g a z i o n i , g l i d a n n o 
u n m a n d a t o d i fiducia p e r l ' i m p i e g o d e f i n i t i v o d e i l o r o d e n a r i . 
8 9 1 . M a d i q u e s t a f i d u c i a è t a c i l e c l i e s i f i n i s c a c o l l ' a b u s a r e . 
S e l ' i s t i t u t o c o n s e r v a d u r e v o l m e n t e i t i t o l i c b e b a a c q u i s t a t o , e s s o 
s i t r o v a l e g a t o a l l a v i t a d e l l e s i n g o l e i m p r e s e i n d u s t r i a l i : m a p o c h e 
i n d u s t r i e p r e s e n t a n o u n a n d a m e n t o d i c o n t i n u a a s c e n s i o n e : i n g e n e -
r a l e v i s o n o i n t e r v a l l i d i c r e s c e n t e p r o s p e r i t à e i n t e r v a l l i d i d e p r e s -
s i o n e , o n d e c o n v i e n e v e n d e r e t i n c h e s o n o a n c o r a a p r e z z o a l t o i t i t o l i 
d i q u e l l e i m p r e s e d i c u i s i v e d a a v v i c i n a r s i l a l à s e d i s c e n d e n t e . 1 
t i t o l i v e n g o n o q u i n d i a c q u i s t a t i n o n p e r d u r e v o l e i n v e s t i m e n t o , i n a 
p e r d i s f a r s e n e p o i c o n g u a d a g n o : a l l o s c o p o d i i n v e s t i m e n t o s i s o -
s t i t u i s c e q u e l l o d i s p e c u l a z i o n e . 
A l l o r a i l c r i t e r i o p e r l a s c e l t a d e i t i t o l i d a a c q u i s t a r s i n o n è p i ù 
q u e l l o d e l l a s e r i e t à , d e l l a v i t a l i t à d e l l e i m p r e s e d a i n c o r a g g i a r s i : 
a n c h e t i t o l i c o n d a n n a t i a s i c u r a r o v i n a p o s s o n o a v e r e u n i n t e r v a l l o 
d i e f f i m e r a a s c e n s i o n e , g r a z i e a l l e i l l u s i o n i a c u i i l p u b b l i c ò f a c i l m e n t e 
c e d e : e a n c h e s u d i e s s i s i p u ò g u a d a g n a r e p u r d i e s s e r p r o n t i a 
v é n d e r l i a l m o m e n t o o p p o r t u n o . 
M a p e r q u a n t o a b i l e u n ' i m p r e s a c h e s i d e d i c a a t a l i s p e c u l a z i o n i 
v a i n e v i t a b i l m e n t e i n c o n t r o a p e r d i t e , l a c u i n o t i z i a s c u o t e l a fiducia 
d e l p u b b l i c o v e r s o d i e s s a . 
8 9 2 . G l i i s t i t u t i d i c r e d i t o m o b i l i a r e n o n t r o v a n o p o i l a s t e s s a f a -
c i l i t à d i q u e l l i d i c r e d i t o f o n d i a r i o p e l c o l l o c a m e n t o d e l l e l o r o o b b l i -
g a z i o n i . « I l c a p i t a l i s t a i n c e r c a d i i n v e s t i m e n t i de plein repoti, 
t u t t a v i a n o n v u o l e r i n u n z i a r e a l l a a l i e n a b i l i t à f a c i l e d e i s u o i t i t o l i , 
i n p r e v i s i o n e d i p e r i c o l i f u t u r i , e a n c h e i n v i s t a d i u n ' o c c a s i o n e p e r 
i n v e s t i r e a c o n d i z i o n i m i g l i o r i , e q u e s t ' a l i e n a b i l i t à p r o n t a e f a c i l e e g l i 
n o n p u ò m a i t r o v a r l a i n u n t i t o l o n u o v o q u a l u n q u e e s s o s i a . L e s u e 
p r e f e r e n z e d e v o n o d u n q u e e s s e r e p e i t i t o l i g i à v e c c h i , g i à l a r g a m e n t e 
d i f f u s i , g i à a v v i n g h i a t i s i a d u n a c l i e n t e l a , p e r e s e m p i o t i t o l i d i s o c i e t à 
a n t i c h e d i a s s i c u r a z i o n e , d i g r a n d i l i n e e f e r r o v i a r i e , e c c . N e l l ' i n i z i o 
q u i n d i l e e m i s s i o n i d i o b b l i g a z i o n i e d i c a r t e l l e s i d i b a t t o n o p e r 
c o s ì d i r e i n u n c e r c h i o v i z i o s o » ( M . P A N T A L E O N I , La caduta della 
società generale di eredito mobiliare italiano, Gior. Ec., 1895, p. 393 -r 
r i p r . i n Scritti vari, I I I ) . 
P e r e v i t a r e q u e s t e d i f f i c o l t à s o n o i n d o t t i a p r o c u r a r s i c a p i t a l e a 
b r e v e s c a d e n z a , t r a s g r e d e n d o u n a n o r m a e s s e n z i a l e d i s i c u r e z z a ( n . 7 9 9 ) . 
11 credito mobiliare francese incontrò difficoltà nell'emissione di obbligazioni ; 
quello italiano non la tentò nemmeno. 
8 9 3 . U n e r r o r e a n c h e p i ù r a d i c a l e s t a n e l c o s t i t u i r e u n o r g a n i s m o 
c h e s i a l i m e n t a , p e r c o s ì d i r e , c o l l ' i n c o r a g g i a r e c o n t i n u a m e n t e i l s o r -
g e r e d i n u o v e i m p r e s e , m e n t r e i l m o v i m e n t o d i a s c e n s i o n e n o n d e v e 
e s s e r e c o n t i n u o : v i s o n o m o m e n t i i n c u i e s s o i i a b i s o g n o d i e s s e r e 
t e m p e r a t o : o r a q u a n d o a r r i v a n o ' q u e s t i i n t e r v a l l i i n c u i è i l c a s o d i 
m o d e r a r e a n z i c h é d i i n c o r a g g i a r e i m m o b i l i z z a z i o n i d i c a p i t a l e i n n u o v i 
i m p i a n t i i n d u s t r i a l i , l ' i s t i t u t o d o v r e b b e c e s s a r e d a l f a r n u o v i a f f a r i 
e l i m i t a r s i a c o n s e r v a r e i t i t o l i a c q u i s t a t i , r i s c u o t e n d o n e g l i i n t e r e s s i 
e p a s s a n d o l i a i p o s s e s s o r i d e i t i t o l i p r o p r i . 
C i t r o v i a m o d u n q u e i n u n c a s o i n c u i l a d i v i s i o n e d e l l a v o r o è 
d a n n o s a i n v e c e c h e u t i l e : s o n o p r e f e r i b i l i i s t i t u t i d i c r e d i t o i q u a l i 
d e d i c h i n o s o l t a n t o u n a p a r t e d e l l a l o r o a t t i v i t à a d a c c r e d i t a r e a l u n g a 
s c a d e n z a i m p r e s e i n d u s t r i a l i , i n m o d o ( d i e i r i s c h i i n e r e n t i a q u e s t o 
t i p o d i o p è r a z i o n i r i e s c a n o m e n o s e n s i b i l i s u l c o m p l e s s o d e l l ' i m p r e s a , 
e c h e n e l m o m e n t o o p p o r t u n o q u e s t e o p e r a z i ó n i s i p o s s a n o m o d e r a r e 
o a n c h e s o s p e n d e r e s e n z a c e s s a r d i l a v o r a r e . 
8 9 4 . D e l l e b a n c h e s i n g o l e o r i u n i t e i n g r u p p o ( c o n s o r z i o , s i n d a c a t o ) 
s i i n c a r i c a n o d e l i a p r o v v i s t a d i c a p i t a l i a d u n ' i m p r e s a p r i v a t a o 
p u b b l i c a a s s u m e n d o s i l ' e m i s s i o n e d i t i t o l i , o s s i a a c q u i s t a n d o l i p e r r i -
v e n d e r l i p o i g r a d a t a m e n t e a i c a p i t a l i s t i a d u n p r e z z o p i ù a l t o . S i 
o t t i e n e c o s ì i l r a p i d o c o l l o c a m e n t o d i t i t o l i c h e s o l t a n t o a p o c o a p o c o 
s i p o s s o n o i n f i l t r a r e n e g l i i n v e s t i m e n t i d e i p r i v a t i . M e t t e n d o i n c o n -
c o r r e n z a i b a n c h i e r i l ' e m i t t e n t e r i u s c i r à a d o t t e n e r e t i n p r e z z o c o r r i -
s p o n d e n t e a l l a s i t u a z i o n e d e l m e r c a t o e a l g r a d o d i f i d u c i a c h e m e -
r i t a , o i n a l t r e p a r o l e a r i d u r r e a l m i n i m o n e c e s s a r i o p e r c o m p e n s a r e 
i l s e r v i z i o c h e i b a n c h i e r i e f f e t t i v a m e n t e r e n d o n o , l a d i f f e r e n z a f r a i l 
p r e z z o a c u i i t i t o l i s o n o c e d u t i a l o r o e q u e l l o a / c u i e s s i l i p o t r a n n o 
rivendere. L e o b b l i g a z i o n i s o n o o r d i n a r i a m e n t e c e d u t e s o t t o l a p a r i ; 
l e a z i o n i , c h e n o n s i p o s s o n o e m e t t e r e s o t t o l a p a r i ( n . 5 8 1 ) , v e n g o n o 
i n v e c e o f f e r t e s o p r a l a p a r i a l p u b b l i c o , i l c h e n o n è p r i v o d i u n a 
c e r t a e f f i c a c i a s u g g e s t i v a , 
I l s i n d a c a t o finanziario c h e h a a s s u n t o l ' e m i s s i o n e , t r o v a n d o s i i n 
c o n d i z i o n e d i m o n o p o l i o d i f r o n t e a i c a p i t a l i s t i c h e i n t e n d o n o a c q u i -
s t a r e i t i t o l i , p o t r à a n c h e a d a t t a r e i p r e z z i d i v e n d i t a a l l a c o n v e -
n i e n z a d e i v a r i c l i e n t i f r a i q u a l i n o n v i s i a f a c i l i t à d i c o m u n i c a z i o n e , 
e d e v e n t u a l m e n t e c e d e r e u n a p a r t e s o t t o c o s t o i n c o n s i d e r a z i o n e . d e l l a , 
« p e r d i t a c h e a l t r i m e n t i s i c o r r e r e b b e i l r i s c h i o d i s u b i r e , n o n c o l l o -
c a n d o l ' i n t e r o stock d i t i t o l i » (G- . A R I A S , Principii di economia coni, 
mercialc, p. 134). 
8 9 5 . S i p o s s o n o a n c h e o f f r i r e ì t i t o l i a l p u b b l i c o a d u n p r e z z o d e t e r -
m i n a t o , v e n d e n d o l i p e r m e z z o d i u n g r u p p o d i b a n c h i e r i , i l q u a l e 
i n t e r v i e n e i n s o s t a n z a a g a r a n t i r e l ' e s i t o d e l l a s o t t o s c r i z i o n e . F r a i l 
p r e z z o fissato p e l p u b b l i c o e q u e l l o a c u i i t i t o l i s o n o c e d u t i a l o r o 
•si l a s c i a u n o s c a r t o c h e c o s t i t u i s c e l a l o r o p r o v v i g i o n e . 
8 9 0 . B a n c h e s i n g o l e o d a s s o c i a t e p o s s o n o p o i i n t e r v e n i r e s e n z a a s s u -
m e r e l ' i n t e r a e m i s s i o n e , m a a c q u i s t a n d o u n a p a r t e d e i t i t o l i , c o l l ' i n -
t e n z i o n e s i a d i t e n e r l i c o m e i m p i e g o d u r e v o l e , s i a d i r i v e n d e r l i c o n 
g u a d a g n o . 
L a c i r c o s t a n z a c h e i t i t o l i s i a n o a c q u i s t a t i d a B a n c h e p i u t t o s t o c h e 
d a s i n g o l i c a p i t a l i s t i , n o n è q u e l l a c h e f a c o n o s c e r e s e e s s i s i a n o 
a c q u i s t a t i p e r s p e c u l a z i o n e p i u t t o s t o c h e p e r i m p i e g o . 
8 9 7 . A l t r e v o l t e l e b a n c h e s ' i n c a r i c a n o s e m p l i c e m e n t e d i v e n d e r e i 
t i t o l i p e r c o n t o d e l l ' i m p r e s a . c h e l i e m e t t e , r i c e v e n d o u n a p r o v v i g i o n e . 
8 9 8 . L ' i n t e r v e n t o d e l l e b a n c h e - p e r a g e v o l a r e l a c o s t i t u z i o n e d i s o -
c i e t à a n o n i m e , l ' a m p l i a m e n t o d i q u e l l e e s i s t e n t i , l a t r a s f o r m a z i o n e d i 
i m p r e s e i n d i v i d u a l i i n a n o n i m e p e r d o t a r l e d i m a g g i o r i m e z z i , l a f u s i o n e 
d i p i ù s o c i e t à p e r f o r m a r n e u n a p i ù p o t e n t e , è t a n t o p i ù u t i l e q u a n t o 
p i ù e s s e s i a s s u m o n o m i a . f u n z i o n e d u r e v o l e d i v i g i l a n z a e d i c o n t r o l l o 
v a l e n d o s i d e l l a p r o p r i a c o m p e t e n z a n e g l i a f f a r i , t a n t o p i ù p e r i c o l o s o 
q u a n t o p i ù e s s e b a d a n o s o l t a n t o a s p e c u l a r e s u i t i t o l i a c q u i s t a t i . 
O h e s i f a c c i a p i u t t o s t o l ' u n a c l i c l ' a l t r a c o s a n o n p u ò o t t e n e r s i n è 
c o n a r t i c o l i d i l e g g e , n è c o l l a s o r v e g l i a n z a d e l l ' a u t o r i t à a m m i n i s t r a -
t i v a : l a c o n d o t t a d e l l e p e r s o n e d i p e n d e d a l l a l o r o c a p a c i t à e d o n e s t à , 
e i l p o r t a r e a l l a d i r e z i o n e d e g l i a f f a r i p e r s o n a i n t e l l i g e n t i e d o n e s t e 
d i p e n d e d a l g r a d o d i e d u c a z i o n e c o m m e r c i a l e e d i m o r a l i t à d e l l a p o p o -
l a z i o n e . 
Q u a l c h e e s p e d i e n t e p u ò t u t t a v i a r i u s c i r e u t i l e . « L e b a n c h e d o v r e b -
b e r o p e r s u a d e r s i c h e p e r c r e a r e u n l a r g o m e r c a t o a l l e o b b l i g a z i o n i e 
q u i n d i p e r f a r e a l l a l u n g a i l p r o p r i o i n t e r e s s e e l u c r a r e m o l t e p r o v -
v i g i o n i . è n e c e s s a r i o c h e e s s e s e g u a n o i l t i t o l o d ò p o a v e r l o e m e s s o , 
c h e g l i c r e i n o UH mercato in banca, a s s u m e n d o d i f r o n t e a i c l i e n t i 
l ' o b b l i g o d i r i c o m p r a r e l e o b b l i g a z i o n i a l p r e z z o d i a c q u i s t o d i m i n u i t o 
d i u n a c o n g r u a p r o v v i g i o n e » ( L . E I N A U D I , Intorno al credito indu-
striale, Rivista delle Società Commerciali, 1911, tàs. 3.°). 
8 9 9 . L ' a c q u i s t o d i t i t o l i d a p a r t e d i i s t i t u t i d i c r e d i t o p e r i m p i e g o 
d i u n a p a r t e d e l l o r o c a p i t a l e e d a n c h e ' d i u n a p a r t e d i q u e i f o n d i 
c h e p e r q u a n t o r i m b o r s a b i l i l e g a l m e n t e a b r e v e s c a d e n z a s i s a c b e d i 
f a t t o r i m a r r a n n o t r a n q u i l l i p e r l u n g o t e m p o , h a l a s t e s s a r a g i o n e d e i 
m u t u i i p o t e c a l i , e d a n z i u n a r a g i o n e d i p i ù i n q u a n t o i t i t o l i s o n o 
p i ù f a c i l m e n t e r e a l i z z a b i l i c h e i m u t u i . 
L ' i m p i e g o i n t i t o l i e m e s s i o g a r a n t i t i d a l l o S t a t o è p r e f e r i t o p e r 
r a g i o n e d i p r u d e n z a , e t a l o r a i m p o s t o d a l l a l e g g e . 
L ' e f f e t t o e c o n o m i c o d i t a l e i m p i e g o v a g i u d i c a t o i n q u a n t o s i r i s o l v e 
n e l f o r n i r e m e z z i finanziari a l l ' i m p r e s a d i S t a t o , o a d i m p r e s e e s e r -
c e n t i s e r v i z i p u b b l i c i ( p e r e s e m p i o s o c i e t à c o n c e s s i o n a r i e d i f e r r o v i e , 
l e c u i o b b l i g a z i o n i s i a n o g a r a n t i t e d a l l o S t a t o ) p i u t t o s t o c b e a d i m -
p r e s e p r i v a t e e s e r c e n t i a l t r e i n d u s t r i e , e s o p r a t t u t t o a d i m p r e s e i n 
c u i s i u t i l i z z i n o i m e z z i p e r s o n a l i e t e r r i t o r i a l i d e l l a l o c a l i t à n e l l a 
q u a l e f u r o n o a c c u m u l a t i i r i s p a r m i d a i m p i e g a r s i . 
Le Casse di risparmio elle « tengono permanentemente investita in titoli o va-
lori pubblici una parte rilevantissima delle loro attività, insteriliscono la loro 
operosità » . . . invece di « assistere validamente l'agricoltura, l'industria ed il 
commercio dei paesi di cui raccolgono i risparmi ». 
« Quelle invece cbe pur adempiendo lodevolmente ed in modo efficace a tale 
dovere, banno sempre una conveniente r i serva in t i toli pubblici di pr im'ordine , 
affine di essere costantemente in grado di provvedere colla maggiore facilità e 
speditezza (mediante un'anticipazione od una alienazione) ad ogni anche più remota 
eventual i tà di s t raordinari r i t i r i , dimostrano di essere g ius tamente penet ra te della 
g rave responsabili tà che esse hanno di f ron te a chi loro affida ; l a custodia dei 
propri r isparmi » (PAOl.INI, Manuale, p. 110). 
Per la Cassa Depositi e Prestiti fu già ricordato (n. 879) l'obbligo di impiegare 
non meno di metà dei depositi volontari e di quelli a risparmio in titoli emessi 
o garantiti dallo Stato. 
9 0 0 . 1 t i t o l i p u b b l i c i t r o v a n o u n c o l l o c a m e n t o i m p o r t a n t e a n c h e 
p r e s s o l e i m p r e s e ( d i r e g o l a e n t i m o r a l i ) c h e s i v a l g o n o d e l r e d d i t o 
d e l l o r o c a p i t a l e p e r p r o v v e d e r e a i l o r o s c o p i ( n . 7 6 5 ) . 
Secondo la legge 17 luglio 1890 n. 6972, art. 28, le istituzioni pubbliche di 
beneficenza debbono di regola impiegare le somme da investirsi in titoli del debito 
pubblico dello Stato, o in altri titoli emessi o garantiti dallo Stato. 
§ 4. — Le imprese d[assieur azione sulla vita. 
9 0 1 . T u t t e l e i m p r e s e c h e r i c e v o n o i n a n t i c i p a z i o n e d a i c l i e n t i i l 
c o r r i s p e t t i v o d e l l e l o r o p r e s t a z i o n i h a n n o n e l l e l o r o o p e r a z i o n i u n e l e -
m e n t o d i c r e d i t o : m a è o v v i o c h e q u e s t o n o n b a s t a a f a r l e c o n s i -
d e r a r e c o m e i s t i t u t i d i c r e d i t o . 
Q u e s t o c a r a t t e r e s i p u ò i n v e c e r i c o n o s c e r e a l l o r c h é i l r i c e v e r e d e l l e 
s o m m e p e r r e s t i t u i r l e p i ù t a r d i a c c r e s c i u t e d e g l i i n t e r e s s i r i c e v u t i d a l 
l o r o i m p i e g o d i v e n t a u n e l e m e n t o e s s e n z i a l e d e l l ' o p e r a z i o n e , c o m e n e l l e 
i m p r e s e d ' a s s i c u r a z i o n e s u l l a v i t a . 
9 0 2 . F r a l e e v e n t u a l i t à ( n . 1 2 1 ) c h e v e r i f i c a n d o s i p r o v o c a n o i l b i s o g n o 
d i u n a s o m m a ( n . 1 2 3 ) e d a l l e q u a l i s i p u ò a p p l i c a r e i l p r o c e d i m e n t o 
a s s i c u r a t i v o ( n . 1 2 9 ) , v i è l ' i n c e r t a durata della vita d e l l e p e r s o n e . 
L ' u o m o p u ò i n d i v e r s i m o m e n t i d e l l a s u a v i t a a v e r b i s o g n o d i u n a 
r i c c h e z z a m a g g i o r e d i q u e l l a c h e c o l l a s u a a t t i v i t à p u ò p r o c u r a r s i , 
o p p u r e o t t e n e r n e u n a m a g g i o r e d i q u e l l a c h ' e g l i i n t e n d e u t i l i z z a r e p e r 
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s è s t e s s o e d i s p o n i b i l e q u i n d i a f a v o r e d i a l t r e p e r s o n e c h e g l i i n t e -
r e s s a n o , s o p r a t u t t o a f a v o r e d e l l a s u a f a m i g l i a : q u i n d i p u ò s o r g e r e 
u n b i s o g n o d a l f a t t o c h e u n a p e r s o n a s i a i n v i t a a d u n a d a t a e p o c a , 
o p p u r e i n v e c e d a l f a t t o c h e e s s a c e s s i d i v i v e r e p r i m a d i u n a d a t a 
e p o c a o p r i m a c h e s i a p a s s a t o u n d a t o i n t e r v a l l o d i t e m p o ( L ' A s s i -
curazione in generale, ( H o e p l i ) 1 8 9 8 , p . 1 5 8 ) . 
N e l p r i m o c a s o i l b i s o g n o p u ò s o r g e r e p e r l a p e r s o n a s t e s s a o p e r 
u n ' a l t r a c h e s i o c c u p i d i p r o v v e d e r e a l s u o b e n e s s e r e ; n e l s e c o n d o 
c a s o p u ò s o r g e r e p e r l a p e r s o n a s t e s s a i n q u a n t o e s s a s i p r e o c c u p i 
d i d i s p o r r e d i r i c c h e z z e a v a n t a g g i o d ' a l t r i , s i a p e r r a g i o n i d ' a f f e t t o 
( p e r l a f a m i g l i a ) , s i a p e r a l t r i m o t i v i ( p e r e s e m p i o p e r u n d e b i t o d a 
p a g a r e ) , o p p u r e d i r e t t a m e n t e p e r q u e s t e a l t r e p e r s o n e ( p a r e n t i , c r e d i -
t o r i , e c c . ) . 
9 0 3 . D a c i ò l a d i s t i n z i o n e d e l l e assicurazioni sulla durata della 
vita, o c o m e s i d i c e b r e v e m e n t e sulla vita, i n q u e l l o in caso di vita 
c h e h a n n o p e r o g g e t t o i l p a g a m e n t o d i u n a s o m m a s e l a p e r s o n a a s -
s i c u r a t a , s a r à v i v e n t e a l l a f i n e d i u n d a t o i n t e r v a l l o o d i u n a s e r i e 
d i i n t e r v a l l i d i t e m p o , e d i q u e l l e in caso di morte c h e h a n n o p e r 
o g g e t t o i l p a g a m e n t o d i u n a s o m m a s e l ' a s s i c u r a t o a v r à c e s s a t o d i 
v i v e r e a l l a f i n e d i u n d a t o i n t e r v a l l o d i t e m p o . 
9 0 4 . L ' a s s i c u r a z i o n e i n c a s o d i m o r t e p u ò e s s e r e l i m i t a t a a d u n a 
d u r a t a b r e v e , d i u n a n n o o d a n c h e m e n o , e a l l o r a l ' e l e m e n t o d i c r e -
d i t o p e r d e i m p o r t a n z a : m a l e a s s i c u r a z i o n i t e m p o r a n e e d i c o s ì b r e v e 
d u r a t a ( s t i p u l a t e p e r g a r a n t i r e i l p a g a m e n t o d i u n d e b i t o p e l c a s o 
c h e i l d e b i t o r e a v e s s e a m o r i r e p r i m a d e l l a s c a d e n z a ) t e n g o n o i n p r a -
t i c a u n p o s t o l i m i t a t i s s i m o . 
L a g r a n d e m a s s a d e l l e - o p e r a z i o n i d e l l e i m p r e s e d ' a s s i c u r a z i o n e s u l l a 
v i t a è a l u n g a s c a d e n z a : q u e l l e i n c a s o d i m o r t e s o n o o r d i n a r i a m e n t e 
s t i p u l a t e p e r g a r a n t i r e u n a s o m m a c h e s i v u o l r i s p a r m i a r e a v a n t a g g i o 
d e l l a f a m i g l i a a n c h e n e l l ' e v e n t u a l i t à c h e i l r i s p a r m i o s i a i n t e r r o t t o 
d a l l a m o r t e , e q u e l l e i n c a s o d i v i t a p e r r i d u r r e a l m i n i m o l a s o m m a 
d a r i s p a r m i a r s i p e r l ' e v e n t u a l i t à d i a r r i v a r e a d u n ' e t à i n c u i l e s p e s e 
s u p e r e r e r a n n o i g u a d a g n i . 
P e r c i ò f r a i l t e m p o i n c u i l ' i m p r e s a r i c e v e i c o n t r i b u t i o p r e m i d a 
c h i s t i p u l a l ' a s s i c u r a z i o n e e q u e l l o i n c u i e s s a d o v r à e s e g u i r e i p a -
g a m e n t i , p a s s a u u i n t e r v a l l o c h e è s p e s s o d i p a r e c c h i d e c e n n i ; i n -
s i e m e a l r i s c h i o l a d i f f e r e n z a d i t e m p o c o s t i t u i s c e u n e l e m e n t o e s s e n -
z i a l e d e l l ' o p e r a z i o n e . 
9 0 5 . Q u e s t i d u e e l e m e n t i s i p r e s e n t a n o n e l p r e v e n t i v o c h e s t a a 
b a s e d e l l e a s s i c u r a z i o n i s u l l a v i t a c o m e p r e v i s i o n e d i u n a l e g g e s e -
c o n d o c u i l e s o m m e r a c c o l t e s i a c c r e s c e r a n n o a n n u a l m e n t e v e n e n d o 
i m p i e g a t e a d i n t e r e s s e c o m p o s t o , e d i u n i i l e g g e s e c o n d o c u i u n d a t o 
n u m e r o d i a s s i c u r a t i d i d e t e r m i n a t e e t à a n d r à a n n u a l m e n t e d i m i n u e n d o 
p e r e f f e t t o d e l l e m o r t i ; i n a l t r e p a r o l e i l c a l c o l o d e l v a l o r e d e g l i i n -
d e n n i z z i d o v u t i d a l l ' i m p r e s a a s s i c u r a t r i c e e q u e l l o d e i c o r r i s p e t t i v i 
c o n t r i b u t i o p r e m i d o v u t i d a g l i a s s i c u r a t i , s i b a s a s o p r a u u saggio 
d'interasse ( c h e p e r s e m p l i c i t à s i a s s u m e c o s t a n t e , i n m i s u r a ( n . 3 0 7 ) 
u n p o ' m i n o r e d i q u e l l a c h e p e l m o m e n t o s i p u ò r e a l i z z a r e , p e r t e n e r 
c o n t o d e l l ' e v e n t u a l i t à c h e c o l l ' a n d a r d e l t e m p o e s s o a b b i a a d i m i n u i r e ) , 
e s o p r a u n a l e g g e d i e l i m i n a z i o n e p e r m o r t e ( c h e è u n a l e g g e d i 
frequenza) s e g n a t a i n u n a tavola di mortalità, l a q u a l e i n d i c a c o m e 
d a u n d a t o c o n t i n g e n t e d i n a t i s i v a d a a n n u a l m e n t e e l i m i n a n d o u n 
c e r t o n u m e r o d i m o r t i l i n o a d u n ' e t à a l l a q u a l e n o n s o p r a v v i v e p i ù 
- n e s s u n o . 
L a t a v o l a d i m o r t a l i t à , r i c a v a t a d a u n a ' s t a t i t i s c a s o p r a u n g r a n 
n u m e r o d i p e r s o n e i n c o n d i z i o n i a n a l o g h e a q u e l l e d a a s s i c u r a r s i , 
p r e s e n t a p e r o g n i a n n o x d i e t à i l n u m e r o d e i v i v e n t i ( c h e s i i n -
d i c a c o l s i m b o l o I x ) , o s s i a p r e s e n t a i l n u m e r o d e i v i v e n t i c o m e l ' u n -
z i o n e d e l l ' e t à . . 
9 0 0 . 1 v a l o r i f o n d a m e n t a l i c h e s e n e r i c a v a n o e c o n c u i s i c o s t i -
t u i s c o n o q u é l l i d i t u t t e l e a s s i c u r a z i o n i i n c a s o d i v i t a e i n c a s o d i 
m o r t e d i u n a p e r s o n a ( o c o m e s i d i c e s o p r a u n a s o l a t e s t a ) s o n o 
( a d o t t a n d o p e r l ' i n t e r e s s e l e n o t a z i o n i d a t e n e l n . 1 1 3 ) : 
1 . " v a l o r e d i u n a / l i r a d a p a g a r s i f r a n a n n i a c o n d i z i o n e c h e 
s i a i n v i t a u n a p e r s o n a ( l ' e t à x — • • 
[ 1 ] 
2 . ° v a l o r e d i u n a l i r a d a p a g a r s i a l m o m e n t o d e l l a m o r t e d i u n a 
p e r s o n a d ' e t à x a c o n d i z i o n e c h e q u e s t a m u o i a a l l ' e t à d i x - + - « a n n i : 
s u p p o n e n d o c h e l e m o r t i s i a n o u n i f o r m e m e n t e d i s t r i b u i t e e n t r o o g n i 
a n n o ( i l c h e è v e r o a p p r o s s i m a t i v a m e n t e ) s i p r e v e n t i v a i l p a g a m e n t o 
a m e t à d e l l ' a n n o , o n d e i l ^ v a l o r e c e r c a t o è — ' 
r n + ± . l * + n ~ + [ 2 ] 
" / * 
11 v a l o r e d i un'annualità 0 rendita vitalizia, o s s i a d i 1 l i r a d a 
p a g a r s i a l l a f i n e d ' o g n i a n n o f i n c h e v i v r à u n a p e r s o n a d ' e t à x , n o n 
è c h e l a s o m m a d e i v a l o r i d i 1 l i r a d a p a g a r s i a l l a fine ( l i c i a s c u n 
a n n o , f i n c h e s e c o n d o l a t a v o l a a d o t t a t a i v i v e n t i s i a n o r i d o t t i a z e r o , 
o s s i a è l a s o m m a d e i v a l o r i [ 1 ] d a n z=z 1 t i n o a , r - + - n e g u a l e 
a l l ' e t à p i ù a v a n z a t a c h e f i g u r a n e l l a t a v o l a ; s e l ' a n n u a l i t à è a n t i c i -
p a i a s i i n c o m i n c i a d a n =z 0 ; s e e s s a è t e m p o r a n e a p e r t a n n i s i 
s o m m a n o s o l o i p r i m i t t e r m i n i , e s e è d i f f e r i t a d i t a n n i s o l o i s u c -
c e s s i v i a l t°. • v 
I l v a l o r e d i u n a l i r a d a p a g a r s i a l l a m o r t e d i u n a p e r s o n a i n q u a -
l u n q u e t e m p o a v v e n g a ( a s s i c u r a z i o n e d e t t a p e r l a v i t a i n t e r a ) è l a 
s o m m a d e i v a l o r i [ 2 ] i n c o m i n c i a n d o d a n = 0 ; s e l ' a s s i c u r a z i o n e è 
t e m p o r a n e a p e r t a n n i s i s o m m a n o i p r i m i t t e r m i n i ; i l v a l o r e d e l -
l ' a s s i c u r a z i o n e m i s t a c h e d à l u o g o a l p a g a m e n t o d e l l a s o m m a a s s i c u -
r a t a d o p o t a n n i o p r i m a i n c a s o d i m o r t e , s i o t t i e n e s o m m a n d o i 
p r i m i t t e r m i n i [ 2 ] e i l t e r m i n e [ i j i n c u i n t . 
S e i n v e c e d i p a g a r e i n u n a v o l t a s o l a i l v a l o r e d e l l ' a s s i c u r a z i o n e 
(premio unico) s i p r e f e r i s c e a s s u m e r e s o l t a n t o l ' i m p e g n o d i u n premio 
* annuo p e r t u t t a l a v i t a , o p e r u n l i m i t a t o n u m e r o d i a n n i , i l s u o 
v a l o r e s i t r o v a i n b a s e a l p r i n c i p i o ( n . 7 9 ) c h e a l m o m e n t o d e l c o n -
t r a t t o i l v a l o r e d e l l ' i m p e g n o d e l l ' a s s i c u r a t o d e v e e s s e r e e g u a l e a q u e l l o 
d e l l ' i m p e g n o d e l l ' i m p r e s a a s s i c u r a t r i c e . S i c c o m e i l p r e m i o s i p a g a 
a n t i c i p a t o , e s s o r i e s c e e g u a l e a l p r e m i o u n i c o d i v i s o p e l v a l o r e d e l -
l ' a n n u a l i t à ( d i u n a l i r a ) a n t i c i p a t a , v i t a l i z i a o t e m p o r a n e a . 
9 0 7 . S e l ' i m p r e s a r i c e v e u n p r e m i o u n i c o , l o d e v e i m p i e g a r e f i r n » a l l a 
s c a d e n z a d e l p a g a m e n t o d e l l a s o m m a a s s i c u r a t a : a b b i a m o u n c a s o a n a l o g o 
a q u e l l o d e l l e o b b l i g a z i o n i r i m b o r s a b i l i p e r e s t r a z i o n e a s o r t e , s o l t a n t o 
c b e i l p i a n o d ' a m m o r t a m e n t o è s e g n a t o d a l l a t a v o l a d i m o r t a l i t à . 
A n c h e s e l ' a s s i c u r a t o , c o m e d i s o l i t o , s o s t i t u i s c e a l p r e m i o u n i c o 
u n p r e m i o a n n u o , m e n t r e a l l a s t i p u l a z i o n e d e l c o n t r a t t o i l v a l o r e d e i 
p r e m i d o v u t i è e g u a l e a q u e l l o d e l l ' i n d e n n i z z o , p o i d i m a n o i n m a n o 
c b e d a u n a p a r t e s o n o d o v u t i m e n o p r e m i e d a l l ' a l t r a s i a v v i c i n a l a 
s c a d e n z a d e l l ' i n d e n n i z z o , i l p r i m o v a l o r e d i v e n t a i n f e r i o r e a l s e c o n d o , 
o n d e l ' i m p r e s a p e r e s s e r e i n g r a d o d i f a r f r o n t e a i s u o i i m p e g n i d e v e 
p o s s e d e r e l a d i f f e r e n z a ( s a l v o p e r l a p a r t e c h e e s s a a v e s s e a l l a s u a 
v o l t a r i a s s i c u r a t o p r e s s o u n ' a l t r a i m p r e s a , a l l a q u a l e v i e n e i n t a l c a s o 
t r a s f e r i t o l ' i m p e g n o d i f o r n i r e i m e z z i p e r g l i i n d e n n i z z i ) . 
Q u e s t o f o n d o è f o r m a t o i n v i a o r d i n a r i a c o n . p r e m i p a g a t i a n t e c e -
d e n t e m e n t e e t e n u t i i n r i s e r v a : s t r a o r d i n a r i a m e n t e l a s u a d e f i c i e n z a 
p o t r e b b e e s s e r e c o l m a t a c o n s o m m e d i p r o v e n i e n z a d i v e r s a . E s s o s i 
c h i a m a riserva dei premi a v u t o r i g u a r d o a l l a s u a o r i g i n e , o riserva 
pei rischi in corso a v u t o r i g u a r d o a l s u o s c o p o (L'assic. in yen., p . 1 9 5 ) . 
Q u a n d o n o n s i a n t i c i p a c h e 11 p r e m i o c o r r i s p o n d e n t e a d u n a n n o d i 
d u r a t a d e l r i s c h i o ( c o m e n e l l e a s s i c u r a z i o n i p e r g l i i n c e n d i ) q u e s t a 
r i s e r v a c o r r i s p o n d e a l l a p a r t e d i c o m p e t e n z a d i q u e l l a f r a z i o n e d i r i s c h i o 
« d i e r e s t a a d e c o r r e r e a l l a c h i u s u r a d e l l ' e s e r c i z i o . 
Q u a n d o i n v e c e s i a n t i c i p a u n a p a r t e d i p r e m i o a c u i c o r r i s p o n d e u n 
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r i s c h i o a s c a d e n z a l o n t a n a , c o m e n e l l e f o r m e p i ù c o m u n i d i a s s i c u -
r a z i o n e s u l l a v i t a , i l s u o c a l c o l o d i v e n t a p i ù c o m p l i c a t o e s i u s a 
c h i a m a r l a riserva matematica. 
0 0 8 . L ' i m p r e s a d ' a s s i c u r a z i o n e s u l l a v i t a d u n q u e r a c c o g l i e i c o n t r i -
b u t i o p r e m i d a g l i a s s i c u r a t i e i n t u t t o o i n p a r t e l i i m p i e g a f i n 
c h e a r r i v i , a s c a d e n z a p i ù o m e n o l o n t a n a , i l m o m e u t o d i a d o p e r a r l i 
a c c r e s c i u t i d e g l i i n t e r e s s i c o m p o s t i p e r p a g a r e g l i i n d e n n i z z i . 
L ' a v e r e r i s c o n t r a t o c h e l e o p e r a z i o n i c o m p i u t e d a l l e i m p r e s e d ' a s -
s i c u r a z i o n e s u l l a v i t a s o n o i n s i e m e d i a s s i c u r a z i o n e e d i c r e d i t o i n -
d u s s e c e r t i g i u r i s t i a f o r m u l a r e l a t e o r i a d e l l a d o p p i a n a t u r a d e l c o n -
t r a t t o d ' a s s i c u r a z i o n e s u l l a v i t a c o n s i d e r a t o c o m e l a r i u n i o n e d i d u e , 
u n o d i d e p o s i t o a r i s p a r m i o e u n o d i v e r a a s s i c u r a z i o n e , c o s ì c h e i l 
p r e m i o p a g a t o d a l l ' a s s i c u r a t o c o m p r e n d e r e b b e d u e e l e m e n t i , u n o d i 
r i s p a r m i o d e s t i n a t o a c o s t i t u i r e l a r i s e r v a m a t e m a t i c a , l ' a l t r o d i c o m -
p e n s o a l r i s c h i o a s s u n t o d a l l ' a s s i c u r a t o r e . 
Q u e s t a t e o r i a f u d i m o s t r a t a e r r o n e a n e ! c a m p o g i u r i d i c o p e r c h è 
l ' o b b l i g a z i o n e d e l l ' a s s i c u r a t o r e è u n a s o l a , q u e l l a d i p a g a r e u n a d a t a 
s o m m a i n u n a d a t a e v e n t u a l i t à , e n e l c a m p o e c o n o m i c o p e r c h è l a r i -
s e r v a m a t e m a t i c a n e c e s s a r i a a m e t t e r e i n g r a d o l ' a s s i c u r a t o r e d i f a r 
f r o n t e a ' s u o i i m p e g n i n o n è p u n t o f o r m a t a p e r c i a s c u n a s s i c u r a t o 
c o n u n a p a r t e d e l p r e m i o p a g a t o d a l u i i n p a r t i c o l a r e . 
N e l l e o r d i n a r i e o p e r a z i o n i d i a s s i c u r a z i o n e s u l l a v i t a v i è u n e l e m e n t o 
d i s e m p l i c e r i s p a r m i o , m a l a r i s e r v a m a t e m a t i c a n o n c o r r i s p o n d e a l 
f o n d o f o r m a t o c o n q u e s t o e l e m e n t o , i l q u a l e p o t r e b b e a n c h e e s s e r e 
s t a c c a t o d a l p r o c e d i m e n t o a s s i c u r a t i v o : e s s a i n v e c e è u n p r e m i o u n i c o 
d ' a s s i c u r a z i o n e : è n e c e s s a r i a p e r f a r f r o n t e a l r i s c h i o c o m p l e s s i v o p e r 
l a m a s s a d e g l i a s s i c u r a t i e n o n s i g n i f i c h e r e b b e n u l l a p e r u n i n d i v i d u o 
i s o l a t o , p e r c h e p e r u n e l e m e n t o i s o l a t o l ' a s s i c u r a z i o n e s c o m p a r e , 
9 0 9 . L ' e l e m e n t o d i s e m p l i c e r i s p a r m i o s i r i s c o n t r a n e l l ' a s s i c u r a z i o n e 
d e t t a p e r l a v i t a i n t e r a , c o n c u i s i g a r a n t i s c e u n a s o m m a p e l m o -
m e n t o d e l l a m o r t e d i u n a p e r s o n a i u q u a l u n q u e t e m p o a v v e n g a , p e r -
c h è n e l l a t a v o l a d i m o r t a l i t à a d o t t a t a v i è u n l i m i t e m a s s i m o d i e t à 
o l t r e i l q u a l e n e s s u n o s o p r a v v i v e , o n d e l a s o m m a a s s i c u r a t a d e v e a l 
p i ù t a r d i p a g a r s i p e r u n ' e p o c a c e r t a : p e l c a s o i n c u i l a v i t a d e l l ' a s -
s i c u r a t o r a g g i u n g a q u e s t o l i m i t e s i p u ò p r o v v e d e r e c o l s e m p l i c e r i -
s p a r m i o , m e n t r e b i s o g n a a g g i u n g e r e l ' a s s i c u r a z i o n e p e r g a r a n t i r e l a 
s o m m a n e l c a s o c h e l a m o r t e a v v e n g a p r i m a . 
L a s o m m a d a a s s i c u r a r s i , e s s e n d o l a d i f f e r e n z a f r a q u e l l a fissata e 
q u e l l a a c c u m u l a t a g r a d a t a m e n t e c o l s e m p l i c e r i s p a r m i o , è d e c r e s c e n t e 
c o l p a s s a r e d e g l i a n n i . 
Coli'assicurazione mista s i p a t t u i s c e c h e l a s o m m a a s s i c u r a t a s i p a -
g l ' i d o p o u n d a t o n u m e r o d i a n n i , o a l l a m o r t e d e l l ' a s s i c u r a t o s e 
q u e s t a a v v i e n e p r i m a : q u e s t ' o p e r a z i o n e n o n d i f f e r i s c e d a l l a p r e c e d e n t e 
s e n o n p e r c h è i l t e r m i n e d o p o c u i s i c a l c o l a c h e d o v r à c e r t a m e n t e 
a l p i ù t a r d i p a g a r s i l a s o m m a a s s i c u r a t a è a b b r e v i a t o . 
L a c o m b i n a z i o n e i n u n ' o p e r a z i o n e s o l a d e l s e m p l i c e r i s p a r m i o e d e l -
l ' a s s i c u r a z i o n e i n c a s o d i m o r t e c o n v i e n e p e r c h è c o s ì l a p r e v i d e n z a 
r i e s c e s e m p l i f i c a t a , i l c h e h a t a n t o p i ù i m p o r t a n z a p e r c h è u n s a c r i -
fìcio p e r l ' a v v e n i r e è s p e s s o f a t t o c o n p o c a s p o n t a n e i t à , e s o l o p e r 
s u g g e s t i o n e d i i n t e r m e d i a r i i n t e r e s s a t i ( n . O l i ) . I n o l t r e n o n t u t t i h a n n o 
l ' o p p o r t u n i t à d i t a r e u n i m p i e g o d i p i c c o l e s o m m e a d i n t e r e s s e c o m -
p o s t o c o n v e n i e n t e . I n f i n e p e r f a r e l e d u e o p e r a z i o n i d i s t i n t e o c c o r r e -
r e b b e c o n o s c e r e i l p r o c e d i m e n t o t e c n i c o d e l l ' a s s i c u r a z i o n e , c b e è i n -
v e c e g e n e r a l m e n t e i g n o r a t o . 
P e r c i ò l ' a s s i c u r a z i o n e m i s t a p o s s i e d e n e l p i ù a l t o g r a d o i c a r a t t e r i 
d e l l a p r a t i c i t à . 
N e l l e a s s i c u r a z i o n i i n c a s o d i v i t a , p e r e s e m p i o i n q u e l l e d i r e n d i t e 
v i t a l i z i e o p e n s i o n i c h e d e i g i o v a n i s i g a r a n t i s c o n o p e r u n ' e t à a v a n -
z a t a , J e s o m m e r i s p a r m i a t e d a c i a s c u n o v e n g o n o a c c r e s c i u t e d a g l i i n -
t e r e s s i e d a l l e q u o t e a b b a n d o n a t e d a c o l o r o c b e m u o i o n o p r i m a d e l l a 
s c a d e n z a : q u e s t a s e c o n d a è l a p a r t e a s s i c u r a t i v a : s i r i d u c e à i m i n i m o 
i l c o s t o p e r p r e p a r a r e u n a s o m m a i n c a s o d i v e c c h i a i a , r i n u n c i a n d o 
a i c o n t r i b u t i v e r s a t i p e l c a s o i n c u i l a v e c c h i a i a n o n s i r a g g i u n g a . 
0 1 0 . S i è d e t t o c h e l ' a s s i c u r a z i o n e s u l l a v i t a p u ò c o n s i d e r a r s i ( s e m -
p r e l a s c i a n d o a p a r t e q u e l l a t e m p o r a n e a d i b r e v e d u r a t a ) c o m e u n 
r i s p a r m i o c o l l e t t i v o : l ' o s s e r v a z i o n e è g i u s t a , m a e r r o n e a m e n t e s e n ' è 
v o l u t o d e d u r r e c h e e s s a n o n s i a v e r a a s s i c u r a z i o n e : i n f a t t i i l p r o c e -
d i m e n t o a s s i c u r a t i v o c o n s i s t e a p p u n t o n e l p r o v v e d e r e a d u n b i s o g n o 
e v e n t u a l e p e r m e z z o d i u n a c o l l e t t i v i t à d i e l e m e n t i c h e v i s o n o e s p o -
s t i ( n . 1 3 3 ) . 
L e i m p r e s e d ' a s s i c u r a z i o n e s u l l » v i t a f u n z i o n a n o q u i n d i e o m e i s t i -
t u t i d i c r e d i t o a c u i s o n o a f f i d a t i ' ? l e s o m m e r i s p a r m i a t e d a t u t t i g l i 
a s s i c u r a t i p e r i m p i e g a r l e e f a r n e p o i i l r i m b o r s o a l u n g a s c a d e n z a a 
c o l o r o c b e r a g g i u n g e r a n n o c e r t i l i m i t i d i e t à o a i b e n e f i c i a r i d i c o l o r o 
c b e v e r r a n n o a m o r i r e . 
9 1 1 . L a q u o t a d i c o m p e t e n z a d i c i a s c u n a s s i c u r a t o s u l l a r i s e r v a 
m a t e m a t i c a p u ò e s s e r e m a n t e n u t a a s u o f a v o r e n e l c a s o c h e e g l i v o -
g l i a m o d i f i c a r e l a f o r m a d e l l a s u a a s s i c u r a z i o n e . S e p o i e g l i i n t e n d e 
r e c e d e r e , u s c e n d o d a l g r u p p o d e g l i a s s i c u r a t i , l a r i s e r v a c o m p l e s s i v a 
d i m i n u i s c e a p p u n t o d e l l a q u o t a d i s u a c o m p e t e n z a : i n p a r t e q u e s t a 
c o m p e n s e r à l ' i m p r e s a d e l d a n n o c h e i l r e c e s s o l e a r r e c a d i m i n u e n d o 
i l n u m e r o d e g l i a s s i c u r a t i ( d a n n o a g g r a v a t o d a l f a t t o c h e d a l l e a s s i -
c u r a z i o n i i n c a s o d i m o r t e t e n d o n o a r e c e d e r e q u e l l i c h e s t a n n o b e n e 
i n s a l a t e e d a q u e l l e i n c a s o d i v i t a q u e l l i c h e s t a n n o m a l e ) : p e l 
r e s t o g l i p o t r à e s s e r e p a g a t a c o m e valore di riscatto. 
F i n o a c o n c o r r e n z a d i q u e s t o v a l o r e l ' i m p r e s a p u ò f a r e a l l ' a s s i c u -
r a t o u n p r e s t i t o c h e è p e r f e t t a m e n t e g a r a n t i t o . 
9 1 2 . I l c o n f r o n t o d e l v a l o r e a t t u a l e d e g l i i n d e n n i z z i d o v u t i d a l l ' i m -
p r e s a c o n q u e l l o d e i c o n t r i b u t i * c h e e s s a d e v e i n c a s s a r e , d a c u i r i s u l t a 
l a r i s e r v a m a t e m a t i c a , s i c h i a m a bilancio tecnico. 11 p r i n c i p i o c o n c u i 
s i d e t e r m i n a s e l ' i m p r e s a s i a i n g r a d o d i f a r f r o n t e a ' s u o i i m p e g n i 
è i l m e d e s i m o c h e p e r t u t t e l e a l t r e i m p r e s e , m a l a s u a a p p l i c a z i o n e 
è p i ù c o m p l i c a t a e p e r c i ò r i c h i e d e p a r t i c o l a r i n o r m e l e g i s l a t i v e . 
913. Colla legge 4 aprile 1912 n. 305 l'esercizio delle assicurazioni sulla vita fu 
attribuito in regime di monopolio all'Istituto Nazionale di assicurazioni, ente mo-
rale con gestione autonoma sotto il controllo dello Stato, con sede in Roma (art. 1). 
fatta eccezione per certi istituti di previdenza e pei vitalizi stipulati secondo gli 
art. 1789 e seg. del Cod. Civ. (art. 3). Transitoriamente si ammise cbe le imprese 
private già esistenti potessero venir autorizzate a continuare le operaziQni per 10 
anni (art. 29). • 
Il controllo sulle imprese private consisteva prima di questa legge Dell'obbligo 
di uniformare il bilancio ad un modello stabilito con regio decreto (art. 177 Cod. 
Comm.) e di impiegare in titoli del debito pubblico dello Stato una quota fissa dei 
premi (art. 145 Cod. Comm.). 
Quest'ultima norma irrazionale, in sostituzione della quale se ne erano sugge-
rite di razionali in disegni di legge preparati in varie epoche per regolare l'assi-
curazione sulla vita, ma non discussi dal Parlamento, fu dichiarata espressamente 
conservata nella legge del 1912 (art. 20) per accentuare il carattere transitorio 
delle assicurazioni private. 
Le norme tecniche per la riserva matematica dell'Istituto Nazionale sono deter-
minate nel suo Statuto (art, 15) che è approvato con decreto reale (art. 1). 
Le riserve matematiche e ogni altra disponibilità patrimoniale vanno impiegate 
(art. 15) in titoli emessi o garantiti dallo Stato, cartelle fondiarie, anticipazioni 
su questi titoli, acquisto di annualità dovute dallo Stato, mutui sulle polizze d'as-
sicurazione, immobili urbani, sovvenzioni agli impiegati pubblici contro cessione 
di una quota dello stipendio. Almeno metà della riserva matematica va impiegata 
in titoli emessi o garantii i-dallo Stato (art. 11 del regolamento 5 agosto 1912, 
n. 939). 
Le imprese private ebbero l'obbligo di presentare al Ministero dell'Industria le 
tabelle di mortalità e di indicare il saggio d'interesse di base pel calcolo delle 
riserve matematiche, con"faco)tà al Ministero di controllare se esse corrispondano 
alla mortalità effettiva degli assicurati e all'effettivo saggio di rendimento dei ca-
pitali (art. 27 log. art, 30 e seg. regol.), 
9 1 4 . L ' i m p o r t a n z a - d e i c a p i t a l i r a c c o l t i d a r i m b o r s a r s i a l u n g a s c a -
d e n z a f u u n a d e l l e r a g i o n i p r i n c i p a l i p e r c u i i n I t a l i a s i p e n s ò a d 
a t t r i b u i r e a l l o S t a t o i l m o n o p o l i o d e l l ' a s s i c u r a z i o n e s u l l a v i t a , c o n s i -
d o r a n d o s i p e r i c o l o s o . i l c o n s e n t i r e c h e i m p r e s e p r i v a t e r a g g i u n g e s s e r o u n s i 
p o t e n z a finanziaria e n o r m e , e p a r e n d o a n c h e a d a l c u n i c h e l ' a s s i e u -
, r a z i o n e s u l l a v i t a s i r i d u c e s s e a d u n ' o r g a n i z z a z i o n e f i n a n z i a r i a s e n z a 
e s i g e n z e d ' o r d i n e i n d u s t r i a l e e c o m m e r c i a l e . 
Quest'ultima iilea non fu però divisa dal ministro NlTTI che organizzò l'Isti-
tuto Nazionale delle assicurazioni in modo che potespe funzionare seguendo i criteri 
commerciali formatisi coll'esperienza delle imprese private, (n. 595). 
A far accettare ii monopolio contribuì anche la poca simpatia per le imprese 
d'assicurazione sulla vita, di cui alcune avevano realizzati ingenti guadagni nell'e-
poca in cui erano pochissime in condizione quasi di monopolio, mentre facendosi 
strada lentamente la concorrenza, la mancanza di norme legislative adatte ne 
aveva lasciato sorgere di male organizzate. 
Erroneamente si parlò di tendenza dell'industria assicuratrice a concentrarsi in 
poche imprese, scambiando il punto di partenza con quello di arrivo. 
9 1 5 . F i n c h é i l n u m e r o d e g l i a s s i c u r a t i c o n t i n u a a d a u m e n t a r e , l ' i m -
p r e s a p u ò i m p i e g a r e l a r i s e r v a m a t e m a t i c a a l u n g a s c a d e n z a , a v e n d o 
l a c e r t e z z a c h e a p a g a r e a n n u a l m e n t e g l i i n d e n n i z z i s a r a n n o - e s u b e -
r a n t i i p r e m i a n n u a l m e n t e i n c a s s a t i . Q u a n d o , c o l r i n n o v a r s i d e g l i a s -
s i c u r a t i , l a m a s s a d i q u e s t i v e n i s s e a d a v e r e u n a c o m p o s i z i o n e c o s t a n t e , 
s i p o t r e b b e a v e r e l ' e q u i l i b r i o f r a e n t r a t e e d u s c i t e a n n u a l i . 
S i p e n s ò d i e v i t a r e l ' a c c u m u l a z i o n e d i c a p i t a l i f o r n i t i d a g l i a s s i c u r a t i 
a l l ' i m p r è s a e d a i m p i e g a r s i d a q u e s t a f a c e n d o l a ripartizione d e l l e 
s o m m e d o v u t e a c o l o r o p e i q u a l i l ' e v e n t u a l i t à s i è v e r i f i c a t a , f r a t u t t i 
g l i a s s o c i a t i s o g g e t t i a l r i s c h i o , n e l m o m e n t o s t e s s o i n c u i i p a g a m e n t i 
s i d e b b o n o e s e g u i r e , o s s i a r a c c o g l i e n d o d a l l a m a s s a d e g l i a s s i c u r a t i 
q u e l t a n t o c b e o c c o r r e p e r p a g a r e g l i i n d e n n i z z i , n e l m o m e n t o i n c u i 
q u e s t i s o n o d o v u t i . 
S i t r a t t e r e b b e i n s o s t a n z a d i u n a c o l l e t t a , c o l l a s o l a d i f f e r e n z a d e l -
l ' i m p e g n o g i u r i d i c o d i c o n t r i b u i r v i a s s u n t o p r e v e n t i v a m e n t e d a g l i a s -
s o c i a t i . 
D a t a l ' a s s i c u r a z i o n e l i b e r a , s e g l i a s s i c u r a t i f o r m a n o u n g r u p p o 
c h i u s o d i p e r s o n e l ' i m p e g n o d i p a g a r e u n a q u o t a d e l l ' i n d e n n i z z o a l l a 
m o r t e d i c i a s c u n a d i e s s e v a c r e s c e n d o , p e r c h è l ' i n d e n n i z z o s i r i p a r -
t i s c e s u u n n u m e r o d i p e r s o n e s e m p r e m i n o r e , fino a l l ' u l t i m a r i m a s t a 
a l l a q u a l e n o n p r o v v e d e p i ù n e s s u n o . 
L ' o n e r e n o n p i ù ) r i u s c i r e c o s t a n t e s è n o n a p a t t o c h e s i a g a r a n t i t o 
s o l o u n i n d e n n i z z o d e c r e s c e n t e s e c o n d o l a d u r a t a d e l l ' a s s i c u r a z i o n e , fino 
a r i d u r s i a z e r o p e r c o l o r o c h e s o p r a v v i v o n o d o p o u n d a t o t e m p o . 
O r a u n ' a s s i c u r a z i o n e t e m p o r a n e a , d e c r e s c e n t e c o m e q u e s t a s a r e b b e 
r a z i o n a l e , p e r c h è c h i v u o l r i s p a r m i a r e a p o c o a p o c o u n a s o m m a d a 
l a s c i a r e i n e r e d i t à a l l a s u a f a m i g l i a o d a a p p l i c a r e a q u a l c h e a l t r o 
s c o p o , s i t r o v a e s p o s t o a l r i s c h i o d i n o n v i v e r e a b b a s t a n z a p e r a c c u -
m u l a r l a , e q u i n d i h a b i s o g n o d i ' g a r a n t i r e m e d i a n t e l ' a s s i c u r a z i o n e l a 
d i f f e r e n z a d e c r e s c e n t e f r a l a s o m m a a c c u m u l a t a a l l a l i n e d ' o g n i a n n o 
e q u e l l a fissata ( n . 9 0 9 ) , 
M a i n p r i m o l u o g o n o n è d e t t o c h e l a s o m m a d a a s s i c u r a r s i d e c r e s c a 
p r o p r i o c o l l a s t e s s a l e g g e c o n c u i d e c r e s c e i l n u m e r o d e l l e p e r s o n e 
a s s o c i a t e n e l l ' a s s i c u r a z i o n e . 
I n s e c o n d o l u o g o q u e s t o m e t o d o r a z i o n a l e d i c o m b i n a r e r i s p a r m i o 
e d a s s i c u r a z i o n e n o n è g e n e r a l m e n t e c a p i t o e q u i n d i n o n s i a t t u a . 
S i p o t r e b b e a n c o r a o t t e n e r e c h e l ' o n e r e r i u s c i s s e c o s t a n t e s e n e l 
g r a p p o d e g l i a s s i c u r a t i e n t r a s s e r o s e m p r e i n m a g g i o r p r o p o r z i o n e d e i 
g i o v a n i i n m o d o d a c o m p e n s a r e l ' a v a n z a r s i i n e t à d e g l i a l t r i . 
M a i n t a l m o d o l a g a r a n z i a p e l p a g a m e n t o d e g l i i n d e n n i z z i c o n s i -
s t e r e b b e i n g r a n p a r t e i n s o m m e s p e r a t e d a p e r s o n e c h e n o n h a n n o 
a s s u n t o a l c u n i m p e g n o e c h e n o n h a n n o l a c o n v e n i e n z a d i a s s u m e r l o , 
p e r c h è a d u n g r u p p o n u m e r o s o d i g i o v a n i c o n v i e n e r e s t a r e i s o l a t o 
a n z i c h é a s s o c i a r s i c o n u n g r u p p o d i v e c c h i p e i q u a l i i l r i s c h i o è 
m a g g i o r e . 
11 m e t o d o s i r i d u c e a p a g a r e i d e b i t i f a c e n d o n e c o n t i n u a m e n t e d e g l i 
a l t r i i n p r o p o r z i o n e m a g g i o r e . 
A n c o r a p i ù e v i d e n t e è l a s u a i m p e r f e z i o n e n e l l e a s s i c u r a z i o n i i n 
c a s o d i v i t a . 
L ' i n d e n n i z z o p e r c o l o r o c h e s o p r a v v i v o n o p e r u n d a t o t e m p o v a 
f o r m a t o c o i c o n t r i b u t i d i c o l o r o c h e m u o i o n o p r i m a . 
N o n s i p u ò a s p e t t a r e a f a r l a r i p a r t i z i o n e q u a n d o i l m o m e n t o s i a 
a r r i v a t o , p e r c h è q u e l l i c h e s o n o p r e m o r t i n o n f a n n o p i ù p a r t e d e l 
g r u p p o a s s i c u r a t o , e b e n c h é t e o r i c a m e n t e s i p o s s a i m m a g i n a r e c h e e s s i 
a b b i a n o l a s c i a t o a i l o r o e r e d i l ' i m p e g n o d i p a g a r e l a l o r o q u o t a , u n 
t a l m o d o d i p r o c e d e r e è c o s ì l o n t a n o d a o g n i p o s s i b i l i t à p r a t i c a c h e 
n o n v a i n e m m e n o l a p e n a d i d i s c u t e r l o . 
L ' u n i c o e s p e d i e n t e a c u i s i p u ò r i c o r r e r e è q u e l l o d i r i u n i r e p e r s o n e 
p e r l e q u a l i g i à s i è v e r i f i c a t a l ' e v e n t u a l i t à d i v i v e r e o l t r e u n c e r t o 
t e m p o , e d a l t r e p e r l e q u a l i è i n c e r t o s e s i v e r i f i c h e r à . 
M a u n o s i i m p e g n a a p a g a r e p e r g l i a l t r i q u a n d o s a c h e g l i a l t r i 
e v e n t u a l m e n t e p o t r e b b e r o p a g a r e p e r l u i : q u i i n v e c e v i è u n a 
c a t e g o r i a d i p e r s o n e c h e s o n o g i à a r r i v a t e a l m o m e n t o i n c u i s i h a 
d i r i t t o a l l ' i n d e n n i z z o e d u n a d i a l t r e c h e n o n v i a r r i v a r o n o a n c o r a : 
l e s e c o n d e p a g a n o a l l e p r i m e , m a l e p r i m e n o n p a g h e r a n n o a l l e s e c o n d e : 
q u e s t e d e v o n o f a r a s s e g n a m e n t o s o p r a u n a t e r z a c a t e g o r i a c h e v e n g a 
a d a s s o c i a r s i . 
I l d e b i t o d e g l i i n d e n n i z z i s c a d u t i s i p a g a i n c o n t r a n d o n e u n a l t r o 
p e l q u a l e i m e z z i d e v o n o e s s e r f o r n i t i d a a l t r i c h e s i i n s c r i v e r a n n o p o i -
P a r f r o n t e a g l i i n d e n n i z z i m e d i a n t e u n a r i p a r t i z i o n e d e l l ' o n e r e r e l a -
t i v o f r a g i i a s s i c u r a t i n e l m o m e n t o ( p r a t i c a m e n t e n e l l ' a n n o ) i n c u i i l 
p a g a m e n t o è d o v u t o , è c o m p a t i b i l e c o l l a d e t e r m i n a z i o n e d i c o n t r i b u t i 
e i n d e n n i z z i i n m i s u r a c o s t a n t e p e r t u t t i ( p r e s c i n d e n d o d a l l ' i p o t e s i 
d e l l ' a s s i c u r a z i o n e o b b l i g a t o r i a c h e v a e s a m i n a t a a p a r t e ) , q u a l o r a g l i 
a s s i c u r a t i s i a n o c o n t e n t i d i p a g a r e p e r c o l o r o p e i q u a l i s i è v e r i f i c a t o 
i l d i r i t t o a l l a s o m m a a s s i c u r a t a , s e n z ' a l t r a - g a r a n z i a e h e i l p a g a m e n t o 
s a r à p o i t a t t o a n c h e p e r l o r o c h e l a s p e r a n z a d i r e c l u t a r e n u o v i c o n -
t i n g e n t i d i a s s i c u r a t i g i o v a n i . 
Questo metodo potè essere adottato, non però iu modo rigoroso, reclutando 
gli assicurati fra coloro olle credevano di dar prova di furberia coll'acqnistare a 
metà prezzo la stessa merce fornita dalle imprese d'assicurazione razionalmente 
sistemate. 
Le delusioni che ne derivarono furono fra le ragioni che provocarono la legge 
4 aprile 1912 n. 305, con cui oltre a riservare allo Stato, come si è visto, il 
monopolio delle assicurazioni sulla vita, si proibirono le imprese di ripartizione 
(art. 22). 
§ 5. — Le società di capitalizzazione. 
9 1 6 . C o l o r o c h e p o s s o n o m e t t e r d a p a r t e s o l t a n t o p i c c o l e s o m m e a 
p o c o a p o c o , n o n s o n o i n g r a d o d i f a r e q u e g l i i m p i e g h i a l u n g a s c a -
d e n z a c h e p e r m e t t o n o d i o t t e n e r e u n p i ù a l t o s a g g i o d i i n t e r e s s e i n 
c o n f r o n t o a q u e l l o d a t o s u i d e p o s i t i a r i s p a r m i o ; s i p r e s e n t a q u i n d i 
n a t u r a l e l ' i d e a d i r i m e d i a r e a q u e s t a i n f e r i o r i t à i u c u i s i t r o v a n o l e 
p e r s o n e p o c o a g i a t e , m e d i a n t e i s t i t u t i d i c r e d i t o , i q u a l i r a c c o g l i e n d o 
p i c c o l i v e r s a m e n t i r a t e a l i v i n c o l a t i a l u n g a s c a d e n z a , e f o r m a u d o c o l l a 
l o r o r i u n i o n e d e l l e s o m m e r i l e v a n t i , n e p o s s a n o f a r e l ' i n v e s t i m e n t o i n 
t i t o l i c o g l i s t e s s i m e t o d i s e g u i t i d a i g r a n d i c a p i t a l i s t i . 
S p e c i a l m e n t e i n F r a n c i a s e n e s v i l u p p a r o n o d u e t i p i : l e imprese 
di capitalizzazione c h e i n c o r r i s p e t t i v o d e i v e r s a m e n t i a s s u m o n o l ' i m -
p e g n o d i p a g a r e s o m m e A s s e , e l e società di risparmio c h e s i l i m i t a n o 
a l l a g e s t i o n e d e g l i i m p i e g h i p e r u n a c o l l e t t i v i t à d i r i s p a r m i a c i . 
9 1 7 . L e i m p r e s e d i c a p i t a l i z z a z i o n e s o n o p e r l o p i ù o s o c i e t à a n o -
n i m e , o a s s o c i a z i o n i m u t u e a n n e s s e a d u n ' i m p r e s a c h e n e a s s u m e l a 
g e s t i o n e a s c o p o d i g u a d a g n o . 
L ' a l l e t t a t i v a p r i n c i p a l e p e r r e c l u t a r e i c l i e n t i e s s e l o c e r c a r o n o n e l -
l ' a m m o r t a m e n t o d e i c o n t r a t t i m e d i a n t e e s t r a z i o n e a s o r t e : c o n q u e s t a 
c o m b i n a z i o n e u n s o t t o s c r i t t o r e f a v o r i t o d a l l a f o r t u n a p u ò o t t e n e r e 
5 0 0 f r a n c h i p o c o d o p o a v e r v e r s a t o s o l o q u a l c h e m o d i c o c o n t r i b u t o . 
E s s e , a n c h e q u a n d o h a n n o l a f o r m a l e g a l e d i a s s o c i a z i o n i m u t u e , 
s o n o i m p r e s e d i s p e c u l a z i o n e , c i o è i m p r e s e c o n c u i u n g r u p p o d i 
p e r s o n e s i p r o p o n e d i o t t e n e r e u n g u a d a g n o f o r n e n d o d e i p r o d o t t i o 
r e n d e n d o d e i s e r v i g i a d u n a l t r o c h e n e c o s t i t u i s c e l a c l i e n t e l a 
( n . 5 4 4 ) . 
I l g r u p p o c h e s p e c u l a s u l s e r v i g i o r e s o a i c l i e n t i è c o s t i t u i t o d a i 
f o n d a t o r i , d i r e t t o r i e d a l t r i c h e p r e s t a n o l a l o r o o p e r a s i a n e l l ' a m m i -
n i s t r a z i o n e , s i a n e l p r o c u r a r e i n s c r i z i o n i . 
I l g r u p p o d e i c l i e n t i è c o s t i t u i t o d a g l i i n s c r i t t i c h e v e r s a n o l e s o m m e 
d a i m p i e g a r s i ; e c o n o m i c a m e n t e n o n i m p o r t a c h e e s s i s i a n o s o c i ( i n 
u n ' a s s o c i a z i o n e m u t u a ) o c o n t r a e n t i c o n u n ' i m p r e s a c o s t i t u i t a d a a l t r i . 
L o s c o p o d e i p r i m i è d i o t t e n e r e u n g u a d a g n o d a l l a l o r o a v v e d u -
t e z z a d i f o n d a t o r i o d a l l a l o r o a b i l i t à d i a m m i n i s t r a t o r i o d i r i c e r -
c a t o r i d i a f f a r i . 
L o s c o p o d e i s e c o n d i è d i o t t e n e r e d a i l o r o r i s p a r m i u n g u a d a g n o 
m a g g i o r e d i q u e l l o c h e a v r e b b e r o i m p i e g a n d o l i i n d i v i d u a l m e n t e , e c i ò 
m e d i a n t e : 
1 . ° l a r i u n i o n e d i m o l t i p i c c o l i v e r s a m e n t i , i n m o d o d a a p p r o -
fittare d e l m a g g i o r r e d d i t o c h e s i p u ò r i c a v a r e d a l l ' i m p i e g o a l u n g a 
s c a d e n z a d i c a p i t a l i r i l e v a n t i ; 
2 . ° i l g u a d a g n o c h e i p e r s e v e r a n t i p o s s o n o o t t e n e r e s u l l e s ó m m e 
a b b a n d o n a t e d a c o l o r o c h e n o n c o n t i n u a n o n e l r i s p a r m i o ; 
3 . " i g u a d a g n i e v e n t u a l i p r o p r i d e l l e l o t t e r i e . 
I l p r i m o d i q u e s t i s c o p i p r a t i c a m e n t e h a p o c a i m p o r t a n z a , p e r c h è 
11011 b a s t a a p r o c u r a r e u n g u a d a g n o s u f f i c i e n t e a i f o n d a t o r i , d i r e t t o r i 
e a g e n t i . 
I n t a t t i s e s u l l e s o m m e risparmiate s i d e v e p e r d e r e p i ù d i u n o o d i 
u n o e m e z z o p e r c e n t o , i l v a n t a g g i o d e l l ' i m p i e g o c o l l e t t i v o a l u n g a 
s c a d e n z a s c o m p a r e , e c o n v i e n e d i p i ù m e t t e r e i p r o p r i d e n a r i a l l a 
( ' a s s a d i r i s p a r m i o . 
M a s e b i s o g n a t e n e r e i l m a r g i n e p e r l e s p e s e e p e i g u a d a g n i d e l -
l ' i m p r e s a i n l i m i t i c o s ì m o d e s t i , n o n v a l e l a p e n a d i o r g a n i z z a r l a , 
( i l i e l e m e n t i p i ù i m p o r t a n t i s o n o q u i n d i i l 2 . ° e i l 3 . ° , c o n C u i è 
o v v i o c h e i l g u a d a g n o d i a l c u n i i n s c r i t t i è o t t e n u t o a s p e s e d e g l i a l t r i . 
S i c c o m e p o i v i s o n o a n c h e p r e l e v a m e n t i n o t e v o l i a f a v o r e d i c h i 
o r g a n i z z a l ' a f f a r e , s i p u ò d i r e c h e l a r i u s c i t a è b a s a t a e s s e n z i a l m e n t e 
s u l l ' a l l e t t a t i v a d e l l a l o t t e r i a , 
9 1 8 . L e s o c i e t à d i c a p i t a l i z z a z i o n e h a n n o t r o v a t o i l m o d o p i ù i n -
g e g n o s o p e r c o m b i n a r e p r e s t i t o t l o t t e r i a i m i t a n d o l'annidi razione minta, 
c h e è u n a c o m b i n a z i o n e d i p r e s t i t o e d i a s s i c u r a z i o n e ( n . 9 0 9 ) : a l 
r i s c h i ò r e l a t i v o a l l a d u r a t a d e l l a v i t a s i è s o s t i t u i t a l ' e s t r a z i o n e a 
s o r t e : c o l l ' a s s i c u r a z i o n e m i s t a p e r c h è s i o t t e n g a i l c a p i t a l e p r i m a d e l l a 
s c a d e n z a b i s o g n a c h e l ' a s s i c u r a t o m u o i a , a l l ' o p e r a z i o n e d e l l e s o c i e t à 
d i c a p i t a l i z z a z i o n e b i s o g n a c h e i l n u m e r o d e l c o n t r a t t o s i a e s t r a t t o a 
s o r t e ; s e n z a d u b b i o q u e s t a s e c o n d a a s p e t t a t i v a è p i ù a t t r a e n t e ; e l ' i m -
p r e s a n o n h a n e a n c h e i l p e r i c o l o d i u n a m o r t a l i t à s u p e r i o r e a l l a , p r e -
v e n t i v a t a . 
D i q u e s t a s o m i g l i a n z a s i v a l s e r o l e s o c i e t à d i c a p i t a l i z z a z i o n e p e r 
a d o t t a r e l a t e r m i n o l o g i a e i p r o c e d i m e n t i i n u s o n e l l ' a s s i c u r a z i o n e , e 
s p e c i a l m e n t e p e r a c c o r d a r e a c h i n o n c o n t i n u a i v e r s a m e n t i u n v a l o r e 
d i r i s c a t t o ( n . 9 1 1 ) c h e i n f l i g g e u n a p e r d i t a s u l l e s o m m e v e r s a t e . 
M a a p p u n t o i l g i u o c o d ' a z z a r d o n o n d i f f e r i s c e d a l l ' a s s i c u r a z i o n e s e 
n o n p e r c h è l ' e v e n t o c h e n e f o r m a l ' o g g e t t o , i n v e c e ( d i e e s s e r e e c o n o -
m i c a m e n t e g r a v o s o ( c o m e l a d i s t r u z i o n e d i r i c c h e z z a c a u s a t a d a u n 
i n c e n d i o , o l a c e s s a z i o n e d i u n r e d d i t o p e r s o n a l e c a u s a t a d a l l a m o r t e ) 
è p e r s è s t e s s o i n d i f f e r e n t e , c o m e l ' e s t r a z i o n e d i u n n u m e r o ( n . 1 3 2 ) . 
Iu Italia simili imprese cadrebbero sotto le sanzioni della legge t. u. 19 marzo 
190», n. 152 (u. 861), benché la giurisprudenza abbia talora presentato qualche 
incertezza nella loro appiicazione. 
In Francia, data la giurisprudenza della Cassazione, le società di capitalizzazione 
furono regolate da una legge del 19 dicembre 1907 che cerca di ovviare agli in-
convenienti piti gravi notati pel loro funzionamento. 
9 1 9 . L e società di risparmio, d e t t e s p e s s o Fourmies d a l n o m e d e l l a 
p i ù a n t i c a , s o n o i n F r a n c i a n u m e r o s i s s i m e : m o l t e p e r ò f o r m a t e f r a 
c a m e r a t i n o n f a n n o . p u b b l i c i t à , 
Notevole l'abitudine di parecchie di tenere il loro ufficio presso mercanti di vino. 
In Francia sono regolato ila una legge del 3 luglio 1*913. 
Q u e s t e s o c i e t à l i m i t a n d o s i a d i m p i e g a r e i v e r s a m e n t i d e g l i i n s c r i t t i 
i n t i t o l i , s p e s s o d i p r e s t i t i a p r e m i , n o n l a s c i a n o m a r g i n e a s p e c u l a -
z i o n i p e r i c o l o s e , m a n o n è n e m m e n o i l c a s o d i i n c o r a g g i a r l e i n I t a l i a 
d o v e m o l t e c o o p e r a t i v e d i c o n s u m o c o n d u c o n o , v i t a s t e n t a t a p e r 
m a n c a n z a d i c a p i t a l i ( n . 6 5 3 ) . 
C A P O X X X V I . 
Le operaz ion i di b a n c a a b r e v e s c a d e n z a : i deposi t i . 
§ 1. — Operazioni passive a breve scadenza. 
9 2 0 . L a f u n z i o n e d i t r a s f o r m a r e u n ' o f f e r t a d i m e z z i finanziari f a t t a 
a c e r t e c o n d i z i o n i i n u n ' o f f e r t a a c o n d i z i o n i d i v e r s e , p e r l e o p e r a z i o n i 
a b r e v e s c a d e n z a è a n c o r a p i ù i m p o r t a n t e c h e p e r l e a l t r e : d a l l ' a d a t -
t a m e n t o a l l e p a r t i c o l a r i e s i g e n z e d i c o l o r o c h e h a n n o m e z z i d i s p o n i -
b i l i d a u n a p a r t e , d i c o l o r o c h e n e h a n n o b i s o g n o d a l l ' a l t r a , s o n o d e -
r i v a t e l e c a r a t t e r i s t i c h e o p e r a z i o n i p a s s i v e e a t t i v e d i b a n c a ( n . 8 1 5 ) . 
E s s e s o n o t a l o r a d e s i g n a t e c o l n o m e d e l t i t o l o a l l a c u i e m i s s i o n e 
d a n n o l u o g o . 
L e o p e r a z i o n i p a s s i v e , c h e s i p o s s o n o c o n s i d e r a r e f o n d a m e n t a l i i n 
q u a n t o f o r n i s c o n o i m e z z i p e r l e a t t i v e , s i r a c c o l g o n o i n d u e c a t e -
g o r i e : r i c e v e r e d e p o s i t i , e m e t t e r e b i g l i e t t i d i b a n c a , 
9 2 1 . R i m a n d i a m o l ' e s a m e d e l l a s e c o n d a c h e è r i s e r v a t a a c e r t e 
b a n c h e , e c o n s i d e r i a m o i d e p o s i t i . 
Q u e s t i d i f f e r i s c o n o e s s e n z i a l m e n t e d a i d e p o s i t i a c u s t o d i a , c h e n o n 
s o n o o p e r a z i o n i d i c r e d i t o . 
L ' u s o d e l l o s t e s s o n o m e p e r d u e - o p e r a z i o n i d i n a t u r a d i v e r s a è d e -
r i v a t o d a c i ò c h e n o n c ' è g r a n d i f f e r e n z a p e r c h i a f f i d a a d a l t r i u n a 
s o i n m a d i m o n e t a f r a l ' e s i g e r e c h e e g l i l a c o n s e r v i s e n z a s e r v i r s e n e , 
e i l p e r m e t t e r g l i d i s e r v i r s e n e a c o n d i z i o n e c h e s i a p r o n t o a r e s t i -
t u i r l a a d o g n i r i c h i e s t a . O g g i p e r ò i d e p o s i t i a c u s t o d i a d i r e g o l a n o n 
h a n n o p e r o g g e t t o s o m m e d i m o n e t a . 
N e i d e p o s i t i o p e r a z i o n i d i c r e d i t o i l d e p o s i t a n t e c e r c a i n d i v e r s o 
g r a d o d u e r i s u l t a t i : 1 . ° l a s i c u r e z z a d i a v e r e a p r o p r i a d i s p o s i z i o n e 
l a s o m m a n e l m o m e n t o i n c u i i n t e n d a s e r v i r s e n e ; 2 . ° i l v a n t a g g i o d i 
r i c a v a r n e f r a t t a n t o u n i n t e r e s s e . M a n o n è p o s s i b i l e d i s t i n g u e r e i 
d e p o s i t i i n c a t e g o r i e a s e c o n d a c h e a b b i a n o l ' u n o o l ' a l t r o s c o p o , 
g i a c c h é s i t r a t t a d i e l e m e n t i c h e e n t r a n o i n d i v e r s o g r a d o n e l l e o p e r a -
z i o n i c o n c r e t e . 
UN'analisi della natura giuridica delle varie operazioni in base alla struttura 
tecnica e alla funzione economica di ciascuna è compiuta da 1. LA LUMIA, 1 
depositi bancari, Torino, U. T. E. T. 1913. 
9 2 2 . S e g u a r d i a m o l e d i v e r s e e s i g e n z e a c u i i d e p o s i t i c o l l o r o 
v a r i o o r d i n a m e n t o r i e s c o n o a s o d d i s f a r e , i n c o n t r i a m o i n n a n z i t u t t o 
p e r s o n e n u m e r o s i s s i m e e l l e p o s s o n o f a r e d e l l e e c o n o m i e a p o c o a p o c o , 
a n c h e i n m i s u r a m o d e s t a : l ' o p e r a z i o n e a d a t t a p e r l o r o è q u e l l a d e i 
depositi a risparmio: i l n o m e s t e s s o n e i n d i c a l o s c o p o . 
U n ' a l t r a c a t e g o r i a p i ù o m e n o n u m e r o s a a s e c o n d a d e l l ' e d u c a z i o n e 
c o m m e r c i a l e d e l p a e s e è c o s t i t u i t a d a c o l o r o ( i n I t a l i a p r i n c i p a l m e n t e 
c o m m e r c i a n t i o a m m i n i s t r a t o r i d i g r a n d i p a t r i m o n i ) c h e d o v e n d o t e n e r 
p r o n t e d e l l e s o m m e p e r e s e g u i r e p a g a m e n t i , n o n l e c o n s e r v a n o i n 
c a s s a , m a l e d e p o s i t a n o a d u n a b a n c a , d i s p o n e n d o n e \ a s e c o n d a d e l 
b i s o g n o m e d i a n t e o r d i n i d i p a g a m e n t o d e t t i assegni bancari. 
V i è p o i c h i l i a d e l l e s o m m e p r o v v i s o r i a m e n t e d i s p o n i b i l i i n a t t e s a 
d i u n i m p i e g o g i à p r e v i s t o . S e l ' a t t e s a d e v e e s s e r e b r e v i s s i m a , s i a f f i -
d e r a n n o a l l a b a n c a c o l l a f a c o l t à d i r i t i r a r l e a v i s t a a n c h e s o m m e r i -
l e v a n t i : l a b a n c a a l l o r a o n o n d a r à i n t e r e s s e o n e d a r à u n o b a s s i s s i m o . 
S e i n v e c e l ' a t t e s a è d i q u a l c h e m e s e a l m e n o , b a s t e r à c h i e d e r e a l l a 
b a n c a c h e e s s a s i i m p e g n i a r e s t i t u i r e l a s o m m a a d u n a d a t a s c a -
d e n z a : l a b a n c a r i l a s c i a a l l o r a u n buono fruttifero, p a g a n d o u n i n t e -
r e s s e p i ù o m e n o a l t o a s e c o n d a c h e l a s c a d e n z a s i a p i ù o m e n o l o n -
t a n a : s i c c o m e q u e s t a p u ò a n c h e s u p e r a r e u n a n n o , q u e s t e o p e r a z i o n i 
c o s t i t u i s c o n o u n a z o n a d i t r a n s i z i o n e f r a o p e r a z i o n i a b r e v e e d a 
l u n g a s c a d e n z a . 
I n o r d i n e d i v i n c o l o s i h a n n o q u i n d i 
1 . ° d e p o s i t i d i s o m m e r i l e v a n t i c o n f a c o l t à d i r i t i r a r l e a v i s t a o 
d o p o q u a l c h e g i o r n o : s i e f f e t t u a n o m e d i a n t e c o n t i c o r r e n t i c o n l i b r e t t i , 
o e v e n t u a l m e n t e m e d i a n t e a c c o r d i s p e c i a l i y 
2 . ° d e p o s i t i i n c o n t o c o r r e n t e d i s p o n i b i l i c o n a s s e g n i ; 
3 . ° d e p o s i t i a r i s p a r m i o : 
4 . ° b u o n i f r u t t i f e r i . 
N o n è p o s s i b i l e s e p a r a r e n e t t a m e n t e u n ' o p e r a z i o n e d a l l ' a l t r a c o n 
p r e c i s i c a r a t t e r i , g i a c c h é p e r s o m m e p r o v v i s o r i a m e n t e d i s p o n i b i l i s i 
r i c o r r e t a l o r a a l i b r e t t i d i r i s p a r m i o ; m e n t r e d e p o s i t i a r i s p a r m i o 
v i n c o l a t i v e n g o n o a d a v e r e l o s t e s s o c a r a t t e r e d i q u e l l i a s c a d e n z a 
f i s s a c o n e m i s s i o n e d i b u o n i f r u t t i f e r i . 
923. Gli istituti raccoglitori ili depositi iu Italia sono: casse di risparmio ordi-
narie, casse di risparmio postali, monti di pietà, banche ordinarie (di speculazione), 
società cooperative di credito (banche popolari, casse rurali, ecc.); si aggiungono 
gli istituti d'emissione che sono autorizzati a ricevere depositi in conto corrente, 
il Monte dei Paschi di Siena, il quale indipendentemente dalla cassa di risparmio 
da esso creata, raccoglie depositi a risparmio ed a scadenza fissa, l'Istituto di cre-
dito agrario per il Lazio, che riceve depositi a risparmio ed emette buoni a sca-
denza fissa. 
L'importo totale dei depositi presso questi istituti al 31 dicembre 1912 ascen-
deva a L. 7.118.078.427. (Notizie statistiche sul risparmio in Italia, p. II, Annali del 
eredito e della previdenza, Ser. II, voi. Il , Roma 1914, p. 41). 
Depositi a risparmio sono raccolti anche fla qualche impresa di altro tipo, come 
la Società per la stagionatura delle sete. 
Depositi in conto corrente si hanno presso imprese che esercitano un'industria 
qualsiasi, eoll'obbligo di uu preavviso alquanto lungo (ili alcuni mesi) per rim-
borso di somme importanti (n. 787). 
§ 2. — / depositi a risparmio. 
9 2 4 . I depositi a risparmio v a n n o r e g o l a t i i n m o d o d a i n c o r a g g i a r e ' 
t u t t i q u e l l i c h e p o s s o n o f a r e a n c h e p i c c o l e e c o n o m i e a d e p o s i t a r e i 
d e n a r i a n z i c h é t e n e r l i p r e s s o d i s ò . 
Q u i n d i i m p o r t a c h e s i t r o v i n o p r o n t i u f f i c i p e r r a c c o g l i e r l i i n t u t t e 
l e l o c a l i t à , a p e r t i i n o r e c o m o d e , a n c h e n e i g i o r n i f e s t i v i . 
9 2 5 . l ' e r e d u c a r e s p e c i a l m e n t e l e c l a s s i m e n o a b b i e n t i a l l a p r e v i -
d e n z a s i i s t i t u i r o n o l e Casse di risparmio, l e q u a l i n o n d i f f e r i s c o n o 
d a l l e b a n c h e d i d e p o s i t o s e n o n p e r c h è i l r a c c o g l i e r e i r i s p a r m i è p e r 
l o r o l o s c o p o , e l ' i m p i e g a r l i n o n è c h e i l m e z z o p e r r i m b o r s a r s i d e l l e 
s p e s e e d a r e u n i n t e r e s s e a i d e p o s i t a n t i : s i c c o m e a q u e s t i p r e m e p i l i 
o h e a l t r o l a s i c u r e z z a , c o s ì l a p r u d e n z a p i ù c h e l o s l a n c i o d e v e g u i -
d a r e l a l o r o c o n d o t t a ( n . 5 9 8 ) . 
« 
Le altre operazioni passive sono secondarie di fronte ai depositi a risparmio : 
al 30 giugno 1916 il credito dei depositanti presso le casse di risparmio ordinarie 
•era (in milioni di lire) : 
depositi a risparmio . . . . 2.677 
» in conto corrente . . . 146 
» su buoni fruttiferi . . . 81 
'2.905 
(Annuario Statistico Italiano pel 1915, p. 273). 
E s s e i n I t a l i a v e n n e r o f o n d a t e t a l o r a p e r i n i z i a t i v a p r i v a t a ( d a 
a z i o n i s t i s e n z a s c o p o d i l u c r o ) , a l t r e v o l t e d a i s t i t u t i d i b e n e f i c e n z a , d a 
C o m u n i , d a P r o v i n c i e , e q u a l c u n a d a l G o v e r n o . 
La Cassa di risparmio lombarda venne fondata nel 1823 da una Commissione 
di beneficenza ohe destino all'uopo 300.000 lire. 
9 2 ( ì . N o n e s s e n d o q u e s t i i s t i t u t i a b b a s t a n z a d i f f u s i , Q u i n t i n o S e l l a , 
s e g u e n d o l ' e s e m p i o d a t o i n I n g h i l t e r r a , p r o m o s s e i n I t a l i a l ' i s t i t u z i o n e 
d e l l e Casse di risparmio postali. 
Colla legge 27 maggio 1875 n. 2779 si stabili che gli uffici postali del regno, 
gradatamente designati dai Governo, 'operassero come succursali di una cassa di 
\ \ 
risparmio centralo sotto la guarentigia dello Stato, e compenetrata nella Cassa dei 
depositi e prestiti (art. 1). 
Nel 1872 (Stalintique ini crii ationale des caisses d'ipargne, Roma 1876) le casso di 
risparmio, banche popolari e altri istituti di credito che ricevevano depositi a ri-
sparmio erano in Italia 401, mentre gli uffici del lotto erano 1.731. Nel 1912 gli 
uffici postali aut«'Ì7i7,ati a raccogliere i risparmi erano 9.799 : in 40 anni si erano 
ottenuti questi risultati : 
Depositi a risparmio (milioni di lire) 
1872 1912 
Ojisse di risparmio ordinarie 446,5 2.492 
postali — ' 1.948 
Società di credito: cooperative 17 706 
» » » ordinarie 1,8 561 
Totale 465. 5.707. 
L e c a s s e d i r i s p a r m i o p o s t a l i n o n s o l o r i s u l t a c h e n o n i m p e d i r o n o 
l ' a u m e n t o d e i d e p o s i t i p r e s s o l e G a s s e d i r i s p a r m i o o r d i n a r i e e l e 
b a n c h e , m a ' s i p u ò r i t e n e r e c h e c o l l a l o r o a z i o n e e d u c a t r i c e l o a b -
b i a n o f a v o r i t o . S i d i m o s t r ò q u i n d i i n f o n d a t a l ' o p p o s i z i o n e c h e a l l a 
p r o p o s t a d i i s t i t u i r l e e r a s t a t a f a t t a i n b a s e a l p r i n c i p i o a s t r a t t o d i 
r e s p i n g e r e l ' i n g e r e n z a d e l l o S t a t o . 
9 2 7 . P e r f a c i l i t a r e i V e r s a m e n t i s i a c c e t t a a n c h e u n a l i r a p e r v o l t a : 
u n d e p o s i t o c o s ì p i c c o l o g r a v a e c c e s s i v a m e n t e s u l l e s p e s e d ' a m m i n i -
s t r a z i o n e , m a n o n b i s o g n a c o n s i d e r a r l o i s o l a t o : è u n e s p e d i e n t e p e r 
a t t i r a r e s o n i m e m a g g i o r i . 
L e G a s s e p o s t a l i ( r . d . 1 8 f e b b r a i o 1 8 8 3 n . 1 2 1 G ) d i s t r i b u i s c o n o 
c a r t o l i n o s u c u i s i p o s s o n o a p p l i c a r e f r a n c o b o l l i d a 5 o 1 0 c e n t e s i m i 
f i n o a l l ' a m m o n t a r e d i u n a l i r a , p r e s e n t a n d o l e p o i p e r d e p o s i t o c o m e 
d e n a r o . P r a t i c a m e n t e q u e s t o m e t o d o g i o v a s o p r a t n t t o p e r e d u c a r e a l 
r i s p a r m i o i b a m b i n i d o v e m a e s t r i e l e m e n t a r i s i p r e n d a n o a c u o r e l a 
c o s a , ( i l i o p e r a i s e v o g l i o n o p o s s o n o m e t t e r d a p a r t e a n c h e p i ù d i 
u n a l i r a p e r v o l t a , e s e n o n s o n o p r e v i d e n t i n o n p r e n d o n o s u l s e r i o 
i l r i s p a r m i o d i c i n q u e c e n t e s i m i . 
9 2 8 . Q u a l c u n o p o t r e b b e p e n s a r e c h e p e r e d u c a r l a g e n t e e t e n e r 
i n s e r b o i d e n a r i a n z i c h é s p e r p e r a r l i a l p r i m o c a p r i c c i o c o n v e n i s s e 
o s t a c o l a r e i r i m b o r s i : m a s a r e b b e q u e s t o i l v e r o m o d o p e r o t t e n e r e 
l ' e f f e t t o o p p o s t o : a d a t t i r a r e i r i s p a r m i g i o v a i n v e c e f a c i l i t a r e i r i m -
b o r s i : q u a n d o u n o s a c h e p u ò r i p r e n d é r e i s u o i d e n a r i s e n z a m o l t e 
f o r m a l i t à e s e n z a p e r d e r e g r a n t e m p o , l i d e p o s i t a v o l e n t i e r i ; a l t r i m e n t i 
s e l i t e r r e b b e i n c a s a , c o l p e r i c o l o d e i l a d r i e d e l l a t e n t a z i o n e d i 
s p e n d e r l i p e r c o s e f r i v o l e , c o n t r o l a q u a l e i l d o v e r d e c i d e r s i a p r e n d e r e 
i l l i b r e t t o e a n d a r a r i t i r a r e l a s o m m a è u n a d i f e s a s u f f i c i e n t e ( n . 3 7 1 ) . 
P r e s s o l e b a n c h e e l e c a s s e d i r i s p a r m i o o r d i n a r i e i r i m b o r s i v e r i -
g o t i o e f f e t t u a t i a v i s t a f i n o a d u n a c e r t a s o m m a ; e s i g e n d o u n p r e a v -
v i s o d i p o c h i g i o r n i p e r q u e l l e s u p e r i o r i : t a l o r a s i l i m i t a l a s o m m a 
e s i g i b i l e s e t t i m a n a l m e n t e . 
P r e s s o l e c a s s e p o s t a l i i l r i m b o r s o è f a t t o a l p i ù t a r d i e n t r o 1 0 
g i o r n i d a l l a d o m a n d a fino a L . 1 0 0 , e n t r o 2 0 fino a 2 0 0 , e n t r o 1111 
m e s e f i n o a 1 0 0 0 , e n t r o d u e m e s i p e r s o m m e m a g g i o r i . I l d e p o s i t a n t e 
l o p u ò o t t e n e r e i n a l t r o u f f i c i o p o s t a l e s e n z a s p e s a a s u o c a r i c o . 
9 2 9 . A l d e p o s i t a n t e s i r i l a s c i a u n libretto di risparmio s u c u i s i 
n o t a n o i v e r s a m e n t i e i r i m b o r s i , e a l l a l i n e d e l l ' a n n o o d e l s e m e s t r e 
s i a c c r e d i t a n o g l i i n t e r e s s i ( n . 3 7 1 ) . 
lì. I). 23 aprile 1881 n. 168 (in parte modificato con r. d. 25 ottobre 1881 
n. 463) art. 8 e seg. — Leg. 15 luglio 1888 n. 5546 art. 7. —Leg. 27 maggio 1875 
11-. 2779 art. 3. 
P e r r e n d e r c o m o d i i r i m b o r s i i l i b r e t t i s o n o d i r e g o l a a l p o r t a t o r e , 
b e n c h é i n t e s t a t i a l n o m e d i u n a p e r s o n a . V i s o n o p e r ò a n c h e l i b r e t t i 
n o m i n a t i v i . 
P e r l e c a s s e p o s t a l i s i a d o t t a r o n o l i b r e t t i n o m i n a t i v i d a e s i b i r s i d a l 
t i t o l a r e 0 d a l s u o l e g i t t i m o r a p p r e s e n t a n t e p e r o t t e n e r e i r i m b o r s i . 
O o l r . d . 2 0 d i c e m b r e 1 9 1 1 n . 1 3 7 8 f u r o n o i s t i t u i t i l i b r e t t i a l p o r -
t a t o r e . 
9 3 0 . L e b a n c h e u s a n o d i s t i n g u e r e i d e p o s i t i a r i s p a r m i o i n d u e 
c a t e g o r i e : risparmio ordinario e piccolo risparmio, p e l q u a l e è p i ù 
l i m i t a t a l a s o m m a d i c u i s i p u ò o t t e n e r e i l r i m b o r s o a v i s t a , e i n 
c o m p e n s o s i d à u n ' i n t e r e s s e u n p o ' m a g g i o r e : l a b a n c a h a l a c o n v e -
n i e n z a d i f a r q u e s t o p e r c h è r i m a n e p i ù l i b e r a n e l l ' i m p i e g o d e l l e s o m m e 
r a c c o l t e . 
L e C a s s e d i r i s p a r m i o d i s t i n g u o n o i n v e c e i r i s p a r m i o r d i n a r i d a 
q u e l l i c o n l i b r e t t i n o m i n a t i v i r i s e r v a t i a c e r t e c a t e g o r i e d i p e r s o n e 
( o p e r a i , d o m e s t i c i ) , a c u i s i a s s e g n a u n i n t e r e s s e 1111 p o ' p i ù a l t o , q u a s i 
a g u i s a d i p r e m i o ( a r t . 8 l e g . 1 8 8 8 ) , 
9 3 1 . I r i m b o r s i v e r r a n n o c h i e s t i o q u a n d o c a p i t i q u a l c h e s p e s a i m -
p o r t a n t e , o q u a n d o l a s o m m a a b b i a r a g g i u n t o u n a m m o n t a r e s u f f i c i e n t e 
p e r f a r n e u n i m p i e g o a l u n g a s c a d e n z a . V i s o n o d e l r e s t o p e r s o n e 
c h e , d i f f i d e n t i d ' o g n i a l t r o i m p i e g o , l a s c i a n o p e r m o l i a n n i i n d e p o -
s i t o a r i s p a r m i o a n c h e s o m m e d i m o l t e m i g l i a i a d i l i r e . 
Per evitare però l'errore di esagerare l'importanza di questi casi, il PAGLINI 'ha 
fatto notare « la cifra assai rilevante che si ottiene addizionando i versamenti coi 
l'imborsi, cifra che in alcuna dello principali Casse corrisponde ai ÌL, in altre ai 
2 7 4 15 12 
-r in altre ai ^ in altre ai—? i" altre ai — , in altre ai—, e in qualcuna 
3 ? 10 5 OT 
ha talvolta perfino raggiunto il doppio del credito dei depositanti ». 
« Tale forte proporzione, che non b fatto esclusivo di una sola gestione, ma co. 
nume a molti esercizi, pone in evidenza la notevolissima mobilità elio hanno presso 
le Casse di risparmio ordinarie anche quei depositi, ai quali, pili ohe il carattere 
di risparmi, suolai attribuire quello di capitali formati » (Manuale, p. 124). 
Presso le casse postali si ebbe tino al 1913 una costante eccedenza di depositi 
sui rimborsi: nel primo anno (1876') i rimborsi. nOn erano stati che il 3 4 % dei 
depositi; dal 1881 al 1913 oscillarono fra il 71 e il 92 °/„; per effetto della guerra 
(anche prima che vi entrasse l'Italia) salirono nel 1914 a 111,7 e nel 1915 a 106,1 °/0. 
(Relazione sulla Cassa Depositi,e Prestiti pel 1915, voi. I, pag. 333). 
Le casse postali a richiesta del depositante fauno l'impiego in consolidato me-
diante rimborso delle solo spese d'acquisto (art. 7 Jeg.) 
La rendita acquistata pei librettisti da L. 12.128 nel 1876 sali a 2.054.514 nel 
1912 e a 1.227.336 (corrispondonte ad un capitale di 28.467.970) nel 1915 (He-
laz., p. 349). 
9 3 2 . L ' a l t e z z a i l e i s a g g i o d ' i n t e r e s s e n o n l i a u n a g r a n d e i m p o r t a n z a 
c o m e i n c o r a g g i a m e n t o a l r i s p a r m i o ( n . 3 3 9 ) : s e n z a d u b b i o i l g u a d a -
g n a r e l ' i n t e r e s s e è u n a r a g i o n e d i p i ù p è r d e p o s i t a r e i d e n a r i i n v e c e 
d i t e n e r l i i n c a s a , m a i d e p o s i t a n t i s o n o c o n t e n t i d i q u e l l o c l i e r i c e -
v o n o , b a d a n d o p i ù a l l a c o m o d i t à c h e a d u n a p i c c o l a d i f f e r e n z a d ' i n -
t e r e s s e , c o m e r i s u l t a d a l r i l e v a n t e a i n n i o u t a r e r a c c o l t o d a l l e c a s s e p o -
s t a l i c h e d a n n o u n i n t e r e s s e u n p o ' m i n o r e d i q u e l l o a s s e g n a t o d a g l i 
a l t r i i s t i t u t i . 
t 
I l s a g g i o d ' i n t e r e s s e d e v ' e s s e r e q u e l l o c o n c u i s i s t a b i l i s c e l ' e q u i -
l i b r i o s u l m e r c a t o . 
Per le casse postali esso è determinato ogni anno od ogni semestre dal ministro 
del tesoro. Esso è ora (1917) del 2 ,88% pei libretti nominativi e del 2,52 % per 
quelli al portatore. 
Si era dapprima stabilito che le somme depositate nelle casse postali in ecce-
denza a L. 2000 non producessero interesse : il limite fu portato nel 1909 a L. 4000 
e nel 1913 a L. 6000 (Leggi'Usuali coordinate da L. FRANCHI , voi. Il, (Hoepli) 
1913, p. 829). 
Il reg. 21 gennaio 1897 n. 43 dice che lo Statuto delle casse ordinarie deve de-
terminare i limiti, ove si intenda stabilirli, oltre i quali il credito di ciascun li-
bretto nominativo cessa di essere fruttifero (art. 5). Ma di solito non si fissano 
limiti. L'esperienza ha insegnato ad essere sempre meno meticolosi in queste 
preoccupazioni. 
9 3 3 . G l i e s p e r i m e n t i d i l i b r e t t i d i r i s p a r m i o v i n c o l a t i p e r d a t i s c o p i 
( p e r e s e m p i o p e l p a g a m e n t o d e l l ' a f f l i t t o ) c o l l ' i n c o r a g g i a m e i H O d i u n p i ù 
a l t o i n t e r e s s e , n o n h a n n o d a t o i n g e n e r e g r a n d i r i s u l t a t i : l a g e n t e s i 
a s s o g g e t t a m a l v o l e n t i e r i a q u e s t a p e d a g o g i a . 
§ 3. — Oli assenni bancari. 
9 3 4 . I d e p o s i t i i n c o n t o c o r r e n t e d i s p o n i b i l i c o n a s s e g n i c o s t i t u i -
s c o n o l a c a t e g o r i a p i ù i m p o r t a n t e p e r l e b a n c h e . 
A l d e p o s i t a n t e s i r i l a s c i a u n l i b r e t t o s u c u i s i r e g i s t r a n o i v e r s a -
m e n t i , i r i m b o r s i , g l i i n t e r e s s i m a t u r a t i , e d u n f a s c i c o l o d i f o g l i e t t i 
p r e p a r a t i p e r s c r i v e r e g l i a s s e g n i b a n c a r i . 
I libretti ili conto corrente sono regolati dai r. d. 23 aprile 1881 art. 6 e dalla 
leg. 15 luglio 1888 art. 7. 
Secondo il Cod. Contili, l'assegno bancario (che si dice comunemente chèque o check 
perchè negli affari un monosillabo 6 preferito ad una lunga espressione) serve a 
disporre di somme cbe uno abbia disponibili presso 1111 istituto di credito 0 presso 
un commerciante (art. 339): ma il caso più comune è quello degli assegni tratti 
sulle banche. 
L'assegno si può trasmettere per girata (art. 341) e può anche essere al por-
tatore (art. 340). „ 
9 3 5 . L ' a s s e g n o s i p u ò e m e t t e r e a v i s t a f i n o a d u n a d a t a s o m m a , 
p i ù a l t a d i q u e l l a fissata p e i d e p o s i t i a r i s p a r m i o ( p . e s . L . 1 0 . 0 0 0 ) , 
a p o c h i s s i m i g i o r n i d i s c a d e n z a p e r s o m m e m a g g i o r i . 
L e b a n c h e d i s o l i t o s i m o s t r a n o p r o n t e a p a g a r e s u b i t o q u a l u n q u e 
s o m m a , d e d u c e n d o l ' i n t e r e s s e p e r l ' i n t e r v a l l o d i p r e a v v i s o a c u i 
r i n u n c i a n o . 
Pel Cod. Comm'. l'assegno dev'essere pagabile a vista o in 1111 termine non mag-
giore di 10 giorni da quello della presentazione (art. 340): a chi lo emette senza 
dala o con falsa data è comminata una pena pecuniaria (art. 344). 
Se 11011 lo si presenta entro 8 giorni dalla data se è tratto nel luogo dove è pa-
gabile, o entro 15 se in luogo diverso, o non se ne chiede il pagamento alla sca-
denza,' si porde l'azione verso i giranti, e anche quella verso il traente se la di-
sponibilità della somma è mancata pel fatto del trattario (art. 342 e 343). 
9 3 6 . T u t t a v i a l a b a n c a n o n d e v e s b o r s a r e i n m o n e t a l ' i m p o r t o d i . t u t t i 
g i i o r d i n i d i p a g a m e n t o c h e l e v e n g o n o d a t i . 
S o l t a n t o s e c h i r i c e v e l ' a s s e g n o n o n h a u n c o n t o c o r r e n t e p r e s s o 
u n a b a n c a e g l i l o p r e s e n t e r à p e r e s i g e r l o i n m o n e t a . 
I n c a s o d i v e r s o , s e e g l i h a i l s u o c o n t o c o r r e n t e p r e s s o l a s t e s s a 
b a n c a s u c u i l ' a s s e g n o è e m e s s o , l o p r e s e n t a p e r c h è g l i v e n g a a c c r e -
d i t a t o . e l a b a n c a n o n h a c h e d a e s e g u i r e l e r e g i s t r a z i o n i p e r t o g l i e r e 
l a s o m m a d a l c r e d i t o d i u n c l i e n t e e p a s s a r l a a q u e l l o d e l l ' a l t r o . 
S e p o i e g l i h a i l s u o c o n t o c o r r e n t e p r e s s o u n ' a l t r a b a n c a , p r e s e n t a 
l ' a s s e g n o a q u e s t a - i n c a r i c a n d o l a d i i n c a s s a r l o e «li a c c r e d i t a r g l i l a 
s o m m a : s i c c o m e q u e s t i c a s i s o n o f r e q u e n t i , o g n i b a n c a s i t r o v e r à c o n -
t i i m a m e n t e a d a v e r e a s s e g n i e s i g i b i l i p r e s s o l e a l t r e , m e n t r e q u e s t e 
a l t r e n e a v r a n n o d i e s i g i b i l i p r e s s o d i e s s a : a l l o r a s i p r o c e d e a l l a 
c o m p e n s a z i o n e f r a l a s o m m a c h e u n a b a n c a d o v r e b b e d a r e a d u n ' a l t r a 
e q u e l l a c h e n e d o v r e b b e r i c e v e r e , p a g a n d o s o l t a n t o l a d i f f e r e n z a . 
9 3 7 . L e c o m p e n s a z i o n i d i q u e s t o g e n e r e s o n o o r g a n i z z a t e m e d i a n t e 
l e stanze di compensazione, a l l e q u a l i o g n i a s s o c i a t o p r e s e n t a l a d i -
s t i n t a d e i t i t o l i e s i g i b i l i d i c u i e g l i è r i s p e t t i v a m e n t e d e b i t o r e o c r e -
d i t o r e v e r s o g l i a l t r i , i n m o d o c h e s i p r o c e d e a l l a c o m p e n s a z i o n e e n o n 
r e s t a n o d a s a l d a r e c b e l e d i f f e r e n z e . 
La leg. 7 luglio 1881 n. 133, art. 22, diede incarico al Governo di promuovere 
nelle principali città l'istituzione di stanze di compensazione (A Livorno funzio-
nava già una stanza dei pubblici pagamenti). 
Coi;,-, d. 19 maggio 1881 n. 220 venne deliberata l'istituzione in 13 città, sotto 
a vigilanza delle Camere di commercio (di fatto essa è attuata in 7 sole) Per 
lar t . 136 della leg. t „ 2 8 aprile 1910 n. 204, l'esercizio ne può essere affidato 
ad un Istituto di emissione. 
9 3 8 . P e r d a r e u n ' i d e a c o n c r e t a d e l m o d o d i f u n z i o n a r e d i q u e s t e 
i s t i t u z i o n i g i o v e r à r i p r o d u r r e a l c u n e d i s p o s i z i o n i d e l l o S t a t u t o e d e l 
K e g o l a m e n t o d i q u e l l a d i M i l a n o . 
L a S t a n z a d i c o m p e n s a z i o n e è c o s t i t u i t a d a u n ' a s s o c i a z i o n e d i b a n -
c h e , n e g o z i a n t i , a g e n t i d i c a m b i o , c h e n e s o s t e n g o n o l e s p e s e c o n c o n -
t r i b u t i g r a d u a t i s e c o n d o l ' i m p o r t a n z a d e l l e o p e r a z i o n i c h e f a n n o p r e -
s i e d u t a d a u n d e l e g a t o d e l l a C a m e r a d i C o m m e r c i o : l ' e s e r c i z i o ' n e è 
a f f i d a t o , a l l a B a n c a d ' I t a l i a . 
S c o p o d e l l a S t a n z a è d i c o m p e n s a r e p e r c o n t o d e i s i n g o l i a s s o c i a t i 
fino a c o n c o r r e n z a d e l l e r i s p e t t i v e c o n t r o p a r t i t e , l ' a m m o n t a r e d e l l e o p e -
r a z i o n i a d e b i t o e a c r e d i t o i n d i c a t e n e l l e d i s t i n t e p r e s e n t a t e . 
I n p a r t i c o l a r e g l i a s s o c i a t i e s e g u i s c o n o i n c a s s o d i c a m b i a l i a s s e g n i 
f a t t u r e , e c c . , a c a r i c o d i a l t r i , d i v a g l i a d ' I s t i t u t i d ' e m i s s i o n e , v a g l i a 
p o s t a l i , c e d o l e e c a r t e l l e e s t r a t t e , p r e l e v a m e n t i s u l i b r e t t i d i r i s p a r m i o 
i n c a s s o d i t i t o l i v e n d u t i a d a s s o c i a t i ; r i s p e t t i v a m e n t e p a g a m e n t i d i 
c a m b i a l i , a s s e g n i , f a t t u r e a d a s s o c i a t i , v e r s a m e n t i p e r r i c h i e s t a d i v i -
g l i a d ' I s t i t u t i d ' e m i s s i o n e , d i v a g l i a p o s t a l i , v e r s a m e n t i a l l ' e s a t t o r i a 
d e l l e i m p o s t e , d e p o s i t i a r i s p a r m i o , p a g a m e n t o d i t i t o l i a c q u i s t a t i d a 
a s s o c i a t i . 
L e o p e r a z i o n i d e l l a S t a n z a s o n o d i s t i n t e i n c o m p e n s a z i o n i g i o r n a -
l i e r e e l i q u i d a z i o n i m e n s i l i d i B o r s a . 
P e r l e c o m p e n s a z i o n i g i o r n a l i e r e o g n u n o p r e s e n t a l a d i s t i n t a d e l l e 
o p e r a z i o n i d ' i n c a s s o e d i p a g a m e n t o c o i t i t o l i e i d o c u m e n t i n e c e s s a r i 
p e r e s e g u i r l e : l o s b i l a n c i o a d e b i t o s i p a r e g g i a c o n v e r s a m e n t o i n 
D. GOBBI. — Trattato di economia, N- 29. 
c o n t a n t i o c o n a s s e g n o b a n c a r i o s u u n a s s o c i a t o , q u e l l o a c r e d i t o c o n 
p a g a m e n t o i u c o n t a n t i d a l l a c a s s a d e l l a S t a n z a o c o n v e r s a m e n t o a 
c r e d i t o p r e s s o u n a s s o c i a t o . 
L e v a r i e o p e r a z i o n i p r o c e d o n o s e c o n d o u n a p p o s i t o o r a r i o . 
L e l i q u i d a z i o n i m e n s i l i d i B o r s a s i e s e g u i s c o n o i n g i o r n i p r e s t a b i l i t i , 
m e d i a n t e l a p r e s e n t a z i o n e d i d i s t i n t e d e l l e s i n g o l e p a r t i t e d i t i t o l i d a 
r i t i r a r e o d a c o n s e g n a r e a i r i s p e t t i v i c o n t r a e n t i , e s p o n e n d o i l s a l d o 
d a p a g a r e o d a e s i g e r e r i s u l t a n t e d a l l e o p e r a z i o n i f a t t e p e r l a l i q u i -
d a z i o n e d i fine m e s e . 
9 3 9 . L e s t a n z e d i c o m p e n s a z i o n e c o n s e n t o n o d i l i q u i d a r e p a r t i t e 
p e r s o m m e i n g e n t i m e d i a n t e i l p a g a m e n t o e f f e t t i v o d i u n a p i c c o l a p e r -
c e n t u a l e p e r l e d i f f e r e n z e . 
Nel 1915 l'importo delle liquidazioni giornaliere fu (in milioni di lire): 
Differenze saldate 
Somme compensate Difterenze saldate d i ^ l i q u i d a t e 
Firenze 1,423 
Genova 13,550 
Livorno • " 27 
Milano t 20,843 
Napoli * 539 
Roma 6,432 






3 2 9 4 , 9 
23,3 
9 4 0 . D o v e è d i f f u s a l ' a b i t u d i n e d i t e n e r e i d e n a r i i n c o n t o c o r r e n t e 
p r e s s o l e b a u c l i e a n z i c h é i n c a s s a , c o m e i u I n g h i l t e r r a , s i i n t r o d u s s e 
b e n p r e s t o l ' u s o d e l crossed check, a d o t t a t o p o i d a a l t r i p a e s i , e d i 
c u i s i c h i e d e l ' i n t r o d u z i o n e a n c h e i n I t a l i a c o l n o m e d i assegno ban-
cario chiuso: e s s o è u n a s s e g n o s u l q u a l e m e d i a n t e d u e r i g h e t r a -
s v e r s a l i ( s b a r r e ) s i i n d i c a l ' o r d i n e d i n o n p a g a r l o c h e a d u n b a n c h i e r e 
i n g e n e r e , o p p u r e a d u n b a n c h i e r e d e t e r m i n a t o i l c u i n o m e è a l l o r a 
s c r i t t o f r a l e d u e s b a r r e . 
E s s o d à l u o g o a d u n a c o m p e n s a z i o n e f r a i l b a n c h i e r e s u c u i è t r a t t o 
e q u e l l o a c u i l o s i d e v e p a g a r e , i q u a l i s o n o c e r t a m e n t e f r a l o r o i n 
- r a p p o r t i d ' a f f a r i t a l i d a c o n s e n t i r e i l r e c i p r o c o a c c r e d i t a m e n t o , e p e r 
l o p i ù a u c h e a d u n a c o m p e n s a z i o n e f r a i l b a n c h i e r e d e l e g a t o a l p a -
g a m e n t o e c o l u i c h e g l i p r e s e n t a l ' a s s e g n o . 
" C i ò c o n s e n t e a i b a n c h i e r i d i d i m i n u i r e l a s o m m a d a t e n e r e i n c a s s a 
p e r e v e n t u a l i p a g a m e n t i . 
C o l l a c h i u s u r a , l ' a s s e g n o c h e è g i à u n m e z z o d i p a g a m e n t o p i ù c o -
m o d o d e l l a m o n e t a p e r s o m m e r i l e v a n t i , d i v e n t a a n c h e p i ù s i c u r o p e l 
c a s o d i f u r t o o s m a r r i m e n t o , d a t o c h e d i r e g o l a i l b a n c h i e r e d e l e g a t o 
a l p a g a m e n t o c o n o s c e i l c l i e n t e c h e g l i e l o p r e s e n t a . 
Non sembra invece degno di imitazione l 'assegno des t ina to a servire unicamente 
come titolo di compensazione o Verrechnungssoheole delle legislazioni germanica ed 
aus t ro-ungar ica (A. ASSISI, L'assegno bancario chiuso nella legislazione comparata', 
(Athenaenm) 1915). 
9 4 1 . A l q u a n t o d i f f e r e n t e d a l l ' a s s e g n o b a n c a r i o è l'assegno postale 
i n t r o d o t t o ( s u l l ' e s e m p i o d i a l t r i S t a t i ) i n I t a l i a c o n I ) . L . 6 s e t t e m b r e 1 9 1 7 , 
n . 1 4 5 1 , s e n z a a t t e n d e r e l a d i s c u s s i o n e d i u n d i s e g n o d i l e g g e d e l 6 d i -
c e m b r e 1 9 1 0 . 
L e p e r s o n e a m m e s s e i n s e g u i t o a l o r o d o m a n d a t e n g o n o p r e s s o l a 
p o s t a u n c o n t o c o r r e n t e a l i m e n t a t o d a i l o r o v e r s a m e n t i , d a l l ' i n s c r i -
z i o n e d e i l o r o c r e d i t i v e r s o l a p o s t a , d a i c r e d i t i t r a s f e r i t i d a a l t r o 
c o n t o . I l c o r r e n t i s t a p u ò d i s p o r r e d e l l e s o m m e m e d i a n t e a s s e g n i p e r 
r i t i r a r e o f a r r i t i r a r e d e n a r o a v i s t a p r e s s o l ' u f f i c i o d o v e è t e n u t o 
i l s u o c o n t o , p e r e s e g u i r e p a g a m e n t i a m e z z o d e g l i u f f i c i p o s t a l i , p e r 
t r a s f e r i r e s o m m e a l c o n t o d i u n a l t r o . 
L ' i m p o r t o d e g l i a s s e g n i p a g a b i l i l o s t e s s o g i o r n o n e l l a s t e s s a l o c a -
l i t à n o n p u ò e c c e d e r e L . 1 0 . 0 0 0 , s a l v a l a d e t e r m i n a z i o n e d i l i m i t i 
m i n o r i p e r c e r t e c a t e g o r i e d i u f f i c i . 
P e r o g n i o p e r a z i o n e s i p a g a n o c e n t , 1 0 , p i ù c e n t . 2 5 p e r o g n i 
L . 1 0 0 0 d i p a g a m e n t o i n c o n t a n t i , e s c l u s a o g n i a l t r a t a s s a o g r a v a m e 
f i s c a l e ( o t t i m a d i s p o s i z i o n e c l i e d o v r e b b e a p p l i c a r s i s e m p r e , i n v e c e 
d e l l a c o m p l i c a z i o n e d i p a g a m e n t i i l a f a r s i a l l o S t a t o s o t t o t i t o l i d i v e r s i , 
c o m e è l a r e g o l a ) , e l a c o r r i s p o n d e n z a r e l a t i v a è e s e n t e d a t a s s a p o s t a l e . 
I f o n d i d i s p o n i b i l i s o n o d e p o s i t a t i a l l a C a s s a D e p o s i t i é P r e s t i t i . 
O l i u t i l i v a n n o p e r 2 / i o u n fondo d i r i s e r v a e p e r 8 / i o a l l ' O p e r a 
p e r g l i i n v a l i d i d i g u e r r a . 
G l i a s s e g n i p o s t a l i d i r e g o l a n o n s a r a n n o c o n s e g n a t i a l b e n e f i c i a r i o , 
m a i n d i r i z z a t i a l l ' u f f i c i o i l q u a l e p r o v v e d e a l l ' e s e c u z i o n e d e l l ' o r d i n e e 
d à a v v i s o a l t r a e n t e d e l p a g a m e n t o c o m p i u t o , c o m e l o r a g g u a g l i a d e i 
v e r s a m e n t i f a t t i a s u o b e n e f i c i o . 
L ' a s s e g n o p o s t a l e , a d i f f e r e n z a d e l b a n c a r i o , n o n è g i r a b i l e . 
9 4 2 . I l d i s e g n o d i l e g g e s t a b i l i v a n o n d o v e r s i c o r r i s p o n d e r e i n t e -
r e s s e s u l l ' a t t i v o d e l c o n t o . N e l l a R e l a z i o n e s i o s s e r v a c b e l ' a s s e g n a r e 
u u i n t e r e s s e a n d r e b b e a d e t r i m e n t o d e l l a m o d i c i t à d e l l e t a s s e p r o p o s t e 
p e r l e o p e r a z i o n i : d e l r e s t o g l i u t e n t i g i à r i c a v a n o d a l l e s o m m e v e r s a t e 
u n a p p r e z z a b i l e - p r o f i t t o n e l l ' e c o n o m i a d i s p e s a r i s p e t t o a q u e l l e c b e d o -
v r e b b e r o i n c o n t r a r e v a l e n d o s i d e l l e a l t r e f o r m e d ' i n v i o d e l d e n a r o a 
m e z z o d e l l a p o s t a . D ' a l t r a p a r t e s i r i c o n o s c e c h e , n o n c o r r i s p o n d e n -
d o s i a l c u n i n t e r e s s e , c b i p r e v e d e d i n o n d o v e r i m p i e g a r e l a s o m m a 
i n p r o s s i m i p a g a m e n t i l a c o n v e r t i r à , c o l l a s e m p l i c e e m i s s i o n e d i u n 
assegno, in deposi to f ru t t i f e ro p resso una banca o la s tessa cassa > 
s ta le di r i spa rmio . 
I l D . L . soppresse la d isposiz ione, lasc iando la ques t ione i m p r e -
giudica ta . P a r e che sa rebbe p iù convenien te pe r lo S t a t o provocare , 
median te la cor respons ione di un interesse, u n a maggiore giacenza d i 
somme accred i t a te ai cor ren t i s t i , anziché cor re re il per icolo che le pe r -
sone d ' a f fa r i con t inu ino a va le rs i delle banche , e le a l t re , salvo quel le 
che per c i rcostanze pa r t i co la r i abb iano f r equen t e bisogno di m a n d a r e 
o r icevere d e n a r i da a l t r e località, non p r e n d a n o l ' ab i tud ine d i t enere 
n n conto cor ren te p resso la pos ta . 
Certo la riuscita dipenderà dal saper organizzare il servizio colle minime for -
malità burocratiche, come osserva U. MONETTI in un articolo su Le industrie ita-
liane illustrate, ottobre 1917, in cui vi è anche la bibliografia del tema. 
§ 4. — Le garanzie pei depositi. 
943. La banca dà ai depos i t an t i per l ' adempimen to dei p rop r i im-
p e g n i : 1.° u n a ga ranz ia p r inc ipa le compos ta del dena ro in cassa, o 
r i s e rva bancar ia , e delle operazioni a t t i ve a b reve scadenza, f r a cui 
v i p o t r à anche essere l ' acqu is to d i t i toli . p r o n t a m e n t e realizzabil i ; 
2.° u n a ga ranz ia suss id ia r ia pel caso di perdi te , nel p ropr io capi ta le 
accresc iu to del fondo di r i se rva . 
944. A p r i m a impress ione po t r ebbe sembra re che depos i t i r i m b o r -
sabil i a v i s t a dovessero t rova r s i i n t e r a m e n t e copert i da dena ro i n 
c a s s a : invece l ' esa t ta co r r i spondenza f ra a t t i v i t à e pass iv i t à nel la sca-
denza (n. 799) non è m a n t e n u t a . 
D a u n a p a r t e la banca è impegna t a a r e s t i t u i r e a v i s ta o d ie t ro 
b rev i s s imo p reavv i so i depos i t i a r i spa rmio e in conto corrente, dal-
l ' a l t r a essa p re s t a ques t i denar i a scadenza di qualche mese. 
Se t u t t i i depos i t an t i volessero u n da to g iorno far va le re il d i r i t to 
di r i t i r a r e i loro denar i , la banca sa rebbe ne l l ' imposs ib i l i tà di pagar l i 
e dov rebbe tallire. 
Ma l ' esper ienza insegna che in condizioni no rma l i ques to non suc-
cede : i deposi t i a r i spa rmio non si r i t i r ano se non se n e h a b i sogno 
(n. 931), assegni se ne emet tono con t inuamente per ta re pagamént i , 
ma in g r a n par te d a n n o luogo a compensaziòni e non a sborso d i 
moneta (n. 936), qu ind i la s o m m a d a teners i in cassa pei r imbors i 
prevedib i l i è solo u n a f raz ione d i quel la che occorrerebbe per quell i 
a cui i c l ient i h a n n o d i r i t to , ossia pe r quell i possibil i . Si h a qu i u n a 
appl icazione del p roced imento ass icura t ivo (n. 133). Qua le sia la f re -
q u e n z a n o r m a l e d i r i m b o r s i e q u i n d i l a s o m m a d a t e n e r s i i n c a s s a 
p e r f a r v i f r o n t e n o n s i p u ò d e d u r r e d a a l c u n p r i n c i p i o . t e o r i c o , m a 
r i s u l t a d a l l ' e s p e r i e n z a d i v e r s a s e c o n d o i p a e s i e s e c o n d o l a c l i e n t e l a 
d e l l e b a n c h e . 
9 4 5 . T u t t o c i ò s u p p o n e t u t t a v i a c h e i d e p o s i t a n t i a b b i a n o fiducia 
n e l l a b a n c a : s e i n v e c e s o r g e i n l o r o i l t i m o r e c h e e s s a , a v e n d o i m -
m o b i l i z z a t o i d e n a r i i n o p e r a z i o n i d a c u i n o n l i p o s s a s v i n c o l a r e a 
b r e v e s c a d e n z a , o a v e n d o p r e s t a t o g r o s s e s o m m e a c l i e n t i i c u i a f f a r i 
v a d a n o m a l e , n o n s i a i n g r a d o d i m a n t e n e r s i p r o n t a a i r i m b o r s i , s i 
a f f r e t t a n o a r i c h i e d e r l i : e s i c c o m e l a p a u r a è c o n t a g i o s a , a p p e n a s i 
v e d e c h e a l c u n i c o r r o n o a r i t i r a r i d e n a r i g l i a l t r i s i a f f r e t t a n o a d i m i -
t a r l i : c o s ì p e r l a p a u r a c h e l a b a n c a f a l l i s c a l a s i f a f a l l i r e d a v v e r o . 
C i ò c h e p u ò c o s t a r e l a v i t a a m o l t e p e r s o n e i n u n t e a t r o n o n è 
g i à l o s c o p p i o e f f e t t i v o d i u n i n c e n d i o , m a b e n s ì l a p a u r a d e l l ' i n c e n d i o 
c h e s i d i f f o n d a f r a g l i s p e t t a t o r i : c o s ì p e r p r o v o c a r e i l r i t i r o d e i d e -
p o s i t i n o n o c c o r r e c h e v e n g a n o a m a n c a r e l e g a r a n z i e e f f e t t i v e p e i 
d e p o s i t a n t i , m a b a s t a l a p a u r a c h e s i d i f f o n d a f r a d i l o r o . 
Allorché falli la banca di Varese, che, trovandosi in una plaga di forte emi-
grazione temporanea, aveva raccolto molti depositi da famiglie di operai e di con-
tadini, per alenili giorni l'agenzia della Cassa di risparmio di Lombardia fu assa-
alit dalla folla ansiosa di ritirare i depositi: la ressa cessi) quando si vide che i 
rimborsi venivano eseguiti colla massima larghezza, anche prolungando l'orario 
per maggior comodità di chi li chiedeva. 
9 4 6 . D u e f a t t i i m p o r t a n t i v e n g o n o a q u e s t o p r o p o s i t o i n e v i d e n z a : 
i l p r i m o c o n s i s t e n e l l a s o l i d a r i e t à f r a l e b a n c h e e i l p u b b l i c o , i l s e -
c o n d o n e l l a s o l i d a r i e t à d e l l e b a n c h e f r a l o r o : e l ' u n o è c o n n e s s o c o l l ' a l t r o . 
I l b u o n a n d a m e n t o d e l l e b a n c h e è l e g a t o n o n s o l o a l l a l o r o b u o n a 
a m m i n i s t r a z i o n e , m a a n c h e a l l a c a p a c i t à d a p a r t e d e l p u b b l i c o d i d a r e 
u n g i u d i z i o s u d i e s s e , e q u i n d i a l s u o g r a d o d ' i s t r u z i o n e e d i e d u -
c a z i o n e a g l i a f f a r i . 
« Just as a man ovoli ng through a crowtìed Street depends, for his life, not only 
Oli his o r a skill but also on the care witli which the rest of the traffic is driven, 
so the English banking system is dependent on the sanity and sanse of the pu-
blic as much as on ITS own souudness (H. W I T H E K S , The meaning of money, 2 . » ed. 
London 1909, p. 74. Questo ottimo libro si raccomanda anche per la sua forma 
interessante). 
9 4 7 . S e i l t i m o r e c h e s p i n g e i l p u b b l i c o a r i t i r a r e i d e p o s i t i d a 
u n a b a n c a è i n g i u s t i f i c a t o , e s s a p o t r à o t t e n e r e u u a i u t o d a a l t r e b a n c h e 
l e q u a l i , c o n o s c e n d o l a b o n t à d e i s u o i c r e d i t i , s a r a n n o d i s p o s t e a r i -
l e v a r l i d a n d o l e i l d e n a r o i m m e d i a t o c h e l e o c c o r r e . 
E d e s s e f a r a n n o q u e s t o n o n t a n t o p e l p r i n c i p i o e v a n g e l i c o d i f a r e 
a g l i a l t r i q u e l l o c h e s i v o r r e b b e f a t t o a s è s t e s s i , q u a n t o p e r c h è i l f a l -
l i m e n t o d i u n a b a n c a t o g l i e a n c h e a l l e a l t r e l a f i d u c i a d e l p u b b l i c o , 
c h e è p e r e s s e u n a c o n d i z i o n e e s s e n z i a l e d i v i t a . 
M a d a c i ò d e r i v a c h e e s s e s a r a n n o i n d o t t e a d a i u t a r l a n o n s o l o s e 
l o m e r i t a , b e n s ì a n c h e s e n o n l o m e r i t a . S i c c o m e « t h e r e p u t a t i o n o f 
t h e b a u k s o f a n y c o u n t r y i n t h e e y e s o f t h e u n i n f o r m e d p u b l i c i s , 
i n t i m e s o f d i f f ì c u l t y a n d m i s t r u s t , t h a t o f t h e l e a s t a b l y i n a n a g e d » 
( W l T H E R S , p . 1 0 4 ) , è i m p o s s i b i l e f a r e a s s e g n a m e n t o s o l t a n t o s u l l a l i -
b e r a c o n c o r r e n z a c h e t e n d e a d e l i m i n a r e g l i o r g a n i s m i p i ù s c a d e n t i 
l a s c i a n d o s u s s i s t e r e i m i g l i o r i . 
L e b a n c h e b e n e a m m i n i s t r a t e h a n n o i n t e r e s s e a c h e n o n v e n e s i a n o 
d i a m m i n i s t r a t e m a l e , p e r c h è s o f f r o n o t u t t e i l d a n n o d e l l a s f i d u c i a 
p r o v o c a t a n e l p u b b l i c o d a l l a c a t t i v a a m m i n i s t r a z i o n e d i a l c u n e . S e b -
b e n e e s s e s i a n o i u c o n c o r r e n z a , v i è f r a d i e s s e u n a n e c e s s a r i a s o l i -
d a r i e t à : è u n e r r o r e f a r a s t r a z i o n e d a q u e s t o f a t t o e p e n s a r e c h e 
l ' o r g a n i z z a z i o n e d e l c r e d i t o p o s s a a n d a r b e n e m e d i a n t e l a l i b e r a c o n -
c o r r e n z a t r a b a n c h e d i c u i c i a s c u n a p e n s i u n i c a m e n t e a i p r o p r i a f f a r i . 
I l m e t o d o p i ù i m p e r f e t t o d i t e u e r c o n t o d i q u e s t a e s i g e n z a c o n s i s t e 
n e l n o n o c c u p a r s e n e f i n c h e n o n s u c c e d o n o i n c o n v e n i e n t i , e a s p e t t a r e 
q u a n d o u n a b a n c a s i t r o v a i n c a g l i a t a a d i n v o c a r e l ' a i u t o d e l l e a l t r e 
p e l s u o s a l v a t a g g i o . C o l o r o i q u a l i c o n s i d e r a n o i l p r i n c i p i o a s t r a t t o 
d e l l a l i b e r a c o n c o r r e n z a c o m e u n d o g m a g r i d a n o a l l o r a c o n t r o i s a l -
v a t a g g i , m a n o n s o n o a s c o l t a t i p e r c h è l a g e n t e p r a t i c a b a d a a l l a n e -
c e s s i t à i m m e d i a t a d i e v i t a r e c h e i l f a l l i m e n t o d i u n a b a n c a g e t t i i l 
d i s c r e d i t o s u t u t t e , s e n z a p r e o c c u p a r s i d e l l ' i n c o r a g g i a m e n t o a l l a c a t t i v a 
c o n d o t t a c h e d e r i v a d a l s a l v a r e c h i s i è c o n d o t t o m a l e . 
I d o t t r i n a r i p o i , n o n r i u s c e n d o m a i a v e d e r e a t t u a t i f i n o a l l e e s t r e m e 
c o n s e g u e n z e l o g i c h e i l o r o p r i n c i p i , s i p e r s u a d o n o s e m p r e p i ù d i a v e r 
r a g i o n e e d i c h i a r a n o c h e t u t t o v a m a l e p e r c h è e s s i n o n s o n o a s c o l t a t i , 
m e n t r e i l rigoroso s p i r i t o s c i e n t i f i c o d e v e f a r r i c o n o s c e r e c h e u n p r i n -
c i p i o f o r m u l a t o f a c e n d o a s t r a z i o n e d a c i r c o s t a n z e d i f a t t o e s s e n z i a l i n o n 
p u ò s e r v i r d i g u i d a n e l l a v i t a r e a l e . 
9 4 8 . È n e c e s s a r i o c h e s u l l a b u o n a a m m i n i s t r a z i o n e d e l l e b a n c h e s i 
e s e r c i t i n e l l o r o i n t e r e s s e c o m u n e u n ' c o n t r o l l o : q u e s t o c o m p i t o p u ò 
a f f i d a r s i a d u n ' a s s o c i a z i o n e l i b e r a m e n t e c o s t i t u i t a f r a d i e s s e : a l p e r i -
c o l o c h e n e r e s t i n o f u o r i p r o p r i o q u e l l e s u c u i i l c o n t r o l l o s a r e b b e 
p i ù n e c e s s a r i o , s i p u ò o v v i a r e s t a b i l e n d o u n c o n t r o l l o d i S t a t o e d e s o -
n e r a n d o n e l e b a n c h e p a r t e c i p a n t i a d u n ' a s s o c i a z i o n e c o s t i t u i t a c o n 
c e r t e g a r a n z i e fissate d a l l a l e g g e . 
9 4 9 . N o n è i n v e c e i l c a s o d i f a r e m o l t o a s s e g n a m e n t o s u n o r m e 
r e g o l a m e n t a r i i m p o s t e d a l l e g i s l a t o r e ; i n t a t t i n o n s i p o t r e b b e i m p o r r e 
c h e n n c e r t o r a p p o r t o m i n i m o f r a l a r i s e r v a b a n c a r i a e i d e p o s i t i , e d 
u n o f r a l a p a r t e d e l c a p i t a l e e d e l l e r i s e r v e i m p i e g a t a i n t i t o l i d i f a -
c i l e e p r o n t a r e a l i z z a z i o n e e d i d e p o s i t i s t e s s i : m a o g n i r a p p o r t o f i s -
s a t o c o m e r e g o l a g e n e r a l e r i u s c i r à i n s u f f i c i e n t e i n a l c u n e c i r c o s t a n z e 
e d e s u b e r a n t e i n a l t r e , m e n t r e l a g a r a n z i a e s s e n z i a l e s t a n e l l a b o n t à 
d e l l e o p e r a z i o n i a t t i v e . 
« G o o d b a n k i n g i s p r o d u c e d , n o t b y g o o d l a w s . b u t b y g o o d b a n -
k e r s » ( W l T H E R S , p . 7 0 ) . 
0 5 0 . U n ' i m p o s i z i o n e u t i l e , l a c u i e f f i c a c i a è p e r ò s u b o r d i n a t a a l 
g r a d o d i i s t r u z i o n e e d i e d u c a z i o n e d e l p u b b l i c o , è q u e l l a d e l l a p u b -
b l i c i t à d e l l a s i t u a z i o n e d e l l e b a n c h e ( n . 8 1 2 ) . 
Il Cod. Conini. (art. 177) obbliga le società che hanno per principale oggetto 
l'esercizio del credito a depositalo ogni mese al tribunale la loro situazione secondo 
un modello stabilito con regio decreto. 
Affinchè questa norma produca tutti i suoi buoni effetti occorre che il pubblico 
voglia e sappia leggere le situazioni pubblicate: il compito di illuminare il pubblico 
spetta ad una stampa finanziaria competente e indipendente. Un giornale organo di 
un'associazione delle imprese finanziarie (banche e assicurazioni) difendendo i loro 
interessi puìi istruire il pubblico meglio di giornali dotati di scarsi mezzi e quindi solò 
in apparenza indipeudenti, giacché l'interesse durevole delle imprese finanziarie 
bene amministrate è conforme a quello del pubblico. Anche in questo campo si 
vede che la libera concorrenza non basta ad eliminare gli organismi-scadenti. 
11 controllo sulle pubblicazioni dell'organo delle imprese interessate può essere fatto 
dalla redazione finanziaria di giornali cbe possano basare la loro indipendenza sul 
grandissimo numero di lettori. 
0 5 1 . I l f a t t o c h e i n m a t e r i a finanziaria è d i f f i c i l e t r o v a r e p e r s o n e 
c h e s i a n o i n s i e m e d i s i n t e r e s s a t e e c o m p e t e n t i è u n o s t a c o l o a n c h e a l -
l ' a d o z i o n e d i b u o n i p r o v v e d i m e n t i l e g i s l a t i v i , d a t a l a n a t u r a l e t e n d e n z a 
a p r e n d e r e q u e s t i p r o v v e d i m e n t i q u a n d o c a p i t a n o d e l l e p e r t u r b a z i o n i 
e q u i n d i t u t t i s o n o i n v a s i d a l l a d i f f i d e n z a . 
952. Secondo le citate Notizie statistiche sul risparmio, al 31 dicembre 1912 il rap-
porto fra i depositi e il patrimonio netto (capitale e fondo di riserva) era per le 
Casse di risparmio ordinarie di 8 a 1 (milioni 2.597 contro 323); per le banche 
crescente col decrescere del capitale : per quelle di speculazione da poco più di 1 
a 1 per quelle con 10 milioni di capitale a quasi 10 a 1 per quelle con un capi-
tale da 25 a 50 mila lire; per le cooperative da 5 a 1 fino a 12 a 1. (Parte l.a 
p. 142 ; 2.a p. 34 a 36). Ma questi rapporti hanno scarso significato. 
C A P O X X X V I I . 
Le operazioni att ive a breve scadenza. 
§ 1. — Lo sconto di cambiali. 
9 5 3 . I d e n a r i r a c c o l t i c o i d e p o s i t i , s a l v a l a p a r t e d a t e n e r s i i n 
c a s s a p e r f a r f r o n t e a i r i m b o r s i g i o r n a l i e r i , v e n g o n o i m p i e g a t i i n o p e -
r a z i o n i a t t i v e a b r e v e s c a d e n z a , o s s i a : 
1 . ° s c o n t o d i c a m b i a l i ; 
2 . ° a p e r t u r a d i c r e d i t i i n c o n t o c o r r e n t e , o c o n t i c o r r e n t i a t -
t i v i , c h e s i d i c o n o c o p e r t i q u a n d o h a n n o u n a g a r a n z i a r e a l e ( p e g n o 
o d i p o t e c a ) ; 
3 . ° p r e s t i t i g a r a n t i t i d a p e g n o d i t i t o l i o d i m e r c i . 
L a p i ù i m p o r t a n t e p e r c h è m e g l i o r i s p o n d e n t e a i b i s o g n i o r d i n a r i 
d e l c o m m e r c i o è l o s c o n t o d i c a m b i a l i . 
9 5 4 . F r a i l m o m e n t o i n c u i s i a c q u i s t a n o m a t e r i e p r i m e e s u s s i -
d i a r i e e s i p a g a n o g l i o p e r a i e q u e l l o i n c u i s i i n c a s s a i l c o r r i s p e t t i v o 
m e d i a n t e l a v e n d i t a d e i p r o d o t t i p a s s a u n i n t e r v a l l o d i t e m p o c h e 
l ' i m p r e s a , s e n o n è l a r g a m e n t e p r o v v i s t a d i c a p i t a l i , h a b i s o g n o d i 
s u p e r a r e p e r m e z z o d e l c r e d i t o . 
L a p i ù s e m p l i c e e c o m u n e o p e r a z i o n e c h e s e r v e a q u e s t o s c o p o è 
l a c o m p r a v e n d i t a a c r e d i t o . 
M a c o n q u e s t o m e z z o l a d i f f i c o l t à v i e n e s o l a m e n t e s p o s t a t a e n o n 
r i s o l t a : a n z i s p o s t a n d o s i e s s a s i a g g r a v a . L ' i n d u s t r i a l e I h a b i s o g n o 
d i m e r c i c h e c o m p e r a a c r e d i t o d a l l ' i n d u s t r i a l e 1 1 : q u e s t i a l l o r a d e v e 
a s p e t t a r e i l r i m b o r s o d e i c a p i t a l i i m p i e g a t i n o n s o l o p e r l ' i n t e r v a l l o 
n e c e s s a r i o a d a v e r e i l p r o d o t t o , m a a n c h e p e r q u e l l o d e l fido a c c o r -
d a t o a I ; a l l a s u a v o l t a c o m p e r e r à a c r e d i t o d a I I I , e c o s ì v i a : 
f i n c h é u n i n d u s t r i a l e - f a c r e d i t o a l l ' a l t r o n o n s i r i m e d i a a l l a d e f i c i e n z a 
d i c a p i t a l e a d i s p o s i z i o n e d e l l a l o r o c l a s s e . B i s o g n a r i v o l g e r s i a q u e l l i 
c h e a v e n d o m e z z i d i s p o n i b i l i n o n l i i m p i e g a n o d i r e t t a m e n t e n e l l ' i n -
d u s t r i a . M a q u e s t i , p e r m a n c a n z a d i c o n o s c e n z a o d i fiducia, o p e l 
b i s o g n o d i r i s e r v a r s i l a f a c o l t à d i d i s p o r r e d e i l o r o d e n a r i i u q u a l u n q u e 
m o m e n t o , n o n l i p r e s t a n o d i r e t t a m e n t e a g l i i n d u s t r i a l i : l i d e p o s i t a n o 
a l l e b a n c h e . 
L ' i n d u s t r i a l e c h e h a b i s o g n o d i c a p i t a l e c i r c o l a n t e p o t r e b b e c h i e d e r e 
a l l a b a n c a l a s o m m a c h e g l i o c c o r r e , i n d i c a n d o i n c h e c o s a l a i m p i e -
g h e r à , e o b b l i g a r s i a r e s t i t u i r l a p e r l ' e p o c a i n c u i n e a v r à o t t e n u t o 
c o l l a v e n d i t a d e l p r o d o t t o i l r i m b o r s o : l a b a n c a , a s s u n t e l e o p p o r t u n e 
i n f o r m a z i o n i , g l i d a r e b b e l a s o m m a , c o n t r o l l a n d o n e p o i l ' i m p i e g o . M a 
q u e s t o m e t o d o n o n è q u e l l o g e n e r a l m e n t e a d o t t a t o : l ' e s p e r i e n z a n e 
f e c e p r e f e r i r e u n a l t r o . 
9 5 5 . U n i n d u s t r i a l e c o m p e r a d e l l e m e r c i c o l p a t t o d i p a g a r l e f r a 
q u a l c h e m e s e : l ' o b b l i g a z i o n e s i f a r i s u l t a r e d a u n a cambiale c o n c u i . 
o i l c o m p r a t o r e p r o m e t t e d i p a g a r e l ' i m p o r t o a l l a s c a d e n z a c o n v e n u t a , 
o i l v e n d i t o r e g l i d à l ' o r d i n e d i p a g a r l o . 
L a c a m b i a l e è r e g o l a t a d a l l a l e g g e i n m o d o d a p r o c u r a r e c o n s i c u -
r e z z a e r a p i d i t à i l p a g a m e n t o , e d a s e r v i r e a n c l i e p e r u n a s e r i e d i 
s u c c e s s i v e o p e r a z i o n i d i c r e d i t o . 
La cambiale (Cod. Comm. art. 251 e seg.) o lettera di cambio dà diritto al 
prenditore (colui a cui favore fu rilasciata) o a colui a cui essa pervenne con una 
serie non interrotta di girate, di esigere ad una determinata scadenza una deter-
minata somma t'essa contiene o la promessa di pagare da parte dell'emittente 
(nel qua! caso si dice anche pagherò o vaglia cambiario), o l'ordine di pagare dato 
dal traente al trattario (nel qual caso si dice cambiale tratta). 
Deve essere scritta su carta munita di bollo (d'importo graduato secondo la 
somma e la scadenza) e contenere le precise indicazioni prescritte dalla legge. 
9 5 6 . I l v e n d i t o r e p u ò v a l e r s i d e l l a c a m b i a l e p e r f a r e a s u a v o l t a 
u n a c q u i s t o d a u n a l t r o c h e c o n s e n t a a s u b e n t r a r e n e l c r e d i t o : m a 
s i c c o m e s i è v i s t o c h e d i f f i c i l m e n t e s i a r r i v e r à a d u n ' i n d u s t r i a l e f o r n i t o 
d i c a p i t a l i d a p r e s t a r e a g l i a l t r i , p e r l o p i ù l a c a m b i a l e v i e n e g i r a t a a d 
u n a b a n c a c h e l a s c o n t a , o s s i a d à i m m e d i a t a m e n t e l a s o m m a d e d u -
c e n d o l o s c o n t o ( n . 1 1 5 ) . 
I n b a s e a l s a g g i o d i s c o n t o e d a l n u m e r o d i g i o r n i c h e m a n c a n o 
a l l a s c a d e n z a s i d e t e r m i n a i l v a l o r e d e l l a c a m b i a l e n e l m o m e n t o i n 
^ c u i e s s a è c e d u t a . 
I l p r e z z o d e l l e c a m b i a l i n o n è u n d a t o d i v e r s o d a q u e l l o d e i t i t o l i 
a l u n g a s c a d e n z a , s o l t a n t o s i u s a i n d i c a r l o i n m o d o d i v e r s o : i n v e c e 
d i i n d i c a r e i l v a l o r e d i m e r c a t o d e l l a c a m b i a l e s i - i n d i c a l o s c o n t o 
( s ' i n t e n d e s c o n t o c o m m e r c i a l e : n . 1 1 6 ) o s s i a l a d i f f e r e n z a fra i l v a l o r e 
d i m e r c a t o ( n e l m o m e n t o ) e i l v a l o r e n o m i n a l e ( a l l a s c a d e n z a : n . 8 3 6 ) . 
L a d e d u z i o n e d e l l o s c o n t o ( i n t e r e s s e a n t i c i p a t o ) i n v e c e d e l p a g a -
m e n t o d e l l ' i n t e r e s s e p o s t i c i p a t o f a s ì c h e l a s o m m a d a p a g a r s i a l l a 
s c a d e n z a s i a e s a t t a m e n t e q u e l l a , s c r i t t a s u l t i t o l o . 
La promessa d'interessi contenuta in una cambiale si considera come non scritta. 
(Cod. Comm. art.-254). 
9 5 7 . L e c a m b i a l i p r e s e n t a t e a d u n a b a n c a p e r l o s c o n t o v e n g o n o 
e s a m i n a t e d a l l a d i r e z i o n e a s s i s t i t a d a p e r s o n e ( c o m p o n e n t i i l C o m i t a t o 
r . 
o l a C o m m i s s i o n e , d i s c o n t o ) l e q u a l i h a n n o p r a t i c a d i a f f a r i e c o n o -
s c o n o l a p i a z z a (i c o m m e r c i a n t i d e l l u o g o ) . 
N o n t u t t e l e c a m b i a l i i n r e g o l a c o l l a l e g g e h a n n o l o s t e s s o v a l o r e 
d a l p u n t o d i v i s t a e c o n o m i c o . 
P e r g i u d i c a r l e b i s o g n a l e g g e r e s u d i e s s e a n c h e c i ò c h e n o n v i è 
s c r i t t o : b i s o g n a t a r e u n p o ' c o m e c h i i n t e r p r e t a u n ' i s c r i z i o n e d i c u i 
n o » r i m a n g o n o c h e i l e i f r a m m e n t i . 
V i e n p r e s e n t a t o p e r e s e m p i o u n v a g l i a c a m b i a r i o a s e i m e s i e m e s s o 
d a l S i g . R o s s i a f a v o r e d e l S i g . B i a n c h i p e r L . 1 7 4 0 . S i s a c h e i l 
R o s s i è u n d r o g h i e r e e i l B i a n c h i u n n e g o z i a n t e d i c o l o n i a l i : s i s a 
a n c o r a c h e i l R o s s i è u n g a l a n t u o m o c h e a t t e n d e r e g o l a r m e n t e a l s u o 
n e g o z i o e c h e q u e s t o è b e n a v v i a t o ; o p u ò a n c h e b a s t a r d i s a p e r e 
c h e i l B i a n c h i è u n c o m m e r c i a n t e a v v e d u t o i l q u a l e n o n f a c r e d i t o 
a d o c c h i c h i u s i ; c i ò f a p r e s u m e r e c h e i l B i a n c h i a b b i a v e n d u t o a l 
/ 
R o s s i p e r 1 7 4 0 l i r e d i m e r c e c h e q u é s t i r i v e n d e r à a l m i n u t o , i n m o d o 
c h e p e r l a s c a d e n z a s a r à i n g r a d o d i p a g a r e i l d e b i t o c h e h a a s s u n t o . 
9 5 8 . L a c a m b i a l e d e v e a v e r e a l m e n o d u e f i r m e : c i ò n o n t a n t o p e l 
f a t t o c h e e s s e n d o v i d u e o b b l i g a t i i n s o l i d o s i è p i ù s i c u r i c h e a l m e n o 
u n o p a g h i , m a p e r c h è s e l a c a m b i a l e d e r i v a d a u n ' o r d i n a r i a o p e r a -
z i o n e d i c r e d i t o a l l ' i n d u s t r i a , d a u n ' o p e r a z i o n e c i o è c h e f o r n i r à i 
m e z z i p e l ' p a g a m e n t o , q u a n d o a r r i v a a l l a b a n c a h a a l m e n o d u e firme. 
L a s o l v i b i l i t à d e l g r o s s i s t a B i a n c h i è b a s a t a s u q u e l l a d e i d r o g h i e r i 
c o m e R o s s i a c u i e g l i v e n d e a c r e d i t o , p e r c h è s e q u e s t i n o n l o p a -
g a n o e g l i r e s t a s e n z a d e n a r i . 
L a b a n c a i n t e r v i e n e d u n q u e a f a r e u n c r e d i t o d i s e c o n d o g r a d o : 
d a l m o m e n t o c h e B i a n c h i h a t a t t o c r e d i t o a R o s s i , e s s a c o n s e n t e a 
f a r c r e d i t o a l u i . L a s o l i d i t à d e l l ' e d i f i c i o d e l c r e d i t o d i p e n d e d a q u e s t o : 
R o s s i v e n d e a p r e z z o a l m e n o r i m u n e r a t o r e a c o n t a n t i o a n c h e a c r e -
d i t o , m a s o r v e g l i a n d o b e n e l a s u a c l i e n t e l a , i n m o d o d a r i d u r r e l e 
e v e n t u a l i p e r d i t e a d u n a p i c c o l a p o r z i o n e d i c u i a b b i a i l c o m p e n s o 
s u l l a m a s s a d e i c o n s u m a t o r i . B i a n c h i c o n o s c e e s o r v e g l i a i d r o g h i e r i 
s u o i c l i e n t i , e n o n v e n d e l o r o a c r e d i t o c h e n e l l a m i s u r a d e l l e l o r o 
f o r z e , i n m o d o c h e s e c a p i t e r à c h e q u a l c u n o d i e s s i m a n c h i a ' s u o i 
i m p e g n i , l a p e r d i t a v e r r à c o m p e n s a t a n e l l a m a s s a d e g l i a f f a r i . 
9 5 9 . L a b a n c a a l l a s u a v o l t a s c o n t a n d o c a m b i a l i d i q u e s t o t i p o è 
. s i c u r a c h e u n a b e n p i c c o l a p o r z i o n e d i e s s e p o t r à c a d e r e i u s o f f e r e n z a , 
i n m o d o c h e b a s t e r à u n a p i c c o l i s s i m a p e r c e n t u a l e s u l l a m a s s a d e l l e 
o p e r a z i o n i p e r c o m p e n s a r e l e p e r d i t e ( n . 3 S 1 ) . 
A f f i n c h è q u e s t a c o m p e n s a z i o n e a b b i a l u o g o o c c o r r e c h e s i c o m p i a 
u n a m a s s a d i o p e r a z i o n i d i i m p o r t o c h e r i m a n g a e n t r o c e r t i l i m i t i 
( n . 3 8 3 ) . S e u n a p i c c o l a b a n c a c h e d i r e g o l a s c o n t a c a m b i a l i d i a l c u n e 
c e n t i n a i a o d i p o c l i e m i g l i a i a d i l i r e s i i m p e g n a s s e p e r u n a s o m m a 
f o r t i s s i m a c o n u n i n d u s t r i a l e s o l o , f a r e b b e c o s a i m p r u d e n t i s s i m a p e r c h è 
s e q u e s t o f a l l i s s e l a p e r d i t a n o n s a r e b b e a f f a t t o c o m p e n s a t a d a l m a r -
g i n e l a s c i a t o d a l l e a l t r e o p e r a z i o n i . 
S e l a b a n c a s i r e g o l a c o n p r u d e n z a , i d e p o s i t a n t i s o n o s i c u r i d i n o n 
p e r d e r e i l o r o d e n a r i . 
9 6 0 . V i s o n o d u e c a t e g o r i e d i c a m b i a l i c h e n o n d a n n o l a s t e s s a 
g a r a n z i a d i q u e l l e d ' a f f a r i o r d i n a r i : s o n o q u e l l e d i s p e c u l a z i o n e o f i -
n a n z i a r i e e q u e l l e f i t t i z i e o d i c o m o d o . 
L e p r i m e s o n o e m e s s e p e r p r o c u r a r s i i m e z z i c o n c u i t e n t a r e u n a 
s p e c u l a z i o n e : p e r e s e m p i o u n o c b e n o n h a d e n a r i v u o l c o m p e r a r e 
t e r r e n i p e r r i v e n d e r l i ( c o m e s p e r a ) a p r e z z o p i ù a l t o : t r o v a c h i g i i 
f a u n p r e s t i t o , e f i r m a u n a c a m b i a l e a s u o f a v o r e . U n a c a m b i a l e d i 
q u e s t o t i p o p u ò d i v e n t a r e b u o n a s e l a s p e c u l a z i o n e r i u s c e n d o d i v e n t a 
u n ' o p e r a z i o n e c h e f o r n i s c e i m e z z i p e r l a r e s t i t u z i o n e . 
9 6 1 . L e - c a m b i a l i f i t t i z i e s o n o p e r l o p i ù e m e s s e p e r f a r s i p r e s t a r e d e -
n a r i d a s p e n d e r s i i m p r o d u t t i v a m e n t e ( n . 2 0 8 ) ; t a l o r a p e r p r e s e n t a r e l a 
c a m b i a l e a l l o s c o n t o u n o s i p r o c u r a u n a firma d i f a v o r e d a p e r s o n e 
c h e s i l a s c i a n o c o m m u o v e r e s e n z a p r e o c c u p a r s i a b b a s t a n z a d e l l a r e -
s p o n s a b i l i t à c h e a s s u m o n o . 
U n e s e m p i o p e r f e t t o d i c a m b i a l e fittizia p o t r e b b e e s s e r q u e s t o : d u e 
b u o n t e m p o n i d e s i d e r a n o d e n a r i p e r d i v e r t i r s i : c i a s c u n o firma u n a 
c a m b i a l e a f a v o r e d e l l ' a l t r o : p o i u n o v a a d u n a b a n c a , l ' a l t r o a d 
u n ' a l t r a a c h i e d e r n e l o s c o n t o : n a t u r a l m e n t e l e b a n c h e s t a n n o a t t e n t e 
a n o n p r e n d e r e c a r t a d i q u e s t o g e n e r e . 
9 6 2 . l i g i u d i z i o s u l l e c a m b i a l i v i e n e a b b r e v i a t o m e d i a n t e i l l i b r o 
d e l castelletto c h e è 1111 r e p e r t o r i o o v e s o n o r e g i s t r a t i i n o m i d e l l e 
d i t t e p i ù i m p o r t a n t i , c o l l ' i n d i c a z i o n e d e l l a s o m m a l i n o a l l a q u a l e è 
g i à s t a b i l i t o c h e s i p u ò l o r o f a r c r e d i t o . 
S i c c o m e p a r e c c h i e b a n c h e o p e r a n o i n d i p e n d e n t e m e n t e l ' u n a d a l l ' a l t r a , 
c o s ì r i v o l g e n d o s i a t u t t e u n o p u ò finir a d o t t e n e r e c r e d i t o p e r u n a 
s o m m a m u l t i p l a d i q u e l l a d i c u i è r i t e n u t o d e g n o . Q u e s t o i n c o n v e -
n i e n t e n o n è g r a v e finché l e c a m b i a l i s c o n t a t e s o n o d e r i v a t e d a o p e r a -
z i o n i n o r m a l i c h e f o r n i s c o n o i m e z z i p e r l a r e s t i t u z i o n e ; m a è u n 
p e r i c o l o g r a v i s s i m o s e s o n o c a m b i a l i d i s p e c u l a z i o n e . 
11 m e r i t o d i u n a b a n c a n o n c o n s i s t e d u n q u e n e l l a r g i r e ( c o m e t a l o r a 
s i d i c e c o n p e s s i m a e s p r e s s i o n e ) i l c r e d i t o g e n e r o s a m e n t e , m a n e l 
s a p e r f a r e d e i b u o n i a f f a r i : c u r a n d o l a s i c u r e z z a p r o p r i a e s s a f a i l 
v a n t a g g i o d e l l ' e c o n o m i a n a z i o n a l e f a c e n d o p a s s a r e i c a p i t a l i d i s p o n i -
b i l i a c h i l i i m p i e g a m e g l i o . 
9 6 3 . L a s o m m a c h e l a b a n c a d à a l c l i e n t e s c o n t a n d o u n a c a m b i a l e 
g l i p u ò e s s e r e s b o r s a t a i n m o n e t a o p p u r e a c c r e d i t a t a i n c o n t o c o r r e n t e 
c o l l a f a c o l t à d i d i s p o r n e m e d i a n t e a s s e g n i . 
« l a theso days when a banker lentia money, he lends the right to rlraw a 
cheque and promise» to meet it 011 deinand, 80 tha t the prineiple of mutuai i n -
debteduess as par t of the basis of modera commercial curreney is again evident » 
(WrrHERS, p. 35). 
I l m u t u o i n d e b i t a m e n t o f r a i l c l i e n t e e l a b a n c a l i a l u o g o a c o n -
d i z i o n i d i v e r s e : l a b a n c a r i c e v o u n c r e d i t o e s i g i b i l e a s c a d e n z a d e -
t e r m i n a t a e n e d à u n o e s i g i b i l e a r i c h i e s t a : i l c l i e n t e m e d i a n t e g l i 
a s s e g n i p u ò e s e g u i r e p a g a m e n t i c h e n o n a v r e b b e p o t u t o e s e g u i r e c o l l a 
c a m b i a l e , s i a p e r n o n p o t e r d i v i d e r e i n p a r t i l a s o m m a , s i a p e r c h è 
c o l o r o a c u i d e v e p a g a r e v o g l i o n o m o n e t a i m m e d i a t a , s i a p e r c h è e s s i 
n o n c o n o s c o n o i f i r m a t a r i - d e l l a c a m b i a l e o n o n h a n n o i n l o r o s u r t i -
c i e n t e fiducia., 
9 6 4 . L a b a n c a c h e h a s c o n t a t o l e c a m b i a l i p u ò t e n e r l e i n p o r t a f o g l i o 
fino a l l a s c a d e n z a , o p p u r e r i s c o n t a r l e a d u n ' a l t r a b a n c a . 
Q u e s t o p u ò e s s e r e u n e s p e d i e n t e p e r p r o c u r a r s i s u b i t o i m e z z i c o n 
c u i f a r f r o n t e a d e c c e z i o n a l i d o m a n d e d i r i m b o r s i d a p a r t e d e i d e p o s i -
t a n t i ( n . 9 4 7 ) . M a p u ò a n c h e e s s e r e u n p r o c e d i m e n t o n o r m a l e : l e 
b a n c h e m i n o r i p r e s e n t a n o i l l o r o p o r t a f o g l i o p e l r i s c o n t o a l l e p i ù i m -
p o r t a n t i , l e q u a l i v e n g o n o c o s ì a f a r e u n c r e d i t o d i t e r z o g r a d o : e s s e 
n o n c o n o s c o n o d i r e t t a m e n t e l a c l i e n t e l a d e l l e b a n c h e d i c u i r i s c o n t a n o 
i l p o r t a f o g l i o , m a b a s t a l o r o s a p e r e c h e e s s e l a s c e l g o n o c o n p r u d e n z a . 
Q u e s t e p o i h a n n o i l v a n t a g g i o d i o t t e n e r e i l r i s c o n t o a d u n s a g g i o 
i n f e r i o r e a q u e l l o c h e f a u n o p a g a r e a i l o r o c l i e n t i , p e r c h è c e d o n o 
c a m b i a l i c o n u n a g a r a n z i a d i p i ù e d a s c a d e n z a p i ù b r e v e ; m e n t r e 
r i n n o v a n d o p i ù r a p i d a m e n t e i p r o p r i m e z z i s o n o i n g r a d o d i p r o v v e d e r 
m e g l i o a i b i s o g n i d e i c l i e n t i s t e s s i . 
I n t a l m o d o c o n u n a g r a d a z i o n e d i b a n c h e d i d i v e r s a i m p o r t a n z a 
s i o t t i e n e c h e i l c r e d i t o s i d i f f o n d a a n c h e a i m e d i e p i c c o l i i m p r e n -
d i t o r i e d a i p i c c o l i c e n t r i . 
9 6 5 . L e b a n c h e s c o n t a n o a n c h e b u o n i d e l t e s o r o a b r e v e s c a d e n z a , 
• c h e s o n o i n s o s t a n z a s p e c i e d i c a m b i a l i e m e s s e d a l l o S t a t o , i l q u a l e 
h a b i s o g n o d i c r e d i t o a b r e v e s c a d e n z a n o n s o l o p e r i n i z i a r e o p e r a -
z i o n i c h e r i f o n d e r a n n o i l c a p i t a l e i m p i e g a t o , m a a n c h e s e m p l i c e m e n t e 
p e r c h è d e l l e . s p e s e p o s s o n o p r e s e n t a r s i p r i m a c h e s i a n o d i s p o n i b i l i l e 
e n t r a t e d e s t i n a t e a f a r v i f r o n t e . 
§ 2. — A nticipazioni contro pegno di titoli ; riporti. 
9 6 6 . A v v i e n e t a l o r a c h e p e r s o n e l e q u a l i h a n n o m e z z i p e r f a r c r e -
d i t o a l u n g a s c a d e n z a , a b b i a n o b i s o g n o d i c r e d i t o a b r e v e s c a d e n z a 
E s s e p o t r e b b e r o d i s f a r e l ' o p e r a z i o n e d i c r e d i t o c h e a v e v a n o t a t t o , 
r i s e r v a n d o s i d i r i f a r l a i n s e g u i t o , v a l e a d i r e v e n d e r e i t i t o l i , r i s e r -
v a n d o s i d i c o m p e r a r l i n u o v a m e n t e q u a n d o a b b i a n o a n c o r a i d e n a r i d i 
s p o n i b i l i . M a q u e s t o n o n c o n v i e n e s e s i t e m e d i d o v e r r i c o m p e r a r e i 
t i t o l i a p r e z z o p i ù a l t o d i q u e l l o a c u i s i a n o s t a t i , v e n d u t i . 
P e r e l i m i n a r e q u e s t o r i s c h i o s i r i c o r r e a d u n a b a n c a l a q u a l e p r e s t a 
l a s o m m a d e s i d e r a t a r i c e v e n d o i t i t o l i i n p e g n o . 
L a b a n c a , p e r p r e m u n i r s i c o n t r o i l p e r i c o l o c h e n e l l ' i n t e r v a l l o i t i t o l i 
d e p r e z z i n o l a s c i a n d o s c o p e r t a u n a p a r t e d e l c r e d i t o , n o n p r e s t a c h e u n a 
s o m m a i n f e r i o r e a l l o r o v a l o r e d i b o r s a : i l - m a r g i n e d i d i f f e r e n z a s i 
g r a d u a s e c o n d o l a v a r i a b i l i t à d i v a l o r e d e i t i t o l i : q u i n d i è m a g g i o r e 
p e r q u e l l i i n d u s t r i a l i c h e p e r q u e l l i d i S t a t o , p e r l e a z i o n i c h e p e r l e 
o b b l i g a z i o n i . " 
9 6 7 . L o s t e s s o r i s u l t a t o e c o n o m i c o s i p u ò o t t e n e r e c o n u n ' o p e r a z i o n e 
g i u r i d i c a m e n t e d i v e r s a , c o l riporto c h e c o n s i s t e i n u n a v e n d i t a i m i n 
d i a t a d i t i t o l i c o l l a r i c o m p e r a a t e r m i n e a d u n p r e z z o g i à f i s s a t o . 
9 6 8 . L e a n t i c i p a z i o n i s u p e g n o d i t i t o l i e d i r i p o r t i h a n n o u n ' i m p o r -
t a n z a m i n o r e c h e l o s c o n t o d e l l e c a m b i a l i , p e r c h è r i s p o n d o n o a b i s o g n i 
m e n o g e n e r a l i e m e n o c o s t a n t i . Q u a s i t u t t i i p r o d u t t o r i f a n n o a c q u i s t i 
a c r e d i t o c h e d a n n o l u o g o a l l e c a m b i a l i : s o l o q u e l l i c h e h a n n o u n a 
s u f f i c i e n t e l a r g h e z z a d i c a p i t a l i f a n n o i m p i e g h i i n t i t o l i , i q u a l i r a p p r e -
s e n t a n o - p e r ' l o r o u n a r i s e r v a . 
« . . . i l c o m m e r c i a n t e , i n v e c e c h e d a r e u n a c a m b i a l e a l s u o f o r n i -
t o r e , p r e f e r i s c e t a l o r a p a g a r e a p r o n t a c a s s a p e r g o d e r e u n r i b a s s o a s s a i 
c o s p i c u o , e s i p r o c u r a i f o n d i c o n u n p r e s t i t o a b r e v e s c a d e n z a , v u o i 
m e d i a n t e i l c o n t o c o r r e n t e a t t i v o , v u o i m e d i a n t e a n t i c i p a z i o n i s u t i t o l i 
e m e r c i . . . M a r e s t a s e m p r e p e r ò p r e p o n d e r a n t e n e l m o v i m e n t o c o m -
m e r c i a l e l ' u s o d e l l a c a m b i a l e e n e l l a m a g g i o r p a r t e d e i c a s i l ' a c q u i s t o 
d i m e r c i d à l u o g o a l l a c r e a z i o n e d i t i t o l i c a m b i a r i » ( C . E . F E R R A R I S , 
Principii di scienza bancaria ( H o e p l i ) 1 8 9 2 , p . 2 0 7 ) . 
9 6 9 . T a n t o l e a n t i c i p a z i o n i c o n p e g n o d i t i t o l i q u a n t o i r i p o r t i p o s -
s o n o a n c h e s e r v i r e a d u n o s c o p o d i s p e c u l a z i o n e . O h i p r e v e d e c h e c e r t i 
t i t o l i a b b i a n o a r i a l z a r e d i p r e z z o , n e c o m p e r a c o i d a n a r i d i c u i d i -
s p o n e , p o i l i d à i n p e g n o p e r o t t e n e r e u n p r e s t i t o , o p p u r e l i d à a r i -
p o r t o , i m p i e g a n d o l a s o m m a r i c a v a t a n e l c o m p e r a r n e a l t r i : s e l a s u a 
p r e v i s i o n e s i v e r i f i c a , n o n s o l o s i c o m p e n s a d e l l ' i n t e r e s s e p a g a t o , m a 
g l i r e s t a u n g u a d a g n o . 
U n a s p e c u l a z i o n e p i ù s e m p l i c e è q u e l l a i l i c o m p e r a r e t i t o l i c h e d i a n o 
u n i n t e r e s s e s u p e r i o r e a q u e l l o d o v u t o s u l p r e s t i t o , g u a d a g n a n d o l a 
d i f f e r e n z a . 
§ 8. — Prestiti su pegno di merci. 
! ) 7 0 . I p r e s t i t i s u p e g n o d i m e r c i h a n n o u n a d i v e r s a i m p o r t a n z a e c o -
n o m i c a a s e c o n d a d e l l o s c o p o p e r c u i s o n o r i c h i e s t i . 
a) V i s o n o m e r c i c h e h a n n o b i s o g n o d i e s s e r e stagionate, o s s i a c o n -
s e r v a t e p e r u n t e m p o a l q u a n t o l u n g o p r i m a c h e s i a n o a t t e a d e s s e r 
v e n d u t e , i l p r o d u t t o r e c e r c a d i a v e r e p i ù p r e s t o a s u a d i s p o s i z i o n e i l 
c a p i t a l e i n m o n e t a , e l ' i s t i t u t o d i c r e d i t o c h e g l i e l o p r o c u r a p r e n d e n d o 
i n p e g n o l e m e r c i n o n f a c h e a g e v o l a r e l ' a n d a m e n t o n o r m a l e d e l l a s u a 
i n d u s t r i a . 
A q u e s t e m e r c i s e n e p o s s o n o a g g i u n g e r e a l t r e c h e n o l i d e v o n o , m a 
p o s s o n o c o n s e r v a r s i a l u n g o s e n z a d e p e r i r e : f r a q u e s t e t e n g o n o i l p r i m o 
p o s t o i m e t a l l i p r e z i o s i c h e p o t e n d o f a c i l m e n t e c o n v e r t i r s i i n m o n e t a 
c o s t i t u i s c o n o p e r i s t i t u t i d i c r e d i t o u n p e g n o m o l t o a c c e t t o . 
0 7 1 . T e r m o l t e m e r c i m e n o a d a t t e a d e s s e r e d i r e t t a m e n t e c u s t o d i t e 
d a g l i i s t i t u t i d i c r e d i t o , s e r v e i l d e p o s i t o n e i magazzini generali c h e s o n o 
« m a g a z z i n i a p e r t i a l p u b b l i c o , d o t a t i d i u u r e g i m e d o g a n a l e s p e c i a l e , a u t o -
r i z z a t i a d e m e t t e r e t i t o l i c a p a c i d i r a p p r e s e n t a r e l e m e r c i i v i d e p o s i -
t a t e . S o n o d i r e g o l a c o s t r u i t i n e l l e p i a z z e o v e s i a c c e n t r a n o i g r a n d i 
d e p o s i t i : s o n o t o r n i t i d i m e c c a n i s m i c h e a g e v o l a n o i l c a r i c o e l o s c a -
r i c o d e l l e m e r c i , d i c o m m e s s i e s p e r t i i n t u t t i g l i a f f a r i d i s p e d i z i o n e , 
d i d o g a n a , d i c o n s e r v a z i o n e , d ' i m b a l l a g g i o » . 
(C. ViVANTE, Istituzioni di diritto commerciale, 15.» ed. (Hoepli) 1917, p . 258. — 
V. ivi l'indicazione della legislazione). 
A l d e p o n e n t e s i r i l a s c i a n o d u e t i t o l i s c r i t t i s u u n f o g l i o d i v i s i b i l e , 
t r a s m i s s i b i l i c o n g i r a t a : l a fede di deposito e la nota di pegno. L a p r i m a 
s e r v e a t r a s m e t t e r e i l d i r i t t o d i d i s p o r r e d e l l e m e r c i , l a s e c o n d a s e r v e 
a d a r l e i n p e g n o : i l p o s s e s s o r e d i q u e s t a , s e n o n è p a g a t o a l l a s c a -
d e n z a , h a d i r i t t o d i f a r v e n d e r e l a m e r c e e d i p a g a r s i c o n p r i v i l e g i o 
s u l p r e z z o . 
L e n o t e d i p e g n o v e n g o n o s c o n t a t e d a l l e b a n c h e c o m e l e c a m b i a l i . 
9 7 2 . b) I l c r e d i t o s u p e g n o d i m e r c i p u ò e s s e r d o m a n d a t o p e r c h è i 
p r e z z i s o n o b a s s i e s i s p e r a c h e r i a l z i n o . 
I n q u e s t o c a s o s i t r o v a t a n t o c h i d e s i d e r a s o l t a n t o e v i t a r e i l d a n n o 
d i u n r i b a s s o c h e e g l i n o n p r e v e d e v a n e l m o m e n t o d e l l a p r o d u z i o n e e 
c h e s p e r a s i a s o l t a n t o d i b r e v e d u r a t a , q u a n t o c h i s p e c u l a s u l l a p r e -
v i s i o n e d i u n r i a l z o . 
LE OPERAZIONI A I T I VE A BREVE SCADENZA 463 
Q u e s t e d u e i p o t e s i s i p r e s e n t a t i ^ n e i p r e s t i t i s u p e g n o d i m e r c i c o m e 
i n q u e l l i s u p e g n o d i t i t o l i . I n f a t t i l a s p e c u l a z i o n e s u l l e m e r c i e q u e l l a 
s u i t i t o l i n o n h a n n o n u l l a d i e s s e n z i a l m e n t e d i v e r s o : l ' u n a e l ' a l t r a 
s o n o b a s a t e s u l l e v a r i a z i o n i d i v a l o r e m o n e t a r i o , e i n q u a n t o s o n o c o n -
s i d e r a t i i n m o n e t a , m e r c i e t i t o l i s i e q u i v a l g o n o . 
9 7 3 . c) L ' i m p r e n d i t o r e p u ò t r o v a r s i i n d i f f i c o l t à p e r v e n d e r e l e s u e 
m e r c i p e r c h è n o n h a s a p u t o r e g o l a r e l a p r o d u z i o n e s u l l a d o m a n d a ( n . 2 9 9 ) : 
é g l i d e v e q u i n d i s o p p o r t a r e l e c o n s e g u e n z e d e l s u o e r r o r e v e n d e n d o a 
p e r d i t a : s i è p r o c u r a t o a c r e d i t o i m e z z i p e r l a p r o d u z i o n e e d o r a s i 
a c c o r g e c h e l a v e n d i t a d e i p r o d o t t i n o n g l i d à a b b a s t a n z a p e r p a g a r e 
l o c a m b i a l i c h e s c a d o n o : a l l o r a c e r c a d i r i t a r d a r e l a d i f f i c o l t à d a n d o i n 
p e g n o l e m e r c i i n v e c e d i v e n d e r l e . 
9 7 4 . d) P e r s o n e c h e d e s i d e r a n o d e n a r i p e r b i s o g n i p i ù u r g e n t i d i q u e l l i 
a c u i s e r v o n o d e g l i o g g e t t i c h e p o s s e g g o n o , l i d a n n o i n p e g n o p e r o t -
t e n e r e u n p r e s t i t o c h e c o n s e n t a l o r o d i g u a d a g n a r t e m p o , s p e r a n d o d i 
s o t t r a r s i c o s ì a l l a n e c e s s i t à d i v e u d e r l i . S e l a d i f f i c o l t à i n c u i s i t r o v a n o 
è d a v v e r o p u r a m e n t e t e m p o r a n e a , i l c r e d i t o l i m e t t e i n g r a d o d i s u -
p e r a r l a . M a s p e s s o e s s a è p e r m a n e n t e e a l l o r a a l m o m e n t o d e l l a s c a -
d e n z a n o n s o n o i n g r a d o d i p a g a r e i l d e b i t o e d e b b o n o l a s c i a r e c h e 
l ' o g g e t t o d a t o i n p e g n o v e n g a v e n d u t o a l l ' a s t a . 
9 7 5 . M o l t e b a n c h e n o n f a n n o p r e s t i t i c h e s u p e g n o d i t i t o l i p e r c h è 
q u e s t i n o n i m p o n g o n o d i f f i c o l t à n u o v e p e r l a c u s t o d i a ( d o v e n d o e s s e g i à 
c u s t o d i r e i t i t o l i p r o p r i ) , n è r i c h i e d o n o u n p e r s o n a l e p e r l a l o r o s t i m a . 
A l t r e a c c e t t a n o m e t a l l i p r e z i o s i e a l c u n e a l t r e m e r c i d i m o l t o v a l o r e , d i 
f a c i l e c o n s e r v a z i o n e e d i f a c i l e r e a l i z z a z i o n e , c o m e s e t a , z o l f i , s p i r i t i . 
11 c o m p i t o d i f a r e p r e s t i t i s u p e g n o d i o g g e t t i q u a l u n q u e è a s s u n t o 
d a i Monti di pietà, e n t i m o r a l i d i u t i l i t à p u b b l i c a , e d a l l e p r i v a t e . 
Agenzie di pegni. 
Q u e s t e u l t i m e , p u r f a c e n d o p a g a r e u n i n t e r e s s e m o l t o a l t o , r i e s c o n o 
a d a t t i r a r s i l a c l i e n t e l a s i a p e r c h è c h i s i v e r g o g n a d i f a r d e b i t i e s s e n d o 
c a d u t o i n m i s e r i a p e n s a d i c o n s e r v a r e p i i i f a c i l m e n t e i l s e g r e t o , s i a 
p e r c h è g l i a g e n t i p r i v a t i n o n l e g a t i a n o r m e r e g o l a m e n t a r i e m e g l i o i n 
g r a d o , d i s o r v e g l i a r e i c l i e n t i p o s s o n o l a r g h e g g i a r e p i ù d e i M o n t i d i 
P i e t à n e l l a s ó m m a d a p r e s t a r s i . 
A n c h e l ' i n t e r e s s e c h i e s t o d a i M o n t i d i P i e t à d e v e d e l r e s t o e s s e r e 
e l e v a t o , c o m p r e n d e n d o u n a p a r t e n o t e v o l e c h e è r i m b o r s o d i s p e s e 
d ' a m m i n i s t r a z i o n e , o s s i a c h e è i n t e r e s s e p a s s i v o p e l d e b i t o r e m a n o n 
i n t e r e s s e a t t i v o p e r c h i f a c r e d i t o ( n . 3 8 0 ) . 
L ' a v e r e c a m b i a l i i n g i r o n o n f a a l c u n t o r t o a l b u o n n o m e d i u n 
c o m m e r c i a n t e ; m a g u a i s e s i v i e n e a s a p e r e c h e e g l i h a p o r t a t o l e 
s u e m e r c i a l M o n t e d i P i e t à . G l i è c h e i l p r i m o m o d o d i o t t e n e r c r e -
d i t o è fisiologico, m e n t r e i l s e c o n d o è p a t o l o g i c o . 
;> 
.§ 4. — P r e s t i t i ad impiegati contro cessione di parte di stipendio. 
9 7 0 . U n ' o p e r a z i o n e c h e p r e s e n t a p i ù i c a r a t t e r i d i q u e l l e a b r e v e 
c h e d i q u e l l e a l u n g a s c a d e n z a è i l p r e s t i t o a d i m p i e g a t i g a r a n t i t o 
d a l l a c e s s i o n e p e r n o n p i ù d i 5 a n n i d i u n q u i n t o d e l l o r o s t i p e n d i o . 
La cessione può aver luogo soltanto a favore di istituti di credito e di previ-
denza costituiti fra impiegati o salariati delle pubbliche amministrazioni, di casse 
di risparmio, di società cooperative od ordinarie di credito, di monti di pietà e di 
società di assicurazioni (Leg. 30 giugno 1908, n. 335), della Cassa depositi e pre-
st i t i (Leg. 16 dicembre 1914, n . 1362). — V. Leggi Uguali (Hoepli) voi. II, p. 2030. 
9 7 7 . C o l l ' a u t o r i z z a r e l a c e s s i o n e d i u n q u i n t o d e l l o s t i p e n d i o a d i s t i -
t u t i d i c r e d i t o l a l e g g e h a m i r a t o a s o t t r a r r e g l i i m p i e g a t i a l l a n e c e s -
s i t à d i r i v o l g e r s i a d u s u r a i . 
M a i l g r a n d e s v i l u p p o p r e s o d a q u e s t e o p e r a z i o n i m o s t r a c h e e s s e 
a n z i c h é l i m i t a r s i c o m e d o v r e b b e r o a c a s i d i s t r a o r d i n a r i e e t r a n s i t o r i e 
n e c e s s i t à d i d e n a r o , s o n o s p e s s o u n m e z z o a c u i a l c u n i r i c o r r o n o p e r 
s p e n d e r e p i ù d i q u a n t o i l l o r o s t i p e n d i o c o n s e n t a , r i d u c e n d o s i i n c o n -
d i z i o n i p e g g i o r i p e r l ' a v v e n i r e . 
M e n t r e i l c r e d i t o a l l a p r o d u z i o n e è u n m o d o n o r m a l e d i f o r n i r e i 
m e z z i finanziari, i l c r e d i t o a l c o n s u m o n o n d o v r e b b e i n t e r v e n i r e c h e 
i n c i r c o s t a n z e e c c e z i o n a l i . 
C A P O X X X V I I I . 
Le c o o p e r a t i v e di credito. 
§ 1. — Le Banche Popolari. 
9 7 8 . A l i b e r a r e i p i c c o l i e m e d i i m p r e n d i t o r i d a l l a n e c e s s i t à d i r i c o r r e r e 
a c a p i t a l i s t i i n c o n d i z i o n e d i m o n o p o l i o p e r o t t e n e r e i m e z z i finanziari a 
b r e v e s c a d e n z a , g i o v ò e f f i c a c e m e n t e l a c o o p e r a z i o n e a p p l i c a t a a l c r e d i t o . 
L e c o o p e r a t i v e d i c r e d i t o , l e q u a l i a p p a r t e n g o n o a l l e a s s o c i a z i o n i 
d e l l a c l i e n t e l a d e l l ' i m p r e s a c o m e q u e l l e d e t t e d i c o n s u m o ( n . 6 2 4 ) , p u r e 
e s s e n d o c o m p o s t e d i i m p r e n d i t o r i ( n . 6 2 6 ) , p r e s e n t a n o i n I t a l i a d u e 
t i p i : l e B a n c h e P o p o l a r i e l e C a s s e r u r a l i d i p r e s t i t i . 
9 7 9 . L ' i n i z i a t i v a p e r l ' i s t i t u z i o n e d e l l e B a n c h e P o p o l a r i i n I t a l i a s i 
d e v e a L U I G I L U Z Z A T T I c h e , d o p o a v e r f a t t o c o n o s c e r e g l i e s e m p i d a t i 
d a l B e l g i o e d a l l a G e r m a n i a , p a s s a n d o d a l l a p r o p a g a n d a n e l c a m p o 
p r a t i c o , t o n d o , a d a t t a n d o n e l ' o r d i n a m e n t o a l l ' i n d o l e d e l l a n o s t r a p o p o -
l a z i o n e , l e p r i m e b a n c h e , l e q u a l i s e r v i r o n o p o i d i m o d e l l o a l l e a l t r e . 
« . . . queste istituzioni del Belgio e della Germania sorgono per l'opera di oo 
loro, ehe non trovando accesso alle Banche ordinarie, si stringono, insieme iu so-
dalizio fraterno per farsi il oredito a vicenda . . . ». 
« Alouni potrebbero affermare ohe si dovrebbero piuttosto imitare le Banche 
Scozzesi, le quali fanno il credito allo scoperto a tutti eoloro ohe ne sono degni, 
senza riguardo alle condizioni di classi dal piìi ricco negoziante al piti umile ope-
raio, quando abbiano la garanzia di due persone ohe ispiriuo t iducia . . . Ma quest'ideale 
bancario è ben lontano da noi e solo BÌ consegue colla lenta educazione degli anni 
e colle abitudini del credito passato nei costumi dei cittadini, come appunto avviene 
in Iscozia . . . ». 
« Sehulze di Delitzseh (capo luogo di cantone prussiano) è uno-dei primi ingegni 
che sciolsero con felice esito il problema del credito popolare . . . ». 
« . . . gli operai agiati, i lavorauti indipendenti, come la molteplice famiglia 
dei muratori, legnaiuoli, minutanti, ecc. sono invitati dalla loro stessa condizione 
a riprodurre iu Italia il tipo delle unioni tedesche. Esclusi dalle grandi banche, 
quando hanno bisogno di denaro, devono ricorrere a tutti color» che esultando 
della loro infelice condizione se ne giovano per torturarli a capriccio secondo che 
l'avidità li consiglia. Or se a ragione l'economia politica insegna l'abolizione delle 
leggi sull'usura, non deve pur anche agevolare al povero l'uso del credito? Si 
aboliscano le leggi sull'usura perchè l'interesse del denaro segue il corso naturale 
dei mercato, ma sorgano nello stesso tempo le fratellanze di credito popolano onde 
i poveri s'affranchino finalmente dal gravoso intervento di quei sordidi prestatori, 
i quali, si conservino o si abroghino le leggi sull'usura, dureranno pur sempre-
sinché una buona ed opportuna istituzione non li renda inutili » (La diffusione 
del credito e le banche popolari per LUIGI LUZZATTI, Padova 1863, p. 61, 64, 95, 
114). 
« La sottile vena di credito a favore delle classi minori, derivata da una pic-
cola sorgente pura a Lodi, a Milano, a Bologna, nel 1864 e 1865, fu creatrice di 
un ti urne regale, che in ogni parte d'Italia, ma segnatamente nella Lombardia, 
nel Veneto, nell'Emilia, nella Toscana, ha contribuito all'innalzamento delle picoole 
fortune, alla evoluzione dell'economia nazionale » (Statistica delle Banche popolari : 
decennio. 1899-1908. Prefazione di LUIGI L U Z Z A T T I , Presidente dell'Associazione 
fra le banche popolari italiane. Roma 1911, p. VII). 
9 8 0 . L e B a n c h e P o p o l a r i s o n o c o s t i t u i t e c o m e s o c i e t à a n o n i m e c o o p e -
r a t i v e ( n . 6 3 0 ) : a n z i , c o m e s i è g i à r i c o r d a t o , q u e s t o t i p o d i s o c i e t à 
f u r e g o l a t o a p p u n t o s e g u e n d o l e n o r m e d e i l o r o s t a t u t i . C o l o r o c h e 
l i a u n o b i s o g n o d i c r e d i t o s i a s s o c i a n o c o n f e r e n d o u n a p i c c o l a s o m m a 
p e r c i a s c u n o e f o r m a n o c o s ì u n p r i m o f o n d o c h e s i a c c r e s c e m e d i a n t e 
i d e p o s i t i . 
Q u a n t o a l l e o p e r a z i o n i p a s s i v e l e B a n c h e P o p o l a r i n o n d i f f e r i s c o n o 
d a l l e a l t r e b a n c h e d i d e p o s i t o : i l l o r o c a r a t t e r e s p e c i a l e s i m a n i f e s t a 
i n q u e s t e o p e r a z i o n i a t t i v e : 
a ) p r e s t i t i a i s o c i f i n o a l d o p p i o d e l v a l o r e d e l l e a z i o n i p o s -
s e d u t e ; 
b) s c o n t o d e l l e c a m b i a l i p r e s e n t a t e d a i s o c i . 
U. GOBBI. — Trattalo di economia — 30. 
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S i p r e s e n t a q u i u n a q u e s t i o n e a n a l o g a a q u e l l a e s a m i n a t a p e r l e 
c o o p e r a t i v e e l i c o n s u m o c h e v e n d o n o a n c h e a i n o n s o c i ( n . 6 3 5 ) : l e 
B a n c h e P o p o l a r i d o v r e b b e r o l i m i t a r s i a f a r c r e d i t o a i l o r o s o c i ? 
M a a l l o r a p o t r e b b e r o t r o v a r s i c o n u n ' e s u b e r a n z a d i f o n d i d a l a s c i a r e 
i m p r o d u t t i v i . N è s i p o t r e b b e s u g g e r i r e d i l i m i t a r e i d e p o s i t i r i d u c e n d o 
i l s a g g i o d ' i n t e r e s s e , p e r c h è u n a t a l e r i d u z i o n e i n v e c e d i a l l o n t a n a r e 
s o l o l a p a r t e e s u b e r a n t e d e i d e p o s i t i l i f a r e b b e f u g g i r e t u t t i . 
Q u i n d i d o p o a v e r p r o v v e d u t o a l l e d o m a n d e d i s c o n t o d a p a r t e d e i 
s o c i , s i i m p i e g a n o i m e z z i c h e a v a n z a n o i n o p e r a z i o n i a t t i v e a n c h e 
c o n e s t r a n e i . 
È q u e s t o i l m o d o p e r r a g g i u n g e r m e g l i o l o s c o p o c h e è q u e l l o d i 
s c o n t a r e a l l e m i g l i o r i c o n d i z i o n i l e c a m b i a l i p r e s e n t a t e d a i s o c i . 
Secondo la statistica del 1908 le principali operazioni attive si distinguono in 
(milioni di lire): 
Prestiti ordinari 2 3 7 
Sconti 3 4 9 
Anticipazioni e riporti 1 0 2 
Conti correnti attivi 1 9 4 
Impieghi in titoli 2 2 0 
In Piemonte, Liguria e Lombardia gli sconti sono prevalenti sui presti t i con 
174 milioni contro 53. 
I titoli sono : 
Buoni del Tesoro 10 
Titoli emessi o garantiti dallo Stato . . . 149 
Obbligazioni di corpi morali 35 
Titoli industriali . 2 2 
Azioni di cooperative 3 
9 8 1 . G l i u t i l i i n c o n d i z i o n e d i p e r f e t t a c o n c o r r e n z a d o v r e b b e r o 
p o r t a r s i a l m i n i m o n e c e s s a r i o p e r r e n d e r c o n v e n i e n t e l ' i m p i e g o d e l 
c a p i t a l e n e l l ' i n d u s t r i a b a n c a r i a . M a s i c c o m e l a c o n c o r r e n z a n o n è p e r -
f e t t a , e s s i p o s s o n o r i u s c i r e a n c h e m a g g i o r i . 
Nel 1908 l'utile netto conseguito dalle banche popolari corrispose in media a 
8,77 per cento del patrimonio (capitale e fondo di riserva) ; esso fu assegnato iu 
queste proporzioni percentuali : 
al fondo di riserva statutario 1 1»6 9 
a fondi di riserva speciali n > 0 9 59,93 ai soci 
3 88 ai fondi di previdenza 
a disposizione del Consiglio d'amministrazione 8,92 
in opere di previdenza, beneficenza e utilità pubblica . . . 4,01 
ad altre destinazioni 0 , 4 8 
100.— 
I dividendi ai soci riuscirono iu media pari a 5,27 % del patrimonio (capitale 
versato e fondo di riserva). 
N e g l i s t a t u t i d e l l e B a n c h e P o p o l a r i n o n s i p e n s ò d i fissare u n m a s -
s i m o a l d i v i d e n d o , c o m e n e l l e c o o p e r a t i v e d i c o n s u m o ( n . 6 4 0 ) . Q u a n d o 
s i f o n d a r o n o l e p r i m e , d i f r o n t e a l l a d i f f i d e n z a d e g l i u o m i n i d ' a t f a r i , i l 
fissare u n m a s s i m o a l d i v i d e n d o s a r e b b e p a r s a u n a s p a v a l d e r i a . I n o m i 
d e i p r i m i s o t t o s c r i t t o r i d i a z i o n i s i p u b b l i c a v a n o s u i g i o r n a l i , c o m e 
s i u s a p e r l e s o t t o s c r i z i o n i d i b e n e f i c e n z a . 
Q u a n d o p o i i d i v i d e n d i r i s u l t a r o n o m o l t o e l e v a t i , n o n e r a p o s s i b i l e 
p r e t e n d e r e c h e g l i a z i o n i s t i d e l i b e r a s s e r o c o n t r o i l l o r o i n t e r e s s e d i 
r i n u n c i a r e a d u n a p a r t e d i q u a n t o p o t e v a n o o t t e n e r e . 
D ' a l t r a p a r t e l a p r o p o s t a d i l i m i t a r e c o m e n e l l e c o o p e r a t i v e d i c o n -
s u m o i l d i v i d e n d o a l c a p i t a l e e r i p a r t i r e l ' e c c e d e n z a d e g l i a v a n z i c o m e 
r e s t i t u z i o n e s u l l ' i m p o r t o p a g a t o ( n . 6 4 2 ) p e i s e r v i z i c h i e s t i a l l a b a n c a , 
f u r i c o n o s c i u t a g i u s t a m e n t e p r i v a d i p r a t i c i t à . . B i s o g n e r e b b e t e n e r e u n a 
c o n t a b i l i t à c o m p l i c a t a , p e r r e s t i t u i r e i m a p i c c o l a f r a z i o n e d e g l i s c o n t i 
e d e g l i i n t e r e s s i p a g a t i a l l a B a n c a , e a g g i u n g e r e u n a p i c c o l a f r a z i o n e 
a g l i i n t e r e s s i c o r r i s p o s t i s u i d e p o s i t i , s e n z a u n c r i t e r i o d a c u i d e d u r r e 
i n c h e p r o p o r z i o n e g l i a v a n z i d o v e s s e r o r i p a r t i r s i f r a o p e r a z i o n i a t t i v e 
e p a s s i v e . 
9 8 2 . I l c a r a t t e r e c o o p e r a t i v o d e l l ' i s t i t u z i o n e n o n d i p e n d e d a l l ' a d o -
z i o n e d i q u e s t i e s p e d i e n t i i n u t i l m e n t e c o m p l i c a t i , m a d a l l a c o n d o t t a 
c h e e f f e t t i v a m e n t e s i s e g u i r à n e l l ' a m m i n i s t r a z i o n e d e l l a b a n c a . 
S e l ' a s s e m b l e a d e i s o c i è c o s t i t u i t a i n m a g g i o r a n z a d a c o l o r o c h e 
h a n n o b i s o g n o d i c r e d i t o , e s s a c o l l e s u e d e l i b e r a z i o n i e c o l l a s c e l t a 
d e g l i a m m i n i s t r a t o r i i m p o r r à i l p r o g r a m m a d i a c c o r d a r e l o s c o n t o a l l e 
m i g l i o r i c o n d i z i o n i . S e i n v e c e e s s a f o s s e c o s t i t u i t a d a c h i h a m o l t e , 
a z i o n i e n o n h a b i s o g n o d i c r e d i t o , i m p o r r e b b e d i c e r c a r e i l p i ù l a u t o 
d i v i d e n d o a l c a p i t a l e , e i l c a r a t t e r e c o o p e r a t i v o s c o m p a r i r e b b e l a s c i a n d o 
i l p o s t o a l l a s p e c u l a z i o n e ( n . 6 4 7 ) . 
Per questo riguardo è importante la composizione dei soci delle Banche Popo-
lari secondo la professione e condizione : le percentuali (mutate di poco da un anno 
all'altro) erano nel 1908: 
Grandi agricoltori (proprietari e fittabilij 5,55 
Piccoli » (proprietari, abituinoli e mezzadri) . . 21,90 
Contadini giornalieri 4>78 
Grandi industriali e commerciauti 3,49 
Piccoli » » » 23,18 , 
Operai salariati 8 i 3 0 
Impiegati, maestri di scuola, professionisti 16,66 
Persone senza determinata professione o minorenni . . . 8,81 
Non comprese nelle alassi precedenti e lion classificate . . 7,33 
100.— 
Il valore medio di compartecipazione di ogni socio nel capitale e nel fondo di 
riserva da L. 563,20 nel 1876 decrebbe a 271,95 nel 1898 ed ebbe poi nn tenne 
rialzo lino a 310,69 nel 1908. Esso è tenne anche nelle regioni ove esistono le 
banche popolari più potenti (Lombardia 583,07, Veneto 232,20, Emilia 192). 
Ciò conferma che l'impiego di capitale nelle banche popolari è principalmente 
un mezzo per partecipare ai servizi della banca, e secondariamente un mezzo' d'im-
piego a lunga scadenza per piccoli risparmi. 
Importa poi rilevare la corrispondenza fra la professione dei soci e quella dei 
clienti clie ottengono credito. 
Le operazioni cambiarie secondo la professione dei clienti furono : 
Impor to degli effett i Importo medio di ogni etìetto 
Categorie di clienti { l n m i l i o n j ) ( i n l i r e ) 
Agricoltori 440 570 
Commercianti 541 669 
Industriali 426 951 
Impiegati 19 364 
Altri clienti 264 543 
1690 
A l l o r c h é g i i a z i o n i s t i s o n o n e l m a g g i o r n n m e r o c o l o r o c h e r i c o r r o n o 
a l c r e d i t o d e l l a b a n c a , a n c h e i l d i v i d e n d o s u l c a p i t a l e v i e n e a d a v e r e 
i m p l i c i t a m e n t e a l m e n o i n p a r t e i l c a r a t t e r e d i r e s t i t u z i o n e s u q u a n t o 
s i è p a g a t o a t i t o l o d ' i n t e r e s s e . 
9 8 3 . M a c i ò c h e p i ù i m p o r t a è d i c o n s t a t a r e c o m e l a c o o p e r a z i o n e 
a b b i a s e r v i t o a r i d u r r e i l s a g g i o d ' i n t e r e s s e l i b e r a n d o d a l l ' u s u r a i m e d i 
e p i c c o l i i m p r e n d i t o r i ( n . 3 8 8 ) . 
Un diagramma allegato alla statistica del 1908 mostra come il maggior numero 
di banche si polarizzi nelle operazioni passive verso il saggio del 3 per cento e 
verso gli altri che a questo convergono, e nelle attive verso il 6 per cento e verso 
i saggi a questo convergenti. 
L e B a n c h e P o p o l a r i i n I t a l i a c o n t r i b u i r o n o g r a n d e m e n t e a c r e a r e 
q u e l l a g r a d a z i o n e d i i s t i t u t i ( n . 9 6 4 ) c o n c u i s i r i e s c e a d i f f o n d e r e i l 
c r e d i t o a g l i i m p r e n d i t o r i m e n o r i c c h i e r e s i d e n t i n e i c e n t r i m i n o r i . 
E s s e a u m e n t a n o i l o r o m e z z i d i a z i o n e r i s c o n t a n d o p r e s s o i s t i t u t i 
m a g g i o r i u n a p a r t e d e l l o r o p o r t a f o g l i o ; m e n t r e l e p i ù i m p o r t a n t i a c -
c e t t a n o i l p o r t a f o g l i o d i a l t r e m i n o r i o d i c a s s e r u r a l i . 
Nel 1908 si ebbero 516 milioni di risconto passivo e 172 di attivo. 
11 credito dalle città ai piccoli centri agricoli si diffonde anche mediante l 'isti-
tuzioni di succursali ed agenzie, le quali dal 1898 al 1908 crebbero da 186 a 480 
mentre il nnmero delle banche crebbe solo da 594 a 690. Questo movimento è 
accentuato principalmente nella Lombardia e nell'Emilia. 
9 8 4 . L e B a n c h e P o p o l a r i s o n o ( d a l 1 8 7 6 ) r i u n i t e i n un'Associazione 
c o l l o s c o p o d i p u b b l i c a r e s t a t i s t i c h e , p r o m u o v e r e l a f o n d a z i o n e d i n u o v i 
i s t i t u t i , d i f e n d e r e g l i i n t e r e s s i d e l c r e d i t o p o p o l a r e . 
N e l C o n g r e s s o d e l 1 9 0 7 f u d e l i b e r a t a l ' i s p e z i o n e f a c o l t a t i v a s u l l e 
B a n c h e P o p o l a r i d a o r g a n i z z a r s i d a l C o m i t a t o d e l l a l o r o a s s o c i a z i o n e , 
d i c h i a r a n d o l a p r e f e r i b i l e a d o g n i i n g e r e n z a g o v e r n a t i v a ( n . 9 4 8 ) . 
La crescente prudenza nella condotta delle banche popolari risulta dal fatto'che 
dal 1898 al 1908, mentre raddoppiò la massa delle operazioni, l'importo delle sof-
ferenze da 3,04 discese a 0,99 su 100 lire di cambiali in portafoglio. 
984 bis. Non appartiene alle cooperative di credito l'Istituto Nazionale di cre-
dito per la cooperazione fondato con r. d. 15'agosto 1913 n. 1Ì40 come ente ino-
rale sotto la vigilanza de) Governo, collo scopo di far credito alle società, cooperative. 
« 2. —; Le cause rurali di prestiti. 
9 8 5 . L e c a s s e r u r a l i d i p r e s t i t i p i ù c h e v e r e b a n c h e s o n o a s s o c i a -
z i o n i d i m u t u a f i d e i u s s i o n e : c o l l a g a r a n z i a d e l l a l o r o r e s p o n s a b i l i t à 
s o l i d a l e e d i l l i m i t a t a i s o c i s i p r o c u r a n o i l c r e d i t o d i c u i h a n n o b i -
s o g n o . Q u e s t e i s t i t u z i o n i s o n o p a r t i c o l a r m e n t e a d a t t e o v e p r e v a l g o n o 
l a p i c c o l a p r o p r i e t à e l a c o l o n i a p a r z i a r i a . 
1 1 p i c c o l o i m p r e n d i t o r e a g r i c o l o o t t i e n e d i f f i c i l m e n t e c r e d i t o p e r l ' i s o -
l a m e n t o i n c u i v i v e , e p e r c h è p u r c h i i o c o n o s c e c o m e o n e s t o e d i n -
t e l l i g e n t e r i m a n e d u b b i o s o d i f r o n t e a i r i s c h i d a c u i i l p r o d o t t o d e l l a 
s u a a t t i v i t à è m i n a c c i a t o . 
« N u m e r o s e e v e n t u a l i t à s i n i s t r e m i n a c c i a n o i l p i c c o l o i m p r e n d i t o r e 
n e l l a s u a p r o s p e r i t à , n e l l a s t e s s a s u a v i t a e c o n o m i c a E b b e n e : s i 
c o o r d i n i n o i n s i e m e l e p i c c o l e c a p a c i t à d e ' s i n g o l i i n u n n o v e r o c o n -
s i d e r e v o l e e d i m a n i e r a c h e d e i d e b i t i c o l l e t t i v i t u t t i r i s p o n d a n o s e n z a 
l i m i t e e i n e g u a l g u i s a l ' u n o p e r l ' a l t r o , e l a m e n t e d e l c a p i t a l i s t a 
s a r à l i b e r a t a d a l l ' i m p r e s s i o n e p e n o s a d e l l ' i n c e r t e z z a » ( L . W O L L E M B O R G , 
L'ordinamento delle casse di prestiti, 1884, p. 8). 
M e n t r e l ' a g r i c o l t o r e i s o l a t o è c o s t r e t t o o a c o m p e r a r e a c r e d i t o b e -
s t i a m e , s e m e n t i , e c c . a p r e z z i c h e i n c l u d o n o u u i n t e r e s s e e l e v a t o , o a 
f a r s i p r e s t a r e d e n a r i d a q u e l s o l o c a p i t a l i s t a d e l l u o g o c h e l o c o n o s c e 
e d a p p r o f i t t a d e l l a p r o p r i a c o n d i z i o n e d i m o n o p o l i o ( n . 3 8 7 ) , g l i a g r i c o l -
t o r i a s s o c i a t i c o l l a r e c i p r o c a g a r a n z i a s i p r o c u r a n o i m e z z i : 
1 . ° r a c c o g l i e n d o d e p o s i t i a r i s p a r m i o n e l l a l o c a l i t à ; 
2 . ° r i v o l g e n d o s i a b a n c h e o c a s s e d i r i s p a r m i o . , 
9 8 6 . 1 f o n d i r a c c o l t i s i i m p i e g a n o n e l f a r e p r e s t i t i a i s o c i p e r l e 
o p e r a z i o n i c h e e s s i d e b b o n o d i c h i a r a r e ( a c q u i s t o d i b e s t i a m e , d i s e -
m e n t i , e c c . ) , s o r v e g l i a n d o i s o c i s t e s s i p e r c h è n o n n e f a c c i a n o u n 
i m p i e g o d i v e r s o . 
S i c c o m e i d e p o s i t i a r i s p a r m i o v a n n o c o m p l e t a t i c o i d e b i t i c h e l a 
c a s s a a s s u m e v e r s o b a n c h e o c a s s e d i r i s p a r m i o , n o n s i r a c c o l g o n o c h e 
i m e z z i n e c e s s a r i p e r f a r e p r e s t i t i a i s o c i . , 
S i t r a t t a q u i n d i d i u n a c o o p e r a t i v a p u r a ( n . 6 2 9 ) . 
9 8 7 . U n i m p e g n o d i m u t u a g a r a n z i a n o n p u ò e s s e r e a s s u n t o s e n o n 
d a p e r s o n e c h e s i c o n o s c a n o b e n e e p o s s a n o m u t u a m e n t e s o r v e g l i a r s i : 
p e r c i ò « l a c a s s a d i p r e s t i t i n o n d e v e v a l i c a r e i c o n l i n i d e l l a p a r r o c c h i a 
o d e l m o d e s t o c o m u n e l l o » ( p . 1 7 ) . 
P e r c o s t i t u i r e u n a c a s s a r u r a l e b a s t a i l c o n f e r i m e n t o d i u n p i c c o -
l i s s i m o f o n d o , q u e l l o n e c e s s a r i o p e r l e p r i m e s p e s e , g i a c c h é i c r e d i t o r i 
v e n g o n o g a r a n t i t i d a l l a r e s p o n s a b i l i t à s o l i d a l e e i l l i m i t a t a d e i s o c i e 
n o n d a l c a p i t a l e s o c i a l e . 
9 8 8 . L a r e s p o n s a b i l i t à i l l i m i t a t a s a r e b b e p e r i c o l o s a e d i s t o g l i e r e b b e 
d a l l ' a s s o c i a r s i i p r o p r i e t a r i p i ù r i c c h i , i l c u i i n t e r v e n t o g i o v a g r a n -
d e m e n t e a d a r c r e d i t o a l l ' a s s o c i a z i o n e , s e n o n s i a d o t t a s s e i l t e m p e -
r a m e n t o d i l i m i t a r e i l m a s s i m o d e g l i i m p e g n i c h e l a c a s s a p u ò a s s u -
m e r e e n o n s i r i c o n o s c e s s e s e m p r e a i s o c i i l d i r i t t o d i r e c e s s o . I s o c i 
p i ù f a c o l t o s i e q u i n d i p i ù e s p o s t i a s u b i r e l e e v e n t u a l i p e r d i t e , p o t r a n n o 
s e m p r e o p p o r s i a d u n i m p r u d e n t e a u m e n t o d e l m a s s i m o d e g l i i m p e g n i 
d a a s s u m e r s i , m i n a c c i a n d o i l l o r o r e c e s s o . 
O o n c i ò l a r e s p o n s a b i l i t à p u r n o n e s s e n d o l i m i t a t a a l l a s o m m a c o n -
f e r i t a , è l i m i t a t a a l l a s o m m a f i s s a t a c o m e m a s s i m o d e g l i i m p e g n i d a 
a s s u m e r s i . 
I s o c i s e n t o n o p o i l o s t i m o l o a t a r e o g n i s f o r z o p e r p a g a r e i d e b i t i 
a l l a c a s s a , a n z i c h é d a n n e g g i a r e c o l o r o c o n c u i s i t r o v a n o c o n t i n u a m e n t e 
a c o n t a t t o e c o n c u i h a n u o s p e s s o a n c h e v i n c o l i d i p a r e n t e l a . 
9 8 9 . L e c a s s e r u r a l i n o n d i s t r i b u i s c o n o u t i l i a i s o c i : g l i a v a u z i 
d ' e s e r c i z i o v e n g o n o d e s t i n a t i a d u n f o n d o d i r i s e r v a c h e è u n p a t r i -
m o n i o c o l l e t t i v o d a c o n s e r v a r s i n e l C o m u n e , e s c l u s a o g n i r i p a r t i z i o n e 
t r a p r i v a t i . « I n t a n g i b i l e , i m p e r i t u r o , l o c a l m e n t e fissato i l t e s o r o s o -
c i a l e s i t r a m a n d a d i g e n e r a z i o n e i n g e n e r a z i o n e , r a f f i g u r a n d o n e l l ' o r -
d i n e e c o n o m i c o i l s a c r o l e g a m e c h e t u t t e l e a v v i n c e » ( p . 2 9 ) . 
I n p a r t e g l i a v a n z i v e n g o n o d e s t i n a t i a d o p e r e d i u t i l i t à c o l l e t t i v a . 
9 9 0 . L a p r i m a c a s s a r u r a l e i n I t a l i a v e n n e f o n d a t a n e l 1 S 8 3 i n p r o -
v i n c i a d i P a d o v a d a L E O N E W O L L E M B O R G , p r e n d e n d o a d e s e m p i o 
q u e l l e s o r t e i n G e r m a n i a ( d a l 1 8 4 7 ) e d i v i d i f f u s e p e r o p e r a d i G u -
g l i e l m o H a i f f e i s e n . N e l 1 S 8 8 l e c a s s e p r o m o s s e d a l W o l l e m b o r g s i 
u n i r o n o i n u n a F e d e r a z i o n e . 
M a l a d i f f u s i o n e m a g g i o r e d e l l e c a s s e r u r a l i e b b e l u o g o , c o l l e g a n d o l e 
c o n a l t r e i s t i t u z i o n i e c o n o m i c o - s o c i a l i , p e r u n ' a z i o n e d i c a r a t t e r e r e -
l i g i o s o , i l c h e s i s p i e g a p e n s a n d o c h e i r a p p o r t i f r a i s o c i d e v o n o e s s e r e 
d ' o r d i n e m o r a l e e n o n p u r a m e n t e f i n a n z i a r i o . 
Le casse rurali cattoliche souo collegate in federazioni locali e queste in una 
federazione nazionale. Secondo una pubblicazione fatta dalla presidenza di questa 
nel 1916, le casse esistenti in Italia erano cosi distinte: 
Casse cattoliche 2002 
» neutre 299 
» non classificate 293 
2594 
La federazione italiana delle Casse rurali fu costituita nel 1917 come società 
anonima cooperativa, raggruppando 34 federazioni e complessivamente 1046 casse 
con 110,000 soci {Int. Internai. d'Agr. Boll, delle istituì, ec. e soc. febb. 1918). 
Secondo la statistica citata al n. 674 le casse rurali e simili risultano 2128: il 
loro patrimonio (capitale sociale e riserva) si presume in oltre 3 milioni, i depo-
siti in non meno di 100 milioni, i prestiti accordati nel 1913 in circa 250 milioni. 
9 9 1 . F r a l e c a s s e r u r a l i e l e b a n c h e p o p o l a r i n o n v i è c o n c o r r e n z a , 
m a d i v i s i o n e d i l a v o r o e c o l l a b o r a z i o n e . L e b a n c h e p o p o l a r i s e r v o n o 
p r i n c i p a l m e n t e a i c o m m e r c i a n t i e d a i fittabili c h e d a l p u n t o d i v i s t a 
e c o n o m i c o v a n n o m e s s i i n s i e m e a i c o m m e r c i a n t i ( n . 5 3 2 ) , s o r g o n o n e i 
c e n t r i d i q u a l c h e i m p o r t a n z a e r a c c o l g o n o u n a c l i e n t e l a e s t e s a ; l e c a s s e 
r u r a l i s o n o a d a t t e p e r p i c c o l i p r o p r i e t a r i , p i c c o l i a f f i t t a i u o l i , c o l o n i , e 
l i m i t a n o i p r o p r i s o c i a d u n s o l o C o m u n e : l e p r i m e , a v e n d o l a r g h e z z a 
d i m e z z i s o n o c h i a m a t e a d a i u t a r e l e s e c o n d e p r e s t a n d o l o r o i c a p i t a l i 
c h e e s s e p r e s t a n o p o i a i p r o p r i s o c i . Q u e s t o a i u t o v i e n d a t o a n c h e d a 
a l t r i i s t i t u t i b a n c a r i , p r i n c i p a l m e n t e d a l l e c a s s e d i r i s p a r m i o e d a g l i 
i s t i t u t i r e g i o n a l i d i c r e d i t o a g r a r i o ( n . 8 8 9 ) . 
992. Le casse rurali sono legalmente costituite come società cooperative in nome 
collettivo, forma questa che dal Cod. di Comm. fu ammessa senza che però se ne 
avesse un'idea chiara. Perciò furono chieste riforme legislative : nel primo con-
gresso nazionale delle casse rurali tenuto a Cuneo nel 1895, furono approvate queste 
domande proposte dal Wollemborg : « 1.° sia espressamente sancito (che le casse 
rurali) si costituiscono sotto una denominazione sociale e senza l'obbligo di con-
ferimenti iniziali di capitale ; 2.° siano rese semplici, facili e diminuite grande-
mente di numero e di frequenza le formalità relative alla costituzione e alla pub-
blicazione di ogni successivo atto sociale ; 3.° siano chiarite ed esattamente definite 
le immunità finanziarie ad esse spettanti, eliminando ogni argomento di conte-
stazione sulla inapplicabilità delle imposte sni redditi e delle tasse sugli affari dove 
redditi sociali non sono prodotti e affari con fine di lnero non sono compiuti ; 
4.° siano disposti gli istituti obbligatori della revisione e dell'ispezione periodica, 
da essere esercitata in forma autorevole e competente, non vessatoria e non co-
stosa, e preferibilmente in modo autonomo per opera dslle casse rurali medesime 
confederate 
C A P O x x x i x . 
I mezzi di pagamento. 
§ 1. —; Osservazioni preliminari. 
9 9 3 . I m e z z i finanziari s i p o s s o n o i n t e n d e r e : 
a) c o m e u n a q u a n t i t à d i r i c c h e z z e p r e s c i n d e n d o d a l l a l o r o s p e c i e 
è t e n u t o c o n t o s o l o d e l l o r o v a l o r e m o n e t a r i o ; 
b) c o m e m e z z i d i p a g a m e n t o . 
I n e n t r a m b i i c a s i s i t r a t t a d i u n a c e r t a s o m m a d i m o n e t a , o s s i a 
d i u n c e r t o n u m e r o d i l i r e ; m a n e l p r i m o l a s p e c i e d e l l e c o s e c h e 
h a n n o q u e l d a t o v a l o r e n o n è p r e s a i n c o n s i d e r a z i o n e , n e l s e c o n d o 
i n v e c e s i r i c h i e d e c h e s i a n o c o s e a d a t t e a d u n d e t e r m i n a t o u s o . 
P e r q u a l c h e p a g a m e n t o q u a l u n q u e s p e c i e d i c o s e p o t r à s e r v i r e , p u r c h é 
s i d e b b a e s t i n g u e r e u n ' o b b l i g a z i o n e a v e n t e p e r o g g e t t o c o s e d i q u e l l a 
s p e c i e : m a l ' e s p r e s s i o n e m e z z i d i p a g a m e n t o d e s i g n a c i ò c h e s e r v e p e r 
e s t i n g u e r e u n ' o b b l i g a z i o n e i l c u i o g g e t t o s i a i n d i c a t o s o l o i n v a l o r e 
( n . 1 0 3 ) , c i o è i n u n a s o m m a d i m o n e t a . 
S i c c o m e e s s i s e r v o n o d a m o n e t a s i d i c o n o a n c h e m o n e t a s e n z ' a l t r o : 
m a l ' u s o d i q u e s t a p a r o l a i n v a r i e g r a d a z i o n i d i s i g n i f i c a t o n o n è s e n z a 
p e r i c o l o . • 
9 9 4 . I v a r i m e z z i d i p a g a m e n t o i n p a r t e s i s u r r o g a n o p e r g l i s t e s s i 
b i s o g n i , i n p a r t e s i a d a t t a n o a b i s o g n i d i v e r s i . 
L e m o n e t e d ' o r o s i d i s t i n g u o n o d a t u t t i g l i a l t r i p e r c h è c h i l e r i -
c e v e n o n h a p i ù u n c r e d i t o v e r s o n e s s u n o , m e n t r e t u t t i g l i a l t r i s o n o t i -
t o l i d i c r e d i t o , s e s o n o d i c a r t a p e r l ' i n t e r o l o r o v a l o r e , s e s o n o d ' a r -
g e n t o , d i n i c h e l i o o d i b r o n z o p e r l a d i f f e r e n z a f r a i l v a l o r e d e l m e t a l l o 
c o n c u i s o n o f a b b r i c a t i e q u e l l o d e l l a s o m m a p e r l a q u a l e q u a l c u n o h a 
l ' i m p e g n o d i a c c e t t a r l i . 
L a r e a l i z z a b i l i t à d e l c r e d i t o i n o r o è s u b o r d i n a t a a l l a s o l v i b i l i t à d e l 
d e b i t o r e ( n . 8 1 0 ) : s e d i q u e s t a n o n s i t e i n e , l a d i f f e r e n z a f r a m o n e t e 
d ' o r o e t i t o l i d i c r e d i t o a s c a d e n z a i m m e d i a t a p e r d e i m p o r t a n z a , g i a c c h é 
a n c h e l e p r i m e s i c o n s i d e r a n o s o l o c o m e m e z z i p e r o t t e n e r e c o s e o 
p r e s t a z i o n i d a a l t r i . 
S i d i s t i n g u o n o a n c o r a i m e z z i d i p a g a m e n t o c h e h a n n o c o r s o l e g a l e 
( u . 1 0 4 ) o s e n z a l i m i t e d i s o m m a o fino a d u n a d a t a s o m m a , d a q u e l l i 
c h e h a n n o c o r s o p u r a m e n t e f a c o l t a t i v o . 
A l c u n i n o n s e r v o n o c h e p e r u n i m p o r t o s u p e r i o r e o i n f e r i o r e a u n 
d a t o l i m i t e : u n a s s e g n o e m e s s o i n u n a d a t a s o m m a p u ò e s s e r c o m -
p r e s o i n u n p a g a m e n t o d ' i m p o r t o n o n i n t e r i o r e a q u e l l a , m a n o n s i 
p u ò f r a z i o n a r e ; m o n e t e d i b r o n z o n o n s e r v o n o p e r p a g a m e n t i r i l e v a n t i . 
Q u i n d i p u ò o c c o r r e r e d i c a m b i a r e u n m e z z o d i p a g a m e n t o i n u n o 
d i a l t r a s p e c i e o a n c h e d e l l a s t e s s a s p e c i e m a d i d i v e r s o i m p o r t o , p . 
e s . u n b i g l i e t t o d a 1 0 0 0 i n a l t r i d a 1 0 0 o 5 0 l i r e . 
C e r t i m e z z i s e r v o n o s o l o i n u n a d a t a c e r c h i a d i p e r s o n e , c o m e l e 
c a m b i a l i , e d a n c h e g l i a s s e g n i d o v e l ' u s o d i q u e s t i n o n è m o l t o d i f -
f u s o ; a l t r i i n t u t t o i l p u b b l i c o , c o m e l e m o n e t e m e t a l l i c h e e i b i g l i e t t i 
d i b a n c a e d i S t a t o . 
9 9 5 . O l t r e a l l e c o n t r a t t a z i o n i i n c u i s i s c a m b i a n o i n u n d a t o t e m p o 
e l u o g o d i v e r s i m e z z i d i p a g a m e n t o , v i s o n o p o i q u e l l e i n c u i s i s c a m -
b i a n o m e z z i d i p a g a m e n t o d i s p o n i b i l i i n t e m p i o l u o g h i d i v e r s i . 
9 9 0 . C o m e ( u . 8 0 7 ) l a v a r i e t à d i c o n d i z i o n i d i o f f e r t a e d o m a n d a d i 
c a p i t a l i d à l u o g o a d u n m e r c a t o d e i c a p i t a l i , c o s ì q u e l l a d i o f f e r t a e 
d o m a n d a d i m e z z i d i p a g a m e n t o d à l u o g o a d u n m e r c a t o m o n e t a r i o , 
c h e i n p a r t e è c o m p e n e t r a t o c o l p r i m o . 
O h i h a b i s o g n o d i c a p i t a l e a c r e d i t o , s e n o n o t t i e n e p r o p r i o l a s p e c i e 
d i c o s e d i c u i i n t e n d e s e r v i r s i ( c o m e c o l l e c o m p e r e a c r e d i t o , o p e l -
l e s o c i e t à c o i c o n f e r i m e n t i i n n a t u r a ) d o m a n d a m e z z i d i p a g a m e n t o c o n 
c u i p r o c u r a r s e l e : q u i n d i s i h a i n s i e m e d o m a n d a d i c a p i t a l i e d i m e z z i 
d i p a g a m e n t o . 
L a b a n c a m e n t r e f o r n i s c e c a p i t a l i a l l e c o n d i z i o n i p i ù c o n v e n i e n t i 
( n . 8 1 4 ) , f o r n i s c e i n s i e m e i m e z z i a d a t t i p e r i p a g a m e n t i . 
D a c i ò d e r i v a u n p a r t i c o l a r e l e g a m e f r a b a n c h e e i n d u s t r i a l i : l e 
b a n c h e d i p e n d o n o d a g l i i n d u s t r i a l i p e r l a l o r o d e f i n i t i v a solidità, g i a c c h é 
q u e s t a r i p o s a s u l b u o n i m p i e g o d e i c a p i t a l i c h e e s s e h a n n o p r e s t a t o i 
g l i i n d u s t r i a l i d i p e n d o n o d a l l e b a n c h e p e r l a l o r o a t t u a l e solvibilità, 
g i a c c h é p e r q u e s t a o c c o r r e c h e e s s i p o s s a n o i n o g n i m o m e n t o d i s p o r r e 
d e i m e z z i d i p a g a m e n t o . 
M e n t r e i c a p i t a l i s o n o d o m a n d a t i e d o f f e r t i a b r e v e o a l u n g a s c a -
d e n z a , i m e z z i d i p a g a m e n t o s o n o s e m p r e c h i e s t i a s c a d e n z a b r e v i s -
s i m a , p e r c h è n o n a p p e n a o t t e n u t i s o n o n u o v a m e n t e o f f e r t i p e r d o m a n -
d a r e l e p a r t i c o l a r i c o s e o p r e s t a z i o n i d i c u i s i h a b i s o g n o . 
P e r v e d e r e c o m e s i a n o d e t e r m i n a t i i r a p p o r t i d i s c a m b i o s u l m e r c a t o 
m o n e t a r i o o c c o r r e i n n a n z i t u t t o e s a m i n a r e i c a r a t t e r i d e i v a r i m e z z i 
d i p a g a m e n t o . 
§2. — Le monete d'oro. 
997. Le monete d'oro, «l'argento e di bronzo furono regolate iu Italia colla legge 
24 agosto 1862, n. 788. 
Per le monete d'oro e d'argento nel 1865 fn stipulata fra l'Italia, la Francia, 
la Svizzera e il Belgio una convenzione a cui aderì poi la Grecia, rinnovata nel 1885 
(leg. 30 dicembre 1885, n. 3590). 
Le monete d'oro sono al titolo di ^ colla tolleranza di in piti o in meno; 
sono da franchi 100 = gr. 32,25806 con ^ di tolleranza, 
50 = » 16,12903 » » » 
20 = » 6,45161 » j t o 
» 10 = » 3,22580 » » » 
i> 5 ~ » 1,61290 » » 
I govei'ni contraenti sono impegnati ad accettare nelle casse pubbliche queste 
monete, salvo quelle che pel logoro fossero ridotte di — % s o t t o ' 'imiti di tol-
leranza, o di cui fosse scomparsa l'impronta. 
La coniazione delle monete d'oro, eccettuate quelle da 5 franchi, è libera per 
ciascuno degli Stati contraenti. 
9 9 8 . L a c a r a t t e r i s t i c a e c o n o m i c a ( . i e l l e m o n e t e d ' o r o è q u e s t a c h e 
i l l o r o v a l o r e n o m i n a l e è i l n u m e r o e s p r e s s o i n l i r e ( n . 9 7 ) d e i g r a m m i 
d ' o r o a ^ c o n c u i e s s e s o n o f a b b r i c a t e . 
9 9 9 . L ' o r o p u ò t r o v a r s i : 
A) i n v e r g h e o i n o g g e t t i q u a l u n q u e d i v e r s i d a l l a m o n e t a : l ' u s o 
n o n m o n e t a r i o s i d i c e u s o i n d u s t r i a l e d e l l ' o r o : u n a v o l t a c h e d a l c o n -
t e s t o d e l d i s c o r s o è e s c l u s a l ' a m b i g u i t à , p o c o i m p o r t a c h e q u e s t ' e s p r e s 
s i o n e n o n s i a r i g o r o s a ; 
B) i n m o n e t a , e q u e s t a p u ò e s s e r e : 
a) i n c i r c o l a z i o n e , o s s i a u s a t a p e r p a g a m e n t i , 
b) g i a c e n t e , 
a ) c o m e r i s e r v a p e r g a r a n t i r e l a s o l v i b i l i t à i m m e d i a t a d i c h i l a 
p o s s i e d e , 
(3) c o m e t e s o r o c o n s e r v a t o p e r a v a r i z i a o p e r d i f f i d e n z a v e r s o a l t r e 
f o r m e d i r i c c h e z z a . R i s e r v e o t e s o r i p o s s o n o c o m p r e n d e r e a n c h e o r o 
n o n m o n e t a t o . L e r i s e r v e p i ù i m p o r t a n t i s o n o p r e s s o l e b a n c h e ; m a 
s i t r o v a n o a n c h e p r e s s o p e r s o n e d i q u a l s i a s i c o n d i z i o n e , . m o m e n t a -
n e a m e u t e s e e s s e u s a n o t e n e r e i d e n a r i i n d e p o s i t o p r e s s o l e b a n c h e , 
p i ù a l u n g o i n c a s o c o n t r a r i o . 
1 0 0 0 . I l r a p p o r t o d i s c a m b i o f r a l e m o n e t e d ' o r o e l e a l t r e c o s e d e v e 
e s s e r t a l e c h e : 
1 . ° n o n v i s i a c o n v e n i e n z a a s p o s t a r e o r o d a l l ' u s o m o n e t a r i o 
a l l ' i n d u s t r i a l e o v i c e v e r s a ; 
2 . ° p e r g l i i m p r e n d i t o r i ( n . 3 1 6 ) n o n v i s i a c o n v e n i e n z a a s p o -
s a r e c a p i t a l e d a l l a p r o d u z i o n e d i o r o a q u e l l a d i a l t r e c o s e o v i c e -
v e r s a ; 
3 . ° l a q u a n t i t à d i l i r e i n m o n e t a d ' o r o a d o p e r a t e n e l l ' u n i t à d i -
t e m p o ( c o n t a n d o o g n i l i r a t a n t e v o l t e q u a n t e v o l t e è a d o p e r a t a ) s i a 
e g u a l e a l l a s o m m a d e l l e q u a n t i t à d i c o s e e p r e s t a z i o n i p a g a t e i n m o -
n e t a d ' o r o m o l t i p l i c a t e c i a s c u n a p e l r e l a t i v o p r e z z o . 
1 0 0 1 . S i p u ò s e m p r e p o r t a r e o r o a l l a z e c c a d e l l o S t a t o f a c e n d o l o 
c o n v e r t i r e i n m o n e t a , c o l p a g a m e n t o d e l l a t a s s a ( L . 7 , 4 4 4 a l c l i g . ) c h e 
r i m b o r s a l e s p e s e d i l a v o r a z i o n e ; d ' a l t r a p a r t e g l i o r e f i c i o i f a b b r i c a n t i 
d i m e d a g l i e p o s s o n o s e m p r e c o n v e r t i r e m o n e t e d ' o r o i n a l t r i o g g e t t i : 
q u i n d i l ' o r o s i d i s t r i b u i r à n a t u r a l m e n t e f r a l ' u s o m o n e t a r i o e q u e l l o 
d e t t o i n d u s t r i a l e i n m o d o c h e u n g r a m m o n e l p r i m o s i s c a m b i c o n t r o -
u n g r a m m o n e l s e c o n d o , s a l v a l a d i f f e r e n z a d e r i v a n t e d a u n d i v e r s o 
c o s t o d i l a v o r a z i o n e ( p . e s . p e r o g g e t t i d i p a r t i c o l a r e p r e g i o a r t i s t i c o ) . 
S e i n v e c e l a c o n i a z i o n e d e l l ' o r o v e n i s s e s o s p e s a , q u a l o r a l a q u a n -
t i t à d e l l a m o n e t a d ' o r o r i u s c i s s e s c a r s a p e i p a g a m e n t i d a f a r s i c o l s u o 
m e z z o , i l m e t a l l o c o n i a t o p o t r e b b e f a r e u n p r e m i o s u q u e l l o n o n c o n i a t o , 
o s s i a e s s e r e d o m a n d a t o a d u n r a p p o r t o d i s c a m b i o s u p e r i o r e a 1 c o l 
s e c o n d o : d a c i ò p o t r e b b e d e r i v a r e l a c o n v e n i e n z a , i n c e r t e t r a n s a z i o n i , 
d i p a g a r e c o l m e t a l l o n o n c o n i a t o . 
« Where free eoinage is suspended, the peonliar serviees whicli only money cai) 
perform — ov rather, the services which money has a differential advantage in 
performing — may easily lead to an agio for coined over nnooined metal . . . If 
the premium he great enongh, men, especially in large transactions, will make use 
of the nncoiued metal . . . The advantages of mouey are not absolnte. Money is 
sirnply m o r e convenient for many purposes than other things » ( B . M. A N D E R S O N ^ 
The value of money, New Jork 1917, p. 148). 
1 0 0 2 . S i p o t r e b b e d e l r e s t o a n c h e s u p p o r r e c h e l ' o r o n o n f o s s e c o -
n i a t o i n m o n e t a , m a l o S t a t o m e t t e s s e i n c i r c o l a z i o n e b i g l i e t t i p a g a -
b i l i i n g r a m m i ( o i u l i r e , c h e n o n s o n o s e n o n u n c e r t o n u m e r o d i 
g r a m m i ) d ' o r o : d a t a l a c e r t e z z a d i o t t e n e r n e i l c a m b i o a v i s t a , i l l o r o 
v a l o r e s a r e b b e q u e l l o d e i g r a m m i ( l ' o r o a c u i e s s i d e s s e r o d i r i t t o . S e 
l a q u a n t i t à d e i b i g l i e t t i f o s s e s c a r s a p e i p a g a m e n t i d a f a r s i , i b i g l i e t t i 
p o t r e b b e r o f a r e u n p r e m i o s u l l ' o r o fino a l p u n t o d a r e n d e r c o n v e n i e n t e 
d i a d o p e r a r e o g g e t t i d ' o r o n e i p a g a m e n t i . 
1 0 0 3 . L ' o r o t e n d e a d e s s e r e p o r t a t o s u l m e r c a t o ( c h e c o n s i d e r e r e m o 
o r a c o m e m e r c a t o m o n d i a l e , s u p p o n e n d o i v a r i m e r c a t i n a z i o n a l i c o m e -
i n p e r f e t t a c o m u n i c a z i o n e f r a l o r o ) n e l l a q u a n t i t à n e c e s s a r i a a f f i n c h è 
i l s u o r a p p o r t o d i s c a m b i o c o l l e a l t r e c o s e c o r r i s p o n d a a l r e l a t i v o 
c o s t o d i p r o d u z i o n e . 
4 7 6 L ' O R G A N I Z Z A Z I O N E I N D U S T R I A L E 
« Solo potrebbesi rilevare che essendo la produzione dell'oro e dell'argento eselu-
siva di alcune regioni del globo e le miniere di spettanza degli Stati e di grandi 
Società, ed essendo assai diversa la fertilità ed esauribilità dei diversi giacimenti 
in guisa da determinare differenti spese di produzione, sussistono quelle circo-
stanze in cui il valore è meno influito dal costo di produzione » (G. V A L E N T I , 
Principi di scienza economica. Voi. II, 3.a ed. (Barbera) 1918, p. 126). 
È c o n v e n i e n t e s f r u t t a r e q u e l l e m i n i e r e d a c u i l ' o r o s i o t t e n g a a d 
u n c o s t o m i n o r e ( a l l i m i t e e g u a l e ) d e l v a l o r e c h e e s s o h a s u l m e r c a t o . 
I n f a t t i n o n s i s t r a p p a l ' o r o d a l l e s a b b i e d i c e r t i fiumi p e r c h è i l 
m e t a l l o r i c a v a t o n o n c o m p e n s e r e b b e l a s p e s a ( n . 3 1 4 ) . 
L e c o s e a n d r e b b e r o r e g o l a r m e n t e s e f o s s e p o s s i b i l e p r e v e n t i v a r e 
e s a t t a m e n t e l a q u a n t i t à d ' o r o d a o t t e n e r s i c o n u n d a t o c o s t o ; m a 
. s p e s s o l ' a b b o n d a n z a o l a s c a r s i t à d e l p r o d o t t o d i p e n d o n o d a l c a s o . 
A l l ' o r o p r o d o t t o a c o n d i z i o n i c o n v e n i e n t i s i a g g i u n g e p e r c i ò q u e l l o 
o t t e n u t o d a g i a c i m e n t i c h e l a s c i a r o n o d e l u s i i c o l t i v a t o r i . 
S e p o i i l v a l o r e d e l l ' o r o r i b a s s a , l a p r o d u z i o n e n o n s i a r r e s t a : s i 
a b b a n d o n a n o l e m i n i e r e c h e e r a n o a l m a r g i n e d e l l a c o n v e n i e n z a , m a 
l a p r o d u z i o n e c o n t i n u a i n q u e l l e i n c u i i l c o s t o e s s e n d o p i ù b a s s o 
h a a n c o r a i l c o m p e n s o . 
1 0 0 4 . I n u n ' u n i t à d i t e m p o , i l n u m e r o d e l l e l i r e d ' o r o ( p o c o i m -
p o r t a i n p e z z i d a q u a n t e l i r e ) , c o n t a n d o n e o g n u n a t a n t e v o l t e q u a n t i 
s o n o i p a g a m e n t i c o n e s s a e s e g u i t i ( e q u i n d i n o n c o n t a n d o q u e l l e c h e 
n o n s i a n o s t a t e a d o p e r a t e ) , c o s t i t u i s c e l ' o f f e r t a d e l l a m o n e t a d ' o r o . 
S o m m a n d o l e q u a n t i t à d e l l e v a r i e m e r c i e p r e s t a z i o n i p a g a t e i n 
m o n e t a d ' o r o m o l t i p l i c a t e p e l r e l a t i v o p r e z z o s i h a l a d o m a n d a . 
I l l i v e l l o g e n e r a l e d e i p r e z z i ( n . 1 4 7 ) , o s s i a i l l i v e l l o a c u i s i t r o v a 
l a s c a l a d e i p r e z z i d è l i e v a r i e c o s e , d e v ' e s s e r t a l e c h e l ' o f f e r t a e l a 
d o m a n d a s i e g u a g l i n o . E s s o s i d e s i g n a c o l l a m e d i a p o n d e r a t a d e i 
p r e z z i d i t u t t e l e c o s e i n u n d a t o t e m p o e l u o g o ( c o n f r . n . 4 9 0 , 4 9 3 ) . 
I l v a l o r e r e c i p r o c o d i q u e s t o s i c h i a m a v a l o r e d e l l a m o n e t a . 
1 0 0 5 . S e i n u n a d a t a u n i t à d i t e m p o , r i m a n e n d o f e r m e l e q u a n t i t à 
d i c o s e e p r e s t a z i o n i p a g a t e i u o r o , l ' o f f e r t a d e l l e m o n e t e d ' o r o f o s s e 
m o l t i p l i c a t a p e r u n c e r t o n u m e r o , t u t t i i p r e z z i d o v r e b b e r o e s s e r m o l -
t i p l i c a t i p e r l o s t e s s o n u m e r o ( s u p p o s t o c h e e s s i c o n s e r v a s s e r o f r a l o r o 
l o s t e s s o r a p p o r t o d i p r i m a ) , o s s i a i l v a l o r e d e l l a m o n e t a s a r e b b e d i -
v i s o p e r q u e l n u m e r o . S e p o i i n t a l m o d o n o n r i u s c i s s e i n d i f f e r e n t e 
p e r g l i i m p r e n d i t o r i d i d e d i c a r s i p i u t t o s t o a l l a p r o d u z i o n e d e l l ' o r o c h e 
a d u n ' a l t r a , l e v a r i a z i o n i n e l l a p r o d u z i o n e d e l l ' o r o t e n d e r e b b e r o a m o -
d i f i c a r n e l ' o f f e r t a . 
U n a v a r i a z i o n e n e l c o s t o d i p r o d u z i o n e d e l l ' o r o t e n d e a m o d i f i c a r n e 
l a q u a n t i t à p o r t a t a s u l m e r c a t o i n m o d o d a m o d i f i c a r n e i l v a l o r e , c o n 
u n s e g u i t o d i p e r t u r b a z i o n i d a n n o s e ( n . 1 4 8 ) . 
Non HI deve discutere se il valore dell'oro jii altre cose dipenda dalla sua quan-
tità o dal suo costo di produzione, giacché l'eguaglianza fra offerta e domanda, 
e l'eguaglianza del prezzo al costo sono due delle equazioni ohe coesistono nel 
determinare l'equilibrio (n. 489), nell'ipotesi di perfetta concorrenza. 
« Una delle più celebri variazioni, che per la sua estensione e signitieauza è 
denominata rivoluzione ilei prezzi; è quella che si è manifestata dopo la scoperta 
dell'America. 11 rincarimeuto dei prodotti cominciò ad avvertirsi verso il 1520, e 
si aumentò dopo il 1545 in Europa, con differenze considerevoli di tempo e di in-
tensità nei vari paesi, quando si riversarono in essa i prodotti delle grandi cor-
renti metallifere del Messico, del Perù e del Potosì. 1 prezzi delle ricchezze in 
meno di 50 anni crebbero fortemente lino a triplicarsi o quadruplicarsi, ed un 
anniento correlativo si verificò nelle mercedi : e ne furono danneggiati od avvan-
taggiati in guisa particolare coloro che, precedentemente alla modificazione dei 
prezzi, avevano stipulato contratti a lungo termine » (ORAZIANI, Istituì, di Ee. Poi. 
3.» ed. p. 735). 
1 0 0 6 . L ' e g u a g l i a n z a f r a l ' i m p o r t o d e l l e m e r c i e p r e s t a z i o n i p a g a t e 
i n m o n e t a i n u n d a t o t e m p o , e l a q u a n t i t à d i m o n e t a a d o p e r a t a , c o n t a n d o 
o g n i m o n e t a t a n t e v o l t e q u a n t e v o l t e f u a d o p e r a t a n e l l ' i n t e r v a l l o d i 
t e m p o c o n s i d e r a t o , s e r v e a d a r e u n a s p i e g a z i o n e e l e m e n t a r e d e l f a t t o 
c l i e l a r i c c h e z z a d i u n p a e s e n o n d i p e n d e d a i d e n a r i c h e v i s o n o : a d 
u n a u m e n t o d e l l a q u a n t i t à d i m o n e t a , r e s t a n d o i n v a r i a t a l a q u a n t i t à 
d i m e r c i e p r e s t a z i o n i , c o r r i s p o n d e r e b b e u n a u m e n t o g e n e r a l e d e i p r e z z i . 
M a e s s a n o n S e r v e a s p i e g a r e l e v a r i a z i o n i c h e d i f a t t o s i v e r i f i c a n o 
n e l l i v e l l o g e n e r a l e d e i p r e z z i ( c o m p l i c a t e d a q u e l l e c h e i n e v i t a b i l m e n t e 
l e a c c o m p a g n a n o n e l r a p p o r t o d e i p r e z z i f r a l o r o ) , p e r c h è i p a -
g a m e n t i e s e g u i t i c o l l ' o r o s o n o s o l o u n a p i c c o l a p a r t e d e l l e t r a n s a z i o n i . 
A d u n a v a r i a z i o n e n e l l ' o f f e r t a d i m o n e t a d ' o r o p u ò c o r r i s p o n d e r e 
u n ' e g u a l e v a r i a z i o n e n e l l a s u a d o m a n d a , e a l l o r a i l l i v e l l o • g e n e r a l e 
d e i p r e z z i r i m a r r à i m m u t a t o : o r a p e r v a r i a r e l a d o m a n d a d i m o n e t a 
d ' o r o n o n c ' è c h e d a v a r i a r e l a q u a n t i t à d e i p a g a m e n t i e s e g u i t i c o n 
a l t r i m e z z i . U n m a g g i o r u s o d i a s s e g n i e d i b i g l i e t t i f a d i m i n u i r e l a 
d o m a n d a d i o r o , t r a n s i t o r i a m e n t e q u a n d o q u e i t i t o l i d o v r a n n o p o i p a -
g a r s i i n m o n e t a , d e f i n i t i v a m e n t e q u a n d o e s s i c o n d u c o n o a c o m p e n -
s a z i o n i . 
T u t t a v i a i l p e r i c o l o d i p e r t u r b a z i o n i r i m a n e : q u a l u n q u e s i a l a m e r c e 
a d o t t a t a c o m e m o n e t a , e s s a p o t r à s u b i r e v a r i a z i o n i d i o f f e r t a n o n p a -
r a l i z z a t e d a a l t r e c o r r i s p o n d e n t i n e l l a d o m a n d a . 
1 0 0 7 . P e r g i u d i c a r e d e l l ' i m p o r t a n z a p r a t i c a c h e u n m u t a m e n t o n e l 
c o s t o d i p r o d u z i o n e d e l l ' o r o p u ò a v e r e s u l l i v e l l o g e n e r a l e d e i p r e z z i 
b i s o g n a p o i t e n e r c o n t o d e l f a t t o c b e l ' o r o n o n è u n a m e r c e c h e s i 
c o n s u m i i n b r e v e t e m p o r i n n o v a n d o s i p e r i o d i c a m e n t e c o l l a p r o d u z i o n e : 
t a n t o l ' u s o m o n e t a r i o q u a n t o g l i u s i d e t t i i n d u s t r i a l i d e l l ' o r o s o n o t a l i 
• o h e e s s o i u g r a n d i s s i m a p a r t e s i c o n s e r v a , o n d e l a p r o d u z i o n e d i u n 
b r e v e p e r i o d o p u ò i n f l u i r e p o c o s u l l a q u a n t i t à p o r t a t a s u l m e r c a t o . 
P e r c i ò a b r e v e d i s t a n z a d i t e m p o l e v a r i a z i o n i d i v a l o r e c a u s a t e 
d a l l ' a n d a m e n t o d e l l a p r o d u z i o n e s o n o m o l t o s e n s i b i l i . 
A l u n g o a n d a r e l ' o f f e r t a a n d r à n o t e v o l m e n t e a c c r e s c e n d o s i ; m a d ' a l t r a 
p a r t e c o l l ' a u n i e n t o d e l l a r i c c h e z z a d e l l a p o p o l a z i o n e a u m e n t a a n c h e 
l a d o m a n d a d i o r o p e r u s i i n d u s t r i a l i ; e p o i s e a g r a n d i i n t e r v a l l i i l 
v a l o r e d e l l ' o r o s i t r o v a m o d i f i c a t o , n o n n e d e r i v e r a n n o m o l t e p e r t u r -
b a z i o n i , p e r c h è a n c h e i c o n t r a t t i a l u n g a s c a d e n z a s i f a n n o p e r d i s t a n z e 
- d i a n n i e n o n d i s e c o l i . 
^ 3, — IJC monete da cinque lire d'argento. 
1 0 0 S . U n e s p e d i e n t e c h e p o t è s e r v i r e i n c e r t e c i r c o s t a n z e a d a t t e -
n u a r e l e v a r i a z i o n i n e l v a l o r e d e l l a m o r i e t a c o n s i s t e n e l s i s t e m a m o -
n e t a r i o d e t t o a d o p p i o t i p o o b i m e t a l l i c o , n e l q u a l e m o n e t e d ' o r o e 
d ' a r g e n t o s o n o m e z z o l e g a l e d i p a g a m e n t o s e n z a l i m i t e d i s o m m a , e d 
è i l l i m i t a t a l a c o n i a z i o n e d e l l e u n e e d e l l e a l t r e . 
L o S t a t o c h e m e t t e i n c i r c o l a z i o n e l e m o n e t e , l e f a b b r i c a i n m o d o 
c h e f r a q u e l l e d ' o r o e q u e l l e d ' a r g e n t o r i s u l t i u n d a t o r a p p o r t o d i 
s c a m b i o . 
1 0 0 9 . L ' o r o e l ' a r g e n t o p o s s o n o e s s e r e i n d u e s i t u a z i o n i , q u e l l a d i 
m o n e t a e q u e l l a d i m e r c e : c o m e m e r c e , r i s p e t t o a d u n p a e s e , v a c o n -
s i d e r a t a a n c h e l a m o n e t a e s t e r a c h e i n e s s o n o n a b b i a c o r s o l e g a l e . 
L ' a u m e n t o d i p r o d u z i o n e p . e s . d e l l ' o r o n e f a d i m i n u i r e i l p r e z z o 
i n a r g e n t o n e l l a s i t u a z i o n e d i m e r c e , m e n t r e q u e l l o n e l l a s i t u a z i o n e d i 
m o n e t a r i m a n e f e r m o : a l l o r a l ' o r o h a l a c o n v e n i e n z a d i p a s s a r e n e l l a 
s i t u a z i o n e d i m o n e t a e l ' a r g e n t o i n q u e l l a d i m e r c e : c o n c i ò n e l l a s i -
t u a z i o n e d i m e r c e d i m i n u i s c e l ' o f f e r t a d e l l ' o r o e d a u m e n t a q u e l l a d e l -
l ' a r g e n t o : p e r c o n s e g u e n z a a u m e n t a i l p r e z z o d e l l ' o r o ( m e r c e ) i u a r g e n t o : 
s e p r i m a c h e t u t t o l ' a r g e n t o s i a u s c i t o d a l l a s i t u a z i o n e d i m o n e t a , i l 
p r e z z o d e l l a m e r c e o r o i n a r g e n t o a r r i v a a c o i n c i d e r e c o n q u e l l o d e l l e 
m o n e t e , l ' e q u i l i b r i o è r i s t a b i l i t o e s o n o e l i m i n a t e l e p e r t u r b a z i o n i d e -
r i v a n t i d a l l a v a r i a z i o n e d i v a l o r e d e l l a m o n e t a . 
S e i n v e c e t u t t o l ' a r g e n t o e s c e d a l l a s i t u a z i o n e d i m o n e t a p r i m a c h e 
i l r a p p o r t o d i s c a m b i o f r a l e m e r c i o r o e d a r g e n t o s i a a r r i v a t o a r a g -
g i u n g e r e q u e l l o f r a l e m o n e t e , a l l o r a i l p a e s e n o n h a p i ù c h e m o n e t a 
d ' o r o , e s i c c o m e i l v a l o r e d e l l ' o r o r e s t a d i m i n u i t o ( p e r c h è n o n a g i s c e 
p i ù l a c a u s a c h e t e n d e v a a f a r l o r i a l z a r e ) , s i h a n n o l e p e r t u r b a z i o n i 
d e r i v a n t i d a l l a d i m i n u z i o n e d i v a l o r e d e l l a m o n e t a . 
I l b i m e t a l l i s m o h a d u n q u e u n c e r t o e f f e t t o o d u n o o p p o s t o a s e c o n d a 
c h e l e d e v i a z i o n i d e l r a p p o r t o d i s c a m b i o f r a i d u e m e t a l l i c o m e m e r c e 
d a q u e l l o f r a l e m o n e t e s i a n o c o m p r e s e o n o e n t r o u n c e r t o l i m i t e : 
s e e s s e s o n o l i e v i e l i m i n a l e p e r t u r b a z i o n i , s e s o n o g r a v i r i d u c e i l 
p a e s e a d a v e r e c o m e m o n e t a i l m e t a l l o d e p r e z z a t o e q u i n d i a s u b i r e 
i d a n n i d e r i v a n t i d a u n a d i m i n u z i o n e d i v a l o r e d e l l a m o n e t a p e r t u t t e 
l e c i r c o s t a n z e c h e i n f l u i s c a n o s i a s u l v a l o r e d e l l ' o r o s i a s u q u e l l o d e l -
l ' a r g e n t o . 
1 0 1 0 . S i c a p i s c e c o m e s i a v a n o p r e t e n d e r e d i d e t e r m i n a r e i n t e o r i a 
s e i l b i m e t a l l i s m o a v r à p i u t t o s t o l ' u n o c h e l ' a l t r o e f f e t t o , g i a c c h é l a 
t e o r i a n o n p u ò i n v e n t a r e i l d a t o d i f a t t o d a c u i d i p e n d e c h e i l q u e s i t o 
a b b i a l ' u n a o l ' a l t r a s o l u z i o n e . L a s o l a p r o p o s i z i o n e c h e s i p u ò r i c a -
v a r e d a l l a t e o r i a è q u e s t a , s e m b r a r p o c o p r u d e n t e a d o t t a r e u n a p r e -
c a u z i o n e c h e g i o v a s e i l p e r i c o l o è l e g g e r o , m a l o a g g r a v a m a g g i o r -
m e n t e s e è g r a v e . 
1 0 1 1 . L a l e g g e f r a n c e s e d e l 1 8 0 3 c h e s e r v ì d i b a s e a l n o s t r o s i s t e m a . 
m o n e t a r i o , fissò c o m e u n i t à m o n e t a r i a i l f r a n c o f a b b r i c a t o c o n 5 g r a m m i 
d ' a r g e n t o a l t i t o l o d i 9 0 0 m i l l e s i m i ; p o i a d o t t ò d e l l e m o n e t e d ' o r o 
d e t e r m i n a n d o n e i l p e s o i n m o d o c h e u n g r a m m o d ' o r o a l t i t o l o d i 
9 0 0 m i l l e s i m i n e v a l e s s e 1 5 e m e z z o d ' a r g e n t o . 
A q u e l l ' e p o c a u n g r a m m o d ' o r o n e v a l e v a a p p u n t o 1 5 e m e z z o d ' a r -
g e n t o , o n d e i l d e b i t o r e c h e a v e v a l a s c e l t a t r o v a v a i n d i f f e r e n t e d i 
p a g a r e p i u t t o s t o c o n m o n e t e d ' o r o c h e d ' a r g e n t o . 
N e l l ' i n t e r v a l l o d a l 1 8 5 0 a l 1 8 5 7 l a s c o p e r t a d i m i n i e r e d ' o r o n e l l a 
C a l i f o r n i a e n e l l ' A u s t r a l i a n e p r o d u s s e s u l m e r c a t o l ' a b b o n d a n z a , i n 
m o d o c h e c o n u n g r a m m o d ' o r o s e n e c o m p e r a v a n o s o l o 1 5 , 3 0 d ' a r -
g e n t o . 
A l l o r a v i e r a i a c o n v e n i e n z a d i f a r c o n i a r e l ' o r o i n m o n e t a e d i 
. 900 . 
a d o p e r a r e i n v e c e l ' a r g e n t o c o m e m e r c e : c o n u n c h g . d ' o r o a s i 
o t t e n e v a n o m o n e t e p e r 3 1 0 0 f r a n c h i c h e s i s c a m b i a v a n o c o n c h g . 1 5 , 5 d i 
m o n e t e d ' a r g e n t o : r i d u c e n d o q u e s t e a d u s o i n d u s t r i a l e , c o n c b g . 1 5 , 3 s i 
o t t e n e v a a n c o r a i l c h g . d ' o r o e i l r e s t o ( d e d o t t e l e s p e s e ) e r a g u a d a g n o . 
I n f a t t i a q u e l l ' e p o c a i n F r a n c i a a u m e n t ò n o t e v o l m e n t e l a c o n i a z i o n e 
d e l l ' o r o a s c a p i t o d i q u e l l a d e l l ' a r g e n t o . 
E l a s o s t i t u z i o n e d e l l e m o n e t i n e d ' o r o d a 5 e 1 0 f r a n c h i a i g r o s s i 
s c u d i d ' a r g e n t o f u a c c o l t a c o n p i a c e r e d a l p u b b l i c o . 
I l b i m e t a l l i s m o r i u s c ì u t i l e n o n s o l o a l l a F r a n c i a , m a a n c h e a l l ' I n -
g h i l t e r r a c h e a v e v a i l t i p o u n i c o d ' o r o . 
1 0 1 2 . I n s e g u i t o d i m i n u ì i l v a l o r e d e l l ' a r g e n t o r i s p e t t o a q u e l l o 
d e l l ' o r o , s i a p e r l ' a u m e n t a t a s u a p r o d u z i o n e , s i a p e r c h è a l c u n i S t a t i 
i m p o r t a n t i d e l i b e r a r o n o d i a b b a n d o n a r e i l t i p o m o n e t a r i o d ' a r g e n t o 
p e r a d o t t a r e q u e l l o d ' o r o . S i c c o m e l o s q u i l i b r i o e r a f o r t e n o n s i e b b e 
l a s p e r a n z a c h e i l b i m e t a l l i s m o v i r i m e d i a s s e : a l l o r a p e r e v i t a r e d i 
a v e r e c o m e s o l a m o n e t a l ' a r g e n t o , l a F r a n c i a l i m i t ò n e l 1 8 7 3 e p o 
s o s p e s e n e l 1 8 7 6 l a c o n i a z i o n e d i q u e s t o m e t a l l o . 
C o n q u e s t o p r o v v e d i m e n t o f u a b o l i t o i l b i m e t a l l i s m o . B e n c h é i p e z z i 
d a L . 5 d ' a r g e n t o s i a n o m e z z o l e g a l e d i p a g a m e n t o s e n z a l i m i t e d i 
s o m m a , i l l o r o v a l o r e n o m i n a l e n o n . è q u e l l o d e l m e t a l l o c o n c u i s o n o 
f a b b r i c a t i , m a q u e l l o d e l l e m o n e t e d ' o r o i n c a m b i o d i c u i d e b b o n o 
e s s e r e a c c e t t a t i : l a d i f f e r e n z a f r a l e l i r e d ' o r o c h e s i o t t e n g o n o v e n -
d e n d o 2 5 g r a m m i d ' a r g e n t o a ^ e l e 5 l i r e d ' o r o c h e s o n o i l v a l o r e 
n o m i n a l e d e l l a m o n e t a , è u n c r e d i t o v e r s o l o S t a t o c h e l ' h a e m e s s a . 
I l m a n t e n e r e a i p e z z i d i 5 l i r e d ' a r g e n t o f o r z a l i b e r a t r i c e i l l i m i t a t a 
c o n t r i b u i s c e a d a c c r e s c e r n e l a d o m a n d a e q u i n d i a m a n t e n e r e i l v a -
l o r e d e l l ' a r g e n t o u n p o ' p i ù a l t o d i q u e l l o c h e s a r e b b e s e n z a u n a t a l e 
c o n d i z i o n e . M a q u e s t ' i n f l u e n z a n o n è d a m e t t e r s i a p a r i c o n q u e l l a 
d e l b i m e t a l l i s m o . 
1013. Secondo la Convenzione monetaria latina le monete d'argento da 5 fraudi, 
sono al titolo di -222. colla tolleranza di J L , del peso di 25 gr. colla tolleranza 
3 
i oo t r 
1 governi contraenti le riceveranno reciprocamente nelle casse pubbliche. 
Ciascuno Stato si obbliga a riprendere dalle casse pubbliche degli altri quelle 
il cui peso fosse ridotto pel logoro di 1 % sotto il limite di tolleranza, purché 
non siano state fraudolentemente alterate e non ne sia scomparsa l'impronta. 
La coniazione delle monete da 5 franchi d'argento è provvisoriamente sospesa. 
In caso di denuncia della convenzione, ciascuno degli Stati contraenti dovrà ri-
prendere le monete da 5 franchi d'argento di sua emissione ohe si troveranno in 
circolazione o nelle casse pubbliche degli altri Stati, pagandole al loro valore no-
minale o in aro o in moneto d'argento da 5 franchi dello Stato creditore, o in 
tratte pagabili in questo Stato. 
§ 4. — Le monete divisionarie. 
1 0 1 4 . L e m o n e t e d i v i s i o n a r i e d ' a r g e n t o , d i n i c h e l i o e d i b r o n z o , h a n n o 
l o s t e s s o c a r a t t e r e d i q u e l l e d a 5 l i r e d ' a r g e n t o i n q u a n t o s o n o t i t o l i 
d i c r e d i t o v e r s o l o S t a t o p e r l a d i f f e r e n z a f r a i l l o r o v a l o r e n o m i n a l e 
e q u e l l o d e l m e t a l l o c o n c u i s o n o f a b b r i c a t e , n e d i f f e r i s c o n o i n q u a n t o 
s o n o m e z z o l e g a l e d i p a g a m e n t o p e r s o m m e l i m i t a t e ( n . 1 5 4 ) . 
1 0 1 5 . L e m o n e t e d i v i s i o n a r i e d ' a r g e n t o s o n o a l t i t o l o d i 
Q u a n d o v e n n e f a t t a l a l e g g e d e l 1 8 6 2 , i l r a p p o r t o d i s c a m b i o d e l l e 
m o n e t e d ' o r o c o n q u e l l e d ' a r g e n t o e r a s u p e r i o r e a q u e l l o d e l l a m e r c e 
o r o c o l l a m e r c e a r g e n t o . E s s e n d o l i b e r a l a c o n i a z i o n e d e i d u e m e t a l l 
n . 1 0 Ò 9 ) l ' o r o a f f l u i v a n e l l a s i t u a z i o n e d i m o n e t a e l ' a r g e n t o n e u s c i v a 
p e r a n d a r e n e l l ' u s o i n d u s t r i a l e o p e r e m i g r a r e n e i p a e s i c h e a v e v a n o 
i l t i p o u n i c o d ' a r g e n t o . 
F i n c h é g l i s c u d i d ' a r g e n t o v e n i v a n o s o s t i t u i t i c o n m o n e t e d ' o r o i l 
( p u b b l i c o n o n s i l a m e n t a v a : m a l e m o n e t e d ' a r g e n t o d a d u e l i r e , u n a 
l i r a , c i n q u a n t a e v e n t i c e n t e s i m i ( q u e s t e u l t i m e p o i a b o l i t e ) , n o n s i p o -
t e v a n o s o s t i t u i r e c o n m o n e t e d ' o r o , o n d e m a n c a v a n o i m e z z i p e i p i c -
c o l i p a g a m e n t i . 
835 . . 
A l l o r a s i p e n s ò d i c o n i a r e q u e s t e m o n e t e a l t i t o l o d i c o n c i ò 
i l r a p p o r t o d i s c a m b i o f r a l ' o r o p u r o e l ' a r g e n t o p u r o i n m o n e t a d i -
v e n n e 1 a 1 4 , 3 8 o n d e c o l t o g l i e r e l ' a r g e n t o d a l l ' u s o m o n e t a r i o s i s a -
r e b b e p e r d u t o i n v e c e d i g u a d a g n a r e . . 
L e m o n e t e c o n i a t e a ^ f u r o n o m e s s e f u o r i d i c o r s o : q u i n d i u n a 
l i r a c o n i a t a p r i m a d e l 1 8 6 3 n o n è p i ù u n a m o n e t a m a u n a m e d a g l i a , 
e b e n c h é c o n t e n g a g r . 4 , 5 d ' a r g e n t o p u r o v a i m e n o d i q u e l l a c h e n e 
c o n t i e n e 4 , 1 7 5 , p e r c h è n o n è p i ù u n t i t o l o d i c r e d i t o v e r s o l o S t a t o 
e n o n l i a c h e i l v a l o r e d e l m e t a l l o c o n c u i è f a b b r i c a t a . 
1016. Secondo la Convenzione monetaria latina, gli Stati contraenti s'impegnano 




tolleranza peso tolleranza 
nel titolo nel peso 
5 
gr . 10 1000 
3 » 5 » 
1000 » 7 
2 , 5 1000 
1 1 0 0 » 1 
1000 




Queste monete dovranno essere rifuse dagli Stati che le avranno emesse quando 
saranno ridotte pel logoro del 5 % sotto il limite di tolleranza. 
Esse avranno corso legale fra i privati dello Stato emittente fino a 50 franchi 
per ogni pagamento. Lo Stato emittente le riceverà dai suoi nazionali senza limite 
di quantità. 
Salve eccezioni cui si vedrà la ragione iu seguito (n. 1060), le casse pubbliche 
d'uno Stato accetteranno quelle emesse da un altro fino a 100 lire per ogni pa-
gamento. Ogni Stato è obbligato a riprendere dagli altri le sue monete divisio-
narie d'argento pagandole in oro o in monete d'argento da 5 franchi, purché la 
somma presentata al cambio non sia inferiore a 100 franchi. 
Il valore delle monete divisionarie d'argento da emettersi fu limitato ad ima 
somma che da 6 lire per abitante fu gradatamente aumentata tino a 16 con una 
convenzione del 1908 (leg. 10 giugno 1909 n. 358), dovendosi però al contingente 
oltre 12 lire per abitante provvedere colla demonetazione di scudi d'argento. 
U. GOBBI. • Trattalo di Economia - 31. 
L'Italia potrebbe arrivare a L. 540-800-000, mentre ha (D. L. 2 dicembre 1915 
n. 1917; milioni 176 da L. 2 
171 » » 1 
» 5 » » 0 ,50 
'352 
1017. Le mone te di bronzo ( 960 di r ame e 40 di s t agno colla to l leranza 
l 1000 1000 
di 5 \ sono da c e n t . 10, 5, 2, 1 del peso r i s p e t t i v a m e n t e di g r . 10, 5 ( to l l e -
1000/ 
ranza 1 °/0), 2 e l (tolleranza 1,5%), da fabbricarsi nei limiti determinati da leggi 
speciali. Se ne hanno per 74 milioni. 
Lo monete da 20 cent, di una lega di nichelio e rame furono introdotte col R. 
D. 21 febbraio 1894 n. 49 (convertito in legge) e sostituite con monete di niolielio 
puro dalla leg. 9 luglio 1905 n. 363; il contingente ne fu fissato in 30 milioni, 
autorizzandosi la coniazione di 10 milioni in pezzi da cent. 10 (leg. 9 luglio 1914 
li. 659). Ne furono coniate per 20 milioni da 20. 
Il D. L. 30 die. 1917 n. 2111 autorizzò una moneta da cent. 20 in lega di ni-
chel e rame per 16 milioni. 
Monete di fe r ro furono proposte da B. STERPONI ( R i f o r m a monetaria di guerra, 
Giorn. degli He., marzo 1918). 
1 0 1 8 . L e m o n e t e d i v i s i o n a r i e e s s e n d o m e z z o l e g a l e d i p a g a m e n t o 
p e r s o m m e l i m i t a t e , h a n n o u n m e r c a t o c l i e n o n c o i n c i d e c o n q u e l l o 
d e l l e p r i n c i p a l i b e n c h é a b b i a c o n e s s o u n a z o n a c o m u n e : s e r v i r a n n o 
c o m e l e p r i n c i p a l i p e r p a g a m e n t i c o m p r e s i f r a i l m i n i m o v a l o r e d i 
q u e s t e e i l m a s s i m o p e r c u i e s s e s o n o m e z z o l e g a l e d i p a g a m e n t o ? 
i n o l t r e e n t r e r a n n o a c o m p l e t a r e i p a g a m e n t i d ' i m p o r t o q u a l s i a s i , n e i 
l i m i t i d e l l ' a m m o n t a r e p e r c u i s o n o m e z z o l e g a l e . 
M a r e s t a u n a g r a n m a s s a d i s c a m b i a l m i n u t o n e l l a q u a l e è i n d i -
s p e n s a b i l e u s a r e ( i n g r a n p a r t e s e n o n i n t u t t o ) m o n e t e d i v i s i o n a r i e . 
S e l a q u a n t i t à d i q u e s t e è q u e l l a c h e o c c o r r e t u t t o a n d r à b e n e : e 
q u a l e s i a l a q u a n t i t à d a m e t t e r s i i n c i r c o l a z i o n e , s i d e s u m e p r o p r i o 
d a l f a t t o c h e n o n s i s e n t a n o i n c o n v e n i e n t i . • 
S e e s s a è t r o p p o s c a r s a , s i i n c o n t r e r a n n o d i f f i c o l t à n è U ' e s e g u i r e i 
p i c c o l i p a g a m e n t i ': p r o b a b i l m e n t e b a s t e r a n n o l e l a m e n t e l e p e r t a l i d i f f i -
c o l t à a d i n d u r r e l o S t a t o a d a u m e n t a r e l e m o n e t e i n c i r c o l a z i o n e , 
s e n z a c h e ' n e d e r i v i n o a l t r i • e f f e t t i . 
S e l a q u a n t i t à è e c c e s s i v a V e n e a v r à l a p r o v a n e l l a d i f f i c o l t à d i 
t r o v a r e c h i l e c a m b i i n m o n e t e p r i n c i p a l i : e a l l o r a c h i h a b i s o g n o 
d e l c a m b i o s i i n d u r r à ; a d a r e u n c o m p e n s o , i l c h e è q u a n t o d i r e c h e 
i l v a l o r e e f f e t t i v o d e l l e m o n e t e s u s s i d i a r i e s c e n d e r à s o t t o i l v a l o r e 
n o m i n a l e ( o s s i a l e m o n e t e p r i n c i p a l i f a r a n n o a g g i o s u l l e s u s s i d i a r i e ) ; 
m a i p r e z z i n e l c o m m e r c i o a l m i n u t o , i u c u i s i s a d i o t t e n e r e i l p a -
g a m e n t o i n m o n e t e s u s s i d i a r i e , v e r r a n n o a l l o r a v a l u t a t i i n q u e s t e 
m o n e t e , o s s i a s i a v r à u n a u m e n t o g e n e r a l e d e i p r e z z i a l m i n u t o , c o n 
d a n n o p r i n c i p a l m e n t e d e l l e c l a s s i p o v e r e . S e i l d e p r e z z a m è n t o d e l l e m o n e t e d i v i s i o n a r i e f o s s e m o l t o f o r t e , 
t e n d e r e b b e a d i n d u r r e u n a p a r t e d e i c o n s u m a t o r i a f a r e g l i a c q u i s t i 
a l l ' i n g r o s s o : m a l i e v i d i f f e r e n z e n o n b a s t e r a n n o a p r o v o c a r e u n t a l e 
c a m b i a m e n t o d i a b i t u d i n i . 
E m e t t e r e u n ' e c c e s s i v a q u a n t i t à d i m o n e t e d i v i s i o n a r i e p e r o t t e n e r 
c r e d i t o , è u n p i c c o l o e s p e d i e n t e a c u i p o t r à r i c o r r e r e u n g o v e r n o c h e 
s i p r e o c c u p i n o n d e g l i e f f e t t i d e i s u o i p r o v v e d i m e n t i p e r l ' e c o n o m i a 
n a z i o n a l e , m a s o l o d e l l a f a c i l i t à d i a d o t t a r l i s e n z a i n c o n t r a r r e s i s t e n z a 
p e l m o m e n t o . 
§ 5, — I biglietti di banca e di Stato. 
1 0 1 9 . T i t o l i d i c r e d i t o p a g a b i l i a v i s t a e a l p o r t a t o r e , d ' i m p o r t o 
c o r r i s p o n d e n t e a m u l t i p l i s e m p l i c i d e l l ' u n i t à m o n e t a r i a i n m o d o d a 
p r e s t a r s i a p a g a m e n t i d i q u a l s i a s i i m p o r t o , s o n o i p i ù c o m o d i s u r r o -
g a t i d e l l a m o n e t a m e t a l l i c a . 
1 0 2 0 . Q u a n d o u n a b a n c a d i d e p o s i t o f a c r e d i t o a b r e v e s c a d e n z a , 
e s s a p u ò d a r e a l c l i e n t e m o n e t a o t i t o l i e h e s e r v a n o c o m e m e z z o d i 
p a g a m e n t o i n l u o g o d e l l a m o n e t a m a n o n s i a n o a d e b i t o d e l l a b a n c a 
s t e s s a , o p p u r e a c c r e d i t a r g l i l a s o m m a d a n d o g l i l a f a c o l t à d i d i s p o r n e 
c o n a s s e g n i ( n . 9 0 3 ) ; l a b a n c a d ' e m i s s i o n e ( n . 8 1 8 ) e m e t t e b i g l i e t t i p a -
g a b i l i a v i s t a a l p o r t a t o r e p e r l ' i m p o r t o d e l l a s o m m a a n t i c i p a t a . 
N e l p r i m o c a s o l a b a n c a s i v a l e d e i - d e p o s i t i c h e h a r i c e v u t o , o s -
s i a d e l c r e d i t o c h e l e f u g i à a c c o r d a t o p e r f a r c r e d i t o a l l a s u a v o l t a ; 
n e g l i a l t r i d u e e s s a a s s u m e u n d e b i t o d ' i m p o r t o p a r i a q u e l l o d e l 
c r e d i t o c h e a c c o r d a , c r e d i t o c h e i l . c l i e n t e t r a s f e r i r à p o i a d a l t r i f a -
c e n d o d e i p a g a m e n t i c o g l i a s s e g n i o c o i b i g l i e t t i . 
1 0 2 1 . A l l o r c h é u n a b a n c a d ' e m i s s i o n e s c o n t a . u n a c a m b i a l e d a n d o 
l a s o m m a i n b i g l i e t t i , e s s a r i t i r a d a l l a c i r c o l a z i o n e u n t i t o l o s o s t i -
t u e n d o n e a l t r i i q u a l i s e r v o n o a f a r e d e i p a g a m e n t i c h e c o l p r i m o 
n o n s i s a r e b b e r o p o t u t i f a r e . 
L a c a m b i a l e d à d i r i t t o a d u n a s o m m a c h e c o r r i s p o n d e p . e s . a l l ' i m -
p o r t o d e l l e m e r c i v e n d u t e , o n d e n o n s e r v i r à c h e p o r p a g a m e n t i d i u n 
a m m o n t a r e n o n m i n o r e d i q u e l l o : i b i g l i e t t i s o n o e m e s s i p e r m u l t i p l i 
s e m p l i c i d e l l ' u n i t à m o n e t a r i a e g r a d u a t i i n m o d o d a s e r v i r e p e r p a -
g a m e n t i s v a r i a t i . L a c a m b i a l e h a u n v a l o r e c h e v a r i a c o l v a r i a r e d e l 
t e m p o c h e m a n c a a l l a s c a d e n z a ( n . 9 5 6 ) : s u l b i g l i e t t o c h e è a v i s t a 
o s s i a g i à s c a d u t o n o n c ' è i n v e c e d a c a l c o l a r e l o s c o n t o . L a c a m b i a l e 
n o n s a r à a c c e t t a t a s e n o n n e l r i s t r e t t o a m b i e n t e d i c h i h a f i d u c i a i n 
c o l o r o d i c u i p o r t a l e f i r m e : i l b i g l i e t t o è f i r m a t o d a u n a b a n c a c h e 
g o d e d i u n a g r a n d e n o t o r i e t à o n d e s a r à a c c e t t a t o d a t u t t o i l p u b b l i c o . 
I l b i g l i e t t o e s s e n d o a l p o r t a t o r e s i t r a s f e r i s c e s e n z a a l c u n a f o r m a -
l i t à e s e n z a l a r e s p o n s a b i l i t à c h e a s s u m e c h i g i r a a d a l t r i u n a c a m -
b i a l e ( n . 9 5 8 ) . 
F i n a l m e n t e i l b i g l i e t t o è a n c h e p i ù c o m o d o a t r a s p o r t a r s i e a c u -
s t o d i r s i c h e l a m o n e t a m e t a l l i c a . 
1 0 2 2 . A l c u n i d i q u e s t i v a n t a g g i s i o t t e n g o n o a n c h e c o l l ' a e c r e d i t a m e n t o 
i n c o n t o c o r r e n t e ( n . 9 0 3 ) ; m a i l b i g l i e t t o h a u n a f a c i l i t à d i c i r c o l a z i o n e 
m a g g i o r e d i q u e l l a d e l l ' a s s e g n o b a n c a r i o : q u e s t o i n f a t t i r i c h i e d e l a fiducia 
c h e c h i l o e m e t t e a b b i a l a d i s p o s i z i o n e d e l l a s o m m a p r e s s o l a b a n c a , c h e 
a l m o m e n t o d e l l a p r e s e n t a z i o n e q u e s t a d i s p o s i z i o n e d u r i a n c o r a , e c h e 
l a b a n c a s i a i n g r a d o d i p a g a r l o : p e l b i g l i e t t o n o n o c c o r r e c h e 
q u e s t ' u l t i m a c o n d i z i o n e . 
L ' a s s e g n o q u i n d i , a n c h e p e r l a r a g i o n e d e l l a s o m m a p e r c u i è 
e m e s s o , n o n s i p r e s t a f a c i l m e n t e a s e r v i r e p e r u n a s e r i e d i p a g a m e n t i 
e d e v e e s s e r e p r o n t a m e n t e p r e s e n t a t o p e r l ' i n c a s s o o p e r l a c o m p e n -
s a z i o n e ( n . 9 3 4 ) ; i l b i g l i e t t o p u ò i n v e c e r e s t a r i n c i r c o l a z i o n e a l u n g o 
a n c h e f u o r i d e l l a c e r c h i a d e l l e p e r s o n e d ' a t f a r i . 
1 0 2 3 . Q u a n t o a l l a s o l v i b i l i t à d e l l a b a n c a c h e h a e m e s s o i b i g l i e t t i , 
s i p r e s e n t a l a s t e s s a q u e s t i o n e e s a m i n a t a p e i d e p o s i t i ( n . 9 4 4 ) : p e r 
p a g a r e i b i g l i e t t i a n c h e n e l l ' i p o t e s i c h e i n u n g i o r n o t u t t i i p o s s e s -
s o r i s i p r e s e n t a s s e r o a c h i e d e r n e i l c a m b i o i n m o n e t a m e t a l l i c a , b i s o -
g n e r e b b e t e n e r e i n c a s s a u n a s o m m a e g u a l e a q u e l l a d e i b i g l i e t t i 
e m e s s i : q u e s t i s a r e b b e r o a l l o r a d e i s e m p l i c i b u o n i d i c a s s a o c e r t i -
ficati d i d e p o s i t o d e l l a m o n e t a . 
M a finché i l p u b b l i c o h a fiducia n e l l a b a n c a q u e s t o n o n a v v e r r à : 
d a l m o m e n t o c h e i b i g l i e t t i s o n o c o m o d i , r e s t e r a n n o i n c i r c o l a z i o n e , 
n o n r i t o r n a n d o a l l a b a n c a c h e i u d u e c a s i : a) p e r f a r l e u n p a g a -
m e n t o ; b) p e r o t t e n e r e u n m e z z o c h e s e r v a a p a g a m e n t i a c u i n o n 
s e r v e i l b i g l i e t t o , e q u i n d i : a ) p e r c a m b i a r e i l b i g l i e t t o d ' i m p o r t o 
r i l e v a n t e i u m o n e t a s p i c c i o l a ; p e r o t t e n e r e m e z z i d i p a g a m e n t o i n 
l u o g h i i n c u i i b i g l i e t t i n o n s i a n o a c c e t t a t i ( d i r e g o l a , a l l ' e s t e r o ) . 
1 0 2 4 . L e g a r a n z i e p e l c a m b i o d e i b i g l i e t t i s o n o p r i n c i p a l i e s u s -
s i d i a r i e ( n . 9 4 3 ) ; l e p r i m e c o n s i s t o n o : 1 . ° n e l l a r i s e r v a m e t a l l i c a , 
o s s i a n e l l a s o m m a t e n u t a i n c a s s a p e r f a r f r o n t e a l l e d o m a n d e i m -
m e d i a t e d i c a m b i o d e i b i g l i e t t i ; 2 . ° n e l l e c a m b i a l i s c o n t a t e e n e l l e 
a l t r e o p e r a z i o n i a t t i v e a b r e v e s c a d e n z a ; l e s e c o n d e c o n s i s t o n o n e l 
c a p i t a l e e n e l f o n d o d i r i s e r v a d e l l a b a n c a . 
L ' e m i s s i o n e d e i b i g l i e t t i r i c h i e d e u n a c o r r i s p o n d e n z a i n o p e r a z i o n i 
a t t i v e a s c a d e n z a a n c h e p i ù b r e v e d e i d e p o s i t i , a f f i n c h è q u a n d o s i 
v e d e a u m e n t a r e l a r i c h i e s t a d i c a m b i o d e i b i g l i e t t i s i p o s s a r a p i d a -
m e n t e r i n f o r z a r e c o g l i i n c a s s i l a s o m m a d a t e n e r s i p r o n t a p e i p a g a -
m e n t i . 
A q u e s t o s c o p o g i o v a a c c e t t a r e d a l l e a l t r e b a n c h e i n r i s c o n t o l e 
c a m b i a l i q u a n d o m a n c a n o p o c h i g i o r n i a l l a s c a d e n z a ( n . 9 6 4 ) . 
1 0 2 5 . L a p r o p o r z i o n e f r a l a r i s e r v a m e t a l l i c a e l ' a m m o n t a r e d e i 
b i g l i e t t i i n c i r c o l a z i o n e v a fissata s e c o n d o l e c i r c o s t a n z e c b e i n f l u i -
s c o n o s u l l a q u a n t i t à d i b i g l i e t t i d i c u i v e r r à d o m a n d a t o i l c a m b i o . 
I n q u a n t o c ' è d a a s p e t t a r s i c h e q u e s t o s i c h i e d a p e r f a r e p a g a -
m e n t i a l l ' e s t e r o , s e r v i r a n n o c o m e r i s e r v a t i t o l i e s i g i b i l i a l l ' e s t e r o . 
L a p r o p o r z i o n e d e l l a r i s e r v a d o v r à e s s e r e p i ù o m e n o f o r t e a s e -
c o n d a c h e s i d e b b a a t t e n d e r s i u n a m a g g i o r e o m i n o r e d o m a n d a d i 
m o n e t a e s i g i b i l e a l l ' e s t e r o , o s s i a a s e c o n d a d e l l ' a n d a m e n t o d e i p a g a -
m e n t i i n t e r n a z i o n a l i . 
T e o r i c a m e n t e s i p o t r e b b e s u p p o r r e c h e i b i g l i e t t i e m e s s i s c o n t a n d o 
u n a c a m b i a l e t o r n a s s e r o p r o p r i o p e l p a g a m e n t o d i q u e s t a a l l a s u a 
s c a d e n z a , e a l l o r a t u t t o a n d r e b b e a p o s t o s e n z a t e n e r e i n c a s s a a l c u n a 
r i s e r v a m e t a l l i c a . 
1 0 2 6 . L ' e s s e n z i a l e è d i m a n t e n e r e l a fiducia c h e l a b a n c a s i a s e m p r e 
i n g r a d o d i c a m b i a r e i b i g l i e t t i a v i s t a n e l l a p r o p o r z i o n e i n c u i s i 
p u ò a s p e t t a r s i c h e , d a t a u n a t a l e fiducia, e s s i s i a n o p r e s e n t a t i . 
Q u e s t a fiducia n o n p u ò e s s e r e i s p i r a t a s e n o n d a c h i c o m p i a u n a 
g r a n m a s s a d i o p e r a z i o n i : o n d e s i c a p i s c e c o m e l ' e m i s s i o n e d i b i -
g l i e t t i a v i s t a e a l p o r t a t o r e n o n p o s s a e s s e r e l i b e r a a t u t t i c o m e 
q u e l l a d e l l e c a m b i a l i . 
C h i r i l a s c i a u n a c a m b i a l e a t r e m e s i i n c o r r i s p e t t i v o d e l l a m a t e r i a 
p r i m a c h e h a a c q u i s t a t o , s a r à i n g r a d o d i p a g a r l a i n s e g u i t o a l l a 
v e n d i t a d e l p r o d o t t o ( n . 9 5 5 ) : m a s e e g l i r i l a s c i a s s e u n b i g l i e t t o a 
v i s t a , p r o m e t t e r e b b e c i ò c h e n o n p u ò m a n t e n e r e , d a l m o m e n t o c h e i 
d e n a r i p e r p a g a r s u b i t o n o n l i . h a : s e l i a v e s s e n o n d o m a n d e r e b b e 
c r e d i t o . L ' e m i s s i o n e d e l b i g l i e t t o d o v r e b b e d u n q u e b a s a r s i s u l l a s p e -
r a n z a c h e e s s o n o n v e n g a p r e s e n t a t o p e r l u n g o t e m p o : m a s e u n o 
h a e m e s s o q u a l c h e b i g l i e t t o s o l t a n t o p u ò d a r s i b e n i s s i m o c h e g l i e n e 
s i a s e n z ' a l t r o r i s c h i e s t o i l p a g a m e n t o : n o n s i p u ò f a r e a s s e g n a -
i m e n t o s o p r a u n a p r o p o r z i o n e n o r m a l e d i b i g l i e t t i p r e s e n t a t i p e l c a m b i o 
n m o n e t a s e n o n s i c o m p i e u n a g r a n d e m a s s a d i o p e r a z i o n i ( n . 1 3 0 ) . 
1 0 2 7 . S e v e n i s s e r o i n c i r c o l a z i o n e b i g l i e t t i e m e s s i d a m o l t e p e r s o n e 
o a n c h e s o l o d a m o l t e b a n c h e , i l p u b b l i c o o l i r i f i u t e r e b b e n o n e s s e n d o 
i n g r a d o d i g i u d i c a r e d e l l a s o l v i b i l i t à d e g l i e m i t t e n t i , o p p u r e finirebbe, 
p e r q u e l l o s p i r i t o d ' i m i t a z i o n e c h e è u n o d e i p i ù t o r t i m o v e n t i d e l l a 
s u a c o n d o t t a , a d a c c e t t a r l i t u t t i s e n z a d i s t i n g u e r e fra b u o n i e 
s c a d e n t i , t a n t o p i ù c h e p e r e s s e r c o n t e n t i d i a c c e t t a r e u n m e z z o 
d i p a g a m e n t o b a s t a l a fiducia d i p o t e r l o p o i f a r a c c e t t a r e a d a l t r i ; 
d i q u e s t a i n d u l g e n z a a p p r o f i t t e r e b b e r o p e r s o n e e b a n c h e p o c o s o l i d e , 
finché q u a l c h e f a l l i m e n t o v e n i s s e a r i s o s p i n g e r e i l p u b b l i c o n e l l a s f i -
d u c i a v e r s o t u t t i . 
S i o s c i l l e r e b b e i n s o m m a f r a f i d u c i a e c c e s s i v a e d e c c e s s i v a d i f f i d e n z a , 
J 
N o n s i p u ò , p a r t e n d o d a l p r i n c i p i o c h e f r a p i ù i m p r e s e l i b e r a m e n t e 
c o n c o r r e n t i f i n i r a n n o a t r i o n f a r e q u e l l e m e g l i o o r d i n a t e , a d o t t a r e p e r 
l e b a n c h e d ' e m i s s i o n e q u e l r e g i m e d i l i b e r t à c h e è c o n v e n i e n t e p e r 
q u e l l e d i d e p o s i t o . 
I b i g l i e t t i , a n c h e s e l ' a c c e t t a z i o n e n o n n e è o b b l i g a t o r i a , c i r c o l a n o 
c o l l a s t e s s a f a c i l i t à d e l l a m o n e t a , s e n z a n e m m e n o q u e l g r a d o d i c a u -
t e l a c o n c u i o g n u n o s c e g l i e l ' i s t i t u t o a c u i a f f i d a r e i s u o i d e p o s i t i : 
p e r q u a n t o l a s o r v e g l i a n z a d e l l o S t a t o s i a i m p e r f e t t a , s a r à a d o g n i 
m o d o p r e f e r i b i l e a l l ' a s s e n z a d i c a u t e l e : n o n s i p u ò l a s c i a r e c h e i l 
p u b b l i c o f a c c i a l a p r o p r i a e d u c a z i o n e a s p e s e d e i p r o p r i e r r o r i , 
q u a n d o q u e s t i a r r e c h e r e b b e r o p e r t u r b a z i o n i t a l i d a c o m p r o m e t t e r e l a 
s a l u t e d e l l ' o r g a n i s m o e c o n o m i c o . 
L ; i s c e l t a d e l l e n o r m e p e r l ' e m i s s i o n e d e i b i g l i e t t i n o n p u ò d e l 
r e s t o p r e s c i n d e r e d a l l e c o n d i z i o n i s t o r i c h e : s e v i è u n s i s t e m a c h e 
v a b e n e , s a r e b b e u n e r r o r e s o s t i t u i r n e u n a l t r o p e r q u a n t o q u e s t o a p p a -
r i s s e t e o r i c a m e n t e m i g l i o r e . « C r e d i t ( s c r i s s e W A L T E R B A G E H O T n e l 
c l a s s i c o l i b r o Lombard Street) i s a p o w e r w h i c l i m a y g r o w , b u t c a n -
n o t b e c o n s t r u c t e d » . 
1 0 2 8 . D ' a l t r a p a r t e b a s t a c h e s i a n o d i f f u s e n e l p a e s e b a n c h e d i d e -
p o s i t o c o s t r e t t e d a l l a c o n c o r r e n z a a f a r e l e m i g l i o r i c o n d i z i o n i t a n t o 
a i d e p o s i t a n t i q u a n t o a c h i d o m a n d a c r e d i t o . 
L a b a n c a d ' e m i s s i o n e h a i l v a n t a g g i o d i o t t e n e r e a c r e d i t o u n t o n d o 
s u c u i n o n p a g a i n t e r e s s e : m a i n p r i m o l u o g o q u e s t o f o n d o n o n è 
d e l t u t t o g r a t u i t o d o v e n d o s i t e n e r c o n t o d e l l a s p e s a d i f a b b r i c a -
z i o n e d e i b i g l i e t t i e d e l l a t a s s a d e t t a d i c i r c o l a z i o n e d o v u t a a l l o S t a t o , 
i q u a l i o n e r i c o s t i t u i s c o n o p e r l a b a n c a u n i n t e r e s s e p a s s i v o ( n . 3 8 0 ) ; 
i n s e c o n d o l u o g o d e l v a n t a g g i o v e n g o n o i n d i r e t t a m e n t e a d a p p r o f i t -
t a r e l e a l t r e d i - c u i e s s a r i s c o n t a i l p o r t a f o g l i o ( n . 9 6 4 ) . 
C h e v i s i a n o u n a o p i ù b a n c h e d i e m i s s i o n e , c h e s i a n o s o c i e t à a n o -
n i m e o e n t i m o r a l i o i s t i t u t i d i S t a t o , n o n s o n o q u e s t i o n i d i p r i n c i p i o : 
l ' e s s e n z i a l e è d i d a r e a l p u b b l i c o l a s i c u r e z z a c h e q u a u d o s i d o m a n d i 
l a s o m m a i n m o n e t a i n v e c e d e i b i g l i e t t i , l a s i p o s s a i m m e d i a t a m e n t e 
o t t e n e r e . 
1029. Secondo il t. u. 28 aprile 1910 n. 204 (in correlazione coll'art. 171 Cod. 
Comm.) la facoltà di emettere biglietti di banca ed altri titoli equivalenti, paga-
bili al portatore ed a vista (art. 1) è concessa per 20 auni dal 10 agosto 1893 
( p r o r o g a t i col r . <1. a g o s t o 1 9 1 3 il . 9 9 6 ) a l l a B a n c a d ' I t a l i a ( s o o i e t à a n o n i m a 
c o n 2 4 0 m i l i o n i di c a p i t a l e d i v i s i in a z i o n i n o m i n a t i v e d a L . 800) , al B a n c o d i 
N a p o l i e a l B a n c o d i S ic i l i a ( c o r p i m o r a l i ) . 
1 b i g l i e t t i s o n o d a L . 2 5 (d . 1. 4 n o v . 1917 n . 1786) , 50 , 100 , 500 e 1000 
( a r t . 3 t . n . ) . 
E s s i h a n n o c o r s o l e g a l e ( a r t . 9 e s u c c e s s i v e l e g g i d i p r o r o g a ) . 
I p o r t a t o r i d i b i g l i e t t i s o n o g a r a n t i t i c o n d i r i t t o d i p r e l a z i o n e ( a r t . 15) snl l ì i 
r i s e r v a m e t a l l i c a , s u l l e m o n e t e n o n v i n c o l a t e n e l l a r i s e r v a p e i d e b i t i a v i s t a , s u 
b u o n i d e l t e s o r o , s u l l e c a m b i a l i , s u i c r e d i t i p e r a n t i c i p a z i o n i . 
1 0 3 0 . L a r i s e r v a m e t a l l i c a ( a r t . 11 ) n o n p u ò e s s e r e i n f e r i o r e a l 4 0 p e r c e n t o 
d e l l a c i r c o l a z i o n e n e l l i m i t e n o r m a l e f i s s a t o ( a r t . 6) in m i l i o n i 
6 6 0 p e r l a B . d ' I t a l i a 
200 p e l B . d i N a p o l i 
4 8 » » » S ic i l i a 
9 0 8 
e p o i g r a d a t a m e n t e r a d d o p p i a t o ( r . d . 4 a g . , 13 a g . e 2 3 n o v . 1914) . 
3 
E s s a è c o s t i t u i t a d i m o n e t e a c o r s o l e g a l e e d i v e r g h e d ' o r o , e a l m e n o p e r — 
i n o r o : l e m o n e t e d i v i s i o n a l i d ' a r g e n t o n o n d e v o n o s u p e r a r e il 2 ° / 0 . No p o s s o n o f a r 
p a r t e c a m b i a l i s u l l ' e s t e r o , c e r t i f i c a t i d i s o m m e d e p o s i t a t e i n o o n t o c o r r e n t e a l l ' e -
s t e r o , b n o n i d e l t e s o r o d i S t a t i e s t e r i , p u r c h é p a g a b i l i i n o r o o i n c i n q u e f r a n c h i 
d ' a r g e n t o , in u n a d a t a p r o p o r z i o n e ( D . L . 4 g i u g n o 1 9 1 6 n . 675 ) . 
L a r i s e r v a m e t a l l i e a n o n d e v e s c e n d e r e s o t t o 4 0 0 m i l i o n i p e r l a B . d ' I t a l i a , 
1 2 0 pe l B . d i N a p o l i , 28 p e l B . d i S i c i l i a ( a r t . 15) . 
D e v o n o e s s e r e i n t e r a m e n t e c o p e r t i d a r i s e r v a i b i g l i e t t i e c c e d e n t i i l l i m i t e n o r -
m a l e ( a r t . 7 ) . 
U n a r i s e r v a m e t a l l i c a d e l 4 0 p e r c e n t o è i m p o s t a a n c h e pe i p a g h e r ò , v a g l i a 
c a m b i a r i , a s s e g n i b a n c a r i , f e d i d i c r e d i t o p a g a b i l i a v i s t a i n t u t t i g l i s t a b i l i m e n t i 
d i c i a s c u n i s t i t u t o ( a r t . 19) ; e s s i d e b b o n o e s s e r e n o m i n a t i v i ( a r t . 5) . 
Se i d e p o s i t i i n c o n t o c o r r e n t e f r u t t i f e r o s u p e r a n o 2 0 0 m i l i o n i p e r l a B . d ' I t a l i a , 
8 0 p e l B . di N a p o l i , 25 p e l B . d i S i c i l i a , s i d e v e r i d u r r e l a c i r c o l a z i o n e d i u n 
t e r z o d e l l ' e c c e d e n z a ( a r t . 36) : q u e s t a n o r m a p e r ò f u s o s p e s a eo i r . d . 2 3 n o v . 
1 9 1 4 n . 1 2 8 4 . 
1 0 3 1 . L e o p e r a z i o n i a t t i v e p e r m e s s e ( a r t . 26 ) s o n o : 
s c o n t i a n o n p i ù d i 4 m e s i d i c a m b i a l i c o n a l m e n o d u e f i r m e , d i b u o n i d e ] 
t e s o r o , d i n o t e d i p e g n o , d i c e d o l e d i t i t o l i ( a r t . 2 7 ) ; 
a n t i c i p a z i o n i a n o n p i ù d i 4 m e s i e i n d e t e r m i n a t e p r o p o r z i o n i d e l l o r o v a l o r e 
s u t i t o l i e m e s s i o g a r a n t i t i d a l l o S t a t o , c a r t e l l e f o n d i a r i e , t i t o l i in o r o e m e s s i o 
g a r a n t i t i d a S t a t i e s t e r i , o r o , a r g e n t o , s e t e , f e d i d i d e p o s i t o n e i m a g a z z i n i g e n e r a l i , 
c e r t i f i c a t i d i d e p o s i t o d i s p i r i t i e c o g n a c n e i m a g a z z i n i r e g o l a t i d a l r . d . 16 s e t t . 
1 9 0 9 n . 7 0 4 ; a n t i o i p a z i o n i f i no a 6 m e s i s n f e d i d i d e p o s i t o di s e t e , d i zo l f i , d i 
a g r u m i e l o ro d e r i v a t i n e i m a g a z z i n i r e g o l a t i d a l e g g i s p e o i a l i , e s n o b b l i g a z i o n i 
f e r r o v i a r i e ( a r t . 29 ) . 
G l i i s t i t u t i d ' e m i s s i o n e p o s s o n o po i t e n e r e e n t r o c e r t i l i m i t i u n a s c o r t a d i t i t o l i 
e m e s s i o g a r a n t i t i d a l l o S t a t o ( a r t . 3 2 ) . 
1 0 3 2 . Il M i n i s t e r o d e l T e s o r o e s e r c i t a l a v i g i l a n z a s u g l i i s t i t u t i ( a r t . 108) a 
l o r o s p e s e ( a r t . 109 ) m e d i a n t e u n a C o m m i s s i o n e p e r m a n e n t e ( a r t . 110 ) c o n s u l t i v a 
• d u n uf f ic io di i s p e t t o r a t o ( a r t . 1 1 3 ) . 
L o S t a t u t o d e l l a B a n c a d ' I t a l i a è a p p r o v a t o con d e e r e t o r e a l e ( a r t . 133) e l a 
n o m i n a d e l s u o d i r e t t o r e g e n e r a l e ve a p p r o v a t a d a l G o v e r n o ( a r t . 134) ; i d i r e t t o r i 
g e n e r a l i d e i B a n c h i d i Napo l i e d i S i c i l i a s o n o n o m i n a t i p e r d e c r e t o r e a l e . 
L o .Stato p a r t e c i p a a g l i u t i l i e c c e d e n t i il 5 % «lei c a p i t a l e v e r s a t o d e l l a B a n c a 
d ' I t a l i a e d e l p a t r i m o n i o d e t e r m i n a t o al m o m e n t o d e l l ' a p p l i c a z i o n e d e l l e n o r m e 
d e i B a n c h i d i N a p o l i e d i i i c i l i a ( a r t . 23 ) . 
1 0 3 3 . L a c i r c o l a z i o n e d i b i g l i e t t i n o n c o p e r t a d a r i s e r v a m e t a l l i c a è s o g g e t t a 
a d u n a t a s s a di c i r c o l a z i o n e c h e è d i 0 , 1 °/0 a l l ' a n n o t ino a l l i m i t e n o r m a l e ( a r t . 20) , 
d i u n q u a r t o d e l l a r a g i o n e d e l l o s c o n t o p e r l ' e c c e d e n z a t ino a 7 0 m i l i o n i p e r l a 
B . d ' I t a l i a , 2 1 p e l B . d i N a p o l i , 6 pe l B . d i S i c i l i a , d i m e t à d e l l a r a g i o n e de l l o 
s c o n t o p e r l ' e c c e d e n z a t ino a l d o p p i o di q u e l l e s o m m e , d i t r e q u a r t i d a l l a r a g i o n e 
d e l l o s c o n t o po r l ' e c c e d e n z a fino a 210 , 63 , 18 m i l i o n i r i s p e t t i v a m e n t e , d e l l ' i n t e r a 
r a g i o n e d e l l o s c o n t o p e r l ' u l t e r i o r e e o c e d e n z a e in t u t t i i c a s i i n cui n o n e s i s t a 
il r a p p o r t o p r e s c r i t t o c o l l a r i s e r v a m e t a l l i c a ( l eg . 29 d i e . 1912 n . 1 3 4 6 e 3 1 d i e . 
1 9 1 3 n . 1393) . 
P e r l ' a u m e n t o d e l l i m i t e n o r m a l e a u t o r i z z a t o n e l 1914 è d i 1 ° / 0 s u i p r i m i — ' 
2 ° / 0 s u l l ' a l t r o t e r z o . 
1034. Olii possiedo cose o crediti non adatti a servire pei paga-
menti da farsi in un dato momeuto e non immediatamente realizza-
bili in moneta, può procurarsi i mezzi di pagamento o emettendo 
biglietti propri o facendosi fare un credito in biglietti dalla banca, 
i l primo metodo è pericoloso: il secondo, dando luogo ad una grande 
massa di operazioni, consente l'applicazione del procedimento assicu-
rativo, ossia permette di fare assegnamento sopra una limitata pro-
porzione di domande di cambio dei biglietti e di regolare così la ri-
serva metallica. 
La banca per la parte di biglietti non coperta dalla riserva metal-
lica, aumenta i mezzi di pagamento in circolazione appunto della 
quantità di cui hanno manifestato il bisogno coloro che le cedettero 
cambiali o le dettero in pegno titoli o merci per ottenere le antici-
pazioni. Cessato questo bisogno, la banca riceve il pagamento delle 
cambiali o delle anticipazioni e i mezzi di pagamento in circolazione 
diminuiscono. 
Lo Stato può rivolgersi anch'esso alla banca la quale gli fornisca 
biglietti scontando i suoi buoni del tesoro, facendo un'anticipazione 
con pegno di titoli, o anche senza la materialità di questo, giacché 
un pegno di titoli emessi dallo Stato non aggiungerebbe nulla alla 
garanzia del credito verso lo Stato stesso. 
Gli i s t i t u t i d ' e m i s s i o n e d e b b o n o f a r e a l l o S t a t o a n t i c i p a z i o n i i n b i g l i e t t i s u c u i 
n o n p a g a n o t a s s a d i c i r c o l a z i o n e e r i c e v o n o l ' i n t e r e s s e d i 1 , 5 0 p e r c e n t o t ino a 
d a t e s o m m e ( a r t . 25 t . u . ; l e g . 29 d i e . 1 9 1 2 n . 1 3 4 6 ) a u m e n t a t e con v a r i d e c r e t i 
(19 s e t t . 1914 , eoe . ) d o p o lo s c o p p i o d e l l a g n e r r a e u r o p e a . 
I l t e s o r o f u a u c h e a u t o r i z z a t o a c h i e d e r e b i g l i e t t i s e n z a t a s s a d i c i r c o l a z i o n e e co l 
c o m p e n s o d i 0 , 1 5 % p e r s p e s o , p e r a n t i c i p a z i o n i a C a s s e d i r i s p a r m i o e M o n t i d i 
P i e t à s n t i t o l i d i S t a t o e f o n d i a r i ( r . d . 18 n A g g i o 1 9 1 4 n . 8 2 7 ) , e d a l t r i m i l i o n i 
p e r f a r e m u t u i a P r o v i u o i e e C o m u n i ( r . d . 2 3 s e t t . e 23 n o v . 1 9 1 4 , 2 3 m a g . 1915) . 
1035. Ma avendo una massa rilevante e continua di pagamenti da 
eseguire e da ricevere, lo Stato può anche far a meno dell'intervento 
della banca ed emettere direttamente biglietti propri. 
Come la solvibilità della banca per cambiare i biglietti emessi scon-
tando cambiali dipende dalla bontà delle operazioni da cui queste 
ebbero origine, così la sua solvibilità pei biglietti emessi facendo pre-
stiti allo Stalo dipende dalla solvibilità di questo : per cui definitiva-
mente che i biglietti siano emessi direttamente dallo Stato o per mezzo 
di una banca, quella che conta è sempre la solvibilità dello Stato. 
Del resto fra le monete d'argento, di nichelio e di bronzo e i bi-
glietti la differenza non è che di grado (n. 1014). 
La somiglianza fra biglietti e moneta si accresce allorché essi an -
ziché a corso puramente fiduciario sono a corso legale. 
Anche se lo Stato non obbliga ad accettare i biglietti, ma fa sa 
pere che è pronto sempre ad accettarli, ben raramente capiterà che 
i privati li rifiutino. Il corso legale toglie la possibilità di una rea-
zione che potrebbe manifestarsi quando alcuni incominciassero a du-
bitare della prontezza dello Stato a pagare i biglietti a vista; ma 
finché non sorga questo dubbio, i biglietti conserveranno il loro va-
lore nominale: non vi sarebbe ragione di accettare per meno di una 
lira ciò in cambio di cui si sia sicuri di ottener subito dallo Stato 
una lira. 
I b i g l i e t t i d i .Stato f u r o n o i n t r o d o t t i e o l l a l e g g e 7 a p r . 1881 n . 1 3 3 p e r 3 4 0 
m i l i o n i , c h e f u r o n o poi a u m e n t a t i c o n s u c c e s s i v e l e g g i e d e c r e t i . 
S e c o n d o l a l e g g e 2 2 l u g l i o 1894 n . 339 A l i . I , n o n d o v e v a n o s u p e r a r e 8 0 0 m i -
l i o n i d i c u i 4 0 0 c o p e r t i d a v a l u t a m e t a l l i c a . 
1036. Lo Stato è in grado di cambiare a vista i suoi biglietti se 
si limita ad emetterli per eseguire pagamenti pei quali non ha mo-
mentaneamente i mezzi, ma sa di doverli ricevere a breve scadenza : 
basterà tenere una Certa riserva metallica per chi chieda l'oro dovendo 
mandarlo dove i biglietti non sono accettati. 
Se lo Stato invece coll'emissione dei biglietti sia propri sia ottenuti 
dalle banche, vuol ottenere credito a lunga scadenza, questi non si 
potranno più cambiare a vista e si avrà quello che brevemente si chiama 
corso forzoso. 
Col r . d . 21 f e b . 1894 u . 50 r a t i t i c a t o d a l l a l eg . 22 I n g . 1894 f u t e m p o r a n e a -
m e n t e s o s p e s o l ' o b b l i g o d e l c a m b i o d e i b i g l i e t t i d i S t a t o i u v a l u t a m e t a l l i c a . 
F i n c h é r i m a n g a s o s p e s o l ' o b b l i g o del c a m b i o d e i b i g l i e t t i a d e b i t o d e l l o S t a t o 
\ 
in v a l u t a m e t a l l i c a , g l i i s t i t u t i d ' e m i s s i o n e ( a r t . 8 . t . 11.) n o n h a n n o l ' o b b l i g o d i 
p a g a r e i b i g l i e t t i i u o ro , m a s o l o d i c a m b i a r l i i n b i g l i e t t i d i S t a t o , e d i v e n d e r e 
l o r o a l p r e z z o d a l l a g i o r n a t a . 
Col corso forzoso ognuno sa di non poter ricevere in corrispettivo 
delle sue prestazioni monete d'oro, ma biglietti clie danno diritto ad 
una somma in oro esigibile per l'epoca in cui sarà ripreso il cambio : 
quindi i prezzi vengono determinati in biglietti (carta moneta), vale 
a dire in oro differito e non più in oro immediato. L'oro diventa una 
merce che ha un certo prezzo in biglietti: se questo supera 1, l ' ec -
cedenza si chiama aggio. 
Siccome la domanda di oro è principalmente determinata dal bisogno 
di pagamenti all'estero, non si può procedere nell'esame degli effetti 
del corso forzoso senza avere prima considerati i pagamenti interna-
zionali. 
§ 0. — I pagamenti internazionali. 
1037. Spedire la moneta metallica è un modo molto costoso di far 
pagamenti da un luogo ad un altro. 
Meglio è procurarsi un titolo esigibile nel luogo in cui il paga-
mento deve esser fatto : se si hanno biglietti questi potranno spedirsi 
in una lettera assicurata : le banche forniscono assegni pagabili presso 
le loro succursali o presso loro corrispondenti, ricevono versamenti di 
moneta coll'incarico di telegrafare a loro corrispondenti di fare il pa-
gamento nell 'altra località; lo Stato offre il servizio dei vaglia postali 
e telegrafici. 
In una località che sia in frequenti rapporti d'affari con un'altra 
si troveranno persone che debbono fare in questa dei pagamenti ed 
altre che ne debbono ricevere: supponiamo che questi siano proprio 
nello stesso ammontare : basterà che in ciascun luogo coloro che hanno 
crediti da esigere li cedano a quelli che hanno debiti da pagare, rice-
vendone il corrispettivo in moneta (o in suoi surrogati), perchè sia 
eliminato il bisogno di far pagamenti a distanza di luogo. Se c'è una 
differenza, esso rimarrà soltanto per questa. 
1038. Quando le due località appartengono a Stati diversi, si t rat ta 
di procurarsi moneta dell'imo mediante, moneta dell'altro. 11 rapporto 
di scambio fra moneta di un paese e quella di un altro si chiama 
corso del cambio. 
Le circostanze da cui esso dipende sono: 
1.° la parità monetaria; 
2.° il prezzo dell'oro in argento, se nn paese ha moneta d'oro e 
l'altro d'argento ; 
3." l'Interesse (o lo sconto) se si acquistono titoli non pagabili 
a vista ; 
4.° lo stato dei debiti e crediti esigibili fra i due paesi. 
1039. Se i due paesi non hanno la stessa unità monetaria ma hanno 
entrambi moneta d'oro, la corrispondenza ha luogo fra i grammi d'oro 
contenuti rispettivamente nell'una e nell'altra. 
Unità monetarie eguali alla lira italiana: franco (Francia, Sviz-
zera, Belgio), dramma (Grecia), peseta (Spagna), lei (Bumania), dinar 
(Serbia). 
Rapporto colle lire italiane : 
Lira sterlina (Impero Inglese) L. 25,221 
Dollaro (Stati Uniti d'America) » 5,181' 
Peso d'oro (Argentinà) » 5. 
Yen d'oro (Giappone) » 2,583 
Marco (Germania) » 1,235 
Corona (Austria Ungheria) » 1,05 
1040. Se il prezzo della moneta estera, calcolato lo sconto, al saggio 
del paese in cui sono esigibili, pei giorni che mancano alla scadenza, 
sulle cambiali o sugli assegni che si acquistano, corrisponde alla pa-
rità monetaria, il cambio è alla pari. 
Le deviazioni da questo rapporto dipendono dallo stato dei debiti 
e crediti esigibili fra i due paesi. 
1041. Le cause dei pagamenti che un paese deve esigere, rispetti-
vamente fare ad un altro, si riducono a queste categorie principali : 
1.° Esportazione di merci, rispettivamente importazione. 
2.° Compensi per navi noleggiate a stranieri, rispettivamente 
noleggio di navi estere. Economicamente questa categoria non diffe-
risce dalla prima, perchè il noleggio non è ehe una vendita fatta a 
poco a poco durante un intervallo di tempo. 
3." Spese di viaggio e residenza di stranieri nel paese (e corri-
spondente contropartita). L'industria dei forestieri va messa tra quelle 
che lavorano per l'esportazione: che dello stracchino di Gorgonzola 
sia spedito dall'Italia in Inghilterra o che un Inglese venga in Italia 
a mangiarlo, se ne riceve sempre il pagamento dall'Inghilterra. 
Vendendo all'estero degli oggetti d'arte se ne riceve in una sola 
volta il pagamento in capitale: tenendoli in paese in un museo ove 
stranieri vengono a vederli, se ne riceve annualmente l'interesse (com-
penetrato negli incassi delle ferrovie, degli alberghi e particolarmente 
nelle tasse d'ingresso al museo): dal puro punto di vista economico 
converrà la vendita di oggetti che trovino acquirenti a prezzo molto 
alto perchè rispondono al gusto del momento, converrà la conserva-
zione di oggetti clie si possa ritenere saranno perennemente ammirati. 
3.° Guadagni fatti da lavoratori nazionali all'estero e portati o 
mandati in paese. Emigranti che tornano in paese coi risparmi fatti 
sui loro guadagni, o li spediscono alla famiglia rimasta in paese, ar-
tisti da teatro che danno rappresentazioni all'estero, autori di opère 
drammatiche o musicali che si rappresentano all'estero, appartengono 
agli esportatori. 
4.° Operazioni di credito. L'impiego di capitali all'estero in ac-
quisto di titoli di Stato, di obbligazioni ed azioni industriali, o corno 
conferimento anche senza la torma di azioni in imprese estere, nel 
momento iniziale determina pagamenti da farsi all'estero, in seguito 
pagamenti da riceversi per interessi e profitti industriali, e per rim-
borso di capitale (n. 803). 
5.° Cause meno importanti sono eredità fatte all'estero, pensioni 
che si ricevano da Stati esteri, contribuzioni da parte di stranieri ad 
sti tuzioni esistenti nel paese. 
0.° Cause straordinarie sono sottoscrizioni fatte all'estero per un 
disastro che abbia colpito un paese, indennità di guerra o spoglia-
zioni da parte del nemico in un paese invaso. 
1042. Se in un dato momento l'ammontare dei pagamenti che un 
paese deve fare ad un altro coincide con quello da riceversi, coloro 
che avendo esportato merci hanno cambiali da esigere troveranno altri 
che avendone importato debbono farne il pagamento e preferiscono 
acquistare le cambiali anziché spedire moneta; essi le cederanno loro 
volentieri piuttosto che mandarle ad incassare all'estero e tarsi spe-
dire l 'importo: se domanda e offerta di cambiali sull'estero coincidono, 
il cambio sarà alla pari. 
Se invece la somma dei pagamenti da farsi supera quella da esi-
gersi, non tutti quelli che cercano cambiali estere ne troveranno, e pur 
di procurarsele saranno disposti a pagarle più della pari. Nel caso 
opposto i possessori saranno disposti a cederle per qualche cosa meno 
pur di trovare acquirenti. 
Siccome la ragione di questo sta nella convenienza di evitare la 
spedizione della moneta metallica, così vengono ad essere determinati 
i limiti entro i quali (nelle condizioni normali che ora si considerano) 
può oscillare il;corso dei cambi: essi sono dati dalla pari più o meno 
le spese di trasporto (comprese quelle d'assicurazione) dell'oro. 
Con questo metodo di pagamenti anche nei rapporti internazionali 
si arriva alla compensazione fra merci e prestazioni, eliminando per 
quanto è possibile l'uso della moneta metallica. 
Il 
1043. Perchè delle importazioni si compensino con esportazioni non 
occorre proprio che esse siano contemporanee. Per esempio un paese 
che importi prodotti manufatti durante tutto l'anno ed esporti pr in-
cipalmente grano ad una data epoca, pagherà i primi con cambiali 
a scadenza per l'epoca in cui si esporta il secondo, e allora avrà 
luogo la compensazione. 
Se in un dato momento i pagamenti che un paese deve ricevere 
da un altro sono inferiori a quelli da farsi, onde il cambio tende a 
salire, i banchieri hanno la convenienza di approfittare delle disponi-
bilità presso i loro corrispondenti esteri, emettendo assegni per venderli 
con vantàggio, riservandosi di pagarli quando le condizioni saranno 
mutate; in tal modo si reagisce contro la tendenza del cambio a salire. 
10 44. Un paese può adoperare i suoi crediti verso un secondo per 
pagare i debiti ad un terzo. Per dare uno schema semplicissimo, siano 
tre paesi, A, B, G: sia il cambio di A verso B sopra la pari, da A 
verso G sotto la pari, da I! verso G alla pari. Chi deve fare paga-
menti da .4 in B penserà che se la linea retta è la più breve non 
è sempre la più economica, e acquisterà ^ambiali su G poi in C cam-
biali su B. Questa condotta fa diminuire in A la domanda di cam-
biali su B ed aumentare quella su G, quindi tende a far ribassare 
il cambio su B che era alto e far rialzare quello su G che era basso. 
I banchieri che si occupano di acquistare le cambiali estere per 
venderle a chi ne ha bisogno, promuovono questi movimenti specu-
lando sulle differenze del cambio: questa speculazione, detta arbitraggio, 
è utilissima perchè tende ad eliminare lo squilibrio da cui è provocata. 
1045. Le deviazioni del cambio dalla, pari non eliminano, com'è 
evidente, per sè stesse lo squilibrio fra pagamenti da farsi e da ri-
ceversi, ma provocano azioni che tendono ad eliminarlo e quindi a 
ricondurre il cambio alla pari. 
Se il cambio è sopra la pari, riesce favorevole agli- esportatori che 
possono vendere con guadagno le cambiali possedute, e sfavorevole 
agli importatori che per procurarsi le cambiali debbono pagare più 
della somma da loro dovuta. Ciò tende ad incoraggiare l'esportazione 
ed a scoraggiare l'importazione: ma l'aumento dell'esportazione e la 
diminuzione dell'importazione tendono a far ribassare il cambio. 
11 movimento però non è così semplice come apparirebbe da questa 
indicazione. 
1046. Quando il cambio è alto, siccome non si trovano abbastanza 
crediti sull'estero per pareggiare i debiti, occorre saldare la differenza 
con invio di oro. Questo si chiede alle banche d'emissione presentando 
al cambio i biglietti. Le banche vedono così diminuire la proporzione 
della riserva metallica (perchè togliendo dal numeratore e dal deno-
minatore di una frazione propria lo stesso numero, il valore della 
frazione diminuisce), e per rinforzarla rialzano il saggio dello sconto 
(e corrispondentemente quello dell'interesse per le anticipazioni): ciò 
fa diminuire la convenienza di domandar loro credito, onde venendo 
a scadere le cambiali scontate e le anticipazione fatte, meno biglietti 
si emettono per operazioni nuove. 
Il rialzo dello sconto da parte delle banche d'emissione provoca il 
rialzo anche da parte delle banche di deposito che riscontano alle 
prime il loro portafoglio (n. 1028). 
Non potendosi ottener credito che a condizioni più onerose, cresce 
la convenienza di realizzare titoli e merci per far denari. L'aumento 
di offerta dei titoli ne deprime il prezzo (n. 827), il che significa au-
mento del /saggio d'interesse : se questo aumento (cite non è correla-
tivo ad un maggior rischio) determina capitalisti esteri ad acquistarli, 
si provoca un pagamento dall'estero, che è appunto ciò che occorreva. 
Allo stesso modo la realizzazione di merci ne produce, per l'au-
mento di offerta, una diminuzione di prezzo: se questo richiama com-
pratori esteri, si ha il medésimo effetto. 
A seconda della rapidità del movimento si avrà una maggiore o 
minore esportazione d'oro. 
Se si avesse una sensibile esportazione di oro non accompagnata 
da un'espansione di altri mezzi di pagamento, la diminuita offerta di 
oro in confronto ai pagamenti da farsi col suo mezzo, provocherebbe 
una generale diminuzione di prezzi che tenderebbe a favorire l'espor-
tazione di merci e quindi a far ribassare il cambio, 
1047. Contro il cambio alto si può reagire anche procurandosi cre-
dito dall'estero. 
Chi dovrebbe fare all'estero un pagamento, piuttosto che subire Iu 
perdita pel cambio alto, domanderà una dilazione sobbarcandosi all'in-
teresse se l'onere di questo è inferiore a quello del cambio. Siccome 
un aumento di domanda di credito tende a far rialzare il saggio d'in-
teresse, cosi, quando la differenza fra cambio e saggio di interesse 
arrivi ad una certa misura, l'aumento del primo tende a far aumen-
tare il secondo. 
In sostanza lo scambio di moneta a distanza di luogo viene fi man-
dato ad un'epoca che si spera più favorevole, mediante uno scambio 
a distanza di tempo, il che determina una correlazione fra i due rap-
porti di scambio. 
104S. Le previsioni da cui sono regolate queste operazioni non pos-
sono esser fatte se non da chi conosca l'andamento delle transazioni 
fra i vari paesi, vedendo, per così dire, le cose molto dall'alto, e possa 
assumersi una funzione direttiva sui mercato. 
A questo può giovare l 'unità d'azione. 
C o n D . L . I l d i c e m b r e 1917 11. 1956 ( i n p a r t e m o d i f i c a t o e c o m p l e t a t o co l 1). 
L . 13 g e n . 1918 n . 32) v e n n e fondato u n I s t i t u t o N a z i o n a l e p e r i c a m b i c o l l ' e s t e r o , 
c o n s e d e a R o m a e d a g e n z i e d o v e s o n o f i l i a l i d e g l i I s t i t u t i d ' e m i s s i o n e , p e r s o n a 
g i u r i d i c a s o t t o l a v i g i l a n z a de l M i n i s t e r o d e l T e s o r o ( a r t . 1) . 
E s s o o p e r a m o d i a u t e u n c o n s o r z i o d i g r a n d i b a n c h e , c o m p r e s e q u e l l e d ' e m i s -
s i o n e ( a r t . 2) ; le f i l ia l i d i q u e s t e e a l t r e b a n c h e f u n z i o n a n o c o m e s u e a g e n z i e 
{a r t . 6 ) . Lo S t a t u t o n e f u a p p r o v a t o c o n d . 16 f e b . 1918 . 
F i n o a sei m e s i d o p o l a p a c e g l i è r i s e r v a t o ' il m o n o p o l i o de l c o m m e r c i o di ogn i 
m e z z o p e r p a g a m e n t i f u o r i d ' I t a l i a : e s s o p r o v v e d e r l i a f o r n i r e c a m b i a c h i n e a b b i a 
b i s o g n o ( a r t . 3) p e r p a g a r e i m p o r t a z i o n i , s o d d i s f a r e i m p e g n i a s s u n t i p r i m a d e l l a 
c o s t i t u z i o n e d e l l ' I s t i t u t o , p r o v v e d e r e a b i s o g n i d i p e r s o n e c h e a v e n d o b e n i n e l 
r e g n o r i s i e d a n o a l l ' e s t e r o ( a r t . 8) . 
N e s s u n i m p e g n o di c a m b i p e r l ' e s t e r o p o t r à e s s e r e a s s u n t o s e n z a p r e a v v i s a r e 
l ' I s t i t u t o c h e d i c h i a r e r à se l ' a m m o n t a r e r i c h i e s t o p o s s a e s s e r e c o n c e d u t o ( a r t . 11) . 
L ' I s t i t u t o di c o n c e r t o col G o v e r n o p r o m u o v e r à r a g g r u p p a m e n t i d e l l e p r i n c i p a l i 
i n d u s t r i e i m p o r t a t r i c i ( a r t . 12 ) . O g n i s a l i a t e i l s u o C o n s i g l i o f i s s e r à il p r e z z o d e i 
« a m b i p e r la s e t t i m a n a s u c c e s s i v a ( a r t . 7) . 
§ 7. — Il corso forzoso. 
1049. Quando non solo i biglietti sono mezzo legale di pagamento 
il. 104), ma è sospeso l'obbligo di cambiarli a vista in oro, ossia 
sono, come si dice, corso forzoso (n. 103G), essi sono un titolo pa-
gabile in oro alla, scadenza indeterminata in cui il corso forzoso ces-
serà. Siccome servono da moneta, si chiamano carta moneta. 
È ovvio che l'obbligo del cambio è soltanto sospeso, non soppresso, 
giacché biglietti che non dessero più diritto a nulla non varrebbero 
più nulla. 
Lo Stato ricorre a questo espediente per procurarsi mezzi a lunga 
Scadenza senza l'onere immediato ed esplicito di un interesse, allorché 
teme di non trovar credito se non a condizioni gravosissime, oppure 
non trova conveniente di applicar subito imposte sufficienti per far 
fronte all'onere degli interessi (n. 801). 
1050. Il corso forzoso è legato alla quantità dei biglietti emessi : 
finché l'emissione è fatta dalle banche in corrispondenza di sconti e 
anticipazioni a breve scadenza, e dallo Stato, o direttamente o per 
mezzo delle banche (n, 1035), nella quantità occorrente pei pagamenti 
che esso fa da una parte" ai suoi dipendenti e tornitori e a cui cor-
risponde dall 'altra l 'ammontare di quelli che esso riceve a breve sca-
denza colle imposte, i biglietti circolano regolarmente, e non c'è la 
preoccupazione di veder chiederne il cambio se non nei limiti preven-
tivati col tenere la riserva metallica. 
In queste condizioni la quantità dei mezzi di pagamento si adatta 
a quella delle cose e prestazioni da pagarsi moltiplicate pei relativi 
prezzi: la parte di biglietti coperta da riserva metallica non accresce 
tale quantità e l 'altra è un'offerta compensata da una domanda cor-
rispondente: l'impegno del pagamento a vista si può assumere per la 
prima parte perchè c'è la moneta pronta, per la seconda perchè c'è 
la sicurezza che il cambio non verrà chiesto. 
Quando lo Stato vuol procurarsi mediante biglietti una somma ulte-
riore, l'impegno del cambio a vista non regge più (n. 1036). 
1051. Potrebbe darsi che malgrado il corso forzoso restasse indif-
ferente pel pubblico di tenere i biglietti anziché chiederne il cambio 
in oro : questo vorrebbe dire che lo Stato non si impegna ancora a 
riprendere il cambio, ma è giudicato capace di riprenderlo. 
Se non c'è bisogno di procurarsi pel momento oro per pagamenti 
all'estero, e se si pensa che il corso forzoso cesserà ben presto, in 
modo che quando se ne presenti il bisogno l'oro si ottenga senz'altro, 
nessuno chiederà il cambio dei biglietti e questi conserveranno il loro 
valore nominale, il che è quanto dire che il prezzo dell'oro esigibile 
alla cessazione del corso forzoso in oro esigibile subito sarà eguale a 1. 
Questo significherebbe che lo Stato si è valso con molta parsimonia 
dell'emissione di biglietti. 11 caso più frequente invece è quello in cui 
lo Stato sospende il cambio e ne mantiene la sospensione perchè ef-
fettivamente non sarebbe in grado di effettuarlo. 
1052. Allora la carta moneta, titolo che dà diritto ad una certa 
somma in oro a scadenza indeterminata, non sarà più equivalente ad 
una pari somma immediata: chi ha una lira d'oro non troverà indif-
ferente di prenderne invece una di carta : per indurlo a questo scambio 
bisognerà dargli un premio d'incoraggiamento : il prezzo della carta 
in oro diverrà inferiore a 1. 
Invece di indicare il prezzo della carta in oro (ossia dell'oro esi-
gibile alla cessazione del corso forzoso in oro immediato) si usa in -
dicare Vaggio' che è la differenza fra il prezzo dell'oro in carta e una 
lira. Essendo p c il prezzo dell'oro in carta, l'aggio è — — 1. 
Pc 
Così se una lira di carta vale 0,80 in oro, per ottenere 100 lire d'oro 
bisogna darne 125 di carta, e l'aggio è — 1 = 1,25 — 1 = 0 , 2 5 . 
0,80 
1053. Siccome i debitori hanno la scelta di pagare in oro o in carta, 
si varranno del mezzo cbe vai meno, e quindi l'oro cesserà dall 'uf-
ficio di mezzo di pagamento per lasciarlo solo alla carta. 
Così la moneta cattiva scaccia la buona (legge di Gresham): la 
carta moneta è cattiva non perchè sia di carta, ma perchè il suo prezzo 
in oro è minore di 1. 
1054. I prezzi delle cose e prestazioni sono valutati in ciò che il 
venditore o chi fornisce la prestazione sa di ricevere : i prezzi a con-
tanti sono valutati in moneta immediata, quelli a, respiro in moneta 
differita pel ritardo accordato al pagamento. 
Se i pagamenti sono fatti con titoli che diano la facoltà effettiva • 
di ottenere sùbito e con certezza una somma in oro, e quindi abbiano 
il valore della somma a cui danno diritto, il inezzo di valutazione 
rimane l'oro; e rimane ancora l'oro anche se si debbono ricevere cam-
biali o altri titoli che diano diritto con s i c u r e z z a ad una certa somma 
a scadenza determinata, giacché si valutano i titoli scontandoli pel 
tempo che manca alla scadenza. 
Ma se mezzo legale di pagamento sono biglietti che non si sa 
quando saranno convertiti in oro, i prezzi vengono espressi in biglietti, 
vale a dire in oro ottenibile per l'epoca in cui ne sarà ripreso il 
cambio, e non in oro immediatamente disponibile: quindi aumentauo 
perchè espressi in una moneta deprezzata in confronto all'oro. 
Se per ottenere 1 lira d'oro ne occorrono 1,25 in biglietti, un og-
getto il cui prezzo è 1 lira in carta ha il prezzo di L. 0,80 in oro: 
e se il prezzo quale si indica sul mercato è salito da L. 0,80 a L. 1.— 
esso non è mutato che pel mutamento del mezzo di valutazione. 
Si dice che è diminuita di valore la moneta, ma la verità è che 
ad una moneta se ne è sostituita un'altra. 
Se fosse certo che il corso forzoso avesse a cessare per esempio 
esattamente fra un anno, una lira di carta varrebbe una lira d'oro 
scontata per un anno al saggio d'interesse normale : se invece la sca-
denza, come di solito, e iucerta, e si ritiene lontana, it valore della 
carta sarà sempre quello nominale scontato ad un certo saggio d'in-
teresse, ma sarà difficile dire a quale: 0,50 circa è il valore di una 
lira scontata al 3°/0 per 23 anni o al 5 % per 14. E qui il rischio 
che influisce sul saggio d'interesse si riferisce proprio alla durata. 
1055. Obi deve fare pagamenti all'estero, deve procurarsi moneta 
estera con moneta di carta. Se il paese estero ha moneta d'oro, il 
prezzo da pagarsi è il prodotto di due rapporti, quello dell'oro in un 
paese rispetto all'oro nell'altro, e quello della carta in oro: per otte-
nere 1 lira d'oro all'estero bisogna pagare 1 + a? dove .e è il 
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cambio, e può essere positivo, zero o negativo (n. 1042), e y è l'aggio: 
1 + x + y si chiama cambio senz'altro. 
Il cambio per un paese a corso forzoso ha un significato diverso 
da quello per un paese con moneta d'oro: esso comprende l'aggio. Si 
potrà quindi avere cambio alto senza che i pagamenti da farsi all'estero 
eccedano quelli da riceversi. 
Se anche il paese estero ha il corso forzoso, si tratta di comperare 
con oro del primo paese esigibile alla cessazione del corso forzoso in 
questo, oro del secondo paese esigibile alla scadenza del corso forzoso 
in quest'altro. 
1056. Quando un paese per rimediare alla sbilancia commerciale 
(eccesso delle importazioni sulle esportazioni) si procura un prestito 
dall'estero, pareggiando così la bilancia dei pagamenti, ciò ridurrà a 
zero il puro cambio, ma potrebbe far aumentare l'aggio se si pensasse 
che l'aumento di debiti avesse ad accrescere lo difficoltà per l'aboli-
zione del corso forzoso. 
Se invece i prestiti sono stipulati o all'interno o all'estero, e meglio 
all'interno per non far crescere il bisogno di pagamenti all'estero in 
futuro, per ritirare dalla circolazione la parte esuberante di biglietti, 
l'aggio tenderà a scomparire. 
L'aumento nell'emissione della carta moneta, allontanando il momento 
in cui se ne potrà riprendere il cambio, fa aumentare l'aggio. 
Anche in regime di corso f o r z o s o non tutta la quantità dei biglietti 
in circolazione è esuberante nel senso che fu definito al n. 1050: 
quindi se un aumento di quantità di biglietti emessi corrisponde ad 
un aumento di quantità di affari, ossia se è un aumento di offerta 
che fa equilibrio ad un corrispondente aumento di domanda, esso non 
determinerà un aumento dell'aggio. 
1057. Il deprezzamento della carta moneta va a carico di tutti co-
loro che al momento in cui esso si verifica sono creditori di somme 
in oro, perchè debbouo accontentarsi di ricevere un'eguale somma no-
minale in carta (n. 148)." 
Appartengono a questa categoria gli operai e gli impiegati, finché 
non vengano modificati i loro salari o non vengano loro accordate in-
dennità per caro viveri, i pensionati, i capitalisti per l'esazione degli 
interessi e dei rimborsi di capitale, lo Stato per la riscossione delle 
imposte. 
Sono invece avvantaggiati coloro che avendo debiti da pagare in 
somme fìsse di moneta, hanno prodotti da vendere a prezzi da deter-
minarsi. 
Nei nuovi contratti da stipularsi si prendono per base i prezzi in 
•carta: ma l'eventualità che l'aggio abbia a variare introduce un'alea 
•che rende più onerose pel debitore tutte le operazioni di credito. 
Lo Stato deve poi aggravare le imposte per rifarsi della perdita che 
•subisce ricevendo in carta quelle esistenti. 
1058. Da ciò si vede che sul debito in biglietti soltanto in appa-
renza non si paga interesse: questo anziché essere stipulato esplici-
tamente e venir rimborsato dai cittadini nella proporzione in cui sono 
distribuite le imposte, grava ancora su di essi, ma in gran parte di-
stribuito in una proporzione diversa, cioè in quella in cui essi sono 
danneggiati dall'aumento del livello generale dei prezzi. 
Infatti coloro che lo Stato obbliga a fargli credito per una scadenza 
indeterminata, pagandoli con biglietti a corso forzoso, d'interesse non 
ne ottengono, perchè devono accontentarsi di una somma nominale in 
carta pari a quella a cui avevano diritto in oro: è come se fossero 
obbligati ad accettare una cambiale pel suo valore nominale senza de-
durne lo sconto. Sopra di loro Io Stato riversa l'onere dell'interesse a 
favore di quelli che in seguito vendono loro merci e servizi a prezzi 
«levatisi per effetto del corso forzoso. 
In quanto fra i danneggiati dal deprezzamento della carta vi è lo Stato 
stesso per le imposte che riceve, questa parte dell'onere cade sui con-
tribuenti come tali. 
L'interesse lo ricevono quelli che sono avvantaggiati dall'aumento dei 
prezzi. 
L'aggravio accompagnato da questa perturbazione potrebbe dirsi pre-
feribile a quello esplicito delle imposte soltanto se queste fossero cosi 
mal regolate tla provocare perturbazioni ancora peggiori. 
Concludendo, il corso forzoso deve considerarsi un espediente tran-
sitorio da sopprimersi mediante la stipulazione di prestiti a lunga sca-
denza e l'applicazione delle imposte necessarie per far fronte ai relativi 
interessi. 
1059. L ' I t a l i a d o v e t t e a d o t t a r e il c o r s o f o r z o s o il 1.» m a g g i o 1866 a l l a v i g i l i a 
d e l l a g u e r r a c o l i ' A u s t r i a . Col la l e g g e 30 a p r i l e 1874 le s e i b a u c h e d ' e m i s s i o n e 
e s i s t e n t i f u r o n o r i u n i t e in c o n s o r z i o p e r f o r n i r e a l l o S t a t o i b i g l i e t t i a c o r s o f o r -
moso (940 m i l i o n i ) , m e n t r e q u e l l i d e i s i n g o l i i s t i t u t i e r a n o a c o r s o l e d a l e 
Col la l e g g e 7 a p r i l e 1881 si p e n s ò di a b o l i r e il c o r s o f o r z o s o , f a c e n d o p a s s a r e 
9 4 0 m i l i o n i a d e b i t o d i r e t t o d e l l o S t a t o , p a g a n d o n e 6 0 0 m e d i a n t e u n p r e s t i t o 
a l l ' e s t e r o in o r o e s o s t i t u e n d o g l i a l t r i 3 4 0 c o n b i g l i e t t i d i S t a t o . 
M a s i c c o m e le b a n c h e n o n e r a n o in g r a d o d i c a m b i a r e i l o ro b i g l i e t t i , i l c o r s o 
f o r z o s o r i t o r n ò a n c h e p r i m a c h e f o s s e d i c h i a r a t o , il c h e si f e ce n e l 1894 ( n . 1036) 
d a l M i n i s t r o S o n n i n o . 
1060 . T o r n a t o l ' a g g i o s c o m p a r v e r o n o n s o l o l e m o n e t e d ' o r o e gli s c u d i d ' a r -
g e n t o , a c r i s u p p l i v a n o i b i g l i e t t i , m a a n c h e l e m o n e t e d i v i s i o n a r i e d ' a r g e n t o . U n a 
l i r a d ' a r g e n t o in I t a l i a si s c a m b i a v a c o n t r o u n a d i c a r t a , e q u i n d i e r a n a t u r a l e -
c b e a n d a s s e n e l l a S v i z z e r a e n e l l a F r a n c i a d o v e si s c a m b i a v a con u n a l i r a d ' o r o . 
D o p o il v a n o s f o r z o d ' i m p e d i r e q u e s t o m o v i m e n t o con d i v i e t i , c o n r . d . 6 a g o -
s t o 1 8 9 3 si a u t o r i z z o l ' e m i s s i o n e di b u o n i d i c a s s a d a L . 1 a c o r s o l e g a l e , p e r 
30 m i l i o n i , i n t e r a m e n t e c o p e r t i da u n a r i s e r v a i n m o n e t e d i v i s i o n a r i e d ' a r g e n t o 
i t a l i a n e , o p r o v v i s o r i a m e n t e d i a l t r e m o n e t e m e t a l l i c h e , e col r . d . 21 f e b b r a i o 1894 
se n e a g g i u n s e r o a l l e s t e s s e c o n d i z i ó n i d a L . 2 p e r 6 0 m i l i o n i ; m e n t r e c o l i ' a c c o r d o -
m o n e t a r i o de l l o n o v e m b r e 1 8 9 3 ( leg . 29 m a r z o 1 8 9 4 n . 114) g l i a l t r i S t a t i d e l -
l ' U n i o n e l a t i n a r i t i r a r o n o d a l l a c i r c o l a z i o n e l e m o n e t e d ' a r g e n t o i t a l i a n e , o b b l i -
g a n d o s i a n o u r i c e v e r l e p i l i (n . 1016) . C o n q u e s t o p r o v v e d i m e n t o ( c h e s i c h i a m ò 
n a z i o n a l i z z a z i o n e d e g l i s p e z z a t i ) , u n a l i r a d ' a r g e n t o i t a l i a n a n o n e b b e p iù a l l ' e s t e r o 
o h e il v a l o r e d e l l ' a r g e n t o c o n c u i e r a f a b b r i c a t a , e s i o c o m e q u e s t o e r a i n f e r i o r e a 
q u e l l o d i u n a l i r a di c a r t a i t a l i a n a , n o n c ' e r a p i ù l a c o n v e n i e n z a d e l l ' e s p o r t a z i o n e . 
L a l e g g e 16 f e b b r a i o 1 8 9 9 c h e a u t o r i z z ò il G o v e r n o a r i t i r a r e i b u o u i di c a s s a , 
a b u o n c o n t o lo a u t o r i z z ò a n c h e a v i e t a r e l ' e s p o r t a z i o n e d e l l e m o n e t e d i v i s i o n a r i e . 
106». Quando l'aggio diventa così alto clie l'argento con cui è fabbri-
cata una lira di monete divisionarie valga più di una lira di carta, vi è-
ja convenienza di esportare la moneta o di trasformarla in oggetti in -
dustriali. 
Il D. L . 1 a p r i l e 1917 n . 4 9 5 t i s sò in 3 0 0 m i l i o n i i b u o n i d i c a s s a di L . 1 e 2 g i à 
a u t o r i z z a t i d a i R . D. 18 a g o s t o e 19 s e t t e m b r e 1914 , e il D . L . 1 o t t o b r e 1917 
II. 1550 n e o r d i n ò l ' e m i s s i o n e , s t a b i l e n d o c h e l e m o n e t e d i v i s i o n a l i d ' a r g e n t o f o s -
s e r o c a m b i a t e i n a l t r a v a l u t a e n e c e s s a s s e il o o r s o l e g a l e . 
C o n f e r m a n d o il D . L . 1 a p r i l e 1 9 1 7 n . 4 9 6 f u p r o i b i t a l ' i n c e t t a e l a f u s i o n e d e l l e 
m o n e t e , p u n e n d o l a « o m e 1'a.zione f r a u d o l e n t a p e r p r o v o c a r e a l t e r a z i o n i d i p r e z z i 
( a r t . 2 9 3 C o d . F e n . ) , n o n c h é l a c o m p r a v e n d i t a di m o n e t e d i v i s i o n a l i a p r e z z o s u -
p e r i o r e a l n o m i n a l e . 
1062. (Jol corso forzoso ad aggio molto alto si sente dire : 
a) che la moneta è deprezzata, ossia si è elevato il livello generale 
dei prezzi (n. 147) ; 
b) che il denaro è a buon mercato, perchè per l'abbondanza dei mezzi 
di pagamento i prestiti monetari, a breve scadenza, si possono ottenere 
a condizioni poco onerose : 
e) che il denaro è rincarato, alludendo ai prestiti a lunga scadenza, 
fatti anch'essi in denaro, perchè in questi il saggio d'interesse si è in-
nalzato. 
Fra le persone d'affari le parole tecniche prendono sensi convenzionali 
diversi secondo le operazioni : bisogna quindi star attenti ad evitare le 
discussioni in cui le parole non siano usate sempre nello stesso senso. 
Saggio diinteresse, di sconto, di riporto (che quando è negativo si 
dice deporto), aggio (coinpenetrato nel cambio), non solo hanno in un 
dato momento valori diversi secondo la scadenza delle operazioni a 
cui si riferiscono (n. 373), ma inoltre subiscono variazioni che non 
procedono sempre insieme (n. 374). 
La differenza fra il saggio nel mercato dei capitali e quello nel 
mercato monetario non corrisponde rigorosamente a quella fra sag-
gio d'interesse e di sconto. 
« Difatti nelle cambiali a sei mesi il saggio si muove con una mag-
gior lentezza e non segue mai subito i rapidi cambiamenti del mer-
cato ; nelle cambiali a due o tre mesi il saggio è molto più mobile, 
e nei prestiti giorno per giorno le oscillazioni sono fortissime ed in -
cessanti » (C. SUPINO, TI mercato monetario intemazionale (Hoepli) 
1910, p. 208). 
Le persone che dispongono di monete o di biglietti di cui non 
hanno bisogno subito per far pagamenti (vale a dire coi quali non 
intendono procurarsi cose o prestazioni d'uso immediato, preferendo 
riservarsi di procurarsene più tardi), depositano quelle somme presso 
gli istituti di credito : la parte che questi non tengono in cassa è 
disponibile per chi avendo bisogno di mezzi di pagamento presenta 
cambiali allo sconto, e chiede anticipazioni a breve scadenza, o dà ti-
toli a riporto. 
Se questo bisogno è scarso, le banche per attirare maggiori domande 
diminuiranno il saggio dello sconto e dell'interasse sulle anticipazioni, 
e in corrispondenza quello dei depositi. 
Direttamente ciò non influisce su quello delle operazioni a lunga 
scadenza ; indirettamente una certa influenza c'è, perchè il basso sag-
gio sui depositi spingerà qualcuno che lasciava giacenti delle somme 
a farne un impiego a lunga scadenza: la maggior offerta di capitale 
in questi impieghi tende a far diminuire anche in essi il saggio 
d'interesse. 
Ma siccome questa ripercussione non è immediata, prima che essa 
si faccia sentire potrebbero intervenire influenze contrarie. 
Allorché lo Stato si procura mezzi finanziari iù parte con grande 
emissione di biglietti, in parte con grande emissione di consolidato, 
aumenterà il saggio d'interesse per gii impieghi a lunga scadenza, non 
pei depositi. L'aggio grava sui capitalisti obbligati a ricevere in carta 
gli interessi fino alla scadenza e il rimborso del capitale, in modo 
che essi risentono lo stesso effetto come se fosse stato diminuito l'in-
teresse: ma la variazione già avvenuta non influisce sulle nuove accu-
mulazioni. 
C A P O X L . 
L'assicurazione. 
§ 1. Il procedimento dell'amicarazione. 
1003. Mediante il credito i mezzi finanziari vengono posti, nel mo-
mento e per la durata conveniente, a disposizione di chi è meglio in 
grado di impiegarli. Esso p e r ò non i m p e d i s c e le perturbazioni prodotte 
da eventualità che provocano un bisogno senza la corrispondente prov-
vista di mezzi o tanno perdere dei mezzi lasciandone sussistere il 
bisogno. 
Ad eliminare queste perturbazioni provvede l'assicurazione, mettendo 
la spesa provocata da un'eventualità a carico di quelli che vi sono 
esposti anziché di quelli che ne sono colpiti, e sostituendo così alla 
situazione di un elemento isolato pel quale il verificarsi dell 'eventua-
lità è affatto incerto, quella di una collettività in cui si può a t ten-
dersi che essa si verifichi con una determinata frequenza (n. 129 al33)_ 
1001. Nel credito si trova una delle sorgenti dell'assicurazione. 
il creditore affronta il rischio della solvibilità del debitore ; questo 
rischio dipende da quello che l'operazione commerciale in cui egli ha 
impiegato la somma presenta pel debitore; allora il creditore può 
rinunciare espressamente al rimborso nell'eventualità che tale opera-
zione vada male: con questa stipulazione si ha uno spostamento d i 
rischio dal debitore al creditore. Un'operazione isolata di questo tipo 
ha carattere di assicurazione rispetto al debitore, ma rimane una 
scommessa rispetto al creditore: questi pensa a renderla una specu-
lazione assumendo un grande numero di contratti, perchè l'esperienza 
mostra che sopra un grande numero di elementi esposti allo stesso 
rischio questo rimane in una proporzione compresa entro certi limiti:, 
la concorrenza tende a determinare in base alla perdita preventiva-
bile sulla massa degli elementi raccolti il corrispettivò che loro si 
può chiedere : con ciò il capitalista speculatore diventa un semplice 
intermediario che applica il procedimento assicurativo pel complesso 
delle persone con cui contratta. 
1065. Un'altra sorgente dell'assicurazione si trova nella beneficenza, 
e precisamente nelle collette per soccorrere i colpiti da una disgrazia. 
Chi è in bisogno riceve un aiuto da chi ha mezzi disponibili : questi 
agisce inspirato da un sentimento fondato nella coscienza, sia pure 
confusa, di una solidarietà senza di cui la vita sociale non potrebbe 
andar bene. 11 vedere come alcuni debbano chieder l 'aiuto di al tr i 
cou cui erano dapprima in parità di condizioni, suggerisce l'idea del 
mutuo soccorso: per evitare l'umiliazione e l'incertezza della bene-
ficenza, molte persone assumono l'impegno di contribuire ad una 
spesa che occorrerà solo per qualcuna di esse : con ciò la beneficenza 
si trastorma in assicurazione. 
1066. L'assicurazione è il limite connine di due operazioni : 1.°) la 
garanzia di una somma pel verificarsi di un dato evento ; 2.°) la ri-
partizione fra coloro pei quali si verifichi un dato evento di un fondo 
formato coi contributi degli esposti al rischio. 
Chi garantisce di pagare ad un altro una somma se si verifica un 
dato evento di dice assicuratore; colui a cui la garanzia è prestata, 
assicurato o stipulante; la somma da pagarsi indennizzo che può 
corrispondere o alla somma assicurata o ad una parte di essa secondo 
gli effetti dell'evento ; il corrispettivo dato all'assicuratore premio ; 
colui a cui va pagato l'indennizzo beneficiario. Il fatto che determina 
il pagamento dell'indennizzo si dice per molte assicurazioni sinistro. 
La garanzia è data per una, certa durata dell'assicurazione. 
Le denominazioni usate per la garanzia servono anche per la r i -
partizione: invece del rapporto fra assicuratore e stipulante si ha 
quello fra un associato e gli altri, o fra .un associato e l'associazione 
se questa è un ente collettivo. 
Si può eseguire la ripartizione: a) determinando indennizzi fissi e 
ripartendo fra gli associati la somma che, verificatisi i sinistri, r i -
sulterà necessaria per pagarli ; b) determinando contributi fissi e ri-
partendo poi il fondo formato con essi fra i colpiti dal sinistro. 
Se si conoscesse con esattezza la proporzione in cui si verificherà 
per gli elementi del gruppo l'evento oggetto dell'assicurazione, i due 
metodi coinciderebbero. 
La garanzia implica un semplice spostamento del rischio dall'assi-
curato all'assicuratore (n. 133). Ma se questi fa una massa di opera-
zioni dello stesso genere, egli applica il procedimento assicurativo. 
L o s p o s t a m e n t o d e l r i s e h i o è i l f o n d a m e n t o d e l c o n t r a t t o d ' a s s i c u r a z i o n e ( C o d . 
C o m m . a r t . 4 1 7 ) ; q u i n d i l a c a t e g o r i a g i u r i d i c a d e l c o n t r a t t o d ' a s s i c u r a z i o n e n o n 
c o i n c i d e c o l l a c a t e g o r i a e c o n o m i c a d e l l ' a s s i c u r a z i o n e (L'ammirazione in generale 
( H o e p l i ) 1 8 9 8 , p . 95) . 
1067. 11 premio può esser determinato: 
a) con metodo analitico, calcolando dapprima il premio puro in 
base alla probalilità dell'evento, desunta dalla sua frequenza passata 
in. 906), e ricavandone quello di tariffa -mediante l 'aggiunta di un'ad-
dizionale per far fronte: 1.° allo scarto oltre la frequenza normale; 
2° al costo del meccanismo assicurativo; 
I!>) con metodo sintetico prendendo come base quanto si dovette 
spendere in un (-erto tempo per indennizzi ed amministrazione in 
confronto alle somme assicurate. 
§2. — Condizioni per applicare il procedimento assicurativo. 
1068. Affinchè riesca applicabile il procedimento assicurativo vi 
deve essere una collettività di elementi economicamente distinti r i -
spetto a cui si possa attendersi cbe un evento atto a provocare per 
ciascuno di essi un bisogno si ^presenti con una frequenza (n. 130) 
che rimanga entro certi limiti. 
1069. La convenienza dell'assicurazione cresce col diminuire della 
probabilità dell'evento, finché questo non si riduca affatto trascurabile, 
perchè più volontieri si sopporta un costo certo per evitarne uno even-
tuale quando il primo è molto piccolo in confronto al secondo. 
L'effetto dell'assicurazione si può rappresentare così (fig. 19): sia 
A B il numero degli elementi esposti al rischio ; A C il numero di 
quelli colpiti ; A D la spesa provocata per ciascuno dei colpiti : a 
ciascuno degli A B si applica un premio A F formando così, un 
fnndo AFGB = ADEC che serve per gli indennizzi. Ciascuno 
sostituisce il costo certo A F a quello eventuale A />. 
s 
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1070. Il numero degli assicurati deve essere abbastanza grande 
perchè si possa attendersi uno scarto relativamente piccolo dalla fre-
quenza normale (n. 129). 
1071. Essi devono essere indipendenti l'uno dall'altro rispetto al 
rischio. Formano un rischio comune quelli pei quali un'unica causa 
può determinare per tutt i il verificarsi dell'eventualità preveduta, 
come diversi operai che lavorano nella stessa miniera. 
1072. Gli elementi assicurati dovrebbero essere omogenei pei r i -
spetti che si conoscono, differenti per qualche rispetto che non si 
conosce: tuttavia la massa degli assicurati può essere composta di 
gruppi per ciascuno dei quali l'evento abbia una probabilità diversa, 
applicando loro uu premio graduato secondo questa probabilità. 
Da una parte bisogna formare gruppi abbastanza numerosi, dall'al-
t ra bisogna evitare che abbiano la convenienza di venir a far parte 
di un gruppo, rinunciando alla condizione individuale per mettersi 
in quella comune, solo quelli che sanno di essere esposti al rischio in 
grado maggiore. 
Riunendo più gruppi pei quali la probabilità dell'evento è diversa 
in una sola massa di assicurati, si ottiene una parziale compensazione 
degli scarti dalla frequenza normale nei singoli gruppi. 
1073. La somma assicurata pei singoli elementi deve essere conte-
nuta entro certi limiti, tanto più ristretti quanto meno numerosi sono 
gli assicurati, perchè uno scarto in più negli assicurati per somma 
maggiore non avrebbe compenso in uno scarto in meno negli assi-
curati per somma minore. 
1074. Applicando l'assicurazione si impongono talora procedimenti 
di prevenzione, e con ciò il rischio si attenua. 
Ma quando sul verificarsi dell'evento può influire anche la condotta 
dell'assicurato, siccome questi mediante l'assicurazione si è liberato 
dall'aggravio che ne deriva, non sentirà più lo stimolo a fare il pos-
sibile per evitarlo, e con ciò il rischio si aggraverà. 
Questo pericolo non esiste per tutti i rischi: per esempio chi si è 
assicurata una pensione vitalizia non potrà far nulla di più di quanto 
è già conforme all'istinto generale per vivere più a lungo che sia 
possibile. 
L'assicurato poi di regola cercherà di evitare eventi dolorosi, come 
la morte sua o di persone della sua famiglia, o sarà spinto a ciò 
dalla morale o dal diritto penale. 
1075. Quando queste difese Jnon bastino, non essendo possibile 
negare l'indennizzo in ogni caso in cui a provocare l'evento abbia 
potuto contribuire la condotta dell'assicurato, perchè dal fortuito al-
l'intenzionale si passa per gradazioni insensibili, lo si esclude nei 
casi di negligenza più grave : il criterio teorico sarebbe di escluderlo 
per quel grado di negligenza in cui si deve aspettarsi che una per 
sona sensata e prudente non cada quando abbia interesse a uòncadervi. 
Lo sviluppo dell'industria delle assicurazioni ha condotto ad essere 
sempre più indulgenti a questo riguardo. 
S e c o n d o l ' a r t . 4 4 1 C o d . C o m m . l ' a s s i c u r a z i o n e c o n t r o i d a n n i d e l f u o c o c o m -
p r e n d e t u t t i i d a n n i c a g i o n a t i d a l l ' i n c e n d i o p r o d o t t o d a q u a l s i a s i c a u s a , e s c l u s a 
q u e l l a d i p e n d e n t e d a c o l p a g r a v e i m p u t a b i l e p e r s o n a l m e n t e a l l ' a s s i c u r a t o . 
P e r l ' a r t . 4 5 0 l ' a s s i c u r a t o r e n o n è t e n u t o al p a g a m e n t o d e l l a s o m m a a s s i c u r a t a , 
s e l a m o r t e d e l l a p e r s o n a o h e h a f a t t o a s s i c u r a r e l a p r o p r i a v i t a s i a a v v e n u t a 
p e r e f f e t t o d i c o n d a n n a g i u d i z i a r i a , d i d u e l l o o d i s u i c i d i o v o l o n t a r i o : m a l a 
c o n c o r r e n z a f e c e r i d u r r e l ' e s c l u s i o n e d e l l ' i n d e n n i z z o a ! s u i c i d i o a v v e n u t o d o p o 
n n cos ì b r e v e t e m p o d a l o o n t , r a t t o d a f a r p r e s u m e r e c h e e s s o f o s s e g i à ne l p r o p o -
s i t o d e l l ' a s s i c u r a t o al m o m e n t o d e l l a s u a s t i p u l a z i o n e . 
1076. I cambiameuti nella condizione delle persone o delle cose 
assicurate per effetto dei quali il rischio venga ad aggravarsi, sono 
tollerati tino ad un limite entro il quale si ritenga non sensibilmente 
alterata l'omogeneità approssimativa del gruppo in cui esse furono 
classificate. 
C o d . C o m m . a r t . 432 e 4 5 1 . A n c h e i n q u e s t o c a m p o l a c o n c o r r e n z a f e c e d i m i -
n u i r e le r e s t r i z i o n i . 
1077. L'assicurazione può esser conveniente anche per eventi cbe 
diano diritto ad un risarcimento di danni, perchè può rimanere il r i -
schio : 1°) che non si riesca a provare la colpa di chi dovrebbe r i -
spondere ; 2.°) che il danno non sia interamente liquidato ; 3.°) che la 
persona obbligata non sia solvibile. L'assicuratore verrà sostituito 
nel diritto al risarcimento, qualora non trovi più pratico di rinunciarvi. 
Si possono chiedere all'assicurazione i mezzi per un risarcimento 
di danni a cui si sia tenuti, quando i confini segnati per l'esclusione 
dell'indennizzo assicurativo siano più ristretti di quelli entro i quali 
sorge l'obbligo ad un risarcimento. 
1078. La difesa principale contro il pericolo che l'assicurato colla 
sua condotta aggravi il rischio, consiste nell'evitare che l'incasso del-
l'indennizzo renda economicamente vantaggioso il sinistro, ossia nel-
l'esigere che la somma assicurata (stia nei limiti necessari per far 
fronte al bisogno provocato dall'evento. Questa norma si applica 
in modo più o meno preciso : 
a) lasciando libera la somma assicurata, colla riserva però di 
escluderne una tale da non far apparire ragionevole l'operazione 
(come nelle assicurazioni in caso di morte) ; 
b) con una limitazione empirica e convenzionale della somma 
assicurata (come nelle assicurazioni per malattia) ; 
e) col limitare la somma assicurata al valore delle cose esposte 
al rischio. 
Quindi allorché l'assicurazione ha per oggetto di fornire i mezzi 
con cui riparare alla perdita di una cosa, la somma assicurata deve 
stare nei limiti di quella che sarebbe da pagarsi se si dovesse r i -
sarcire il danno : da ciò il nome di indennizzo. 
Q u e s t a l i m i t a z i o n e d e l l a s o m m a a s s i c u r a t a è s a n c i t a d a l d i r i t t o : C o d . C o m m 
a r t . 424 a 4 2 8 . 
Talvolta convieue anche imporre all'assicurato di impiegare l ' in-
dennizzo nella riparazione dell'oggetto danneggiato o nell 'acquisto di 
uno eguale, o lasciare a suo carico una parte di rischio. 
§ 3. — L'impresa d'assicurazione. 
1079. 11 procedimento assicurativo si trova, come in molti casi 
abbiamo riscontrato, implicito in altre operazioni. 
Ma come il credito viene organizzato dalle banche, le quali 
facilitano il passaggio di capitali e di mezzi di pagamento da chi ne 
dispone a chi ne ha bisogno e può garantirne la restituzione, così 
l'assicurazione viene organizzata da imprese che raccolgono i fondi 
dagli esposti ad un rischio per metterli ' a disposizione di quelli f r a 
loro pei quali l'eventualità si veritìca. 
Come istituti intermediari per una raccolta e una distribuzione di 
mezzi finanziari le imprese d'assicurazione assomigliano alle banche. 
« M o l t e s o c i e t à d i a s s i d i r a z i o n o s i d i c o n o b a n c h e d i a s s i c u r a z i o n e , p e r c h è m o l t e 
o p e r a z i o n i s o n o i n r e a l t à i d e n t i c h e » (G. ROCCA, Manuale teoriòo-pratico di assi cu-
razione ( H o e p l i ) 1 9 1 1 , p . 1 5 ) . 
1080. L'impresa d'assicurazione può funzionare col metodo di ga-
ranzia o di ripartizione (n. 1000). Si possono distinguere questi casi: 
a) gli assicurati si obbligano a pagare dati premi, e l ' impresa 
assicuratrice a ripartirne la somma fra quelli per cui si verifica un 
dato evento ; 
b) gli assicurati si obbligano a contribuire al fondo necessario 
per gli indennizzi, e l'assi,cnratore a compiere questa ripartizione; 
c) l'assicuratore promette determinati indennizzi in corrispettivo 
di determinati premi (metodo detto a premio fisso, sottintendendo che è 
fisso anche l'indennizzo) ; 
d) l 'assicuratore si obbliga inoltre ad esercitare la sua impresa 
con certe norme ritenute necessarie a mantenerne la solvibilità. 
Queste norme possono essere imposte dallo Stato per ragioni di 
interesse pubblico. 
1081. La raccolta della clientela delle imprese d'assicurazione si 
chiama produzione. 
Il bisogno di un grande numero di assicurati, non solo per d i -
minuire il costo dell'amministrazione ma anche per ridurre le oscilla-
zioni del rischio (n. 1070), mette in condizioni difficili le nuove im-
prese di fronte a quelle che hanno già un'estesa clientela. 
La suggestione da parte di intermediari interessati (n. 015) detti 
agenti, ispettori, ecc. è specialmente necessaria per reclutare i clienti 
in quei rami che esigono un sacrificio immediato per un vantaggio 
lontano a favore della famiglia ; meno necessaria per quelli che sono 
semplicemente un atto di prudente e regolare amministrazione. 
1082. Non tutti i clienti vengono accettati : occorre una scelta dei 
rischi, col concorso di persone competenti (medici, periti) il cui giu-
dizio aiuta l'apprezzamento che l'assicuratore deve dare colla sua espe-
rienza ed avvedutezza, per eliminare quegli elementi che non consen-
tano una soddisfacente applicazione del procedimento assicurativo. 
L'esperienza dell'industria assicurativa, mentre perfeziona la clas-
sificazione dei rischi, tende a trovare norme opportune per accogliere 
anche quelli scadenti. 
1083. Il territorio a cui l'impresa estende la sua azione in alcuni 
rami deve essere ristretto per facilitare il controllo sulla condotta 
degli assicurati (come in quello per le malattie e la mortalità del 
bestiame), in altri molto ampio per ottenere il grande numero di as-
sicurati. 
1084. Le imprese d'assicurazione si distinguono, come quelle che 
esercitano ogni altra industria, in : 
mutue o cooperative in senso economico, che esercitano l'assicura-
zione per coloro che le costituiscono; 
di speculazione, costituite da capitalisti per ottenere un profitto; 
di utilità pubblica, esercenti l'assicurazione a favore del pubblico 
in generale o di determinate classi di persone. 
Nelle imprese mutue ciò che resta esuberante dopo aver provveduto 
agli indennizzi, alle spese e alle riserve si restituisce agli assicurati : 
in quelle di speculazione va a costituire il profitto industriale. Alcune 
restituiscono agli assicurati una parte dell'avanzo a titolo di parteci-
pazione agli utili : ma i premi sono calcolati in modo che ciò non 
vada a scapito del profitto industriale. 
L ' a r t . 239 C o d . C o m m . d e f i n i s c e l ' a s s o c i a z i o n e d i m u t u a a s s i c u r a z i o n e c o m e s e 
d o v e s s e f u n z i o n a r e col m e t o d o di r i p a r t i z i o n e , m a e s s a p u ò a n c h e a d o t t a r e il m e -
t o d o d i g a r a n z i a : si i n t e n d e *lie l a s u a s o l v i b i l i t à s a r à l i m i t a t a d a i m e z z i d i s p o -
n i b i l i , m a q u e s t o a v v i e n e p e r q u a l u n q u e i m p r e s a . 
1085. La costituzione di imprese mutue solide e sincere (n. 649( 
incontra difficoltà d'ordine intellettuale e morale: è difficile che 
molte persone, sia pure per iniziativa di un abile promotore, si ac-
cordino sull'utilità di un ramo d'assicurazione, si sottopongano alle 
noie ed ai sacrifici inevitabili in un'azienda nuova, e principalmente 
alla costituzione (li un t'ondo di garanzia iniziale da potersi poi svin-
colare di mano in mano cbe gli avanzi consentano la formazione del 
fondo di riserva. 
Per ciò presentano maggiore praticità le società anonime coopera-
tive che al pari delle cooperative di consumo e delle banche popo-
lari possono, se v o g l i o n o , funzionare principalmente nell'interesse degli 
assicurati (n. 647). 
1086. Le imprese di speculazione sono ordinariamente società ano-
nime: il loro capitale serve principalmente come fondo di garanzia, 
e quindi si cerca di presentare al pubblico un forte capitale sotto-
scritto con una piccola proporzione versata (n. 581). 
1087. Gli istituti pubblici d'assicurazione possono essere enti mo-
rali autonomi, o rami dell'amministrazione dello Stato. Meno indicato 
è l'esercizio dell'assicurazione da parte dei Comuni, perchè il loro 
territorio è troppo ristretto per quei rami (come gli incendi) per cui 
occorre un gran numero di assicurati (salvo «die l'impresa comunale 
assumesse i rischi dovunque) ; mentre per quei rami in cui giova li-
mitare il territorio d'assunzione dei rischi, sono preferibili associa-
zioni mutue in cui il controllo reciproco fra gli associati giova a li-
mitare il rischio. 
In c e r t i C a u t o u i d e l l a S v i z z e r a c a s s e p u b b l i c h e d ' a s s i c u r a z i o n e d e g l i i m m o b i l i 
p e r gli i u c e n d i e s i s t o n o d a p i t i d i u n s e c o l o (La nationalisation de l'aesurance can-
tre l'inoendie en Suiese. Annales de la règie directe, 1909-10, p. 46 ) . 
I rispetti pei quali vi è maggiormente a temere che gli istituti 
pubblici si mostrino deficienti sono : 1.° la propaganda per aumentare 
il numero degli assicurati ; 2.° la scelta dei ris -,hi ; 3.° la liquidazione 
degli indennizzi. 
La prima difficoltà scompare se si tratta di assicurazione obbliga-
toria ; può essere superata anche se l'assicurazione è libera quando 
l'impresa pubblica sorga imitando l'esperienza di imprese private ed 
assorbendone il personale (n. 595). 
1088. Imprese private ed istituti pubblici possono essere in con-
correnza ; oppure lo Stato può assumere il monopolio per qualche 
ramo, o esercitandolo direttamente, o affidandolo a date imprese o 
gruppi di imprese. 
L'idea primitiva del monopolio fu suscitata dai lauti guadagni fatti 
dalle imprese che occuparono il campo prima che si svolgesse la 
concorrenza. 
Ma il fare dell'assicurazione uno strumento fiscale è un errore, 
trattandosi di una spesa che deve essere incoraggiata, perchè trova 
già un ostacolo nella scarsa diffusione della previdenza. Perciò deve 
esser molto moderato anche il provento delle tasse sulle assicu-
razioni, che vanno ad aggravio dei premi. 
Meglio può giustificarsi il monopolio col desiderio di sostituire la ga-
ranzia dello Stato all'insufficiente vigilanza del pubblico sulle imprese 
private: questa considerazione ha il maggior peso per l'assicurazione 
sulla vita che implica l'accumulazione di capitali a lunga scadenza (n. 914). 
La tendenza a favore degli istituti pubblici è naturalmente mag-
giore dove è più deficiente l'iniziativa per la costituzione di associa-
zioni mutue e l'attitudine della popolazione ad amministrare da sè i 
propri affari, attitudine che del resto non si forma se non col l'esercizio. 
La differenza delle imprese pubbliche dalle mutue si può attenuare 
dando agli assicurati un'ingerenza nella gestione. 
U u e s e m p i o (li q u e s t ' i n g e r e n z a si p u ò v e d e r e n e l ! ' a r t i c o l o : « Leu établianementn 
publios d'otturane» contre l'incendi» en Allemagne, Armale» de la regie direete 
1 9 1 0 - 1 1 , p . 177 ». 
1089. Ragioni di sicurezza possono consigliare di riservare allo 
Stato 1' assicurazione di cose che interessino la sua difesa militare. 
Coi D . L . 2 8 n o v . 1915 n . 1720 e 16 d ie . 1 9 1 7 n . 2 0 7 4 f u r i s e r v a t a a l l o S t a t o 
l ' a s s i c u r a z i o n e d e l l e a m m i n i s t r a z i o n i d e l l a g u e r r a e d e l l a m a r i n a , d e i lo ro i m -
p r e n d i t o r i , d e g l i s t a b i l i m e n t i c b e f o r n i s c a n o l o r o l ' e n e r g i a , q u a n d o s i t r a t t i d i c o s e 
i n t e r e s s a n t i l a d i f e s a d e l l o S t a t o , r e s c i n d e n d o i c o n t r a t t i s t i p u l a t i c o n i m p r e s e , 
p r i v a t e . 
I l s e r v i z i o ( D . L . 20 g e n n a i o 1918 n . 108) s i s v o l g e con g e s t i o n e a u t o n o m a 
s o t t o l a v i g i l a n z a dei M i n i s t e r i d e l l e a r m i e m u n i z i o n i e d e l l a m a r i n a . 
1090. L'impresa d'assicurazione dev'essere condotta in modo che 
in qualunque momento essa possegga quanto occorre a far fronte al 
valore attuale dei rischi, ossia degli impegni che essa ha verso gli 
assicurati. 
La garanzia principale verso gli assicurati consiste : 
1.° nel valore attuale dei premi dovuti dagli assicurati stessi, al 
netto della parte che deve servire per le spese d'amministrazione; 
2.° nella riserva dei premi incassati in anticipazione (n. 907); 
3.° nella riassicurazione, ossia nella cessione di una parte del 
rischio ad un'altra impresa. 
1091. La garanzia sussidiaria pel caso di perdite è data dal fondo 
di garanzia, costituito, se si tratta di società anonima, dal capitale 
sociale accresciuto del fondo di riserva. 
La misura del fondo di garanzia dovrà variare: 
1.°) secondo la natura dei rischi : oscillazioni annuali meno forti 
sono a temersi, per esempio, nell'assicurazione sulla vita ohe non iu 
quella per la grandine ; 
2.°) secondo la misura massima d'indennizzo garantito a proprio 
carico (esclusa quindi la parte riassicurata) per ciascun rischio ; 
3.°) secondo il grado di rigore adottato nella scelta dei rischi ; 
4.°) secondo il numero più o meno grande di elementi assicurati 
fin dall'inizio. 
1092. La riassicurazione permette ad un'impresa di assumere rischi . 
di importo eccezionalmente rilevante, senza esporsi a pericolose oscil-
lazioni, limitando il pieno, ossia la somma tenuta a proprio carico. 
Le imprese di riassicurazione fortemente organizzate possono resi-
stere anche a sinistri straordinari. 
L a c a t a s t r o f e di S . F r a n c i s c o n e l 1906 o b b l i g ò a l c u n e i m p r e s o di r i a s s i c u r a z i o n e 
a l i q u i d a r e , e n e r i d u s s e a l t r e in c a t t i v e c o n d i z i o n i : m a po i l ' o r d i n a m e n t o d e l l a 
r i a s s i c u r a z i o n e v e n n e r i n f o r z a t o i n m o d o d a r i g u a d a g n a r e l ' a n t i c a fiducia (A. MA-
NES, Versioherungslexikon, ErgiinzungHband, T i i b i n g e n 1 9 1 3 , p . 569 ) . 
1093. L'assunzione di riassicurazioni può essere associata a quella 
di assicurazioni dirette, o costituire l'oggetto esclusivo di un'impresa. 
Essa si adatta meglio che le assicurazioni dirette all'esercizio da 
parte di imprese pubbliche. 
Col r . d . 30 a g o s t o 1 9 1 4 n . 9 0 2 ( c o n v e r t i t o in l e g . 14 dio. 1916 n . 1873) l ' I s t i -
t u t o n a z i o n a l e d e l l e a s s i c u r a z i o n i f u a u t o r i z z a t o t e m p o r a n e a m e n t e a r i a s s i c u r a r e 
l ino al 9 0 % i r i s c h i d i g u e r r a i n n a v i g a z i o n e a s s u n t i d a i m p r e s e n a z i o n a l i e d 
e e c e z i o n a l m e n t e d a e s t e r e , c o n g e s t i o n e d i t a l e r i s c h i o p e r c o n t o d e l l o S t a t o . 
Col d . 1. 11 n o v . 1917 n . 1912 f u a u t o r i z z a t o d u r a n t e l a g u e r r a a r i a s s i c u r a r e 
i r i s c h i o r d i n a r i d e l l a n a v i g a z i o n e a s s u n t i d a i m p r e s e n a z i o n a l i . 
§ 4. — I vari rami d'assicurazione. 
1094. L'assicurazione si distingue empiricamente iu base agli eventi 
che possono provocare un bisogno, o ai bisogni provocati, in diversi 
rami che possono raggrupparsi in due grandi categorie secondo 
che il rischio riguardi mezzi personali o patrimoniali. 
A. Assicurazioni per rischi relativi alle persone : 
I. Sulla (durata della) vita (n. 902) : 
a) in caso di vita;, 
b) in caso di morte. 
II. Pel caso di malattia; 
III. Per l'invalidità ; 
IV. Per le disgrazie accidentali, cbe possono produrre la malattia 
l'invalidità, la morte; come caso speciale, per gli infortuni del lavoro. 
V. Per la disoccupazione. 
H. Per rischi relativi alle cose: 
1. Per gli incendi; 
11. Pei rischi dei trasporti; 
III. Per la grandine; 
IV. Per le malattie e la mortalità del bestiame; 
V. Pei danni prodotti da guasti a condutture d'acqua; 
VI. Per rottine di vetri e cristalli ; 
VII. Per furti, infedeltà di cassieri. 
1095. Questi sono i rami principali: m a i l campo a cui può esten-
dersi l'assicurazione varia coli' esperienza. In base a questa si spo-
stano i contini fra il campo nel quale il rischio è soppresso per 
l'individuo e per la società mediante la prevenzione (n. 127), quello 
nel quale vi si provvede a spese pubbliche, quello nel quale vi si 
provvede coli' assicurazione, quello infine in cui l 'individuo assume 
intera la responsabilità del risultato. Ai danni di un terremoto o di 
un ciclone deve provvedere lo Stato, mentre è preferibile l'assicura-
zione per quelli degli incendi e della grandine. 
1096. La classificazione (accolta anche nella legislazione) di assicu-
razioni contro i danni e sulla vita manca di rigore logico, perchè 
uno dei termini è preso dal criterio per determinare l'indennizzo e 
l'altro dalla specie del rischio : quindi non si sa se le assicurazioni 
per le malattie, gli infortuni del lavoro, ecc. si debbano porre nel-
l'una o nell'altra categoria. La distinzione con cui questa solo in parte 
coincide è quella di assicurazioni in cui l'indennizzo va commisurato 
alla perdita o ad una parte proporzionale della perdita che l'evento 
abbia arrecato ad una persona, e quelle in cui la somma assicurata 
è determinata convenzionalmente. 
1097. Si possono poi dare raggruppamenti utili per qualche scopo 
speciale. Così le particolari esigenze del commercio marittimo giustificano 
la distinzione in assicurazioni marittime e terrestri; chi tratta di agri-
coltura raccoglierà come assicurazioni agricole quelle che interessano 
tale ramo ili produzione ; nello studio dei mezzi personali ci occupe-
remo delle assicurazioni operaie o, come si dicono anche, sociali. 
1 0 9 8 . L a s t a t i s t i c a d e l l e a s s i c u r a z i o n i in I t a l i a p r e s e n t a pel 1 9 1 2 q u e s t i d a t i 
(Annali del credito e della previdenza, Serie l i , voi. Vi l i . Roma 1914, p. 56 a 63): 
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L e s o m m e p a g a t e p e r s c a d e n z e e s i n i s t r i f u r o n o 81 m i l i o n i n e l l e a s s i c u r a z i o n i 
d e t t e c o n t r o i d a n n i e 36 p e r q u e l l e s u l l a v i t a ; l e s p e s e g e n e r a l i i m p o r t a r o n o 
m i l i o n i 17,5 e le p r o v v i g i o n i 2 6 . 
I p r e m i i n c a s s a t i n e l 1903 e r a n o s t a t i 1 1 2 . 7 9 1 m i g l i a i a di l i r e . 
S E Z I O N E Q U I N T A . — I mezzi personali. 
C a p o X L I . 
Conferimento e prestazione di lavoro 
§ 1. — Conferimento di lavoro. 
1099. I mezzi personali a disposizione di un'impresa sono, come 
quelli finanziari (n. 754), in parte conferiti dall'imprenditore stesso, 
e in parte ottenuti da altre persone (538). 
Questi due modi di mettere i mezzi personali a disposizione del-
l'impresa si possono distinguere coi nomi di conferimento e presta-
zione di lavoro. 
1100. 11 conferimento di lavoro può essere un'erogazione per con-
TI. G O B B I . — Trattato di Economia. — 3 3 . 
ninnare il prodotto ottenuto, o un impiego per ottenere un profitto 
industriale (n. 459). 
Olii lavora per procurare a sè stesso, o ad altri per cui si assume 
una funzione di tutela <n. 226), il prodotto, essendo rispetto allo stesso 
prodotto lavoratore, imprenditore e consumatore, può direttamente 
confrontare il consumo di vita inerente al lavoro, col miglioramento 
di vita inerente all'uso del prodotto. 
I due termini sono fusi in un solo quando il lavoro è compiuto 
per la soddisfazione che direttamente ne deriva: si passa per grada-
zioni al caso in cui il lavoro per sè stesso è penoso ma trova un 
compenso nella disposizione del prodotto, e si arriva tino a quello 
in cui ad un aumento di prodotto è preferito il riposo. 
Non è detto che le soddisfazioni per cui si esige un aumento di 
lavoro siano tutte di grado più elevato del riposo. 
1101. Lasciando da parte il caso semplice e primitivo del lavoro 
fatto pel proprio consumo individuale, si possono diro contribuzioni 
di lavoro (n. 757) quei conferimenti che non sono fatti allo scopo di 
ottenere un profitto industriale. 
La mutualità si applica alle contribuzioni di lavoro non meno che 
a quelle di capitale, benché le mutue prestazioni di lavoro rimangano 
per lo più occasionali, senza dar luogo ad un rapporto permanente. 
Comitati o associazioni a scopo di beneficenza, di istruzione per 
altri che non siano i soci, richiedono spesso l?opera e non solo il 
concorso finanziario degli associati. 
Da questo caso si passa a quello del concorso di lavoro dato spon-
taneamente ad imprese pubbliche, e finalmente a quello organizzato 
dallo Stato, dalla Provincia, dal Comune, obbligatorio come il servizio 
militare o l'ufficio di giurato, o non obbligatorio come la partecipa-
zione alle elezioni. 
Le contribuzioni obbligatorie di lavoro pei bisogni degli enti pub-
blici corrispondono alle imposte (n. 766)* 
1102. Sono prestazioni di lavoro obbligatorie, ma non contribuzioni 
quelle dei carcerati; esse hanno carattere o di pena, o di mezzo di 
educazione, o di mezzo per compensare' in parte il loro mantenimento 
od anche por procurar loro un guadagno. 
1103. L'imprenditore che assume la sua funzione per ottenere 1111 
profitto industriale, associa in diverso grado un conferimento di la-
voro a quello di capitale (u. 755). 
Raramente si trova un imprenditore individuale che conferisca solo 
lavoro ottenendo tutto il capitale a credito (n. 551). 
Nella società in nome collettivo vi può essere un socio che confe-
risce solo il lavoro. 
I l c o d . c i v . c h i a m a i n d u s t r i a il l a v o r o c o n f e r i t o in s o c i e t à : a r t . 1 7 1 1 o 1 7 1 7 . 
Anche nella società in accomandita può avvenire che il gerente 
conferisca solo il lavoro e non una quota di capitale. 
Il conferimento di lavoro è un accessorio di quello di capitale pel 
socio in nonio collettivo che non è incaricato di amministrare e per 
gli accomandanti, i quali non hanno che la sorveglianza sugli ammi-
nistratori. 
11 lavoro da parte degli amministratori di una società anonima 
non è conferimento in società: essi non sono necessariamente soci, 
e anche se sono tali perchè così si trova conveniente, o perchè lo 
statuto lo impone, la loro prestazione come amministratori non di-
pende dalla loro qualità di soci ma dal mandato loro conferito dalla 
società. 
§ 2. — Prestazione di lavoro. 
1104. La prestazione di lavoro (usando quest'espressione come con-
trapposto a conferimento) può dar luogo a due tipi di rapporti fra 
il debitore e il creditore del lavoro: 
a) un lavoratore si obbliga ad impiegare la sua attività in dati 
limiti e per un dato risultato nell'impresa (nel senso più generale 
(n. 539) comprendente anche l'economia domestica) del creditore ; 
b) un imprenditore si obbliga a mettere a disposizione di uu 
committente il risultato (prodotto o servigio) di un lavoro che egli 
deve fare; 
Nel primo caso il creditore del lavoro è nella situazione di impren-
ditore che si procura mezzi personali per la sua impresa, e il debi-
tore ha verso di lui una posizione di dipendenza, di, subordinazione 
nel senso che deve adattare l'impiego della sua attività all'organiz-
zazione dell'impresa di cui viene tecnicamente a far par te ; nel se-
condo il-creditore (committente) è nella situazione di consumatore, e il 
debitore rimane autonomo nella gestione della sua impresa (n. 000), pure 
essendo liberato dal rischio di non trovare collocamento al prodotto. 
Rispetto al committente si ha quindi una prestazione di lavoro 
otteuuta da estranei ; rispetto all 'imprenditore (debitore) si ha invece 
conferimento di lavoro nell'impresa propria. Alla sua volta l'impren-
ditore può procurarsi parte dei mezzi personali necessari alla presta-
zione a cui si è impegnato mediante un contratto di lavoro con altre 
persone. 
I l c o n t r a t t o d i p r e s t a z i o n e d ' o p e r a o d i l a v o r o si c h i a m a n e l c o d . c i v . l o c a z i o n e 
d e l l e o p e r e ( a r t . 1 5 7 0 ) . L ' a r t . 1 6 2 7 d i s t i n g u e c o m e p r i n c i p a l i s p e c i e : 1." q u e l l a 
p e r c u i le p e r s o n e o b b l i g a n o l a p r o p r i a o p e r a a l l ' a l t r u i s e r v i z i o ; 2 .° il c o n t r a t t o 
d i t r a s p o r t o ; 3 . ° l ' i m p r e s a d i o p e r e a d a p p a l t o o c o t t i m o . L e s p e c i e 2 .» e 3 . a s o n o 
p r e s t a z i o n i d i i m p r e n d i t o r i . L ' a r t . 1634 d i s t i n g u e se l ' i m p r e n d i t o r e « s o m m i n i s t r i so l -
t a n t o l a s u a o p e r a o l a s u a i n d u s t r i a » o v v e r o a n c h e l a m a t e r i a . 
I d u e t i p i d i c o n t r a t t o d i l a v o r o si c h i a m a n o l o c a z i o n e d ' o p e r a ( o p e r i s ) e d ' o -
pere (operarmi) . 
Anclie quando l'imprenditore si assume di fornire al committente 
un servigio personale, egli disporrà del capitale (più o meno impor-
tante) necessario alla sua produzione. Così l'avvocato che si assume 
la difesa di un cliente in una vertenza dispone dello studio, dei mo-
bili, del capitale-salari per pagare il suo commesso. 
Come sèmpre, dal punto di vista economico fra i casi in cui i due 
tipi di rapporti si presentano nettamente distinti vi è una zona di 
transizione in cui si può restare in dubbio sulla prevalenza dell'uno 
o dell'altro. 
1105. L'adozione dell'uno piuttosto che dell 'altro rapporto contrat-
tuale non ha sempre la stessa ragione. 
Chi non ha la capacità di organizzare un'operazione industriale o 
non vuole assumersi i rischi della sua riuscita, ne dà la commissione 
ad un appaltatore. 
D'altra parte l ' imprenditore che non vuole assumersi il rischio del 
collocamento del prodotto, aspetta a prepararlo quando ne ha la com-
missione (n. 600). 
Per amore dell'indipendenza certi lavoratori si fanno imprenditori ; 
pel desiderio di un reddito sottratto ai rischi dell 'industria altri 
preferiscono invece di restare alla dipendenza altrui (n. 460). Ma 
la ragione più generale che determina il lavoro dipendente è la man-
canza di capitale. 
II lavoro dell ' imprenditore e quello di chi ha un contratto di pre-
stazione d'opera, colPimpresa non si distinguono necessariamente per 
la loro specie: come l ' impreùditore può partecipare all'esecuzione del 
prodotto, così può affidare ad altri tut te le funzioni direttive (n. 462). 
1106. L'insieme dei lavoratori che prestano la loro opera ad un'im-
presa ne costituisce il personale. 
I rapporti dell 'impresa coi personale danno luogo alle stesse distin-
zioni che quelli colla clientela (n. 544; 627): l ' impresa può speculare 
sul personale, o essere organizzata dello stesso personale nel suo in-
teresse (cooperativa), o avere in suo confronto carattere di utilità 
pubblica. 
1107. IL personale è una collettività (al pari della clientela) i cui ele-
menti possono o restare isolati fra loro, avendo ciascuno di essi rap-
porto soltanto col l'impresa, o associarsi. 
L'associazione del personale può avere un diverso oggetto e assu-
mere diverse forme: teoricamente si possono ricondurre i vari casi 
a due tipi : 
A) l'associazione cooperativa : 
a) cottimo collettivo assunto da una squadra di operai spesso 
non costituita legalmente come società, per l'esecuzione di una data 
fase della lavorazione in un'impresa; 
b) società clie tratta con un'impresa fornendole,. ai patti con-
venuti, tutto o parte del personale; 
c) società che assume per proprio conto l'imprésa; 
B) l'associazione per la tutela degli interessi professionali: 
a) mediante la minaccia di ritirare l'offerta delle prestazioni 
(organizzazione di resistenza); 
b) invocando l'intervento dell'autorità pubblica. 
1108. Il contratto di lavoro può quindi presentare questi tre tipi : 
a) il lavoratore individualmente assume il debito della presta-
zione di lavoro ai patti con lui stipulati, nei limiti fissati dalla legge; 
b) la collettività dei lavoratori concorda i patti del contratto di 
lavoro, in base ai quali ciascun lavoratore individualmente assume 
il debito di una data prestazione; 
c) più lavoratori collettivamente si assumono il debito della pre-
stazione di lavoro; 
L'espressione « contratto collettivo di lavoro » ha un valore diverso 
a seconda che designa i casi b) o" c). 
1109. La situazione del personale riesce diversa a seconda che esso 
dipende: a) dallo Stato (in servizio militare o civile), dalla Provincia, 
dal Comume; b) dalla Chiesa; c) da altri enti morali; d) da imprese 
private; e) dall'economia domestica. 
Le differenze non sono sempre ben marcate : gli impiegati di certi 
enti morali sono in una situazione simile a quella degl'i impiegati 
dello Stato ; il cuoco è in una situazione poco diversa sia in una 
famiglia ricca sia in un albergo. 
L'industria teatrale, quella dei giornali presentano caratteristiche 
speciali per la situazione del loro personale; così l'agricoltura in con-
fronto alle altre industrie. 
1110. La distiuzione più importante, dal punto di vista economico, 
è quella fra gli' incaricati di funzioni direttivi e il resto del personale, 
di fronte a cui i primi rappresentano di solito l'interesse dell'impresa. 
La distinzione fra gli impiegati da una parte e i fattorini ed ope-
rai (nell'agricoltura contadini) dall 'altra, è data principalmente dalla 
diversa educazione ricevuta e dalle diverse abitudini della vita so-
ciale (n. 452): essa va continuamente attenuandosi. 
V a a b b a n d o n a t a l a d i s t i n z i o n e d i l a v o r o i n t e l l e t t u a l e e m a n u a l e c b e r e s i s t e a n -
c o r a i u c e r t e d i s p o s i z i o n i d i l e g g e ( L . BARASSI, Il contratto di lavoro, v o i . I . S o -
c i e t à E d i t r i c e L i b r a r i a , 1 9 1 5 , p . 4 7 a 5 3 ) . 
L a p a r o l a « o p e r a i o » è d e f i n i t a i n q u a l c h e l e g g e , r i a s o l o a g l i e f f e t t i di q u e l l a 
(Le società di mutuo soccorso, p. 146 a 149). 
Più importante è la distinzione di lavoro qualificato e non qualifi-
cato, ossia di quello clie implica o no un particolare grado di is t ru-
zione preparatoria e di abilità (n. 449; 456). 
1111. Le categorie di lavoratori sono talora contraddistinte dal 
nome della loro retribuzione; ma non vi sono per questo rispetto 
differenze sostanziali. 
Nello, studio teorico la parola salario si usa nel senso più gene-
rale (n. 119). 
Per le forme concrete di compenso al lavoro si usa pure in senso 
generale mercede. 
L ' a r t . 1 5 7 0 c o d . c i v . c h i a m a « m e r c e d e » i l c o r r i s p e t t i v o d e l l a l o c a z i o n e d e l l e 
o p e r e n e l s e n s o p i ù g e n e r a l e . 
N e l l i n g u a g g i o c o m u n e e n e l l e l e g g i s i c o n t r a p p o n e s p e s s o il s a l a r i o d e g l i o p e -
r a i a l l o s t i p e n d i o d e g l i i m p i e g a t i . L a p a r o l a o n o r a r i o , d e r i v a t a d a u n c o n c e t t o 
o r a m a i a b b a n d o n a t o , s i u s a p e r l a m e r c e d e d e l l e p r o f e s s i o n i c o s ì d e t t e l i b e r a l i . 
(BARASSI , v o i . I , p . 1 1 2 a 1 1 5 ) . 
1112. La mercede può comprendere un rimborso di spese. 
Bisogna però distinguere il rimborso di quelle spese preparatorie 
che si sono trasformate in mezzi personali (n. 451), da quello di spese 
attualmente sostenute per l 'adempimento del lavoro. 
Le indennità che servono ad anticipazione o a rimborso di queste 
spese fatte dal lavoratore per conto dell ' imprenditore (p. es., spese 
di viaggio) non fanno parte della retribuzione. Sono invece un com-
plemento di questa le indennità assegnate per mettere in grado il 
lavoratore di sostenere certe spese su cui egli può anche far economia 
se riesce egualmente ad adempiere le sue prestazioni. 
A n c h e n e l c a m p o g i u r i d i c o l a d i s t i n z i o n e t r a i d u e c a s i è t a l o r a d i f f i c i l e ( B A -
RASSI , v o i . I , p . 1 4 3 a 1 5 3 ) . 
1113. Dal punto di vista economico la mercede comprende tutto 
ciò che il lavoratore, riceve, sia per corrispettivo contrattualmente 
determinato, sia per liberalità. Quando poi la liberalità diventa abi-
tuale, si crea nel lavoratore un'aspettativa che può finire ad esser 
riconosciuta come un diritto. 
Così le mance d'uso hanno perduto il carattere di liberalità (n. 190), 
e lo stesso si può dire di quelle gratificazioni che vengono costante-
mente accordate. 
M e n t r e l ' a r t . 1051 (lei cod . c i v . d i c h i a r a d o n a z i o n e a n c h o l a l i b e r a l i t à f a t t a p é r 
i s p e c i a l e r i m u n e r a z i o n e / l ' a r t . 3 d e l l a l e g g e t . u . 24 a g o s t o - 1 8 7 7 , il. 4 0 2 1 c o n s i -
d e r a r e d d i t i d i r i c c h e z z a m o b i l e a n c h e i p r o v e n t i d e r i v a n t i d a s p o n t a n e e o f f e r t e 
f a t t e in c o r r i s p e t t i v o d i q u a l s i a s i u f f ic io o m i n i s t e r o . 
§ 3. — Contrasto d'interesse fra l'impresa e il personale. 
1.114. Lo studio della prestazione dei mezzi personali all ' industria 
non può esser separato da quello del modo di vivere delle persone. 
Il salario è il reddito pel lavoratore, mentre è una spesa di pro-
duzione per l'imprenditore, (n. 230). 
Quindi il lavoratore mette in confronto il consumo di vita inerente 
alla preparazione ed all'esecuzione del lavoro, colla soddisfazione 
dei bisogni della vita ch'egli può procurarsi col suo reddito, il 
che dipende dal salario nominale (n. 505) e dai prezzi dei prodotti 
o servigi ch'egli intende procurarsi. La sua convenienza è di ottenere 
il massimo reddito a patto di non dovere per ciò peggiorare le sue 
condizioni di vi ta : giacché i l reddito non è che un mezzo per viver 
bene, e poco gioverebbe aumentarlo se per ciò si dovesse rovinarsi 
la salute o ridursi a non avere il tempo di ricavare dal reddito ele-
vato alcuna soddisfazione. 
L'imprenditore mette in confronto la spesa in salari col valore del 
prodotto depurato dalle altre spese, ossia dall'interesse e dall'ammor-
tamento del capitale. 
La constatazione dell'interdipendenza fra le quantità che entrano 
nei fenomeni economici (Capo XXIII ) ci ha già dimostrato che la conve-
nienza dell'uno non può essere considerata senza riguardo a quella 
dell'altro. 
All'imprenditore conviene diminuire il salario e aggravare il con-
sumo di vita dell'operaio se ciò gli procura una diminuzione di costo 
di produzione, come all'operaio conviene diminuire lo sforzo di lavoro 
e farsi aumentare il salario anche se con ciò il rendimento del la-
voro diminuisce:- ma se col miglioramento del modo di vivere dell'ò-
peraio o coll'aumento del salario si ottiene un maggior rendimento 
del lavoro, questo è nell'interesse comune. 
1115. Direttamente i lavoratori si trovano di fronte agli i m p r e n -
ditori, ma definitivamente sono di fronte ai capitalisti (n. 506), onde 
la lotta di classe non verrebbe eliminata per l'assunzione da parte 
dei lavoratori della funzione di imprenditori. Un agricoltore impren-
ditore può essere sfruttato da un capitalista usuraio (n. 388). 
Gli imprenditori come persone concrete (n. 450), ossia come orga-
nizzatori dell'industria, sono una particolare categoria di lavoratori. 
Per loro è un onere tanto l'interesse pei capitalisti quanto il sa -
lario pei lavoratori: ma in quanto il saggio d'interesse a cui possono 
avere la disposizione del capitale si presenta come irriducibile, la loro 
combattività va rivolta contro gli operai : essi lottano contro gli ope-
rai come rappresentanti dei capitalisti, coll'intento di accrescere il 
profitto industriale, mentre gli operai lottano contro di loro per a s -
sorbire quanto eccede il necessario a render conveniente l ' industria. 
Lavoratori in condizióne di monopolio, come letterati, musicisti, 
artisti di cauto già famosi (n. 456) possono assorbire il guadagno clie 
l 'imprenditore ottiene nei rapporti coi consumatori. Ma i lavoratori 
comuni debbono ricorrere ad un'organizzazione di lotta per ridurre 
i capitalisti a non prendere più dell'interesse necessario ad evitare 
una diminuzione d'offerta di capitale. 
•Si usano spesso le espressioni « capitale e lavoro » invece di « ca-
pitalisti e lavoratori », non senza pericolo di confusione: capitale e lavoro 
sono mezzi complementari di produzione, e in questo senso è chiaro 
che non sono in contrasto : ma i capitalisti ottengono l'interesse non 
in quanto collaborano alla produzione, bensì in quanto possono rifiu-
tare il permesso dell'uso del capitale, e i lavoratori riescono ad au -
mentare il salario non producendo di più ma minacciando di paraliz-
zare la produzione. 
1116. Se la ci asse capitalista fosse nettamente separata dalla lavo-
ratrice e chiusa all 'infiltramento di elementi provenienti dall'altra,' 
essa avrebbe interesse a mantenere quest'altra miseràbile ed igno-
rante. Invece si è constatato (n. 4 1 0 ; 428; 507) come alla situazione 
in cui il salario tende a conservarsi al livello minimo per un'esistenza 
miserabile, se ne vada sostituendo un'altra iu cui esso tende a por-
tarsi al livello massimo reso possibile dall'accumulazione del capitale 
e dal perfezionamento della tecnica. 
Nella prima situazione gli imprenditori stimolati dalla concorrenza 
a ridurre il costo di produzione, ricorrono alla divisione del lavoro 
per impiegare donne e fanciulli che si accontentano di meschini salari 
(n. 448), al prolungamento della durata del lavoro in modo dannoso 
per la salute degli operai, all'applicazione di macchine che sostituiscono 
parte della mano d'opera (n. 428), in generale a tutto quanto giova 
ad un'immediata diminuzione di costo, senza preoccupazione pei danni 
che ne derivano alla vita della popolazione. 
E quanto più perfetta è la concorrenza tanto più l'imprenditore 
deve astenersi da ogni larghezza che lo potrebbe ridurre in perdita : 
la benevolenza patriarcale viene eliminata dalla preoccupazione di 
risparmiare il centesimo. 
Dall'altra parte si accentua l'ostilità degli operai che sentono il 
bisogno di difendersi con un'organizzazione propria contro lo sfrutta-
mento a cui si trovano esposti. 
1117. Così il passaggio da una situazione all'altra avviene at t ra-
verso a perturbazioni d'ordine economico e politico, le quali dànno 
l'impressione di un peggioramento anziché di un miglioramento della 
vita sociale. 
Questo stato di cose si ridette nel campo teorico dando agli studi 
sulla questione operaia il carattere di un'affannosa ricerca di rimedi 
ad una malattia sociale, rimedi che /anno da semplici palliativi fino 
all'abbandono delle istituzioni a cui si deve l'incoraggiamento all'ac-
cumulazione della ricchezza ed al progresso tecnico. 
La preoccupazione per la cura delle lesioni che vi si riscontrano, 
arrischia di soffocare quella per la conservazione e l'incremento del-
l'organismo sociale. 
' 1118. I <a lotta fra capitalisti e lavoratori (n. 506}, i quali si conten-
dono l'eccedenza che il prodotto netto lascia sul minimo necessario a 
mantenere l'equilibrio precedente, non è un fenomeno transitorio, 
ma dura attraverso alla modificazione dei rapporti fra una classe e 
l'altra. Ancora più importante che il passaggio dal regime della schia-
vitù a quello della libertà dei lavoratori, è quello da istituzioni di-
rette a mantenere la classe lavoratrice sul limite della miseria ad 
altre tendenti a rivolgere la massima quantità di ricchezza all'ele-
vazione del,minino di benessere garantito alla classe lavoratrice. 
La scèlta è fra questi due principi, se il perfezionamento dell'uma-
nità si ottiene mettendo maggiori mezzi che sia possibile a disposi-
zione di un gruppo scelto di popolazione (razza, casta, classe) col 
sacrificio degli altri, o si ottiene invece elevando il minimo di benes-
sere garantito a tutti. 
Il secondo principio è ammesso qui come un postulato, perchè 
la sua discussione esce dal campo economico. 
1119. Lo studio che ora dobbiamo fare del modo in cui sono a t -
tiialmente regolate le relazioni fra l ' impresa , e il personale, benché 
tenga conto di un maggior numero di circostanze che quello fatto 
nel libro IV, è ancora uno studio teorico, necessario come guida per 
orientarsi nelle ricerche storiche alle quali si attingono i dati per 
completare e correggere la teoria. 
G i o v e r à f i n - d ' o r a a g i i s t u d e n t i l a l e t t u r a d i q u e s t i l i b r i : 
S . e l ì . WF.BB, Storia delle unioni operaie in Inghilterra, B i b l . d e l l ' E c o n . 5 . » s e r i e , 
v o i . V I ; 
S . e l ì . W E B B , La democrazia industriale ( l a p a r o l a industriale è u s a t a n e l s e n s o 
i n g l e s e d i operaia), l ì i b l . D e l l ' I i c . 5 . a s e r i e , v o i . V I I ; 
G . D . I I . C O L E , The world of labour, 2 . a e d . L o n d o n ( B e l l a n d S o n s ) 1 9 1 5 . 
C A P O X L I 1 . 
L'organizzazione operaia di resistenza. 
§ 1. — Oli scioperi. 
1120. Supponiamo una situazione di perfetto equilibrio in regime, 
di .concorrenza: il prezzo dei. prodotti corrisponde al costo, il saggio 
d'interesse è quello con cui trova impiego il capitale accumulato, il 
saggio di salario consente agli operai di vivere nel modo a cui si 
sono abituati e che è diventato quello appena tollerabile (n. 495). 
Un imprenditore introduce un perfezionamento tecnico pel quale 
ottiene una privativa o conserva il segreto: egli gode allora un gua-
dagno di monopolio che però, scaduta la privativa o cessato il se-
greto, la concorrenza verrà ad eliminare ribassando il prezzo a van-
taggio dei consumatori. 
Prima che questo avvenga gli operai potrebbero ottenere un au-
mento di salario: ma se essi sono isolati e la domanda è presentata 
da qualcuno individualmente, l 'imprenditore potrà lasciarlo in libertà, 
trovando facilmente da sostituirlo. 
Affinchè la richiesta riesca efficace, bisogna che gli operai si accor-
dino per munirla di una sanzione, ossia per minacciare di ritirare 
insieme la loro offerta di prestazioni, in modo che l'imprenditore si 
veda nell 'alternativa di cedere o di interrompere la produzione (n. 504). 
Si ha così lo sciopero, ossia il rifiuto collettivo di lavoro da parte 
degli operai per un dissenso coll'imprenditore, sulle condizioni del 
contratto di lavoro. 
tino sciopero può avvenire non solo per ottenere un aumento di 
salario ma per opporsi ad una diminuzione di esso, per ottenere una 
diminuzione di durata del lavoro, per opporsi al licenziamento di un 
compagno, e in generale per una qualunque ragione di contrasto fra 
imprenditori ed operai. 
Consideriamolo dal puro punto di vista economico, prescindendo 
dalle manifestazioni secondarie (disordini, violenze) cbe lo possano 
accompagnare. 
1121. Esso infligge una perdita sia agli operai sia agli imprendi-
tori : i primi devono confrontarla col risultato a cui mirano, i secondi 
con quella inerente all'assecondare le domande degli'operai. 
La perdita diretta cbe uno sciopero infligge agli operai consiste 
nel salario delle giornate in cui non si lavora: essa è quindi propor-
zionale alla durata dello sciopero. 
Essa non può venire cbe in parte sopportata con una restrizione 
di consumi nell'intervallo stesso dello sciopero: pel rimanente occorre 
o che una restrizione di consumi sia stata già sopportata in passato, 
formando coi risparmi un fondo a cui attingere per sussidi agli operai 
scioperanti, oppure che si possa frattanto ottenere credito dai forni-
tori, rimandando la restrizione di consumo all'epoca futura in cui si 
pagherà il debito. 
Ricorrere al risparmiò o ai debiti non modifica la perdita, ma solo 
distribuisce diversamente nel tempo la riduzione di consumi a cui 
essa dà luogo (n. 207). 
Se dei soccorsi sono assegnati da estranei, si capisce che per questa 
parte la perdita ricade sopra di questi. 
Alla perdita dei salari andranno eventualmente aggiunte le spese 
provocate dallo sciopero (propaganda, ecc.). 
1122. Siccome in un preventivo va messo il costo da sopportarsi, 
così gli operai per vedere se uno sciopero sia conveniente debbono 
mettere al passivo : 
1.° la restrizione di consumi a cui andranno incontro; 
2.° l'impiego dei fondi di resistenza accumulati, 
a) per sussidi agli scioperanti, ossia per diminuire la restri-
zione di consumi a cui li obbliga la perdita dei salari, 
b) per le spese di gestione dello sciopero. 
La restrizione di consumi con cui si formò il fondo di resistenza 
è un costo passato e quindi non entra nel preventivo; ma vi entra 
il consumo del fondo che si trova a disposizione degli operai e che 
essi potrebbero usare diversamente se non avvenisse lo sciopero. 
U costo riesce quindi uguale in valore ai salari che. si perdono più 
le spese provocate dallo sciopero. 
Se si considera la perdita provocata dallo sciopero, non vi si deb-
bono comprendere i sussidi assegnati coi fondi di resistenza, perchè 
usare una somma di cui si dispone per uno scopo che interessa non 
e subire una perdita; se si considera il costo da sopportarsi per lo 
sciopero vi si deve comprendere l'impiego del fondo di resistenza in 
sussidi, ma si deve ridurre di un eguale importo la diminuzione di 
«onsumi a cui bisogna sottoporsi. 
1123. Stilla convenienza dello sciopero possono influire anche ele-
menti non valutabili in moneta : si risparmia la prestazione di lavoro, 
ma c'è quello che si potrebbe chiamare il lavoro dello sciopero (par-
tecipazione ad adunanze, alla sorveglianza perchè nessuno si rechi 
al lavoro, eventualmente atti di minaccia e di violenza contro i d is -
sidenti o contro l ' imprenditore): questa attività è talora un eccitante' 
allo sciopero, anziché un elemento da mettersi al passivo. Ad ogni 
modo siccome questi elementi non sono valutabili, lasciamoli da parte. 
Il costo valutabile è proporzionale alla durata delio sciopero. 
1124. A questo bisogna contrapporre il valore del risultato che si 
vuol ottenere. 
Se si chiede un aumento di salario, si t rat ta di un'annualità che 
può valutarsi in una somma immediata in base ad un certo saggio 
di interesse, purché ne sia data la durata. 
La sua valutazione è soggetta a molta incertezza. 
È fuori di luogo parlare della durata corrispondente alla vita media 
o anche, più correttamente, alla durata media di validità al lavoro • 
giacche se ogni operaio pensa alla convenienza sua la durata media 
per lui non significa nulla (n. 134). 
Se poi gli operai pensano al vantaggio della loro classe anziché 
a quello individuale, e considerano l'aumento di salario come una 
conquista durevolmente ottenuta, siccome la classe non muore, l 'an-
nualità dovrà calcolarsi come perpetua. 
Allora, per piccolo che sia l 'aumento ottenuto collo sciopero, po-
trebbe valutarsi in una somma tale da render conveniente la perdita 
del salario per una lunga durata. 
Il calcolo è incerto, perchè non si sa bene quali saranno le con-
dizioni future dell'industria. 
Se si tratta di ottenere altri miglioramenti diversi dall 'aumento di 
salano, la loro importanza può del pari esser tale da giustificare 
anche un "costo rilevante. 
Ad ogni modo, mentre il costo dello sciopero cresce colla sua du-
rata, il valore del risultato è indipendente da questa: quindi vi sarà 
una durata dovendosi raggiungere la quale lo sciopero non sarebbe 
conveniente: questa potrebbe essere anche molto lunga, benché diffi-
cile a determinarsi' esattamente. 
1125. Ma più di questa considerazione in pratica sarà decisiva 
un'altra: lo sciopero non può prolungarsi oltre quanto lo consentano 
i mezzi di cui si dispone per sussidi agli scioperanti: se i fondi di 
resistenza si esauriscono e non si ottiene più credito dai fornitori, 
bisogna cessare per forza. 
C'è dunque un limite di necessità che si potrà raggiungere prima 
che quello di convenienza, tanto che questo di regola non è nemmeno 
preso in considerazione. 
1126. L'imprenditore deve mettere sulla bilancia due perdite. 
Se egli resiste e lascia proclamare lo sciopero, perde il guadagno 
che avrebbe realizzato colla produzione che viene a mancare; se cede 
subisce l'aumento di costo dipendente dall'aumento del salario, o da 
quelle altre richieste che egli considera gravose per la produzione. 
II danno dello sciopero riesce diverso a seconda delle industrie. 
Un proprietario pensa di fare un lavoro di livellamento nelle sue 
terre: ha calcolato che esso gli conviene con un salario di s lire al 
giorno: gli operai domandano s + h ed egli allora tralascia di far 
il lavoro. 
Un imprenditore è nel dubbio se continuare o no una produzione 
in cui teme di perdere : una minaccia di sciopero da parte degli operai 
lo libera dall'indecisione. 
Il caso opposto è quello di contadini che rifiutino di raccogliere 
i prodotti o di governare il bestiame: uno sciopero di pochissimi 
giorni recherebbe all'imprenditore un danno enorme. 
In generale il danno dello sciopero per l'imprenditore è più grave 
quando nell'industria è più rilevante il capitalè tecnico in confronto 
al capitale salari (n. 230), e principalmente quando è grande l'im-
pianto di capitale fisso (a piccolo saggio d'ammortamento). • 
1127. L'imprenditore accordando l'aumento di salario non subirebbe 
alcuna perdita se potesse aumentare in corrispondenza il 'prezzo del 
prodotto. 
I lavoranti tornai potrebbero per esempio chiedere senza scrupoli 
un aumento di salario, finché aumentando in corrispondenza il 
prezzo del pane la domanda di questo non subisse una dimi-
nuzione (n. 257) : ma ciò provocherebbe allora uh' offerta enorme 
di mano d'opera in questa industria: il salario del lavoro comune 
dipende dalle condizioni di tutte le industrie fra le quali l'offèrta di 
mano d'opera può distribuirsi. 
In una città in cui vi sia una crescente domanda di abitazioni, 
gli operai dell ' industria edilizia potranno imporre agli imprenditori 
aumenti di salario clie si ripercuotano in aumento di affitti, purché 
le circostanze, f ra cui la loro stessa organizzazione, siano tali da evi-
tare un'offerta di mano d'opera esuberante. 
In generale invece l 'aumento di prezzo provocherebbe una diminu-
zione di produzione. 
Non è escluso che in qualche caso gli operai si adattino anche a 
questo. 
Lavoratori delle industrie grafiche preferiranno restare iu pochi a 
godere alti salari in quelle imprese (come !e giornalistiche) le quali 
hanno bisogno di tenere la tipografìa in una grande città, lasciando 
che altre si trasportino nei luoghi vicini. 
1128. Se l 'imprenditore non può aumentare i prezzi ma gode di 
uu guadagno di monopolio, finché l 'aumento di salari non intacca che 
questo gli conviene concederlo, qualora con ciò la sua perdita sia 
minore di quella derivante dall 'interruzione del lavoro. 
Finalmente se egli e ridotto al suo limite di convenienza, potrà 
esser costretto a cedere momentaneamente per evitare danni più gravi, 
ma non avrà la convenienza di continuar ad impiegare capitale nel-
l 'industria, e quindi presto o tardi gli operai dovranno rassegnarsi 
ad una diminuzione di salario se non vorranno restare disoccupati. 
Quindi per quanto gli operai siano bene organizzati non possono 
ottenere più di quello che l 'industria può dare; se non sono in grado 
di resistere, per mancanza di accordo o di mezzi per mantenersi, non 
otterranno nemmeno ciò che l ' industria potrebbe dare. 
Insomma mediante l'organizzazione di resistenza gli operai debbono 
sfruttare a proprio vantaggio il margine di guadagno che l'accumu-
lazione del capitale e il progresso tecnico incominciano col lasciare 
agli imprenditori. 
1129. Quelle industrie che non possono resistere se non a patto di 
ridurre i lavoratori in condizioni incompatibili colle esigenze della 
vita civile debbono scomparire. Scriveva fin dal 1854 STEFANO JACINI 
(La proprietà fondiaria e le popolazioni agricole in Lombardia) che 
« l'economia sociale deve promuovere solo quel, massimo possibile 
sviluppo di produzione che si concili col benessere morale e mate-
riale dei produttori ». 
La produzione della ricchezza è un mezzo per la conservazione ed 
il miglioramento della vita, e lo scopo non va sacrificato al mezzo. 
1130. Si potrebbe pensare che estendendo lo sciopero a tutte le 
industrie, e tolta così la facoltà di spostare il capitale dall 'una all'al-
tra, il saggio del salario verrebbe elevato in tutte, mediante una ri-
cluzione generale del saggio d'interesse. Ma a ciò si oppone il fatto 
(n. 508) che l'accumulazione del capitale arriva ad un dato livello 
con un dato saggio d'interesse normale : pel capitale immobilizzato 
in impianti i capitalisti devono naturalmente adattarsi a qualunque 
perdita (n. 470), ma il capitale complessivo va alimentato colle nuove 
accumulazioni, e niente è più facile che consumare invece di accumulare. 
Non resterebbe che sopprimere la proprietà del capitale per sosti-
tuirvi quella collettiva, quando si potesse fare assegnamento sulla 
capacità dello Stato non a confiscare la, ricchezza esistente, poiché 
questo è subito fatto, ma ad accumulare ricchezza nuova. 
Quindi lo sciopero generale serve soltanto a dimostrare che gli 
operai se vogliono possono gettare la società nel disordine, ossia non 
è che un mezzo per impaurire coloro che governano lo Stato colla 
minaccia del pericolo a cui si va incontro opponendosi alle domande 
della classe lavoratrice. 
La sua minaccia riesce però un'intimidazione poco efficace, perchè 
la spesa che esso impone alle organizzazioni operaie non permette 
che di attuarlo di raro e per breve durata, e un rischio grave ma 
poco probabile non suscita una grande preoccupazione. 
§ 2. — Le varie fasi della resistenza operaia. 
1131. La resistenza operaia trova il suo primo punto d'appoggio in 
miglioramenti che si sono verificati senza di essa. 
Infatt i l 'iniziativa di uno sciopero non viene dai lavoratori che 
stanno peggio, ma da quelli che stanno meglio. Coloro che hanno un 
salario appena sufficiente per vivere alla giornata non possono resi-
stere nello sciopero tanto da indurre l ' imprenditore ad assecondare 
le loro domande. 
Un aumento di domanda di prodotti mentre la mano d'opera è 
scarsa dà luogo ad un aumento di salari in qualche industria : un 
aumento di salari reali risulta anche da una diminuzione di prezzi. 
M a l a pressione di una crescente offerta di mano d'opera farebbe 
scendere poi i salari al livello di prima, conducendo ad una nuova 
situazione di equilibrio in cui il vantaggio della diminuzione di costo 
resterebbe soltanto ai capitalisti. 
L'organizzazione di resistenza quindi serve : 
1.° ad obbligare l 'imprenditore a cedere agli operai il margine 
di guadagno di cui egli gode, 
2.° ad impedire che un'offerta di mano d'opera da parte di lavo-
ratori che si rassegnano a condizioni peggiori venga a distruggere il 
miglioramento ottenuto. 
1132. Si ha dapprima uno stadio che si potrebbe dire di rassegna-
zione : i lavoratori isolati non hanno che la preoccupazione di trovare 
da vivere e non pensano alla possibilità di raggiungere condizioni 
migliori : l 'imprenditore, specialmente nella piccola industria e nel-
l'agricoltura, non molto pressato dalla concorrenza, supplisce spesso 
ciol buon cuore a ll'insu (licenza di ciò a cui gli operai avrebbero di-
ritto : così a questi non solo non manca il pane, ma non manca 
neppure un po' di quel conforto morale che rende lieta o almeno 
sopportabile l'esistenza. 
La trasformazione industriale disturba questa t ranquil l i tà : un au-
mento spontaneo di salari dà ad alcuni un punto d'appoggio per 
chiedere miglioramenti ulteriori. 
1133. Siccome l'iniziativa viene da individui e non mai dalla 
collettività, sono alouni operai più intelligenti ed energici (sobillatori) 
che inducono gli altri a mettersi d'accordo per minacciare od attuare 
uno sciopero ; quando un certo gruppo è concorde, se per gii altri 
non bastano le ragioni si ricorre ad argomenti più energicamente 
persuasivi per rendere l'accordo generale. 
Da ciò il carattere tumultuario dei primi scioperi, carattere che 
si accentua perchè il rifiutarsi di lavorare appare un atto di ribellione 
ad un'autorità che prima era subita senza discussione. 
È questo lo stadio della resistenza tumultuaria, effetto della man-
canza d'educazione e d'organizzazione, che si manifesta con scioperi 
condotti spesso senza criteri ragionevoli, ed accompagnati da att i di 
violenza quali soltanto l'eccitazione brutale della folla può provocare. 
11 pericolo che ne deriva per l'ordine pubblico riesce allora una 
ragione buona per invocare l'intervento dello Stato a difesa degli 
imprenditori. 
1134. Ma a poco a poco questo stadio cede il posto a quello della 
resistenza organizzata : agli accordi occasionali ed effimeri si sostitui-
scono associazioni permanenti che raccolgono i capitali per la lotta e 
disciplinano le forze sotto una direzione intelligente. 
1135. Lo scopo della resistenza si innesta spesso su quello del 
mutuo soccorso specialmente pel caso di malattia, perchè senza il 
vantaggio immediato dei sussidi difficilmente gli operai resterebbero 
uniti negli intervalli in cui non c'è da proclamare uno sciopero. 
L'espressione « lega di miglioramento » serve a nascondere lo scopo 
cbe è ritenuto illegale. 
113G. Le associazioni operaie di resistenza prendono anche il nome 
di sindacati operai : hanno di comune coi sindacati industriali (n. 690) 
il proposito di sottrarre i loro componenti al danno che deriva dalla 
concorrenza tra di loro : in questo caso il danno è la depressione del 
salario o più in generale il peggioramento delle condizioni di lavoro. 
La concorrenza riduce tutti quelli che vi sono esposti alle peggiori 
condizioni tollerabili, a vantaggio di coloro che sono con essi in re-
lazioni di scambio. 
Essa è benefica nell ' industria perchè dà luogo alla selezione di chi 
sa produrre meglio e a minor costo, ma per gli operai bisogna 
distinguere: è utile la selezione di chi lavora meglio, dannosa 
quella di chi si adatta al minor salario e più in generale alle 
peggiori condizioni di vita : coi sindacati si vuol impedire questa 
seconda selezione, non senza pericolo del resto che con ciò si impe-
disca la prima. 
Infatt i l'organizzazione operaia si preoccupa di assicurare un mi-
nimo di vantaggio agli operai comuni ; quando si teme che la dispa-
rità di trattamento diretta a favorire i migliori danneggi gli operai 
di tipo comune, si sacrificano i primi. 
1137. L'organizzazione incomincia fra gli operai più istruiti e me-
glio retribuiti. 
Per ciò si potè dire che essa tende alla formazione di una nuova 
aristocrazia. 
Ma c'è una differenza essenziale fra i rapporti della classe capita-
lista con quella operaia, e quella dei ceti operai più elevati cogli 
altri che sono più in arretrato : la classe capitalista nel primo stadio 
dello sviluppo industriale approfitta dell'esistenza di una classe ope-
raia debole per avere la mano d'opera più a buon mercato : ma gli 
operai migliori non hanno alcun interesse all'esistenza di uno strato 
di elementi deboli, la cui concorrenza inette continuamente in peri-
colo i miglioramenti da essi acquistati. 
Quindi l'organizzazione operaia tende necessariamente a diffondersi, 
perchè coloro che stanno meglio hanno interesse al miglioramento 
degli altri. 
1138. Contro gli operai che si prestano a sostituire gli scioperanti 
si lotta dapprima con mezzi che vanno dai nomi dispregiativi agli 
atti di violenza : questa prende talora delle forme indirette come il 
boicottaggio che consiste nell'isolarli, fino ad impedire che sia loro 
somministrato il vitto e l'alloggio. 
Poi si pensa a far propaganda perchè si organizzino anch'essi. 
1139. Di fronte a Scioperi che si svolgono in forma disciplinata 
e tranquilla, il legislatore si trova costretto a distinguere fra l'ac-
cordo per astenersi dal lavoro, e gli atti di minaccia o violenza che 
possono accompagnarlo : riconosce lecito il primo, come manifesta-
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zione di libertà e punisce i secondi come delitti contro la libertà 
del lavoro. 
I n I t a l i a , b e n c h é l a l i b e r t à d i s c i o p e r o , r i c o n o s c i u t a i n T o s c a n a , f o s s e i n v o c a t a 
d a l u n g o t e m p o d a g l i e c o n o m i s t i , si a r r i v ò t a r d i a q u e s t o s t a d i o : il c o d i c e p e n a l e 
s a r d o c h e f u i n v i g o r e f i n o a l 1 8 8 9 ( s a l v o c h e i n T o s c a n a ) p u n i v a g l i s c i o p e r i 
q u a n d o n o n a v e s s e r o u n a g i u s t a c a u s a . 
I l c o d i c e p e n a l e d e l .1889 ( a r t . 166 e 1 6 7 ) p u n i s c e « c h i u n q u e c o n v i o l e n z a o 
m i n a c c i a , c a g i o n a o f a p e r d u r a r e u n a c e s s a z i o n e o s o s p e n s i o n e d i l a v o r o , p e r 
i m p o r r e s i a a d o p e r a i , s i a a p a d r o n i o i m p r e n d i t o r i , u n a d i m i n u z i o n e o d u n a u -
m e n t o d i s a l a r i , o v v e r o p a t t i d i v e r s i d a q u e l l i p r e c e d e n t e m e n t e c o n s e n t i t i », e . 
p i ù g r a v e m e n t e i c a p i o p r o m o t o r i d i t a l i f a t t i . 
D i v e r s a è l a q u e s t i o n e d e l l a r e s p o n s a b i l i t à c i v i l e p e l c a s o c h e g l i o p e r a i s i a s t e n -
g a n o d a l l a v o r o s e n z a a v e r d a t o i l p r e a v v i s o d ' u s o p e l l i c e n z i a m e n t o : q u e s t a s u s -
s i s t e , p e r q u a n t o i n p r a t i c a s i f i n i s c a c o l n o n a p p l i c a r l a m a i (BARASSI , II con-
tratto di lavoro, (voi. II, 1917, p. 83). 
1140. Vi sono lavori che non debbono per alcun motivo essere 
interrotti, percliè il prodotto della loro prestazione risponde ad inte-
ressi superiori : tali sono per esempio quelli dei medici, degli infermieri, 
dei magistrati, della forza pubblica. 
Alla facoltà di sciopero vanno sostituite garanzie date direttamente 
dallo Stato a chi assume tali funzioni.-
1141. Ma non si può affermare come un principio generale l'esclu-
sione dello sciopero nei servizi pubblici. 
Supponiamo che malgrado la proibizione e la minaccia del carcere 
facciano sciopero i ferrovieri : in primo luogo sarà un affar serio 
metterli tutti iu prigione ; e in secondo luogo l'averli imprigionati 
non farebbe camminare le ferrovie. 
Se il popolo organizzato nell'esercito è animato da un elevato sen-
timento di patriottismo, sarà facile ridurre all'obbedienza o punire i 
pochi recalcitranti : ma se la maggioranza della popolazione si ribel-
lasse, le più rigorose minacce scritte nella legge riuscirebbero perfet-
tamente vane. 
La rinuncia alla facoltà di sciopero col compenso di altre garanzie 
per determinate funzioni, deve insomma essere liberamente consentita 
dai lavoratori organizzati. 
1142. 11 pericolo di coalizioni di classe contrarie allo Stato non 
si riferisce tanto allo sciopero quanto alla possibilità che esse ven-
gano a possedere una forza superiore a quella delle autorità costituite, 
couduceudo ad una disgregazione defll'organizzazione politica. 
Il SELLA ( L a concorrenza, l i , p . 3 9 5 ) f a u n i n t e r e s s a n t e c o n f r o n t o f r a le l e g i o n i 
r o m a n e i n s o m m o s s a e l e a g i t a z i o n i d e i f e r r o v i e r i . 
1113. Gli imprenditori capitalisti clie dapprima avevano tentato 
di disfare l'organizzazione operaia coll'aiuto dello Stato, e col chia-
mare operai da altre regioni a sostituire gli scioperanti, quando si ' 
accorgono che l'organizzazione è una forza che non si può distruggere, 
pensano ad utilizzarla nell'interesse proprio. 
Per esempio, gli operai di una fabbrica scioperano e possono resi-
stere a lungo aiutati dai compagni che proseguono nel lavoro : quando 
i primi hanno ytteuuto l 'aumento di salario lo domandano anche gli 
altri . Per evitare che questo succeda un'altra volta, gli. imprenditori 
si accordano di chiudere tutte le fabbriche se in una di esse avviene 
imo sciopero. 
La sospensione di lavoro deliberata da uno o più imprenditori 
come mezzo di lotta contro gli operai prese il nome di serrata. 
Talora tutt i glL imprenditori si impegnano di non assumere certi 
operai licenziati da alcuni di essi perchè promotori di scioperi. 
1144. Anch'essi poi dagli accordi occasionali passano alla costitu-
zione di leghe permanenti di resistenza, accumulando un fondo con 
cui aiutare quelli di loro che siano còlpiti da uno sciopero: l'ordina-
mento può essere sistemato come un'assicurazione mutua pei danni 
degli scioperi. 
• Non c'è da meravigliarsi nel vedere che gli imprenditori abbiano 
imparato dagli operai il metodo dell'organizzazione: essi non avevano 
avuto interesse a prenderne l'iniziativa, perchè l'isolamento- loro con-
trapposto a quello degli operai era tutto a loro vantaggio. 
1145. La malavoglia con cui gli imprenditori si adattarono al pas-
saggio dal metodo dell'isolamento a quello dell'organizzazione contri-
buì ad aggravare le perturbazioni causate dalla condotta degli operai. 
Si aggiunga che l'ignoranza delle leggi economiche non è minore 
in generale negli imprenditori che negli operai, por quanto i primi 
abbiano frequentate le scuole di coltura generale, od anche abbiano 
avuto una seria istruzione tecnica. Nell'una e nell'altra classe i più 
intelligenti capiscono bene ciò che giova al loro vantaggio-immediato, 
e dànno talora forma di principi a quelli che sono i loro interessi, 
ma senza badare all 'interdipendenza fra questi e gli altri : la massa 
poi non agisce che per imitazione. • 
1146. Siccome l'efficacia dello sciopero è basata sul danno che esso 
infligge all'imprenditore, a quello derivante dalla semplice astensione 
dal lavoro venne in mente di aggiungerne dell'altro mediante il sa-
botaci/io, ossia mediante guasti alle macchine, distruzione di materiali, ecc. 
Mon c'è iu fondo una gran differenza fra il semplice astenersi dal 
governare il bestiame lasciandolo deperire è il giuntar.) delle mac-
chine: economicamente come moralmente opere ed oinmissioni cadono 
sotto lo stesso giudizio. 
È sabotaggio, anche il proseguire malamente il lavoro in modo che 
il risultato ne riesca più di danno che di vantaggio all 'imprenditore. 
1147. Una forma caratteristica di questo modo-di agire è Vostra, 
zionismo che consiste hell'attenersi letteralmente alle norme di lavoro 
prescritte, specialmente nelle industrie di Stato, da regolamenti che 
riescono tollerabili soltanto a patto che non siano presi interamente 
sul serio, ma si supplisca col buon senso a temperarne la meticolosità 
e le incongruenze, 
1148. Il perfezionamento dei mezzi di lotta non serve direttamente 
a risolvere le controversie, ma è una fase che si deve attraversare 
per avviarsi alla soluzione : difficilmente una parte rinuncia alla pre-
potenzia finché è persuasa che l 'altra non è abbastanza armata ppr 
resisterle. 
Lo sciopero noii solo infligge direttamente una perdita agli operai 
(n. 112) ma talvolta li danneggia anche indirettamente perchè l'inter-
ruzione dell'industria può sviarne una parte della clientela, causando 
una definitiva diminuzione di occupazione. 
Ma esso non è lo scopo dell'organizzazione operaia: è semplice-
mente un mezzo che si tralascerà volentieri di usare qualora si possa 
farne a meno. Ora quando le associazioni operaie sono ben dirette e 
ben fornite di capitali, gli imprenditori più fàcilmente vedranno la 
convenienza" di cedere senza aspettare che l ' industria venga effettiva-
mente interrotta. Così l 'armamento preparato per lo sciopero viene 
indirettamente a prevenirlo. 
A ciò contribuisce il mutamento nella scelta di coloro che diri-
gono il movimento operaio. 
Allorché si è imparato coll'esperienza che uno sciopero non può 
avere esito definitivamente favorevole se non quando si domanda ciò 
che è compatibile colle esigenze dell'industria, chi dirige le organiz-
zazioni di resistenza ha bisogno di studiare queste esigenze : • per ve-
dere che cosa si possa chiedere all 'imprenditore bisogna fare i conti 
come lui. 
La necessità di condurre gli scioperi con criteri da gente d'affari 
produce questo effetto che mentre a capo delle organizzazioni occa-
sionali andavano gli agitatori più focosi, capaci di trascinare la massa 
agli atti più avventati, a- capo di quelle permanenti, che hanno rac-
colto fondi rilevanti, vanno persone dotate di capacità amministrativa 
e di senso dell'opportunità, che sappiamo scegliere il momento oppor-
tuno iter strappare agli imprenditori delle concessioni. 
1149. Lo sciopero, specialmente se raggiunge una lunga durata, deter-
mina fra le due parti uno stato d'animo che rende difficili le trattat ive : 
gli imprenditori sono indignati per la ribellione del personale, fomen-
tata da sobillatori talvolta estranei al personale stesso ; gli operai sono 
esasperati contro l'imprenditore alla cui ingordigia attribuiscono i di-
sagi a cui la perdita del salario assoggetta la loro famiglia. 
Per trovare una via d'uscita si invoca l'intervento di persone auto-
revoli e disinteressate a cui si deferisce la soluzione: ma queste non 
possono trovare i termini di una soluzione giusta, cioè conforme alle 
condizioni dell'industria, se non analizzando queste condizioni, per il 
che non è detto chè l 'autorità acquistata in tut t 'a l tro campo attribui-
sca la competenza. 
1150. Si capisce allora essere più logico affidare le trat tat ive a per-
sone competenti' quali sono gli industriali da una parte e i capi delle 
organizzazioni operaie dall 'altra. Quando anche gli industriali sono 
associati, essi abbandonano il principio dietro cui si trinceravano dap-
prima, di non ammettere intromissione di estranei nelle faccende del 
loro stabilimento. 
Prima di ricorrere allo sciopero i delegati degli operai presentano 
un memoriale colle loro richieste : l 'imprenditore lo esamina, consente 
a discuterlo e già per questa via si può ottenere l'accordo. 
115 L. Gli accordi più importanti sono quelli che hanno luog > fra 
associazioni di operai e associazioni di imprenditori (concordati di lavoro 
o tariffe concordate) per regolare i salari, la durata del lavoro, i 
metodi di retribuzione, ecc. 
Ciò che vi è di nuovo in questo contratto collettivo, è . che esso 
diventa obbligatorio anche per coloro che non vi presero parte, 
giacché nella località e per la durata convenuta le sue norme debbono 
venir osservate in tut ta l ' industria contemplata. 
Che ciò implichi una restrizione di libertà è ovvio : ma si t rat ta 
di vedere se ès una restrizione conveniente. Ora gli operai ottengono 
ciò che soprattutto loro interessa, cioè dì difendersi contro il pericolo 
che nuovi elementi, venendo da altre località o da lavori meno re t r i -
buiti, distruggano colla loro concorrenza i miglioramenti che essi erano 
riusciti ad acquistare. 
Gli imprenditori poi hanno il vantaggio di ottenere per un certo 
tempo quella situazione di tranquillità che è necessaria per rendere 
seri i loro preventivi: essi si trovano difesi sia contro la minaccia 
di nuovi patti di lavoro chiesti dagli operài, sia contro la concorrenza 
di àltri imprenditori che cerchino in peggiori patti di la voro pei loro 
operai una diminuzione di costo. 
La novità, anche dal punto di vista giuridico, è meno grande di 
quello che può sembrare a prima impressione, (ili usi mercantili che 
hanno valore di legge (art. 1. cod. comm.) ebbero spesso la loro ori-
gine in patti adottati da certi contraenti, poi. imitati da altri, finché 
di venne generale l'aspettazione di vederli osservati anche senza bisogno 
di una stipulazione espressa : mediante i concordati di lavoro si intro-
duce deliberatamente l'uso invece di aspettare che questo abbia la sua 
sanzione dal tempo. 
1152. La situazione legale derivante dai concordati di lavoro non 
è in Italia ben definita : manca una legge che riconosca come sog-
getti di diritto (n. 164) le associazioni professionali, e che dia una 
sanzione ai concordati stipulati da esse. 
Ne viene che gli imprenditori li debbono osservare per evitare uno 
sciopero (la cui sanzione per loro sarebbe pari a quella di'una multa). 
Gli operai pel caso di una contravvenzione da parte loro non hanno 
altrettanto timore di una serrata che per gli imprenditori potrebbe 
essere troppo dannosa. 
Se le organizzazioni operaie sono forti e ben sistemate, la garanzia 
dei patti da parte loro sta nell'interesse che esse hanno a non scre-
ditare il metodo delle tariffe concordate. 
Come nei rapporti fra commercianti, così in quelli fra operai e im-
prenditori il rispetto alla parola data deve diventare un principio in-
discusso : ma per questo occorre che gli operai acquistino un grado 
elevato di educazione. In passato la soggezione alla prepotenza formò 
invece l'educazione opposta : la menzogna e la noncuranza per la pa-
rola data sono mezzi naturali di difesa per chi non ha speranza di 
migliorare nò timore di peggiorare la propria condizione. 
1153. Siccome la situazione è peggiore per gli imprenditori che per 
gli operai, i primi vorrebbero il riconoscimento legale delle associa-
zioni professionali, ina i secondi vi si oppongono, almeno fino a che 
non siano liberati dal timore che il riconoscimento implichi un freno 
alla loro libertà d'azione. 
I n v e c e di u n r i c o n o s c i m e n t o e sp l i c i t o , s i ha iu I t a l i a ( n . 665) q u e l l a s p e c i e d i 
r i c o n o s c i m e n t o , i n d i r e t t o ohe c o n s i s t e n e l c h i a m a r e i r a p p r e s e n t a n t i d e l l e o r g a n i z -
z a z i o n i a f a r p a r t e d e i c o r p i c o n s u l t i v i d e l l o S t a t o . I l R . D . i l a g , 1 9 0 4 , n . 474 
p r e s c r i v e di s c e g l i e r e i r a p p r e s e n t a n t i d e i l a v o r a t o r i n e l C o n s i g l i o s u p e r i o r e d e l 
l a v o r o i s t i t u i t o c o l l a l e g g e 29 g i u g n o 1 9 0 2 , n . 246 f r a p e r s o n e p r o p o s t e d e l l a F e -
d e r a z i o n e c e n t r a l e d e i l a v o r a t o r i d e l l e m i n i e r e e d a l l e A s s o c i a z i o n i p r o f e s s i o n a l i 
d i m i n a t o r i d e l l a S i c i l i a o d a l l a l o r o f e d e r a z i o n e , d a l l a f e d e r a z i o n e e e n t r a l e dei 
l a v o r a t o r i d e l l e m i n i e r e e d a l l e A s s o c i a z i o n i p r o f e s s i o n a l i d e i m i n a t o r i d e l l a S a r -
d e g n a , d a l l a F e d e r a z i o n e d e i l a v o r a t o r i de l m a r e e d a l l a F e d e r a z i o n e d e i l a v o r a -
t o r i d e i p o r t i , d a l S e g r e t a r i o n a z i o n a l e d e i l a v o r a t o r i d e l l a t e r r a , d a l l a F e d e r a z i o n e 
g e n e r a l e d e l l e f e d e r a z i o n i p r o f e s s i o n a l i d e i l a v o r a t o r i . 
A q u e s t o m o d o n o n s o l o n o n si h a a l e n i l a g a r a n z i a c o n t r o l e m o d i f i c a z i o n i n e l -
l ' o r d i n a m e n t o d e i c o r p i d e s i g n a t i , m a p u ò a n c h e a v v e n i r e c h e q u e s t i p e r d a n o l ' i m -
p o r t a n z a c h e a v e v a n o in u n d a t o m o m e n t o d i f r o n t e a d a l t r i i n s e g u i t o a l 
p r e v a l e r e d i i d e e d i v e r s e n e l l a p a r t e p i ì l n u m e r o s a d e l i a o l a s s e l a v o r a t r i c e o r g a -
n i z z a t a . 
P e r c e r t e l i b e r e p r o f e s s i o n i , c o m e q u e l l e d i a v v o c a t o , p r o c u r a t o r e , r a g i o n i e r e , 
m e d i c o c h i r u r g o , v e t e r i n a r i o , f a r m a c i s t a , l ' a s s o c i a z i o n e è o b b l i g a t o r i a , c o m e g a -
r a n z i a p e r f u n z i o n i c o n n e s s e e o l l a g e s t i o n e d i p u b b l i c i i n t e r e s s i ( B A R A S S I , I I , 
p . 5 6 ) : m a q u i n o n s i t r a t t a d i s a l a r i a t i e n o n c ' è l o s c o p o d e l l a r e s i s t e n z a . 
I l d i v i e t o d i s c i o p e r o a p u b b l i c i f u n z i o n a r i ( n . 1 1 4 0 ) n o n i m p l i c a i l d i v i e t o d i 
a s s o c i a z i o n e (BARASSI, I I , p . 58 ) . 
1154. Lo sviluppo dell'organizzazione di resistenza implica un mu-
tamento radicale di ordine psicologico nei rapporti fra imprenditori 
ed operai: prima l'imprenditore era il padrone a cui gli operai do-
vevano esser grati perchè egli dava loro il pane, e la disciplina ne-
cessaria al buon andamento dell 'industria si confondeva colla gerarchia 
sociale. Poi si va all'estremo opposto: gli imprenditori-capitalisti sono 
considerati come oziosi che vivono a spese del lavoro degli operài, 
colla loro avidità riducendo questi alla miseria, e per affermare la 
libertà nei rapporti della vita sociale si nega anche la disciplina in-
dustriale. Finalmente si tende a riconoscere cito imprenditori ed operai 
come contraenti sono pari, che essi debbono lottare come lottano le 
persone d'affari, che la disciplina industriale va riconosciuta come 
obbedienza non alla volontà altrui ma a norme liberamente consentite. 
1155. Le modificazioni nella mentalità delle persone sono più lente 
e più difficili di quelle nella tecnica industriale da cui esse ricevono 
l'impulso. 
Esse si verificano prima e più largamente nella grande industria 
meglio tecnicamente perfezionata. 
Gli è in questa che i rapporti di carattere sentimentale fra padrone 
e dipendente cedono il posto a quelli di carattere puramente contrat-
tuale fra amministratori e personale ; la disciplina dell 'industria non 
può più ridursi all'obbedire alla parola del padrone, ma deve risul-
tare da regolamenti di fabbrica, ossia da norme scritte : queste sono 
imposte dapprima come atti d 'autori tà : ma siccome il sottoporvisi non 
è che una condizione a cui è subordinata la stipulazione di un con-
tratto, così logicamente si arriva a riconoscervi il carattere di patti 
contrattuali, che possono essere oggetto di preventiva discussione non 
coi singoli operai ma colla loro collettività. 
Inoltre la riunione permanente di un grande numero di operai offre 
l 'ambiente più favorevole alla loro organizzazione. 
Mentre, poi i capi della grande industria trovano meno difficoltà a 
guardare i rapporti economici un po' dall 'alto invece di chiudere il loro 
sguardo nell'orizzonte ristretto della concorrenza a base di immediate 
riduzioni di costo, tanto più che sono spesso persone di elevata in-
telligenza, che hanno saputo conquistarsi col lavoro la loro posizione, 
non legate nella loro mentalità alle tradizioni degli eredi di antiche fortune. 
Più tardi il movimento si estende dalla grande alla piccola indu-
stria, dall ' industria in senso stretto all'agricoltura. 
1156. Un altro carattere del movimento d'organizzazione è che esso, 
dagli operai in senso stretto, cioè dai lavoratori addetti alla esecuzione 
dei prodotti, si estende più tardi agli impiegati e commessi, cioè ai la-
voratori addetti a funzioni amministrative e commerciali. 
La classe sociale da cui essi provengono, l'istruzione e l'educazione 
che hanno ricevuto, li distolgono dal partecipare al movimento ope-
raio nello stadio violento e tumultuario, mentre questa ripugnanza 
cessa quando esso ha preso un carattere più civile. 
§ 3. — La legislazione social e. 
1157. Quando alla classe capitalista vien meno l'aiuto dello Stato 
e la tradizione della propria autorità, essa cerca di utilizzare il ca-
rattere contrattuale dei suoi rapporti coi lavoratori sostenendo il prin-
cipio dell'assoluta libertà, senza alcuna ingerenza dello Stato a l l ' in -
fuori di quella giudiziaria per garantire il mantenimento dei patti 
liberamente consentiti. 
La classe lavoratrice invece ha bisogno di completare coll'intervento 
dello Stato la propria organizzazione : questa, anche nei paesi in cui 
è meglio sviluppata, non comprende che una minoranza, mentre oc-
corre fissare norme ohe riescono efficaci solo a patto di venir osser-
vate da tutt i . 
Al complesso dei provvedimenti ispirati da questo principio si diede 
il nome di legislazione sociale. 
Preso alla lettera esso non vorrebbe dir nulla, perchè la legisla-
zione non può essere che sociale (n. 19); esso designa più che altro 
una tendenza, onde rimane anche naturalmente incerta l'enumerazione 
dei provvedimenti a cui lo si può applicare. La tutela dell'igiene in-
dustriale per esempio non è che una parte della tutela dell'igiene in 
generale: mentre questa, per quanto riguarda per esempio le abi ta-
zioni, ha proprio una particolare importanza per la classe lavoratrice. 
1158. La legislazione sociale fu promossa dapprima non tanto da 
chi aveva bisogno della sua tutela, quanto da studiosi e filantropi. 
Mancava ai lavoratori l'istruzione e l'educazione necessaria per chie-
dere i provvedimenti adatti; norme per l'igiene delle abitazioni 
(11. 730) furono da essi accolte con ostilità come causa d'aumento del 
loro costo; la repressione dell'alcolismo non fu invocata certo dai 
bevitori! 
La resistenza contro i provvedimenti legislativi da parte di chi li 
crede pericolosi qualche volta dà il tempo di studiarli meglio; altre 
volte ha questo effetto che, presentandosi circostanze momentanea-
mente favorevoli, essi vengano strappaci dalla pressione degli interes-
sati pel principio che rappresentano anche se mal congegnati, e sono 
poi difesi come conquiste intangibili malgrado i- difetti che l'espe-
rienza ne rivela. 
Sotto la pressione degli interessati è difficile che le leggi siano fatte 
bene ; ma senza quella pressione non si farebbero. 
I f59 . Non si può respingere l' intervento dello Stato per l'idea 
che l'armonia sociale abbia a risultare automaticamente dal la concorrenza. 
Questa obbliga gli imprenditori a sacrificare ad un'immediata ridu-
zione di costo l'incremento dei mezzi personali necessario alla pro-
- speri tà futura dell'industria nazionale; gli operai sono spinti a sacri-
ficare l'interesse permanente della famiglia al guadagno immediato. 
Lo sviluppo dell'organizzazione poi, rendendo più vivo negli ope-
rai il sentimento del loro contrasto cogli imprenditori e la preoccu-
pazione per evitare lo sfruttamento, determina una condotta contraria 
alla prosperità industriale, sia coll'introduzione nei contratti collettivi 
di patti che deprimono il rendimento del lavóro, sia colla tendenza 
a far passare sempre nuove industrie in mano- degli enti pubblici 
presso i quali il rendimento del lavoro è minore (n. 591). 
1160. Senza dare soverchia importanza a forinole semplici che non 
possono mai esprimer bene la realtà, si può dire che lo sviluppo 
dell'industria moderna nei rapporti colla classe lavoratrice salariata pre-
senta queste fasi : si hanno dapprima bassi salari con scarso rendimento 
del lavoro ; poi gli imprenditori, spinti dalla concorrenza, mediante 
le macchine, l'impiego delle donne e dei fanciulli,- il cottimo, riescono 
ad aumentare il rendimento del lavoro con bassi salari; ciò provoca 
da parte delle organizzazioni operaie, mentre cogli scioperi ottengono 
aumenti di salario, imposizioni che deprimono il rendimento del la-
voro ; da questa fase bisogna passare all'ultima, degli alti salari con 
alto rendimento di lavoro. 
La guerra, mettendo al di sopra d'ogni altra preoccupazione quella 
di salvare 'la vita nazionale, ha affrettato il passaggio a questa fase. 
/ 
« I l g u a d a g n o i n c a l c o l a b i l e c b e p e r l a r i d u z i o n e d e i c o s t i è r a p p r e s e n t a t o d a l l a 
l a v o r a z i o n e i n t e n s i v a ; d a l « f a r m a r c i a r e i n p i e n o » i l c a p i t a l e t i s s o d e l l a f a b b r i c a ; 
d a l l a p r o d u z i o n e « i n s e r i e », d a l l ' a p p l i c a z i o n e a l l e m a c c h i n e , o a l m e n o a d u n a p a r t e 
c o n s i d e r e v o l e d i e s s e , ' d e l l a v o r o m e n o s p e c i f i c a t o e d e l l a m a n o d ' o p e r a f e m m i n i l e ; 
d a l l a p i ù s t r e t t a c o n n e s s i o n e f r a s c i e n z a e i n d u s t r i a , e q u i n d i d a l l a p i e n a l i b e r t à 
d e l l ' i m p r e n d i t o r e d i i n t r o d u r r e m o d i f i c a z i o n i a n c h e p r o f o n d e n e l l a t e c n i c a d i f a b b r i -
c a z i o n e , s e n z a u r t a r e c o n t r o u n m i s o n e i s m o d i c o r t a v e d u t a d a p a r t e d e l l e o r g a -
n i z z a z i o n i o p e r a i e : t u t t i q u e s t i c h e s o n o i n s e g n a m e n t i g l o r i o s i d e l l ' a t t u a l e p e r i o d o 
r i v o l u z i o n a r i o d i g u e r r a , r a p p r e s e n t a n o a l t r e t t a n t i e l e m e n t i a c q u i s i t i c h e n e s s u n 
p a e s e d o v r à d i m e n t i c a r e , s o t t o p e n a d i u n a i n e v i t a b i l e e m e r i t a t a d e c a d e n z a >> 
(A. CABIATI, I salari a premio e l'organizzazione scientìfica del lavoro, Riforma So-
ciale, 1 9 1 7 , ' p a g . 6 4 4 ) . 
l l C l . Prima della guerra del 1914 la s t e s s a classe operaia aveva 
incominciato a sentire gli effetti della sua condotta contraria alla 
maggior produttività dell'industria in un aumento di prezzi non com-
pensato da quello dei salari. 
La condizione di instabilità in cui gli scioperi frequenti méttono 
l'industria, nonché le imposizioni d'ogni sorta dirette a far riconoscere 
l'autorità dell'organizzazione sindacale, ' tendono a distogliere dagli" 
impieghi di capitale a lunga scadenza. 
« . . . il p e r i o d o 1 9 0 8 - 1 2 d e l m e r c a t o finanziario e u r o p e o è a p p u n t o c a r a t t e r i z -
z a t o d a l l a p r e d i l e z i o n e c r e s c e n t e d e i c a p i t a l i s t i p e r g l i i m p i e g h i a c o r t a s c a d e n z a 
. . . . l o r d M i l n e r h a p o t u t o p a r l a r e ' d i u n v e r o s c i o p e r o d e i c a p i t a l i . . . . » 
(G. PRATO, Sulle premesse economiche del contratto collettivo di lavoro, 1916, P. 25) . 
Quando le organizzazioni, ispirate inizialmente dal timore che certi 
mezzi per render più produttivo il lavoro servano a sfruttamento 
degli operai, vengono sistematicamente a limitarne il rendimento 
col proibire agli operai di superare una data produzione, coli' im-
porre per la sorveglianza alle macchine un numero di operai mag-
giore del necessario, coll'esigere che siano affidate ad operai di una 
categoria superiore mansioni che potrebbero esser disimpegnate da 
meno abili, col limitare il numero degli apprendisti ammessi, e cosi 
via, la conseguenza è un aumento del costo di produzione da non 
confondersi con quello derivante dall'aumento dei salari (n. 505), e 
in quanto cresce il costo dei prodotti di consumo operaio, una dimi-
nuzione dei salari reali. 
1162. Il principio che per accrescere il rendimento dell'industria' 
non si deve peggiorare la vita della classe lavoratrice, non può far 
dimenticare il dato fondamentale d'esperienza cbe il miglioramento 
nella vita della popolazione si ottiene solo grazie al maggior rendi. 
mento dell'industria. Anzi è precisamente quando il perfezionamento 
della tecnica e l'accumulazione della ricchezza hanno permesso di mi-
gliorare la vita della popolazione (n. 411) che si è in grado di espri-
mere quel principio. 
Ciò che giova a produrre insieme un maggior rendimento del la-
voro e un • miglioramento nella vita degli operai è nell'interesse co-
mune di questi e degl'industriali: per un tale intento si può quindi 
avere una collaborazione di classe, la quale non esclude che rimanga 
la lotta di classe nel senso che fu già messo in chiaro (u. 506). 
Limitandolo sguardo all'orizzonte ristretto dei risultati immediati, 
la collaborazione si riferisce a quei perfezionamenti nell'organizzazione 
del lavoro i quali consentono salari elevati e mano d'opera a buon 
mercato. 
Guardando le cose più dall'alto, si riferisce alla convenienza d'or-
dine superiore di aumentare durevolmente la produttività dell'industria 
nazionale e migliorare durevolmente la vita della popolazione ; per 
cui si troverà non conveniente uno sforzo di lavoro che consenta 
maggiori salari e maggiori profitti, ma logori il lavoratore in modo 
da ridurlo più presto all'invalidità, o ne impedisca l'elevamento in-
tellettuale e morale. 
1163. Affinchè prenda questo indirizzo la condotta delle classi la-
voratrice e capitalista occorre che i loro rapporti abbiano un'adatta 
sistemazione giuridica : ma a questa non si poteva arrivare prima che 
la classe lavoratrice avesse fatto sentire la sua forza nella vita sociale. 
« I l C o d i c e C i v i l e s e n t i l ' i n f l u e n z a d e l l e c l a s s i m e d i e c h e f o r m a v a n o l a b o r -
g h e s i a : n o n s e n t ì ( c h e p e r i n f l u e n z a f i l o s o f i c a ) l ' i n f l u e n z a d e l l e c l a s s i o p e r a i e c u i 
d i e d e l a l i b e r t à e — s i n g o l a r e c o n s e g u e n z a ! — p r o i b ì ' l ' a s s o c i a z i o n e , i n n o m e 
d e g l i i n d e c l i n a b i l i d i r i t t i d e l l ' i n d i v i d u o » ( L . R A V A , Dal Codice Civile al Codice del 
lavoro, B o l o g n a 1 9 1 3 , p . 2 4 ) . 
1164. Alla preparazione della legislazione sociale giova l 'istitu-
zione di corpi consultivi dello Stato nei quali siano rappresentati in-
dustriali e lavoratori, nonché, studiosi e funzionari. L'abitudine delle 
discussioni in un ambiente così formato modifica la. mentalità degli 
industriali e degli operai, in modo da condurli a tutelare i loro in -
teressi coi metodi più razionali. 
C o n l e g g e 2 9 g i u g n o 1 9 0 2 n . 2 4 6 v e n n e i s t i t u i t o p r e s s o i l M i n i s t e r o ( c h e p o i 
s i c h i a m ò p e r l ' i n d u s t r i a , c o m m e r c i o e l a v o r o ^ u n Ufficio del lavoro c o l l o s c o p o d i 
r a c c o g l i e r e n o t i z i e e f a r e g l i s t u d i p e r l a l e g i s l a z i o n e , s o c i a l e , e u n Consiglio Supe-
riore del lavoro n e l l a c u i c o m p o s i z i o n e e n t r a n o S e n a t o r i , D e p u t a t i , r a p p r e s e n t a n t i 
d e l l e C a m e r e d i C o m m e r c i o , d e i C o m i z i a g r a r i , d e l l e S o c i e t à d i m u t u o s o c c o r s o e 
c o o p e r a t i v e , f u n z i o n a r i , s t u d i o s i , i m p r e n d i t o r i e l a v o r a t o r i . 
1105. Mediante disposizioni di . legge non si può illudersi di stabi-
lire la pace sociale intesa nel senso della soppressione del contrasto 
d'interesse fra capitalisti e lavoratori, giacché questo rimane in qua-
lunque modo siano regolati i rapporti fra di loro. 
La pace sociale a cui si deve tendere è l'adozione dei metodi di 
lotta più civili, i quali implicano l 'attitudine ;i difendere i -propri in-
teressi senza portare sentimenti di odio verso l 'altra parte contraente, 
là capacità di distinguere i punti in cui gli interessi sono in contrasto 
da quelli in cui convergono, invece di credere' che per' fare il van-
taggio proprio basti nuocere all 'altra parte. 
A rendere più civile la lotta, coll'istruziòne e l'educazione concor-
rono le guarentigie del diritto., 
1166. Meglio che norme generali sul contratto di lavoro, veramente 
trascurato nel Codice Civile, giovano disposizioni particolari adatte 
alle esigenze delle vàrie categorie di lavoratori (impiegati pubblici, 
impiegati privati, operai e contadini in singoli rami d'industria come 
le miniere, la pesca, le risaie, ecc.) 
1167. Per la risoluzione delle controversie relative al contratto di 
lavoro è adatta una magistratura speciale, che giudichi « traendo ispi-
razione diretta dalla realtà più che dalla dottrina e dalla tradizione, 
perchè composta di uomini pratici che vivono la stessa vita in cui 
sorgono le controversie, e che, pur fondando le loro pronunzie sul 
dirit to vigente, io applicano in rapporto a circostanze reali che es^i 
sono specialmente in grado di apprezzare; una magistratura semplice 
nella forma e facile ad essere adita » (GL MONTEMARTJNI, Relazione 
sui Collegi dei Probiviri nel periodo 1904-19'12. - Bollettino dell'Ufficio 
del lavoro, giugno 1014, p. 617). 
L a l e g g e 15 g i u g n o 1893 n . 2 9 5 d i s p o n e o h e ne i l u o g h i n e i q u a l i e s i s t o n o 
f a b b r i c h e o i m p r e s e i n d u s t r i a l i , p o s s o n o i s t i t u i r s i r i g u a r d o a u n a d e t e r m i n a t a 
s p e c i e d ' i n d u s t r i a o a g r u p p i d ' i n d u s t r i e a f f in i Co l l eg i d i p r o b i v i r i p e r l e . c o n t r o -
v e r s i e f r » i m p r e n d i t o r i e o p e r a i o a p p r e n d i s t i ( a r t . 1). 
C i a s c u n C o l l e g i o è i s t i t u i t o p e r d e c r e t o r e a l e ' s e n t i t o l ' a v v i s o d e l l e C a m e r e d i 
C o m m e r c i o , d e l l e s o c i e t à o p e r a i e l e g a l m e n t e r i c o n o s c i u t e , d e i Cons ig l i m u n i c i p a l i 
( a r t . 2 ) : si c o m p o n e di n n p r e s i d e n t e n o m i n a t o p e r d e c r e t o r e a l e e d i m e m b r i 
e l e t t i p e r m e t à d a g l i i n d u s t r i a l i e p e r m e t à d a g l i o p e r a i ( a r t . 3) : vi si c o s t i t u i s c e 
u n uf f ic io di c o n c i l i a z i o n e pe l c o m p o n i m e n t o a m i c h e v o l e d e l l e c o n t r o v e r s i e ( a r t . 4 e 8 ; , 
u n a g i u r i a p e r d e f i n i r l e i n v i a g i u d i z i a r i a q u a n d o n o n e c c e d a n o il v a l o r e d i L . 2 0 0 
( a r t . 4 e 9 ) : p e r v a l o r e s u p e r i o r e è c o m p e t e n t e la m a g i s t r a t u r a o r d i n a r i a , s a l v o 
c h e le p a r t i d ' a c c o r d o n o n a d i s c a n o la g i u r i a c o m e c o l l e g i o a r b i t r a l e ( a r t . 12) . È 
o b b l i g a t o r i o l ' e s p e r i m e n t o d i c o n c i l i a z i o n e ( a r t . 10 ) . 
L ' u f f i c i o di c o n c i l i a z i o n e p u ò e s s e r e a d i t o a n c h e p e i s a l a r i d a p a t t u i r s i , e iu 
a l c u n i s c i o p e r i n e f u c h i e s t o l ' i n t e r v e n t o : m a n o n è q u e s t o i l s u o c o m p i t o p r i n c i p a l e . 
L a " r i f o r m a d e l l a l e g g e si c h i e d o p e i ^ e s t e n d e r l a a l l ' a g r i c o l t u r a e d a l c o m m e r c i o , 
. e p o r e l i m i n a r e a l c u n i o s t a c o l i al s u o f u n z i o n a m e n t o , f r a i q u a l i v e n n e r i l e v a t a 
« l ' a v v e r s i o n e d e g l i i n d u s t r i a l i » c h e v i r a v v i s a n o « u n a d i m i n u z i o n e d e l l e f a c o l t à 
d i s c r e t i v e c h e p e r l u n g a c o n s u e t u d i n e c o n s i d e r a n o i n e r e n t i a l l a l o r o q u a l i t à d i 
p a d r o n i » (liei. cit. p . 620 ) . 
1108. Un concetto diverso £ quello di stabilire ['arbitrato obbliga-
torio per determinare i salari e gli altri patti di lavoro quando vi 
sia disaccordo fra imprenditori e operai, in modo da evitare gli scio-
peri. Non è questa la via adatta da seguirsi: il contratto fra impren-
ditori ed operai deve basarsi sulla reciproca convenienza rispettando 
i limiti dettati da ragioni d'interesse pubblico, i quali saranno s e -
gnati dalla legge, e quelli imposti dalle necessità economiche (n. 1114), 
i quali vanno riconosciuti come li riconoscono le persone d'affari 
(n. 1150). 
1169. Allorché gli enti pubblici richiedono le prestazioni di un ' im-
presa o le danno la concessione dell'esercizio di un'industria, essi 
possono includere speciali patti a favore del personale (così dette 
clausole sociali) dei quali l 'imprenditore terrà conto nel giudicare della 
convenienza dell'affare che si assume. 
11 M i n i s t r o d e i l a v o r i p u b b l i c i f o r m u l ò a l c u n e c l a u s o l e d a i n p e r i r s i n e i c a p i t o -
l a t i , f r a c u i : m e r c e d e n o n i n f e r i o r e a q u e l l a s t a b i l i t a n e l l e t a r i f f e g e n e r a l i c o n c o r -
d a t e t r a le r a p p r e s e n t a n z e o p e r a i e e p a d r o n a l i e i n l o r o m a n c a n z a a q u e l l a p e i 
l a v o r i i n e c o n o m i a a l l e g a t a ai c o n t r a t t i d ' a p p a l t o ; p a g a m e n t o ne l t e r m i n e c o n -
s u e t o e a l m e n o o g n i 15 g i o r n i ; d i v i e t o d i c o m p e n s a r e la m e r c e d e c o n s o m m i n i s t r a z i o n i 
di a l l o g g i o o d i m e r c i ( m e t o d o d e t t o truck-system) s e n z a r i c h i e s t a d e g l i o p e r a i e 
c o n t r o l l o ' d e l l a d i r e z i o n e de i l a v o r i ; d i v i e t o d i p a g a r e l a m e r c e d e - i n o s t e r i e (Ri-
vista di dir. comm. V I I I , I , . 726) . 
L o l e g g i 30 g i u g n o 1906 u . 2 7 2 e 14 l u g l i o 1912 n . 8 2 5 i m p o n g o n o n o r m e p e r 
l'equo trattamento de l p e r s o n a l e a d d e t t o a f e r r o v i e , t r a m v i e i n t e r c o m u n a l i a t r a -
z i o n e m e c c a n i c a , n a v i g a z i o n e i n t e r n a e x t r a - u r b a n a c o n m o t o r i m e c c a n i c i , c o n c e s s e 
a l l ' i n d u s t r i a p r i v a t a o e s e r c i t a t e d a P r o v i n c i e o d a C o m u n i . A l l a lo ro a p p l i c a z i o n e 
p r o v v e d e u n a C o m m i s s i o n e c o n s u l t i v a c o m p o s t a d i f u n z i o n a r i e d i m e m b r i d e l 
C o n s i g l i o s u p e r i o r e d e l l a v o r o ( a r t . 2 l e g . • 1912) , la q u a l e p u ò a n c h e s e r v i r e 
d a c o l l e g i o a r b i t r a l e p e r l e c o n t r o v e r s i e d ' i n d o l e c o l l e t t i v a f r a il p e r s o n a l e e i 
c o n c e s s i o n a r i ( a r t . 9 ) . 
D i s p o s i z i o n i s p e c i a l i v e r n i e r o a d o t t a t e p e r lo i n d u s t r i e c o n n e s s e co l le e s i g e n z e 
d e l l a g u e r r a . 
1170. Provvedimenti che mirano insieme al miglioramento della 
popolazione ed al progresso dell 'industria coll'accres.cere i mezzi per-
sonali, sono quelli che si propongono questi risultati : 
I. Massimo sviluppo delle forze individuali: 
A) fisiche, mediante: 
1° cure per la maternità e per l'allevamento dei bambini, 
2° igiene e assistenza sanitaria, 
3° educazione fìsica ; 
B) intellettuali, mediante: 
1° istruzione generale, 
2° istruzione professionale; 
I I . L'applicazione di ogni individuo al lavoro più elevato pel quale 
abbia le at t i tudini; quindi : » 
1° scelta dell'istruzione professionale rispondente alle attitudini 
naturali, 
2° divisione del lavoro in modo da utilizzare le varie attitudini, 
3° metodi per constatare le at t i tudini : 
a) scelta del personale da assumersi, 
b) intervallo di prova, 
c) criteri per le promozioni; 
I I I . Ordinamento razionale del lavoro, mediante: 
1° studio dell'ordine in cui eseguire le operazioni elementari e 
della velocità di ciascuna di esse, in modo da evitare spreco di forze 
e di tempo, 
2° determinazione della durata conveniente e degli intervalli di 
riposto ; 
IV. Incoraggiamento alla buona volontà del lavoratore, senza di 
che tutto il resto può riuscire vano; su ciò influisce: 
a) l 'altezza del salario, N 
b) il metodo di retribuzione, 
e) il carattere attraente o no del lavoro, 
d) l 'ambiente più o meno simpatico, 
e) compensi d'ordine morale, e quindi anche lo stato d'animo 
nei rapporti cogli imprenditori, da cui deriva la possibilità di fo r -
marsi un personale stabile ed affezionato; 
(V. 1) prevenzione, 
2° assicurazione pei rischi da cui è minacciata la famiglia 
operaia. 
1171. Quei provvedimenti che esigono il .sacrifìcio di un vantaggio 
particolare immediato per ottenerne uno generale e lontano non verranno 
adottati se non imposti o dall'organizzazione operaia o dallo Stato. 
Questi due mezzi non si contrappongono ma piuttosto si comple-
tano: le leggi sono tanto meglio eseguite quanto più la loro esecuzione 
•è controllata dalle organizzazioni degli interessati. 
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Per quali intenti sia più adatto l'uno o l 'altro si deve constatare 
nell'esame dei singoli provvedimenti. 
I n generale gli operai si interessano . prima di tutto della misura 
del salario, poi della durata giornaliera del lavoro, ossia di ciò che 
presenta per loro un vantaggio presente: occorre l ' intervento dello 
Stato per tutelare l'interesse permanente della nazione contro quello 
immediato dei singoli. 
1172. La cura per la maternità e per l'allevamento dei bambini si 
collega colle limitazioni al lavóro delle donne, coll'assistenza sanitaria 
nello stato di gravidanza e nel puerperio, coli'assicurazione per la 
maternità. 
L'igiene e l'istruzione dei fanciulli si collegano alla limitazione del 
lóro lavoro. 
L'igiene in generale e l'igiene industriale in particolare, coll'assi-
stenza sanitaria, col miglioramento delle abitazioni popolari, colia pre-
venzione degli infortuni del lavoro, coll'assicurazione per le malattie 
e l 'invalidità. 
Quindi la trattazione di questi vari temi non si potrà fare ordina-
tamente in modo da esaurire l 'uno e poi passare all'altro. 
CAPO XLLLI . 
La preparazione e l 'organizzazione dei mezzi personali. 
§ 1. — L'allevamento degli uomini. 
1173. Senza una popolazione sana ed, istruita non è possibile lo 
sviluppo industriale. 
La cura per la salute della popolazione deve incominciare da quella 
per la maternità e per l'allevamento dei bambini. 
TOMMASO CAMPANELLA ( 1 5 6 8 - 1 6 3 9 ) p r e s e n t a n d o l a c r i t i c a d e l l e i s t i t u z i o n i s o -
c i a l i m e d i a n t e l a d e s c r i z i o n e d i u n o S t a t o , La Città del Sole, c o s t i t u i t o filosofica-
m e n t e , d i c e c h e g l i a b i t a n t i d i e s s o « si f a n u o b e f f e d i n o i , c h e a f f a t i c a n d o c i p e l 
m i g l i o r a m e n t o d e l l e r a z z e d e i c a n i e d e i c a v a l l i , t o t a l m e n t e t r a s a n d i a m o q u e l l a 
d e g l i u o m i n i » . 
1174. Gli studi relativi sono di competenza dei medici: dal punto 
di vista economico va rilegata la convenienza di non sacrificare lo 
sviluppo della popolazione al prodotto che può dare l'impiego i n d u -
striale delle donne e dei fanciulli. Oramai sulla necessità che lo Stato 
intervenga a limitare tale impiego le discussioni sono cessate: basta 
riflettere che quegli imprenditori i quali per sentimento di umanità 
si rifiutassero spontaneamente di sfruttare il lavoro delle donne e dei 
fanciulli si troverebbero sopraffatti nella concorrenza da quegli a l t r i 
elie non avendo tanti scrupoli produrrebbero più a buon mercato. 
I n I t a l i a si c o m i n c i ò col p r o i b i r e n e l 1 8 7 3 l ' i m p i e g o (lei f a n c i u l l i n e l l e p r o f e s -
s i o n i g i r o v a g h e ; la l e g g e s u l l a P u b b l i c a S i c u r e z z a ( t . u . 3 0 g i u g n o 1 8 8 9 n . 6 1 4 4 ) 
v i e t a ( a r t . 48 ) d i p r o d u r r e f a n c i u l l i e f a n c i u l l e d i e t à i n f e r i o r e a g l i a n n i 14 i n 
p u b b l i c i s p e t t a c o l i d i g i u o c h i d i f o r z a , d i g i n n a s t i c a e d i e q u i t a z i o n e . 
L a l e g g e t . u . 10 n o v e m b r e 1907 n . 8 1 8 n o n a m m e t t e n e g l i o p i f i c i i n d u s t r i a l i , 
n e i l a b o r a t o r i , n e l l e c o s t r u z i o n i e d i l i z i e e ne i l a v o r i n o n s o t t e r r a n e i d e l l e c a v e , 
m i n i e r e e g a l l e r i e i f a n c i u l l i d e l l ' u n o e d e l l ' a l t r o s e s s o c h e n o n a b b i a n o c o m p i u t o 
l ' e t à d i 12 a n n i . 
P e i l a v o r i s o t t e r r a n e i d e l l e c a v e , m i n i e r e e g a l l e r i e l ' e t à m i n i m a è d i 13 a n n i 
d o v e e s i s t e t r a z i o n e m e c c a n i c a , d i 14 d o v e n o n e s i s t e : n e s o n o e s e l u s e le d o n n e 
di q u a l u n q u e e t à . j 
P e i l a v o r i d i c h i a r a t i p e r i c o l o s i , t r o p p o f a t i c o s i e i n s a l u b r i il l i m i t e ( s a l v e p a r -
t i c o l a r i e c c e z i o n i ) è - d i 15 a n n i p e i f a n c i u l l i , d i 2 1 p e r le d o n n e . 
L e d o n n e m i n o r e n n i e i f a n c i u l l i t i no a 15 a n n i d e b b o n o e s s e r f o r n i t i d i u n 
l i b r e t t o r i l a s c i a t o d a l S i n d a c o ( c o m p r o v a n t e a n c h e l ' a d e m p i m e n t o d e l l ' o b b l i g o d e l -
l ' i s t r u z i o n e e d i u n c e r t i f i c a t o m e d i c o c o m p r o v a n t e l ' a t t i t u d i n e al l a v o r o a c u i 
v e n g o n o d e s t i n a t i . 
A i m a s c h i m i n o r i d i 15 a n n i e d a l l e d o n n e ( s a l v e c e r t e e c c e z i o n i ) è v i e t a t o il 
l a v o r o n o t t u r n o . 
Le . p u e r p e r e s o n o e s c l u s e d a l l a v o r o p e r u n m e s e d o p o i l p a r t o , r i d u c i b i l e p e r 
e c c e z i o n e a t r e s e t t i m a n e con u n c e r t i f i c a t o m e d i c o . 
( L ' a r t . 8 2 de l t . u . l . ° a g o s t o 1 9 0 7 n . 6 3 6 p r o i b i s c e d i i m p i e g a r e n e i l a v o r i d i 
m o n d a t u r a i n r i s a i a i m i n o r i d i a n n i 14 e l e d o n n e d u r a n t e l ' u l t i m o m e s e di g r a -
v i d a n z a e il p r i m o m e s e d o p o il p a r t o ) . 
I l l a v o r o d e i f a n c i u l l i d a 12 a 15 a n n i n o n d e v e d u r a r e p i ù di 11 o r e s u l l e 2 4 , 
q u e l l e d e l l e d o n i l e n o n p i ù d i 1 2 , e s o n o d e t e r m i n a t i i r i p o s i i n t e r m e d i d a c u i 
v a i n t e r r o t t o : d e v e p o i e s s e r e l a s c i a t o l o r o u n g i o r n o di r i p o s o a l l a s e t t i m a n a . 
Gli i m p r e n d i t o r i c h e i m p i e g a n o d o n n e o f a n c i u l l i d e v o n o a d o t t a r e p a r t i c o l a r i 
p r o v v e d i m e n t i d i i g i e n e ; a l l e d o n n e d e v e p e r m e t t e r s i l ' a l l a t t a m e n t o o i n u n a c a -
m e r a d e l l o s t a b i l i m e n t o ( o b b l i g a t o r i a o v e l a v o r a n o 50 o p e r a i e ) o u s c e n d o d a q u e s t o . 
L a l e g g e è c o m p l e t a t a da l r e g o l a m e n t o 14 g i u g n o 1909 n . 4 4 2 . 
§ 2. — L'igiene. 
1175. L'igiene è in parte materia di amministrazione pubblica, in 
parte di condotta privata: le opere pubbliche necessarie all'igiene 
(acquedotti, fognatura, ecc.) rispondono a bisogni primari a cui, nei 
limiti consentiti dalla ricchezza disponibile, occorre provvedere prima 
che ad altre esigenze. 
Molte nornie di igiene debbono rendersi obbligatorie, il che si ca-
pisce pensando che se uno le trascura per sè danneggia anche gli 
altri, data la facilità di diffusione di molte malattie. 
Ma sancire degli obblighi non basta, perchè troppo facilmente essi 
vengono trasgrediti da chi non ne capisce l ' importanza: l'igiene deve 
quindi essere materia d'istruzione popolare, giacché il trascurarla di-
pende proprio dall'ignoranza più che da ragioni economiche; la pulizia, 
che ne è gran parte, ai privati costa poco: mangiare moderatamente 
e astenersi dai liquori alcoolici è interamente d'accordo coll'economia. 
1170. Il lavoro convenientemente interrotto dal riposo, all 'aria li-
bera o in ambienti salubri, senza maneggio di sostanze velenose, giova 
a conservare la salute come a rallegrare lo spirito. 
Esso diviene pericoloso se eccessivamente prolungato, o sproporzio-
nato alle forze, o per difetti dell'ambiente, o per gli strumenti e le 
materie adoperate: da ciò la necessità di particolari provvedimenti 
d'igiene industriale. 
In una trattazione d'ordine economico conviene rinviare questa ma-
teria per coordinarla collo studio dei rischi a cui i lavoratori si tro-
vano esposti. 
«3. — L'istruzione. 
1177. Dopo la salute va curata la coltura della popolazione. 
L'istruzione generale serve a sviluppare armonicamente le facoltà 
intellettuali ed a promuovere il progresso della scienza sulle cui ap-
plicazioni è basato il progresso industriale; quella professionale a for-
nire le cognizioni da applicarsi nei vari rami di produzione e nei 
vari ordini di lavoro. 
L'istruzione si divide in tre gradi in corrispondenza coi bisogni di 
tre grandi categorie in cui si può raggruppare il personale. Un primo 
grado d'istruzione generale dev'essere obbligatorio per tutti, e va 
completato coll'istruzione professionale necessaria a formare abili 
operai e contadini : l 'istruzione media serve di preparazione per la 
superiore e, completata con insegnamenti professionali, a formare il 
personale medio tecnico ed amministrativo (capitecnici, assistenti, cor -
rispondenti, contabili, ecc.) ; l 'istruzione superiore fornisce le basi scien-
tifiche per chi deve dominare l'organizzazione industriale sia nell'ap-
plicazione delle forze fisiche, sia nei rapporti sociali, o consigliare 
metodi opportuni a chi si assume la responsabilità dell'impresa. 
In correlazione ai tre gradi di scuole sono le biblioteche popolari, 
quelle di coltura generale e quelle speciali scientifiche e tecniche. 
Nè la distinzione fra istruzione generale e professionale, nè quella 
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fra i tre gradi hanno un valore assoluto: se per alcune funzioni si 
può asserire che occorre la più elevata preparazione scientifica, e per 
altre che basta una coltura modesta, ve ne sono molte per le quali 
si può restare dubbiosi. 
1178. L'istruzione fornita dalla scuola non può raggiungere quel 
grado di specificazione a cui si arriverà nell'esercizio del lavoro, ed 
ha bisogno di essere completata col tiricinio pratico in cui si impara 
a vincere le difficoltà della vita reale. 
Non conviene che gli operai si limitino ad imparare il loro mestiere 
entrando in un'officina come apprendisti : la semplice imitazione di 
quanto fanno gli operai provetti non giova a sviluppare tut te le a t -
t i tudini: soltanto la scuola professionale crea quella preparazione in 
grazia della quale facilmente si apprendono le varie operazioni che 
può occorrere di eseguire, ed anziché essere schiavi del metodo di 
lavoro di cui si è presa l'abitudine, si sa facilmente passare ad ope-
razioni nuove. 
Inoltre lo scopo dell'istruzione viene facilmente sacrificato a quello 
di ottener subito un risultato utile dal lavoro degli apprendisti. 
1179. I l tirocinio pratico è necessario per formare l 'adattamento 
del proprio organismo alle esigenze concrete dell 'attività industriale. 
Per questo giova a coloro i quali dovranno esercitare funzioni di-
rettive un tirocinio come semplici operai per conoscere il carattere e 
e la mentalità di questi : le macchine si possono studiare anche nella 
scuola, ma gli operai sono strumenti di produzione così eterogenei e 
variabili che non si conoscono bene se non da chi è vissuto in mezzo 
a loro. L'arte di comandare poi si impara meglio da chi incomincia 
coll 'apprendere quella di obbedire. 
§ 4. — La scelta del personale. 
1180. La migliore utilizzazione delle attitudini personali è ancora 
uno dei lati che lascia maggiormente a desiderare nel progresso in -
dustriale moderno, tanto che il frut to di una maggior cura ad esso 
dedicata riuscì di grande meraviglia a coloro i quali ritenevano a s -
surdo che la guerra potesse esser fonte di un aumento di ricchezza. 
I l nascere nella miseria come il nascere in grande agiatezza sono 
due cause per cui molte att i tudini vanno sciupate : alla prima rimedia 
almeno in parte l'istruzione a spese pubbliche fornita nel grado mi-
nimo a tutti, nei gradi più elevati a chi vi dimostri j i n profitto no-
tevole essendo in condizione disagiata. 
Lo studio delle attitudini dei loro figli per la scelta della carriera 
a cui avviarli è uno dei compiti più delicati che incombono ai genitori. 
Un ostacolo alla scelta razionale è ancora costituito da pregiudizi 
sociali, per cui si considera la posizione dell'impiegato più dignitosa 
che quella dell'operaio; la ripugnanza dell'aristocrazia a dedicarsi al-
l 'industria va diminuendo, e a ciò contribuisce la facilità con cui i 
grandi patrimoni si dissolvono se i ricchi pensano soltanto a goderne 
il reddito. 
Una volta ehe ciascuno si è posto in grado di offrire le presta-
zioni più conformi alle sue attitudini, occorre che incontri chi le 
domanda. 
1181. L'organizzazione del mercato del lavoro presenta all'azione 
spontanea degli interessati difficoltà maggiori che quella del mercato 
dei prodotti (n. 603) e dei capitali (n. 812), mentre il tempo perduto 
in attesa di trovare il personale occorrente è sempre un danno per 
l'impresa, e danno più grave ancora è quello perduto dai lavoratori 
in attesa di occupazione. 
La difficoltà principale sta nella mancanza di conoscenza delle con-
dizioni di domanda e offerta di occupazione nella località in cui il 
lavoratore si trova e in quelle ove egli potrebbe recarsi. 
1182. Gli ostacoli che in passato si opponevano al trasferimento 
di operai da una località all 'altra si sono molto at tenuati ; il trasfe-
rimento stesso viene anzi agevolato non solo dalla diffusione e dal 
buon mercato dei mezzi di trasporto, ma anche da speciali riduzioni 
di tariffe per gli operai che viaggiano in comitiva per trovare collo-
camento entro i confini dello Stato. 
1183. Il mercato del lavoro dei vari paesi tende a mettersi in equi-
librio mediante Vemigrazione dall'uno e l'immigrazione nell'altro, date 
queste condizioni : 
« a) che vi siano due mercati nei quali il lavoro sia diversa-
mente compensato e l 'appagamento dei bisogni e delle aspirazioni dei 
lavoratori sia diversamente favorito; 
« b) che il mercato il quale, sotto l 'aspetto ora accennato, pos -
siamo chiamare inferiore sia in comunicazione con quello superiore 
tanto per la conoscenza che ne abbia la popolazione soggetta ad emi-
grare, quanto per i mezzi di trasporto ecc., adeguati economicamente 
e tecnicamente allo scopo; 
« c) che la popolazione medesima abbia la coscienza dei vantaggi 
che si può procurare portandosi sul mercato superiore e li reputi più 
convenienti, tutto computato, di qualsiasi altro mezzo a cui le sia 
possibile fare ricorso per soddisfare i suoi bisogni e le sue aspirazioni ». 
. . . « Un gruppo di emigranti può sbagliarsi sulla superiorità del 
paese in cui si reca credendo di migliorare la propria sorte. Ma un 
errore di questo genere non può dare vita e vigore ad un fenomeno 
di svolgimento continuativo e normale» (F. COLETTI Dell'emigra-
zione italiam, Milano, Hoepli, 1912, pag. 91). 
Accanto alle cause generali dell'emigrazione sarebbero da collocare 
cause locali, come crisi di produzioni indigene, perturbazioni per 
qualche sciopero, disastri delimitati, ecc. ; ma « nella società presente 
la rete di tut t i gli elementi costitutivi diviene sempre più fitta e 
sensibile, così che una causa di emigrazione, per quanto di primo 
spunto locale, sarà efficiente solo in quanto le condizioni delle zone 
vicine e in generale del paese non avranno offerto il mezzo di elimi-
nare o delimitare l'efficienza stessa o avranno predisposto l'ambiente 
generale per modo che quelle cause spicciole da virtuali possano 
diventare effettive » (pag. 128). 
Lo studio dell'emigrazione va fatto analizzando la psicologia dei 
vari gruppi di popolazione quale « si forma in relazione allo ambiente 
fisico'e storico in cui ciascuno di essi vive e alle funzioni che ciascuno 
esercita », e osservando « quale azione vi eserciterà l'emigrazione col 
suo costo e colle sue promesse di soddisfazione, e quale reazione vi 
sarà dalla medesima provocata » (p. 150, 151). 
1184. L'emigrazione italiana « dirada sopratutto le file dei lavora-
tori rura l i ; questo produrrà automaticamente la tendenza.all 'aumento 
dei comoensi del lavoro, il miglioramento dei patt i agrarii, la r idu-
zione delle piccole affittanze dei coltivatori ecc. ; tale fenomeno ten-
derà a r idurre correlativamente la rendita dei proprietari ; d'onde la 
reazione di costoro » (p. 233). 
1 1 8 5 L o s t a t o i n t e r v i e n e a t u t e l a r e g l i e m i g r a n t i , s o r v e g l i a n d o c o l o r o c h e n e 
f a n n o l ' a r r u o l a m e n t o e li t r a s p o r t a n o , e c o m p l e t a n d o l ' o p e r a di e n t i m o r a l i d i 
a s s i s t e n z a ( L e g . 31 g e n . 1 9 0 1 n . 2 3 ; 17 l u g l i o 1 9 1 0 n . 5 3 8 ; 2 a g . 1 9 1 3 n . 1 0 7 o ) . 
1186. All'organizzazione del mercato del lavoro concorrono, come 
a quella di ogni mercato, la pubblicità e gli intermediari. 
La pubblicità si può distinguere in generica, consistente nella dif-
fusione di notizie sul bisogno di personale nelle varie località e nelle 
varie industrie, sui salari e sulle altre condizioni di lavoro, e in 
particolare che serve a far conoscere una determinata domanda od 
ofieita d'impiego. La prima esige per essere utilizzata un grado di 
coltura che è ancora scarso nella classe lavoratrice. La seconda dalle 
forme primitive come la riunione del personale disponibile in un 
luooo ove gli imprenditori o loro incaricati lo vanno ad arruolare, 
è p a s s a t a a l l e p i ù m o d e r n e c o m e l ' i n s e r z i o n e s u i g i o r n a l i d e l l e d o m a n d e 
e d o f f e r t e d i o c c u p a z i o n e . 
1 1 8 7 . G l i intermediari p e l c o l l o c a m e n t o d e l p e r s o n a l e p o s s o n o e s s e r e 
i m p r e s e d i s p e c u l a z i o n e , c o o p e r a t i v e o d e l p e r s o n a l e o d e g l i i m p r e n -
d i t o r i , i s t i t u t i d i u t i l i t à p u b b l i c a ( n . 5 4 4 ) . 
L e agenzie d i c o l l o c a m e n t o e s e r c i t a t e a s c o p o d i g u a d a g n o s o n o 
o g g e t t o d i c r i t i c h e v i v a c i : l a c o n c o r r e n z a i m p e r f e t t a c o n s e n t e l o r o d i 
p r e l e v a r e f o r t i s e n s e r i e a c a r i c o d i c h i r i c o r r e a i l o r o s e r v i g i ; i l l o r o 
i n t e r e s s e p o i n o n è d i g a r a n t i r e u n o s t a b i l e c o l l o c a m e n t o , p e r c h è a n z i 
s e i l o r o c l i e n t i c a m b i a n o f r e q u e n t e m e n t e d i p o s t o , e s s e i n c a s s a n o 
o g n i v o l t a l a s e n s e r i a . 
Da un'inchiesta fatta dall'Ufficio del lavoro nelle principali città italiane sulle 
agenzie di collocamento a scopo di lucro, risultò ohe esse collocano principal-
mente domestioi, personale di pubblici servizi, pauattieri, pasticceri, commessi e 
impiegati di commercio. Notevole è il fatto che di 486 agenti rilevati, 149 non 
abbiano sede alcuna, 18 risiedano in edicole o portinerie, 67 in ambienti attigui 
ad osterie o altri negozi (Atti del Consiglio Superiore del lavoro, marzo 1914, pag. 108). 
1 1 8 8 . D a c o l o r o c h e s i l i m i t a n o a m e t t e r e i n r a p p o r t o i m p r e n d i t o r i 
e d o p e r a i s i p a s s a t a l o r a p e r g r a d a z i o n i a q u e l l i c h e a s s u m o n o u n a 
f u n z i o n e d i i m p r e n d i t o r i i n t e r m e d i a r i o s u b a p p a l t a t o r i . T a l i s o n o c o -
l o r o c h e r i c e v o n o l a c o m m i s s i o n e d i u n l a v o r o d a i m p r e n d i t o r i e l o 
d i s t r i b u i s c o n o f r a o p e r a i c h e l a v o r a n o a d o m i c i l i o , r i t i r a n o p o i i l 
p r o d o t t o , l o p o r t a n o a l m a g a z z i n o e p r o v v e d o n o a l p a g a m e n t o d e g l i 
o p e r a i . 
L a c o n c o r r e n z a f r a d i e s s i l i m i t a m o l t o l a s p e c u l a z i o n e s u l l a d i f f e -
r e n z a f r a i l c o r r i s p e t t i v o c h e o t t e n g o n o d a l l ' i m p r e n d i t o r e e q u e l l o c h e 
p a g a n o a g l i o p e r a i . 
N e l l ' a g r i c o l t u r a i n t e r m e d i a r i c h e r e c l u t a n o l a v o r a t o r i p e r c o n d u r l i 
i n l o c a l i t à l o n t a n e p e i l a v o r i c h e h a n n o u n a b r e v e d u r a t a d i g r a n d e 
i n t e n s i t à , s o n o s p e s s o e s s i s t e s s i l a v o r a t o r i : t a n t o m a g g i o r m e n t e r i e -
s c o n o a s f r u t t a r e i l o r o d i p e n d e n t i q u a n t o p i ù q u e s t i s o n o i g n o r a n t i 
e i n c a p a c i d i o r g a n i z z a r s i . 
1 1 8 9 . G l i u f f i c i d i c o l l o c a m e n t o a s s u n t i d a a s s o c i a z i o n i d i o p e r a i o 
d i i m p r e n d i t o r i , c u r a n o l ' i n t e r e s s e d e l l a c l a s s e d a c u i d i p e n d o n o e 
r i e s c o n o q u i n d i f a c i l m e n t e s o s p e t t i a l l ' a l t r a c h e f a r à i l p o s s i b i l e p e r 
e v i t a r n e l ' i n t e r v e n t o , s a l v o i n q u a l c h e c a s o i n c u i l ' u f f i c i o i s t i t u i t o d a 
u n a c l a s s e è r i c o n o s c i u t o d a l l ' a l t r a . 
Nell'agricoltura gli uffici di collocamento per i braccianti divennero per le leghe 
il mezzo" più efficace di resistenza. Nelle zone di recente bonifica dove manca an-
cora la sistemazione agraria, e in quelle ove le vaste colture sono necessarie per 
il compimento dei grandi lavori di sistemazione, occorro un gran numero di brac-
cianti salariati. Altrove il numero di questi aumentò per la sostituzione ai pro-
prietari-imprenditori di affittuari che portarono nell'agricoltura lo spirito di spe-
culazione. I lavoratori organizzatisi riuscirono ad ottenere aumenti di salario : i 
grandi progressi dell'agricoltura emiliana e l'accrescersi dei prezzi di molti pro-
dotti resero possibile questo aumento. Ma in seguito si organizzarono anche i 
padroni : questi, trovando troppo gravosa la conduzione diretta a causa degli alti 
salari, della perenne minaccia degli scioperi, del basso rendimento del lavoro dei 
giornalieri, tornarono alle piccole colture con cointeressenza dei lavoratori. 
Nella fase della lotta più viva i braccianti si valsero degli uffici monopolistici 
di collocamento : questi permettono alle leghe di controllare pienamente il mercato 
della mano d'opera, attenuando il peso dalla morta stagione con i turni, e consen-
tono di tradurre in effetto, sebbene in limiti ristretti, l'opposizione dei sindacati 
più rigidi alla trasformazione delle grosse unità culturali condotte a mano padro-
nale in pioeole aziende a compartecipazione. Danno modo di opporsi ad ogni azione 
di isolamento che i padroni tentassero contro i più ribelli, e perfino di imporre 
l'occupazione di un certo numero minimo di avventizi nella morta stagione per 
lavori di abbellimento e di sistemazione dei fondi che gli alti salari rendono non 
economici (Relazione dell'Ufficio del lavoro sul collocamento in agricoltura: Atti del 
Consiglio Superiore del lavoro, aprile 1915, p. 175). 
1 1 9 0 . M e g l i o r i s p o n d o n o a l l o s c o p o g l i u f f i c i i s t i t u i t i d a e n t i p u b -
b l i c i o d a a l t r i e n t i m o r a l i c o l c o n c o r s o d e l l e a s s o c i a z i o n i d i i n d u -
s t r i a l i e d i o p e r a i , a m m i n i s t r a t i d a c o m m i s s i o n i c o m p o s t e d i u n e g u a l 
n u m e r o d i r a p p r e s e n t a n t i d e l l a c l a s s e o p e r a i a e d e l l a c l a s s e p a d r o -
n a l e , c o n u n p r e s i d e n t e e s t r a n e o . 
P e r l ' a g r i c o l t u r a o c c o r r o n o u f f i c i i n t e r r e g i o n a l i p e l c o l l o c a m e n t o d e l l e 
g r a n d i m a s s e d i l a v o r a t o r i c h e s o n o r i c h i e s t e i n d a t e l o c a l i t à a l l ' e p o c a 
d i p a r t i c o l a r i l a v o r i , c o m e l a m o n d a t u r a d e i r i s i . 
È n e c e s s a r i o c h e g l i u f f i c i d i c o l l o c a m e n t o s i a n o i s t i t u i t i i n t u t t o 
l o S t a t o , s i a n o i n r e l a z i o n e f r a l o r o i n m o d o d à r e g i s t r a r e l e l o c a l i t à 
e l e i m p r e s e i n c u i v i s i a r i c h i e s t a d i p e r s o n a l e , e i l p e r s o n a l e c h e 
c e r c a o c c u p a z i o n e . 
I l c o l l o c a m e n t o d e v e e s s e r f a t t o r i s p e t t a n d o l e l e g g i s u l l a v o r o e 
l e t a r i f f e c o n c o r d a t e . 
I n c a s o d i s c i o p e r i o s e r r a t e l ' u f f i c i o d e v e s o s p e n d e r e l a s u a a z i o n e 
p e r l e i m p r e s e i n c u i h a l u o g o i l c o n f l i t t o . 
L e c o m m i s s i o n i d i r e t t i v e d e g l i u f f i c i d i c o l l o c a m e n t o s i t r o v e r a n n o 
i n g r a d o d i p r e s t a r s i c o m e o r g a n i d i c o n c i l i a z i o n e p e r f a c i l i t a r e l a 
s o l u z i o n e d e i c o n f l i t t i . 
Il D. L. 16 marzo 1918 n. 350 istituì nelle Provincie di Pavia e Novara uffici 
di collocamento diretti da un Consiglio in cui sono rappresentati datori ed esecu-
tori di lavoro, per l'assunzione e la distribuzione della mano d'opera nelle risaie. 
1 1 9 1 . P e r c e r t e p r e s t a z i o n i c h e r i c h i e d o n o s p e c i a l m e n t e d o t i d ' i n t e l l i -
g e n z a e d i i s t r u z i o n e l a s c e l t a d e l p e r s o n a l e è f a t t a c o l m e z z o d e i concorsi• 
Q u e s t i n o n g i o v a n o p e r ò a f a r c o n o s c e r e l ' i n i z i a t i v a , l ' a s s i d u i t à , i l 
c a r a t t e r e d e l l e p e r s o n e . 
Q u i n d i a l l o r c h é s i è l i b e r i n e l l a s c e l t a , s e n z a l a p r e o c c u p a z i o n e d i 
d i m o s t r a r e a g l i a l t r i l a p r o p r i a i m p a r z i a l i t à , s e n e f a a m e n o , a n d a n d o 
p e r i p o s t i p i ù i m p o r t a n t i a l l a r i c e r c a d e l l a p e r s o n a a d a t t a , e t e n e n d o 
c o n t o d e l l e i n f o r m a z i o n i c h e d i a n o i n d i z i o d e l l e a t t i t u d i n i d i c o l o r o 
c h e s i o f f r o n o p e r g l i a l t r i p o s t i l i b e r i . 
1 1 9 2 . C o m e g a r a n z i a c o n t r o g l i e r r o r i d i s c e l t a s i fissa u n t e m p o 
d i prova fino a l t e r m i n e d e l q u a l e l ' a s s u n z i o n e n o n d i v e n t i d e f i n i t i v a . 
L e o r g a n i z z a z i o n i o p e r a i e v i g i l a n o a d e v i t a r e l ' a b u s o ( c h e è d e l 
r e s t o u n o d e i p i c c o l i e s p e d i e n t i a c u i r i c o r r o n o s o l o i m p r e n d i t o r i d e -
b o l i ) d i a s s u m e r e c o n t i n u a m e n t e p e r s o n a l e i n p r o v a p e r p a g a r l o m e n o 
o n o n d a r g l i l e g a r a n z i e fissate d a l l e t a r i f f e c o n c o r d a t e p e l p e r s o n a l e 
s t a b i l e . 
1 1 9 3 . S i c c o m e s i a l e c o n d i z i o n i c h e r e s e r o c o n v e n i e n t e l ' a s s u n z i o n e , 
s i a i l g i u d i z i o s u l l a p e r s o n a p o s s o n o m u t a r e , d a l l ' u n a e d a l l ' a l t r a 
p a r t e s i h a d i r i t t o a l licenziamento c o n u n c o n g r u o p r e a v v i s o , g r a -
d u a t o s e c o n d o l ' i m p o r t a n z a d e l l e f u n z i o n i e s e c o n d o l ' a n z i a n i t à . 
L a p r e o c c u p a z i o n e d e l l a d i f e s a c o n t r o l ' a r b i t r i o d e l l ' i m p r e n d i t o r e 
c o n d u s s e l e o r g a n i z z a z i o n i o p e r a i e a d o s t a c o l a r e l a f a c o l t à d i l i c e n -
z i a m e n t o d e l p e r s o n a l e d a p a r t e d e l l ' i m p r e s a . 
M a n e l l a g r a n d e i n d u s t r i a m e g l i o o r g a n i z z a t a , a n z i c h é a b u s a r e d e i 
l i c e n z i a m e n t i , s i è p e n s a t o a s t u d i a r e s i s t e m a t i c a m e n t e i l v a e v i e n i 
d e g l i o p e r a i c o l l ' i n t e n t o d i l i m i t a r l o p i ù c h e s i a p o s s i b i l e . 
Alcuni di questi studi sono raccolti nel Voi. LXX1 (may 1917) degli Annals of 
the American Academy of Politicai and Social Science. 
G l i u f f i c i d i c o l l o c a m e n t o p o s s o n o c o n t r i b u i r e a l l a b u o n a s c e l t a d e l 
p e r s o n a l e , t e n e n d o s c h e d e i n d i v i d u a l i c o n t u t t i i d a t i r e l a t i v i a g l i 
o p e r a i d i s p o n i b i l i d e l l a l o c a l i t à , i n m o d o d a f a r a b b a n d o n a r e l ' a b i t u -
d i n e d i a s s u m e r e i l p r i m o c h e s i p r e s e n t a , s a l v o a l i c e n z i a r l o s e n o n 
v a b e n e . 
1 1 9 4 . C r i t e r i d i s c e l t a o c c o r r o n o a n c h e d o p o l ' a s s u n z i o n e d e l p e r -
s o n a l e p e r l e promozioni, a s s e g n a n d o a f u n z i o n i p i ù e l e v a t e c o l o r o 
c h e n e h a n n o a c q u i s t a t a e d i m o s t r a t a l a c a p a c i t à . 
A n c h e a q u e s t o r i g u a r d o , p e l t i m o r e d i f a v o r i t i s m i d a p a r t e d e l -
l ' i m p r e n d i t o r e , l e o r g a n i z z a z i o n i d ' i m p i e g a t i t e n d o n o a d o m a n d a r e l a 
p r e v a l e n z a d e l c r i t e r i o d e l l ' a n z i a n i t à s u q u e l l o d e l m e r i t o , c o l l ' e f t ' e t t o 
d i p o r t a r e a l l e f u n z i o n i p i ù e l e v a t e p e r s o n e s t a n c h e , p r i v e d e l l ' i n i z i a -
t i v a , d e l l a r a p i d i t à d i d e c i s i o n e , d e l l a p r o n t e z z a a d a s s i m i l a r s i l e 
n u o v e i d e e c h e s o n o p r o p r i e d e i g i o v a n i . 
§ 5 . — L'organizzazione scientifica del lavoro. 
1 1 9 5 . L ' e s p r e s s i o n e « o r g a n i z z a z i o n e d e l l a v o r o » è t a l o r a u s a t a 
n e i s e n s o d i « o r g a n i z z a z i o n e d e i l a v o r a t o r i » : m a è u n u s o c l i e c o n -
v e r r e b b e a b b a n d o n a r e p e r n o n c o n f o n d e r e d u e c o s e a l l a t t o d i v e r s e 
a n z i fino a d o r a a l m e n o i n p a r z i a l e c o n t r a s t o f r a l o r o , d a t e l e i m p o -
s i z i o n i c o n t r a r i e a l l a b u o n a o r g a n i z z a z i o n e d e l l a v o r o d a p a r t e d e l l e 
o r g a n i z z a z i o n i d e i l a v o r a t o r i . 
È m e r i t o d e l l ' I n g e g n e r e a m e r i c a n o F . W . T A Y L O R ( 1 8 5 0 - 1 9 1 5 ) d i 
a v e r e a p p r o f o n d i t o c o n l u n g h e e s p e r i e n z e , d i v u l g a n d o n e p o i i r i s u l -
t a t i c o n p a r e c c h i e p u b b l i c a z i o n i , l o s t u d i o d i q u e l l a p a r t e d e l l ' o r g a -
n i z z a z i o n e i n d u s t r i a l e c h e c o n s i s t e n e l l ' a p p l i c a r e a l l ' u t i l i z z a z i o n e d e i 
m e z z i p e r s o n a l i i l m e t o d o s c i e n t i f i c o i n u s o p e r q u e l l a d e i m e z z i e s t e r n i . 
« Mentre è faci le vedere e r i sen t i re lo sciupìo- delle cose material i , i moviment i 
del l 'uomo mal destr i , inefficaci o mal diret t i non lasciano dietro nul la dr visrbile 
e di tangibi le . L 'apprezzarl i r ichiede un a t to di memoria , uno sforzo de l l ' imma-
ginazione, ed è per questo che ciò passa inosserva to , quantunque la perd i ta quo-
t id iana che ne der iva sia maggiore di quella dovuta allo sperpero di cose material , 
ohe pure ci commuove profondamente » (F. W . TAYLOR, L'organizzazione scien-
tifica del lavoro, t r a d . i t . Roma 1915, p. 2). 
S e c o n d o i l T a y l o r l e r e g o l e g e n e r a l i d a s e g u i r e p e r l ' o r g a n i z z a z i o n e 
s c i e n t i f i c a d e l l a v o r o s o n o : 1 . ° s c e g l i e r e a l c u n i o p e r a i a d a t t i ; 2 . ° s t u -
d i a r e l a s e r i e d e i m o v i m e n t i e l e m e n t a r i f a t t i n e l l ' e s e g u i r e i l l a v o r o 
e g l i s t r u m e n t i a d o p e r a t i ; 3 . ° s t u d i a r e i n m i n u t i s e c o n d i i l t e m p o r i -
c h i e s t o d a o g n i m o v i m e n t o e s c e g l i e r e i l p r o c e d i m e n t o c h e p e r m e t t e 
d i g u a d a g n a r e p i ù t e m p o ; 4 . ° e l i m i n a r e i m o v i m e n t i i n u t i l i ; 5 . ° r a g -
g r u p p a r e l a s e r i e d e i m o v i m e n t i p i ù r a p i d i e d e f f i c a c i e i m p i e g a r e 
i m i g l i o r i s t r u m e n t i . 
I l m e t o d o i m p l i c a q u i n d i : 
s t u d i o d e l t e m p o , d e g l i s t r u m e n t i e m e t o d i d i l a v o r o , 
d i v i s i o n e d e l l a v o r o a p p l i c a t a a l l a s o r v e g l i a n z a , 
u n i f i c a z i o n e d e l l ' a t t r e z z a m e n t o d e l l ' o f f i c i n a e d e i m o v i m e n t i d e i 
s i n g o l i o p e r a i , 
s e r v i z i o d i p r e p a r a z i o n e d e l l a v o r o , 
i m p i e g o d i r e g o l i c a l c o l a t o r i e d i a l t r i a r t i f i c i p e r g u a d a g n a r t e m p o , 
s c h e d e d i i s t r u z i o n e p e r g l i o p e r a i , 
c o m p i t o c o n u n f o r t e p r e m i o q u a n d o l ' o p e r a i o r i e s c e a d e s e g u i r l o , 
t a r i f f a d i f f e r e n z i a l e , m e z z i m n e m o n i c i d i c l a s s i f i c a z i o n e d e g l i s t r u m e n t i , d e i p r o d o t t i , e c c . 
1 1 9 6 . L ' a v v e r s i o n e a l m e t o d o d e l T a y l o r f u i n c e r t i c a s i p r o v o c a t a 
d a c a t t i v e a p p l i c a z i o n i f a t t e n e d a i m p r e n d i t o r i c l i e s i l i m i t a r o n o a d 
u t i l i z z a r n e g l i e s p e d i e n t i p e r a c c r e s c e r e l a v e l o c i t à d e l l a v o r o , r e n d e n d o 
q u e s t o p i ù g r a v o s o , o p p u r e v o l l e r o i n t r o d u r r e i l m e t o d o s e n z a q u e l l a 
p r e p a r a z i o n e c h e i l T a y l o r d i c h i a r a i n d i s p e n s a b i l e , t r a t t a n d o s i d i m o -
d i f i c a r e l e a b i t u d i n i s i a d e g l i o p e r a i s i a d i c o l o r o c h e l i d i r i g o n o . 
1 1 9 7 . M a l ' a c c u s a f a t t a a l l ' o r g a n i z z a z i o n e s c i e n t i f i c a d e l l a v o r o 
d i r i d u r r e l ' o p e r a i o u n a u t o m a è s b a g l i a t a : c i ò c h e d e p r i m e i n t e l l e t -
t u a l m e n t e e t a l o r a r o v i n a a n c h e fisicamente i l l a v o r a t o r e è i l d o v e r 
r i p e t e r e p e r m o l t e o r e e t u t t i i g i o r n i l a s t e s s a o p e r a z i o n e , n o n g i à 
l ' e s e g u i r e q u e s t a o p e r a z i o n e c o l m e t o d o p i ù r a z i o n a l e . 
1 p r o f e s s o r i d ' o r c h e s t r a i q u a l i r i c e v o n o i n i s c r i t t o l ' i n d i c a z i o n e 
p r e c i s a d e i m o v i m e n t i c h e d e b b o n o e s e g u i r e , d e l l a r e l a t i v a v e l o c i t à e 
d e l l a g r a d a z i o n e d i f o r z a , e v e n g o n o p o i g u i d a t i n e l l ' e s e c u z i o n e d a 
u n d i r e t t o r e i l q u a l e p e r o t t e n e r e l ' i n t e r p r e t a z i o n e p i ù p e r f e t t a c h e 
s i a p o s s i b i l e d e l p e n s i e r o d e l l ' a u t o r e e s i g e l a p i ù m i n u z i o s a o b b e -
d i e n z a i n t u t t i i p a r t i c o l a r i , n o n s i s e n t o n o a r t i s t i c a m e n t e i n f e r i o r i 
a l s u o n a t o r e c h e g i r a s o l o p e r l e s t r a d e , l i b e r o d i s t o n a r e e f a l s a r e 
i t è m p i a s u a p o s t a . 
A n z i s i p u ò d i r e c h e l ' o r g a n i z z a z i o n e s c i e n t i f i c a f u a p p l i c a t a a l 
l a v o r o d e l l ' o r c h e s t r a a n c h e p r i m a c h e n a s c e s s e i l T a y l o r p e r c h è l a 
s u a m a n c a n z a s i s a r e b b e m a n i f e s t a t a i n u n f r a s t u o n o i n s o p p o r t a b i l e , 
m e n t r e n e l l e a l t r e p r o d u z i o n i s i p u ò t i r a r a v a n t i e c o n s i d e r a r e l ' i m -
p e r f e t t o r e n d i m e n t o d e l l a v o r o c o m e u n a f a t a l i t à , d a l m o m e n t o c h e è 
m a l e c o m u n e e c h e a d o g n i i m p r e n d i t o r e b a s t a d i n o n p r o d u r r e a 
c o n d i z i o n i p e g g i o r i d i q u e l l e d e ' s u o i c o n c o r r e n t i . 
O h i v a i n m o n t a g n a m a l e e q u i p a g g i a t o , c a m m i n a n d o i r r e g o l a r m e n t e , 
s e n z a u n a b u o n a d i s t r i b u z i o n e d e g l i i n t e r v a l l i d i r i p o s o , s e n z a n o r m e 
r a z i o n a l i n e i p a s t i , n o n r i p o r t a a l t r a i m p r e s s i o n e c h e q u e l l a d i u n a 
e n o r m e f a t i c a , e n o n r i e s c e n e m m e n o a f a r s i u n ' i d e a d e l l e e l e v a t e 
s o d d i s f a z i o n i d e l l ' a l p i n i s t a i l q u a l e a p p l i c a i l m e t o d o s c i e n t i f i c o a l 
p r o p r i o l a v o r o . 
I l l a v o r o m a l r e g o l a t o , c h e è s p r e c o d i e n e r g i a , n o n g i o v a a l l a t t o 
a l g o d i m e n t o d e l l a v i t a , m e n t r e v a a s c a p i t o d e l l a p r o d u t t i v i t à d e l -
l ' i n d u s t r i a . 
1 1 9 8 . A l l o s t u d i o meccanico d e l l ' o r d i n e i n c u i c o m p i e r e l e o p e r a -
z i o n i , d e l l a s c e l t a d e i m o v i m e n t i a d a t t i , d e l l a v e l o c i t à d i e s e c u z i o n e , 
v a a g g i u n t o l o s t u d i o fisiologico d e l l e c o n d i z i o n i c h e m a n t e n g o n o e d 
a c c r e s c o n o l e f o r z e , d e l l a f a t i c a i n e r e n t e a l l e v a r i e o p e r a z i o n i e q u i n d i 
d e g l i i n t e r v a l l i d i r i p o s o d a c u i v a n n o i n t e r r o t t e , n o n c h é q u e l l o psi-
cologico d e l l e c o n d i z i o n i c h e i n f l u i s c o n o s u l l a b u o n a v o l o n t à d i l a v o r a r e . 
B i s o g n a p o i s t u d i a r e i n d i v i d u a l m e n t e o g n i o p e r a i o d a l m o m e n t o i n 
/ 
c u i è a s s u n t o , t e n e n d o n o t a d e l r e n d i m e n t o d e l s u o l a v o r o , d e l l e a s -
s e n z e , d e l l e m a n c a n z e d i s c i p l i n a r i , d e l l e p r o m o z i o n i , e c c . 
i l p i c c o l o i m p r e n d i t o r e s i a f f i d a p e r t u t t o q u e s t o a l l a s u a m e m o r i a , 
m a i n u n g r a n d e s t a b i l i m e n t o o c c o r r e c h e q u e s t i d a t i s i a n o n o t a t i e 
r a c c o l t i m e t o d i c a m e n t e . 
1 1 9 9 . L o s t u d i o f i s i o l o g i c o v i e n e i n d i r i z z a t o a n c h e a l l o s c o p o d i 
u t i l i z z a r e c o l o r o c h e s o n o a f f e t t i d a q u a l c h e i m p e r f e z i o n e f ì s i c a : a 
c i ò h a d a t o u n g r a n d e i m p u l s o i l b i s o g n o d i e d u c a r e a l l a v o r o i m u -
t i l a t i d i g u e r r a . 
1 2 0 0 . L ' o r g a n i z z a z i o n e s c i e n t i f i c a d e l l a v o r o s i p u ò a p p l i c a r e a n c h e 
a d o p e r a i n o n i s t r u i t i , m a d à i r i s u l t a t i m i g l i o r i q u a n d o è p r e p a r a t a 
d a l l ' i s t r u z i o n e p r o f e s s i o n a l e . E s s a p o i v a c o l l e g a t a c o l p e r f e z i o n a m e n t o 
d e l l e m a c c h i n e , s i a p e r s o s t i t u i r e l a m a c c h i n a a l l a v o r o m u s c o l a r e 
d e l l ' u o m o fin d o v e è p o s s i b i l e , s i a p e r d q t a r e i l l a v o r a t o r e d e g l i s t r u -
m e n t i p i ù a d a t t i a l l e s i n g o l e o p e r a z i o n i . 
1 2 0 1 . L a b u o n a v o l o n t à è f r a l e c o n d i z i o n i d e l r e n d i m e n t o d e l 
l a v o r o l a p i ù d e l i c a t a e s p e s s o l a p i ù d i f f i c i l e a d o t t e n e r s i : e s s a è 
l e g a t a a i r a p p o r t i c o l l ' i m p r e n d i t o r e e p a r t i c o l a r m e n t e a i m e t o d i d i 
r e t r i b u z i o n e , c h e r i c h i e d o n o u n o s t u d i o a p a r t e , a l l a s c e l t a d e l l a v o r o , 
a l l a s u a d u r a t a , a l l ' a m b i e n t e i n c u i e s s o è e s e r c i t a t o , o l t r e c h e a l l e 
c o n d i z i o n i f a m i g l i a r i e s o c i a l i d i v i t a d e l l a v o r a t o r e . 
L e p r e o c c u p a z i o n i i m p e l l e n t i p e r c i ò c h e h a u n e f f e t t o p i ù i m m e -
d i a t o e t a n g i b i l e s u l c o s t o d i p r o d u z i o n e c o n d u c o n o s p e s s o a t r a s c u -
r a r e q u e s t o a s p e t t o d e l l ' o r g a n i z z a z i o n e i n d u s t r i a l e : i l m a l u m o r e h a 
u n e f f e t t o d i f f i c i l e a d e t e r m i n a r s i a n a l i t i c a m e n t e , m a è c e r t o u n f o r t e 
c o e f f i c i e n t e d e l l o s c a r s o r e n d i m e n t o d e l l a v o r o . 
« Les émotions de plaisir et de joie élèvent la tonicité des musoles volontaires 
et les disposent an travail ; . . . . La respiration devient plus vive et entretient 
les forees ; . . . . Tout ce qui petit, contribuer à ces pbénomènes de tonicité ner-
veuse et cardiaque doit ótre reoherché : les réoompenses, les prix, les concours, 
les décorations, les avantages moraux ; . . . . Les jettx et les distraetions oonsti-
tueut des véritables tonitiants qnand on les emploié sans excès ; il en faut à l'a-
telier eomnie à l'éeole ; une salle ou une cour de récréation est un instrument de 
bon travail dont le prix est à négliger devant sou utili té (J. A M A R , fìrgani-
sation phyaiologique du travail, Paris 1917, p. 57). 
A n c h e l a v o r i s e m p l i c i e p e s a n t i h a n n o i n s è q u a l c h e c o s a c h e p u ò 
r e n d e r l i s i m p a t i c i : i l v e d e r e u n l o c a l e b e n p u l i t o d à u n a s o d d i s f a z i o n e 
a c h i h a c o m p i u t o i l l a v o r o c e r t a m e n t e u m i l e d e l l a p u l i z i a : d e l p a r i i l 
v e d e r e i l p e z z o d i m a c c h i n a b e n e s e g u i t o , i l m u r o c h e s i v a e l e v a n d o , 
e c o s ì v i a . V e n e s o n o d i q u e l l i d i s g u s t o s i , o a l m e n o t a l i d a n o n 
o f f r i r e a l c u n a s o d d i s f a z i o n e , i n m o d o c h e a l u n g o a n d a r e d i v e n t a n o 
o d i o s i : a n c h e q u e s t o i n c o n v e n i e n t e s i a t t e n u a c o l d i m i n u i r e l a d u r a t a 
g i o r n a l i e r a d e l l a v o r o e g i i a n n i i n c u i s i d e v e a t t e n d e r v i p e r p a s -
s a r e p o i a d u n a l t r o p i ù a t t r a e n t e . 
§ 6. — Gli intervalli di riposo. 
1 2 0 U . U n l a v o r o i n t e n s o d i b r e v e d u r a t a r e n d e d i p i ù c h e u n o 
d i l u i t o i n u n l u n g o t e m p o . 
L a d u r a t a d e l l a v o r o v a i n n a n z i t u t t o s u b o r d i n a t a a l l e c i r c o s t a n z e 
e h e l o r e n d o n o s o p p o r t a b i l e p e r u u t e m p o p i ù o m e n o l u n g o . 
U n p o r t i n a i o a c u i s i r i c h i e d e p i ù c h e a l t r o l a p r e s e n z a i n u n d a t o 
l u o g o s i p u ò d i r e c h e s i a i n s e r v i z i o a n c h e q u a n d o d o r m e , d o v e n d o 
t e n e r s i p r o n t o a d e s s e r c h i a m a t o i n c a s o d i b i s o g n o . I l l a v o r o f a t i c o s o 
c o l l ' e s p o s i z i o n e a d a l t a t e m p e r a t u r a d e i s o f f i a t o r i d i v e t r o d e v e r i d u r s i 
a p o c h i s s i m e o r e . 
M a p o i s i p r e s e n t a u n ' a l t r a q u e s t i o n e : d a t o c h e u n l a v o r o s i a s o p -
p o r t a b i l e p e r q u a t t o r d i c i o r e a l g i o r n o , c o n v i e n e p r o l u n g a r l o fino a 
q u e s t a d u r a t a o r i d u r l o i n v e c e s o l t a n t o a d i e c i o a d o t t o ? 
A l l e i n t e r r u z i o n i d e l l a v o r o i m p o s t e d a l l e n e c e s s i t à d e l n u t r i m e n t o 
e d e l s o n n o , s e n e d e v o n o a g g i u n g e r e a l t r e p e r c o n s i d e r a z i o n i d i c o n -
v e n i e n z a ? 
E s p e r i e n z e c o m u n i e s t u d i fisiologici a c c u r a t i ( s i l e g g a i l l i b r o i n -
t e r e s s a n t e d e l M O S S O , La fatica) d i m o s t r a n o c o m e v a r i l a p r o d u t t i v i t à 
d e l l a v o r o c o l l a s u a d u r a t a : d o p o u n b r e v e i n t e r v a l l o d i p r e p a r a z i o n e 
s i r a g g i u n g e u n m a s s i m o c h e s i c o n s e r v a p r e s s o c h é c o s t a n t e p e r q u a l c h e 
t e m p o ; p o i l a p r o d u t t i v i t à i n c o m i n c i a a d e c r e s c e r e , c o l s o p r a v v e n i r e 
d e l l a f a t i c a , finché s i r i d u c e a z e r o . 
I l s e n s o d e l l a s t a n c h e z z a c i a v v e r t e c h e i l n o s t r o o r g a n i s m o è a v -
v e l e n a t o d a l l a f a t i c a , e c h e o c c o r r e u n r i p o s o s u f f i c i e n t e a f f i n c h è i 
v e l e n i v e n g a n o e l i m i n a t i . 
Q u a n t o p i ù s i p r o l u n g a i l l a v o r o m a l g r a d o l a s t a n c h e z z a , t a n t o 
m i n o r e è i l s u o r e n d i m e n t o e t a n t o m a g g i o r e i l d a n n o p e r l ' o r g a n i s m o , 
i l c h e è q u a n t o d i r e c h e e s s o d i v e n t a s e m p r e p i ù c o n t r a r i o a l l ' e c o n o m i a . 
D o p o u n c o n v e n i e n t e i n t e r v a l l o d i r i p o s o l e f o r z e s o n o p i e n a m e n t e 
r i s t a b i l i t e : m a s e i n u n g i o r n o i l l a v o r o d u r ò t r o p p o a l u n g o , i l 
g i o r n o d o p o i l r e n d i m e n t o è m i n o r e , c o n p e g g i o r a m e n t o p r o g r e s s i v o . 
L e s t a t i s t i c h e d e g l i i n f o r t u n i s u l l a v o r o m o s t r a n o c o m e a u m e n t i l a 
l o r o f r e q u e n z a c o l l ' a v v i c i n a r s i d e l b i s o g n o d i r i p o s o : l a d i s a t t e n z i o n e 
c h e è c a u s a d i a u m e n t o d ' i n f o r t u n i è i n s i e m e c a u s a d i d i m i n u z i o n e 
d i p r o d u t t i v i t à . 
1 2 0 3 . L ' i n t r o d u z i o n e d i m a c c h i n e s e m p r e p i ù p o t e n t i e r a p i d e e l i o 
l ' o p e r a i o d e v e g u i d a r e e s o r v e g l i a r e , c o n s e n t e e r i c h i e d e l a d i m i n u -
z i o n e d e l l a d u r a t a g i o r n a l i e r a d e l l a v o r o : l a c o n s e n t e , p e r c h è a u m e n t a 
l a q u a n t i t à d i p r o d o t t o o t t e n u t a p e r u n i t à d i t e m p o , l a r i c h i e d e p e r c h è 
l e b r a c c i a e l e g a m b e s i p o s s o n f a r l a v o r a r e a n c h e q u a n d o s o n o 
s t a n c h e , m a q u a n d o è s t a n c a l a m e n t e n o n c ' è v e r s o d i c a v a r n e p i ù 
n u l l a . 
P e r c i ò n e l l a g r a n d e i n d u s t r i a m e g l i o t e c n i c a m e n t e e q u i p a g g i a t a , g l i 
i m p r e n d i t o r i s t e s s i v i d e r o l a c o n v e n i e n z a d i r i d u r r e l a d u r a t a g i o r n a -
l i e r a d e l l a v o r o p e r a u m e n t a r n e i l r e n d i m e n t o . 
L a c o n v e n i e n z a d e l l ' i m p r e n d i t o r e è d i a d o t t a r e l a d u r a t a c h e d i a 
l u o g o a l r e n d i m e n t o m a s s i m o p e r l ' i n t e r v a l l o d i t e m p o a c u i e g l i 
e s t e n d e l e s u e p r e v i s i o n i . 
1 2 0 4 . I l v a n t a g g i o c h e l a l i m i t a z i o n e d e l l a d u r a t a d e l l a v o r o a r r e c a 
a l l ' o p e r a i o è d i l a s c i a r g l i i l t e m p o d a d e d i c a r e a l l a f a m i g l i a , a l l o s v i -
l u p p o d e l l a s u a c o l t u r a i n t e l l e t t u a l e , a g l i i n t e r e s s i p r o f e s s i o n a l i e d a 
q u e l l i p u b b l i c i ; o c c o r r o n o d u n q u e t a l i c o n d i z i o n i d i e d u c a z i o n e c h e 
i l t e m p o l i b e r o n o n r e s t i r i s e r v a t o a l l ' o s t e r i a . 
1 2 0 5 . P e r i n t e r e s s a r e l e m a s s e a d u n a r i f o r m a è u t i l e p o t e r l a p r e -
s e n t a r e c o m e u n p r i n c i p i o s e m p l i c e e b e n d e t e r m i n a t o : c o s ì q u a n d o l e 
o r g a n i z z a z i o n i o p e r a i e p o s e r o n e l l o r o p r o g r a m m a l a d i m i n u z i o n e d e l l a 
d u r a t a d e l l a v o r o , l a p r e s e n t a r o n o c o l p r i n c i p i o d e l l e otto ore d i l a v o r o . 
S c i e n t i f i c a m e n t e i l d i r e c h e a l l a v o r o s i d e b b a p r o p r i o d e s t i n a r e 
i l t e r z o d e l l e v e n t i q u a t t r o o r e è a r b i t r a r i o : n e l f a t t o l a d u r a t a d i o t t o 
o r e s i d i m o s t r ò c o n v e n i e n t e i n m o l t e g r a n d i i n d u s t r i e , m e n t r e i n a l t r e 
v a m e g l i o u n a d u r a t a d i v e r s a . I n c e r t i l a v o r i ( a g r i c o l i , e d i l i z i ) e s s a 
d e v e v a r i a r e c o l l a s t a g i o n e . Q u a l e s i a l a d u r a t a d a a d o t t a r s i v a d e -
t e r m i n a t o c o l l ' e s p e r i e n z a : u n l i m i t e m a s s i m o p e r d a t e c a t e g o r i e d i 
i n d u s t r i e p u ò i n b a s e a l l ' e s p e r i e n z a e s s e r f i s s a t o d a l l a l e g g e . ' 
È interessante ricordare questo brano della Città del Sole : « Napoli è popolata di 
settantauiila persone, e solo dieci o quindicimila lavorando, prestamente vengono 
distrutti dalla soverchia fatica: il rimanente è rovinato dall'ozio . . . e corrompe 
un infinito numero d'uomini assoggettaudoli a servire, ad adulare . . . I campi, 
la milizia, le arti o sono neglette o pessimamente coltivate con dolorosi sacritici 
d'alcuni pochi : ma nella città del Sole essendo eguale distribuzione di ministeri, 
d'arti, d'impieghi, di fatiche, ogni individuo non affatica più di quattro ore per 
giorno, conservandone il rimanente allo studio, alla lettura, alle dispute scienti-
fiche, allo scrivere, al conversare, al passeggiare, infine ad ogni sorta d'esercizi 
aggradevoli ed utili al corpo ed alla niente ». 
1 2 0 6 . I l p i ù n a t u r a l e i n t e r v a l l o d i r i p o s o ( b a s a t o s u l l a n a t u r a d e l 
n o s t r o p i a n e t a ) è q u e l l o n o t t u r n o . 
V i s o n o p e r ò i n d u s t r i e c h e n o n s o f f r o n o i n t e r r u z i o n i e d a l t r e c h e 
d e b b o n o p r o p r i o f u n z i o n a r e d i n o t t e , o n d e c e r t e p e r s o n e d e b b o n o 
a d a t t a r s i a l l a v o r o n o t t u r n o , c o n d a n n o d e l l ' o r g a n i s m o e d e l l o s v i l u p p o 
i n t e l l e t t u a l e . 
D o v e i l l a v o r o n o t t u r n o è e f f e t t o d i a b i t u d i n i c h e p o s s o n o e s s e r 
m o d i f i c a t e , l a l e g g e p u ò i n t e r v e n i r e a d i m p e d i r l o . 
La legne'22 marzo 1908 ». 105 vieta di lavorare e far lavorare nelle aziende 
industriali per la produzione del pane e delle pasticcerie nelle ore comprese fra 
le 21 e le 4, ad eccezione del sabato in cui il lavoro potrà protrarsi lino alle 23 ; 
un'anticipazione può essere accordata dal Consiglio comunale per certe operazioni 
n certi mesi e con date garanzie (Regolamento 28 giugno 1908 n. 432). 
Le ragioni della legge risultano dall' Inchiesta sul lavoro notturno liei fornai, Uf-
ficilo del Lavoro, Roma 1906. 
1 2 0 7 . R a g i o n i f i s i o l o g i c h e e p s i c o l o g i c h e e s i g o n o c h e i l l a v o r o g i o r -
n a l i e r o a b b i a d e g l i i n t e r v a l l i d i i n t e r r u z i o n e , p i ù f r e q u e n t i p e l l a v o r o 
m e n t a l e c h e p e r q u e l l o m u s c o l a r e , p i ù p e r l e d o n n e e d i f a n c i u l l i c h e 
p e r g l i u o m i n i a d u l t i . 
R e n d e d i p i ù u n l a v o r o i n t e n s o i n t e r r o t t o d a i n t e r v a l l i d i r i c r e a -
z i o n e , c h e q u e l l o t r a s c i n a t o s e n z a i n t e r r u z i o n i m a c o n d i s t r a z i o n i 
c o n t i n u e . 
1 2 0 8 . U n i n t e r v a l l o c h e n o n s i p u ò d i r e n a t u r a l e n e l l o s t e s s o s e n s o 
d i q u e l l o g i o r n a l i e r o m a c h e h a l a s a n z i o n e d e l l ' e s p e r i e n z a ( l a r i v o -
l u z i o n e f r a n c e s e t e n t ò i n v a n o d i m u t a r l o ) , è q u e l l o s e t t i m a n a l e . 
A l p r e c e t t o r e l i g i o s o c h e n o n b a s t a v a p i ù a g a r a n t i r e l ' o s s e r v a n z a 
g e n e r a l e d e l r i p o s o f e s t i v o s i d o v e t t e r o a g g i u n g e r e l e d i s p o s i z i o n i d i 
i e g ' g e - , „ . . , 
O h e l ' o b b l i g o i m p o s t o a t u t t i s i a n e c e s s a r i o s i c o m p r e n d e f a c i l m e n t e : 
s e s o p r a c e n t o e s e r c e n t i n o v a n t a v o r r e b b e r o t e n e r c h i u s o a l l a f e s t a 
i l n e g o z i o , i d i e c i d i s s e n z i e n t i a s s o r b o n o a n c h e l a c l i e n t e l a d e i p r i m i , 
c o s ì c h e q u e s t i s i v e d o n o c o s t r e t t i a d o b b e d i r e a l i a m i n o r a n z a . 
I l r i p o s o f e s t i v o r i e s c e t a n t o p i ù u t i l e d o v e s o n o p r e p a r a t e c o n f e -
r e n z e i s t r u t t i v e , e s e r c i z i s p o r t i v i , r a p p r e s e n t a z i o n i t e a t r a l i e c i n e m a t o -
g r a f i c h e ( u . 7 3 1 ) . 
P e r i l p i e n o g o d i m e n t o d e l r i p o s o n e l l a d o m e n i c a c o n v i e n e l a s c i a r 
l i b e r o d a l l a v o r o p r o f e s s i o n a l e i l p o m e r i g g i o d e l s a b a t o ( c h e è a n c h e 
l ' i n t e r v a l l o d i r e n d i m e n t o m i n i m o , s a l v o p e r c e r t i a r t i g i a n i c h e s i 
a t t i - e t t a n o a f o r n i r l ' o p r a ) , n e l q u a l e a t t e n d e r e a l l e p r o v v i s t e , a l l a p u 
l i z i a d e l l a c a s a , e c c . 
V i s o n o l a v o r i c h e v a n n o c o n t i n u a t i o d a n z i i n t e n s i f i c a t i n e l l a d o -
m e n i c a : a c o l o r o c h e v i a t t e n d o n o b i s o g n a r a s s e g n a r s i a d a c c o r d a r e 
i l r i p o s o i n u n a l t r o g i o r n o d e l l a s e t t i m a n a , r i p o s o c h e p e r ò è b e n 
l u n g i d a l l ' a v e r e i l v a l o r e m o r a l e d i q u e l l o f e s t i v o . , 
La legge 7 luglio 1907 n. 489 obbliga gli imprenditori ed i direttori di aziende 
industriali e commerciali a dare alle persone ivi occupate non appartenenti alla 
loro famiglia un riposo non inferiore a 24 ore consecutive per settimana. 
Sono eccettuate le industrie dei trasporti, l'agricoltura, la eacoia, la pesoa, e 
certi particolari intervalli di lavorazione. 
11 riposo settimanale dovrà cadere normalmente di domenica : è fatta ecoezione 
per certi lavori e per certe industrie, o dando il riposo in giorno diverso, o in-
cominciandolo alle 12 della domenica. 
Nelle ore in eni è vietato il lavoro dei salariati i negozi e locali pubblici deb-
bono restare chiusi all'esercizio pubblico. 
La legge è completata da un regolamento 7 nov. 1907 n. 807 per le aziende 
commerciali e gli esercizi pubblici e da uno 30 ott. 1908 n: 599 per le aziende 
industriali. 
I dati che servirono alla preparazione della legge sono raccolti nel volume : 
Materiale per una legge sul riposo festivo. Ufficio del lavoro, Roma 1906. 
1 2 0 9 . P e i l a v o r i c h e e s i g o n o m a g g i o r a p p l i c a z i o n e d e l l a m e n t e è 
a n c h e n e c e s s a r i o u n i n t e r v a l l o a n n u a l e d i r i p o s o . D i m a n o i n m a n o 
c h e a c q u i s t a p r e v a l e n z a l ' e l e m e n t o i n t e l l e t t u a l e , c ' è d a a s p e t t a r s i c h e 
d i v e n t i n o d i u s o g e n e r a l e p e r t u t t i i l a v o r a t o r i l e v a c a n z e a n n u a l i . 
Nel progetto di legge presentato alla Camera nel 1912 sul contratto di impiego 
privato si stabilisce che sarà accordato ogni anno agli impiegati, nel tempo ohe 
le esigenze del servizio e gli usi indicheranno, nn periodo continuativo di vacanza 
non minore di 10 a 20 giorni secondo l'anzianità e la natura del servizio, durante 
il quale periodo decorrerà lo stipendio. 
C A P O X L 1 V . 
I metodi di retribuzione del personale. 
§ 1. — Salario a tempo e a eottimo. 
1 2 1 0 . I l p r o b l e m a d i c o m m i s u r a r e l a r e t r i b u z i o n e a l l a v o r o n o n è 
f a c i l e a d e s s e r r i s o l t o b e n e , p e r l ' i n f l u e n z a c h e l a v o l o n t à e s e r -
c i t a s u l r e n d i m e n t o d e l l a v o r o . 
E p o s s i b i l e m i s u r a r e l ' e r o g a z i o n e d i e n e r g i a i n e r e n t e a d u n a d a t a 
p r e s t a z i o n e : m a n o n è q u e s t o c h e i n t e r e s s a n è a l l ' i m p r e n d i t o r e n è a l 
l a v o r a t o r e : a l p r i m o i n t e r e s s a i l v a l o r e d e l p r o d o t t o o t t e n u t o m e d i a n t e 
l a p r e s t a z i o n e i n c o n f r o n t o a l l a s p e s a p e r o t t e n e r l o , a l s e c o n d o i l r e d -
« d i t o d e l l ' i n t e r v a l l o d i t e m p o d e d i c a t o a l l a v o r o i n c o n f r o n t o a l c o n -
s u m o d i v i t a a c u i e g l i d e v e a s s o g g e t t a r s i ( n . 1 1 1 4 ) . 
1 2 1 1 . M i s u r a n d o i n d i r e t t a m e n t e i l l a v o r o o c o l l a s u a d u r a t a o c o l l a 
q u a n t i t à d i p r o d o t t o c o m p i u t o ( n . 5 5 ) , s i h a n n o i d u e t i p i s e m p l i c i 
d e l s a l a r i o a t e m p o e d i q u e l l o a c o t t i m o ( à c o m p i t o , a f a t t u r a ) , i l 
p r i m o p r o p o r z i o n a l e a l l a d u r a t a d e l l a v o r o e i n d i p e n d e n t e d a l p r o -
d o t t o , i l s e c o n d o p r o p o r z i o n a l e a l l a q u a n t i t à d e l p r o d o t t o e i n d i p e n d e n t e 
d a l t e m p o i m p i e g a t o p e r o t t e n e r l o . 
1 2 1 2 . P e r c o m m i s u r a r e i l s a l a r i o a l l a d u r a t a d e l l a v o r o , s i a d o t t a 
c o m e u n i t à d i t e m p o l ' o r a , l a g i o r n a t a , i l m e s e , l ' a n n o . 
S e è d a t o i l n u m e r o d i o r e d i l a v o r o p e r g i o r n a t a , e q n e l l o d e i 
g i o r n i d i l a v o r o p e r m e s e e p e r a n n o , a d o t t a r e l ' i m a o l ' a l t r a u n i t à 
d i v e n t a u n a q u e s t i o n e d i f o r m a ( n . 1 1 9 ) . 
U n a d i f f e r e n z a d i s o s t a n z a r i s u l t a d a c i ò c h e g l i i m p i e g a t i p a g a t i 
a d a n n o n o n s o f f r o n o u n a d i m i n u z i o n e d i s t i p e n d i o s e a n c h e p e r c i r -
c o s t a n z e ( d e l l e q u a l i s i h a f i d u c i a c h e e s s i n o n a b u s i n o ) i l l a v o r o 
s o f f r e u n ' i n t e r r u z i o n e , a l m e n o fino a d u n c e r t o l i m i t e , i n v e c e g l i o p e -
r a i p a g a t i a d o r a h a n n o s o l t a n t o i l c o m p e n s o d e l l e o r e d i l a v o r o e f -
f e t t i v a m e n t e p r e s t a t e . 
N o n v a c o n f u s a l ' u n i t à d i m i s u r a p e r l a d e t e r m i n a z i o n e d e l s a l a r i o 
c o l p e r i o d o d e l s u o p a g a m e n t o : g l i s t i p e n d i a n n u i s o n o p a g a t i i n r a t e 
m e n s i l i , m e n t r e i s a l a r i a d o r a s o n o p a g a t i a s e t t i m a n a o a q u i n d i c i n a . 
1 2 1 3 . P e r a p p l i c a r e i l s a l a r i o a c o t t i m o s i f i s s a l ' u n i t à d i m i s u r a 
d e l p r o d o t t o c h e s e r v e d i b a s e a l l a t a r i f f a . 
C i ò s u p p o n e c h e s i t r a t t i d i u n a p r e s t a z i o n e o m o g e n e a . 
1 2 1 4 . P e r r e t r i b u i r e u n l a v o r a t o r e a t e m p o o c c o r r e c h e s i p o s s a c o n -
t r o l l a r e i l t e m p o i m p i e g a t o ; p e r r e t r i b u i r l o a c o t t i m o c h e s i p o s s a 
i s o l a r e e m i s u r a r e l a q u a n t i t à d i p r o d o t t o d a l u i e s e g u i t a . 
Q u i n d i s e u n o s i a s s u m e d i c o p i a r e a c a s a s u a u n m a n o s c r i t t o o 
d i c u c i r e d e g l i o g g e t t i d i b i a n c h e r i a n o n s i p o t r à c h e r e t r i b u i r l o a 
c o t t i m o ; p o r t i e r i , s o r v e g l i a n t i s i r e t r i b u i s c o n o a t e m p ó , e c o s ì p u r e 
c o l o r o i n g e n e r a l e l e c u i m a n s i o n i n o n s i c o n c r e t a n o i n p a r t i c o l a r i 
p r o d o t t i m a s i r i f l e t t o n o n e l c o m p l e s s o d e l l ' a n d a m e n t o d e l l ' i m p r e s a o 
d i u n s u o r a m o . 
1 2 1 5 . T a l v o l t a n o n s i p u ò i s o l a r e i l p r o d o t t o d e l s i n g o l o o p e r a i o 
m a s o l o q u e l l o e s e g u i t o d a u n a s q u a d r a d i o p e r a i . S i p u ò a l l o r a a d o t -
t a r e i l cottimo collettivo t r a t t a n d o : 
a) c o n u n cottimista o s s i a c o n u n i n t e r m e d i a r i o c o m p e n s a t o i n 
b a s e a l l a q u a n t i t à d i p r o d o t t o c o m p i u t o d a g l i o p e r a i c h e s o n o a l l a 
s u a d i p e n d e n z a e c h e e g l i r e t r i b u i s c e a t e m p o ; 
b ) c o l g r u p p o d e g l i o p e r a i c o n s i d e r a t o c o m e u n a s o c i e t à ( a n c h e 
s e n o n l e g a l m e n t e c o s t i t u i t a ) i c u i c o m p o n e n t i s i r i p a r t o n o f r a l o r o 
i l c o m p e n s o c o m p l e s s i v o o t t e n u t o . 
11 p r i m o m e t o d o è p i ù c o m o d o p e r c h i f a e s e g u i r e i l l a v o r o 
p e r c h è e g l i h a d a v a n t i a s è u n i n d i v i d u o r e s p o n s a b i l e d e l c o m p i t o 
a f f i d a t o g l i , e p e r l o p i ù u n o c h e v e n e n d o d a l c e t o d e g l i o p e r a i n e 
c o n o s c e b e n e l e a b i t u d i n i e s a s o r v e g l i a r l i e f f i c a c e m e n t e . M a a p p u n t o 
p e r c i ò q u e s t i d i v e n t a s p e s s o o d i o s o a g l i o p e r a i c h e e g l i c e r c a d i 
s f r u t t a r e : a l c o n t r a s t o d ' i n t e r e s s e f r a i u i p r e n d i t o r e p r i n c i p a l e e 
c o t t i m i s t a s i a g g i u n g e q u e l l o f r a c o t t i m i s t a e d o p e r a i , e l a c a t t i v a 
v o l o n t à n e l l ' a d e m p i m e n t o d e l d o v e r e v i e n e p o r t a t a a l m a s s i m o g r a d o . 
I l s e c o n d o m e t o d o l o r i p r e n d e r e m o i u c o n s i d e r a z i o n e e s a m i n a n d o 
g l i e f l è t t i d e i s a l a r i o a c o t t i m o . 
1 2 1 6 . L a d i f f e r e n z a f r a s a l a r i o a t e m p o e a c o t t i m o s c o m p a r e q u a n d o 
è d e t e r m i n a t o i l p r o d o t t o c h e i l l a v o r a t o r e d e v e d a r e i n u n d a t o t e m p o . 
U n a r t i s t a d i c a n t o d e v e e s e g u i r e l a s u a p a r t e c h e c o n s t a d i u n c e r t o 
n u m e r o d i n o t e d a c a n t a r s i n e l t e m p o s e g n a t o d a l l a b a c c h e t t a d e l 
d i r e t t o r e d ' o r c h e s t r a : i l s u o c o m p e n s o è fissato i n u n a c e r t a s o m m a 
p e r l a d u r a t a d e l l a r a p p r e s e n t a z i o n e : m a s e f o s s e i n u n a c e r t a s o m m a , 
p e r o g n i n o t a d a c a n t a r s i s a r e b b e l a s t e s s a c o s a . 
1 2 1 7 . M a n e l l a m a g g i o r p a r t e d e i c a s i s u l p r o d o t t o o t t e n u t o i n u n 
d a t o t e m p o i n f l u i s c e l a v o l o n t à d e l l a v o r a t o r e , e s u d i e s s a i d u e m e t o d i 
d i r e t r i b u z i o n e e s e r c i t a n o u n ' i n f l u e n z a b e n d i v e r s a . 
11 r a p p o r t o t r a i l s a l a r i o a t e m p o e i l p r o d o t t o è t a n t o p i ù g r a n d e 
q u a n t o m i n o r e è i l p r o d o t t o o t t e n u t o p e r u n i t à d i t e m p o ; e s e l a 
g r a v o s i t à d e l l a v o r o è p r o p o r z i o n a l e a l p r o d o t t o , l a c o n v e n i e n z a d e l 
l a v o r a t o r e è d i r i d u r r e i l p r o d o t t o a l m i n i m o . 
I l r a p p o r t o f r a i l s a l a r i o a c o t t i m o e i l t e m p o c r e s c e c o l c r e s c e r e 
d e l p r o d o t t o : q u i n d i l a c o n v e n i e n z a d e l l a v o r a t o r e è d i p o r t a r e i l 
p r o d o t t o a l m a s s i m o . 
I d u e m e t o d i h a n n o d u n q u e e f f e t t i o p p o s t i p e r b h i s i a l i b e r o d i 
l a v o r a r e c o m e v u o l e . 
Q u e s t a c o m p l e t a l i b e r t à n o n l ' h a c h e l ' o p e r a i o i l q u a l e l a v o r i a 
c o t t i m o a c a s a s u a , e q u e l l o i l q u a l e , s e n z a v i n c o l o c o n t i n u a t i v o , s ' i m -
p e g n i o c c a s i o n a l m e n t e p e r u n c e r t o n u m e r o d i o r e a d a t e p r e s t a z i o n i -
Q u e s t o n o n è i l c a s o o r d i n a r i o n e l l ' i n d u s t r i a b e n s i s t e m a t a , i n c u i 
è fissato u n o r a r i o c h e n o r m a l m e n t e d e v e e s s e r r i s p e t t a t o d a t u t t i , 
i n c u i l a q u a n t i t à d i p r o d o t t o d a e s e g u i r s i è l e g a t a a l l ' i m p i a n t o , a l l a 
q u a n t i t à d i m a t e r i a prima d i s p o n i b i l e , a g l i o r d i n i d a t i d a l l ' i m p r e n d i t o r e . 
L a d i f f e r e n z a f r a i d u e m e t o d i t u t t a v i a r i m a n e , b e n c h é c i r c o s c r i t t a 
e n t r o c e r t i l i m i t i . P e r r e n d e r s e n e c o n t o c o m p l e t a m e n t e b i s o g n a p r e n -
d e r e i u c o n s i d e r a z i o n e i v a r i e l e m e n t i c h e e n t r a n o n e l l a p r o d u t t i v i t à 
d e l l a v o r o : m a c o n v i e n e i n c o m i n c i a r e c o l s e m p l i f i c a r e i l q u e s i t o c o n -
s i d e r a n d o n e u n o , l a v e l o c i t à : d a t a l ' a b i l i t à d e l l a v o r a t o r e , d a t a l a 
m a n s i o n e c h e g l i è a s s e g n a t a i n b a s e a l l a d i v i s i o n e d e l l a v o r o , s e i l 
p r o d o t t o n o n è s u s c e t t i b i l e d i g r a d a z i o n i i m p o r t a n t i d i q u a l i t à o s e è 
a g e v o l e v e r i f i c a r e l a q u a l i t à i n m o d o d a p r o t e s t a r e i p r o d o t t i d i f e t -
t o s i , o d a a p p l i c a r e u n a m u l t a p e i d i f e t t i , l a v e l o c i t à r i m a n e p r o p r i o 
q u e l l ' e l e m e n t o d e l l a p r o d u t t i v i t à d e l l a v o r o c h e p u ò v a r i a r e p e r l a 
v o l o n t à d e l l a v o r a t o r e . 
1 2 1 8 . C o n s i d e r i a m o d u n q u e i l s a l a r i o f u n z i o n e d e l l a v e l o c i t à , o s s i a 
i l s a l a r i o p e r u n i t à d i t e m p o f u n z i o n e d e l l a q u a n t i t à d i p r o d o t t o 
e s e g u i t a n e l l ' u n i t à s t e s s a . 
C h i a m a n d o q l a q u a n t i t à d i p r o d o t t o e s e g u i t a n e l l ' u n i t à d i t e m p o 
e « i l s a l a r i o p e r u n i t à d i t e m p o , s i s c r i v e r à n — f (q). 
S i p u ò p o r r e l a c o n d i z i o n e c h e a l l ' o p e r a i o s i a i n o g n i c a s o g a r a n -
t i t o u n m i n i m o x„ i n c o r r i s p o n d e n z a c o n u n a m i n i m a q u a n t i t à q0 , 
p e r c h è c h i n o n r i e s c e a, p r o d u r l a v e r r e b b e l i c e n z i a t o . 
I n t a l u n i c a s i i l p r o d o t t o p u ò v e n i r a m a n c a r e s e n z a c o l p a d e l -
l ' o p e r a i o , e t e n u t o c o n t o d i c i ò i l s a l a r i o m i n i m o s 0 è g a r a n t i t o 
a n c h e s e l a q u a n t i t à , c h e n o r m a l m e n t e d e v e e s s e r e q„ , s i r i d u c e a z e r o . 
I l c o s t o i n l a v o r o p e r l ' i m p r e n d i t o r e s e v i e n e e s e g u i t a l a q u a n t i t à 
m i n i m a r i c h i e s t a a f f i n c h è u n o p e r a i o n o n v e n g a l i c e n z i a t o è — — = = lc„ . 
Io 
S e l ' o p e r a i o p r o d u c e u n a q u a n t i t à q > q 0 , i l s a l a r i o a t e m p o r i -
m a n e s„ e i l c o s t o p e r l ' i m p r e n d i t o r e , o s s i a i l s a l a r i o p e r u n i t à d i 
p r o d o t t o , d i v i e n e 
®o qo ^ q« 
q io q 0 q 
Q u a n t o m a g g i o r e è q t a n t o m a g g i o r e è i l v a n t a g g i o p e r l ' i m p r e n -
d i t o r e ; m a s e l ' a u m e n t o d i p r o d o t t o i m p l i c a u n o s f o r z o m a g g i o r e , 
u n m a g g i o r c o n s u m o d i v i t a p e r l ' o p e r a i o , q u a n t o p i ù g r a n d e è q, 
t a n t o m e n o q u e s t o s f o r z o v i e n p a g a t o : q u i n d i l a c o n v e n i e n z a d e l l ' o -
p e r a i o è d i m a n t e n e r e q c z q0 : i l t i p o a c u i c i a s c u n o h a l a c o n v e -
n i e n z a d i c o n f o r m a r s i è q u e l l o d e l l ' o p e r a i o p i ù s c a d e n t e c h e n o n v i e n e 
l i c e n z i a t o . 
È q u e s t o i l v i z i o r a d i c a l e d e l s a l a r i o a t e m p o : m a n c a n d o l o s t i m o l o 
d e l l a b u o n a v o l o n t à , b i s o g n a s u p p l i r e c o l l a s o r v e g l i a n z a , c o l l a q u a l e 
p e r ò n o n s i p u ò i m p o r r e c h e u n ' e n e r g i a m e d i o c r e . 
1 2 1 9 . P e r r i m e d i a r v i s i a d o t t a i l s a l a r i o a c o t t i m o s — Tcq c o n 
c u i i l c o s t o i n s a l a r i o d e l l ' u n i t à d i p r o d ó t t o p e r l ' i m p r e n d i t o r e è c o -
s t a n t e , m e n t r e i l r e d d i t o p e r l ' o p e r a i o è p r o p o r z i o n a l e a l l a q u a n t i t à e 
q u i n d i e g l i è s t i m o l a t o a r e n d e r l a p i ù g r a n d e c h e s i a p o s s i b i l e . 
II. GOBBI. — Trattato di economia. — 36. 
I l c r i t e r i o p i ù o v v i o p e r r e g o l a r e i l s a l a r i o a c o t t i m o è q u e l l o d i 
p r e n d e r p e r b a s e i l t e m p o e f f e t t i v a m e n t e i m p i e g a t o d a g l i o p e r a i p a g a t i 
a t e m p o : d a t o l o s t i m o l o d e l c o t t i m o v i e n e i n e v i d e n z a c b e s i è p r e s a 
p e r b a s e n o n l a v e l o c i t à n e c e s s a r i a p e r u n o p e r a i o c o m u n e , m a q u e l l a 
d e l p e g g i o r e o p e r a i o c b e n o n s i e r a t r o v a t o i l c a s o d i l i c e n z i a r e . 
P r e n d e n d o p e r b a s e d e l l a t a r i f f a i l c o s t o d e l l ' u n i t à d i p r o d o t t o fc„ 
q u a l e s i a v e v a c o l s a l a r i o a t e m p o , s e l ' o p e r a i o p r o d u c e s s e a n c o r a q0 
p e r u n i t à d i t e m p o g u a d a g n e r e b b e s0 = k0 q0 c o m e p r i m a . M a e g l i 
s t i m o l a t o d a l s u o i n t e r e s s e p r o d u c e > q0 e q u i n d i g u a d a g n a s , = K q{. 
A l l o r a l ' i m p r e n d i t o r e s i a c c o r g e c h e l a q u a n t i t à q„ p e r u n i t à d i 
t e m p o p r e s a p e r b a s e è i n f e r i o r e a q u e l l a q-, c h e s i p u ò p r e t e n d e r e 
d a l l ' o p e r a i o . 
S e «„ c o r r i s p o n d e a l s a l a r i o s u f f i c i e n t e p e r v i v e r e ( n e l s e n s o d e f i n i t o 
a l n . 4 1 1 ) , e s e v i è u n a g r a n d e o f f e r t a d i o p e r a i c h e s i f a n n o c o n -
c o r r e n z a p e r o t t e n e r e o c c u p a z i o n e , l ' i m p r e n d i t o r e u n a v o l t a c h e g l i 
o p e r a i , s t i m o l a t i d a l s a l a r i o a c o t t i m o , s o n o r i u s c i t i a f a r e n e l l ' u n i t à 
d i t e m p o l a q u a n t i t à g , > q0 g u a d a g n a n d o kql > s „ , r i d u c e l a t a r i f f a 
d a fc a 7c, i n m o d o c h e s i a fc, qi = s0 , o s s i a a d o t t a l a t a r i f f a 
fc, — ' 
« i 
C o s ì g l i o p e r a i p r o d u c o n o p e r g u a d a g n a r e s0 — fc, q{ c o m e 
q u a n d o e r a n o p a g a t i a t e m p o p r o d u c e n d o s o l o q0. 
I l s a l a r i o a c o t t i m o h a s e r v i t o a r i d u r r e i l c o s t o d e l l a v o r o p e r 
l ' i m p r e n d i t o r e , m e n t r e g l i o p è r a i d e b b o n o a f f a t i c a r s i d i p i ù p e r g u a -
d a g n a r e c o m e p r i m a . 
1 2 2 0 . Q u e s t o e f f e t t o s i v e r i f i c a t a n t o p i ù f a c i l m e n t e p e i s a l a r i a t i a 
d o m i c i l i o ( c h e n o n s o n o a r t i g i a n i i n d i p e n d e n t i , p e r c h è , a n z i c h é v e n -
d e r e i l p r o d o t t o a i c o n s u m a t o r i , l o c o n s e g n a n o a d u n ' i m p r e n d i t o r e i l 
q u a l e , e v e n t u a l m e n t e d o p o u n a s u c c e s s i v a l a v o r a z i o n e , l o m e t t e s u l 
m e r c a t o ) . 
L ' i s o l a m e n t o i u c u i e s s i s i t r o v a n o , t a l o r a a g g r a v a t o d a l l a d i s p a -
r i t à d e l l a l o r o c o n d i z i o n e s o c i a l e , i m p e d i s c e l o r o d i f o r m a r e a s s o c i a -
z i o n i d i r e s i s t e n z a . 
« Spesso gli imprenditori proibiscono a bella posta che si parli nei locali di 
distribuzione e ricevimento del lavoro, per evitare che gli operai possano scam-
biarsi le loro idee nell'unico momento in cui lo potrebbero » (O. CAPOCCI, Indu-
stria a domicilio « minimo obbligatorio di salario, Napoli 1914, p. 58). 
D o l o r o s a s o p r a t t u t t o è l a s i t u a z i o n e d e l l e d o n n e c h e l a v o r a n o a d o -
m i c i l i o n e l l ' i n d u s t r i a d e l v e s t i a r i o : m o l t e d i e s s e n o n c e r c a n o n e l 
s a l a r i o c h e u n r e d d i t o c o m p l e m e n t a r e ( n . 4 4 8 ) , e l a l o r o c o n c o r r e n z a 
r i d u c e p e r t u t t e l a t a r i f f a a d u n l i v e l l o b a s s i s s i m o ; q u e l l e c h e d e v o n o 
p r o p r i o g u a d a g n a r s i d a v i v e r e s o n o c o s t r e t t e a p r o l u n g a r e e c c e s s i v a -
m e n t e i l l a v o r o . L a m i s e r i a i n c u i s i t r o v a n o d i s t r u g g e i v a n t a g g i 
c h e d e r i v e r e b b e r o d a l r e s t a r e n e l l ' a m b i e n t e d e l l a c a s a . 
Q u e s t o t r a t t a m e n t o p r e s e i n I n g h i l t e r r a i l n o m e d i sweating system. 
« I l c o t t i m o d e l l ' o p e r a i o a d o m i c i l i o . . . . t e n d e a d e s s e r e s t a b i l i t o 
s u l p r e s u p p o s t o d i u n a g i o r n a t a i n t e r m i n a b i l e r e t r i b u i t a c o m e u n a 
g i o r n a t a o r d i n a r i a » ( C A P O C C I , p . 7 4 ) . 
L ' e c c e s s i v a d u r a t a d e l l a v o r o v i e n e a g g r a v a t a d a l l ' a l t e r n a r s i d i p e -
r i o d i d i r i p o s o c o n a l t r i d i f e b b r i l e a t t i v i t à p e r l e e s i g e n z e d e i c o n -
s u m a t o r i d i a b i t i a l l ' i n i z i o d e l l e s t a g i o n i d ' i n v e r n o e d ' e s t a t e , e p a r -
t i c o l a r m e n t e d e l l e s i g n o r e i n o c c a s i o n e d i f e s t e . 
L ' i n t e r v e n t o d e l l ' a u t o r i t à a d i f e s a d i q u e s t i l a v o r a t o r i è i n d i s p e n -
s a b i l e , p e r q u a n t o d i f f i c i l e . 
1 2 2 1 . G l i o p e r a i o r g a n i z z a t i i n v e c e s i d i f e n d o n o r e s p i n g e n d o s e n z ' a l -
t r o l a r e t r i b u z i o n e a c o t t i m o , o p p u r e l i m i t a n d o l a q u a n t i t à d i p r o d o t t o 
c h e v i e n p e r m e s s o a c i a s c u n o d i e s e g u i r e , a f f i n c h è l ' i m p r e n d i t o r e n o n 
p o s s a p r e n d e r e p e r b a s e d e l l a t a r i f f a i l l a v o r o c h e r i e s c e a f a r e i n 
u n d a t o t e m p o i l p i ù a t t i v o d e g l i o p e i a i . 
C o l c o t t i m o c o l l e t t i v o ( n . 1 2 1 3 ) q u e s t a c o n d o t t a è a n c h e p i ù a c c e n -
t u a t a c h e c o n q u e l l o i n d i v i d u a l e , p e r c h è m e n t r e l ' o p e r a i o i s o l a t o p u ò 
fino a d u n c e r t o p u n t o s o t t r a r s i a l l ' i m p o s i z i o n e d i l i m i t a r e l a p r o d u -
z i o n e , b a d a n d o a l s u o i m m e d i a t o p a r t i c o l a r e v a n t a g g i o , q u a n d o i l 
g u a d a g n o è p r o p o r z i o n a t o a l p r o d o t t o e s e g u i t o d a u n a s q u a d r a d i 
o p e r a i n e s s u n o v u o l f a t i c a r e p i ù d e l m e n o a t t i v o d i c o l o r o c h e p a r -
t e c i p a n o a l g u a d a g n o s t e s s o . 
C o s ì i l s a l a r i o a c o t t i m o d e t e r m i n a l a p i ù s t r i d e n t e a c c e n t u a z i o n e 
n e l c o n t r a s t o d ' i n t e r e s s i f r a i m p r e n d i t o r e e d o p e r a i : i l p r i m o c e r c a d i 
s f r u t t a r e i s e c o n d i s t i m o l a n d o l i a f a t i c a r m o l t o e r i d u c e n d o l i a r a s -
s e g n a r s i a l m i n i m o s a l a r i o s u f f i c i e n t e p e r v i v e r e : q u e s t i d a p a r t e 
l o r o s i p r o p o n g o n o d i r i d u r r e a l m i n i m o p o s s i b i l e i l r e n d i m e n t o n o r -
m a l e d e l l o r o l a v o r o . 
La tendenza degli imprenditori a prendere per base della tariffa a cot t imo 
quanto ar r ivano a produrre gli operai eccezionamente veloci, è una delle cause 
ebe spinsero gli operai a proporsi cou ogni mezzo di impedire cbe qualcuno lavo-
rasse con molto zelo (D. F. ScHLOJS, Metodi di rimunerazione industriale. Bib-1 
•dell'Ec. IV serie, Voi. V, p. 25). 
§ 2. - — I I salario a premio. 
1 2 2 2 . P e r e v i t a r e i d i f e t t i d e i d u e t i p i s e m p l i c i o r a e s a m i n a t i , s e 
n e a d o t t a n o d i m e g l i o p e r f e z i o n a t i e l i o s i d i c o n o s a l a r i a p r e m i o . P e r 
v e d e r n e i l c a r a t t e r e è u t i l e r a p p r e s e n t a r e g r a f i c a m e n t e c o n u n s o l o 
d i a g r a m m a i v a r i t i p i d i s a l a r i o ( f i g . 2 0 ) . 
S u l l ' a s s e OS s i r a p p r e s e n t i s a l a r i o p e r u n i t à d i t e m p o e s u l l ' a s s e 
O Q q u a n t i t à d i p r o d o t t o e s e g u i t o p e r u n i t à d i t e m p o . 
I l s a l a r i o a t e m p o è r a p p r e s e n t a t o d a u n a r e t t a AB p a r a l l e l a a OQ. 
S i a OG l a q u a n t i t à m i n i m a d i p r o d o t t o c h e s i p u ò e s i g e r e d a l l ' o -
p e r a i o s o t t o p e n a d i l i c e n z i a m e n t o : i l r a p p o r t o f r a i l s a l a r i o e i l 
DG 
p r o d o t t o p e r c h i e s e g u i s c e t a l e q u a n t i t à è • 
A d o t t a n d o q u e s t o r a p p o r t o c o m e b a s e d e l l a t a r i f f a , s i h a i l s a l a r i o 
a c o t t i m o r a p p r e s e n t a t o d a l l a r e t t a OE, c o n c u i s e l ' o p e r a i o n o n 
r a g g i u n g e l a q u a n t i t à OG a v r à u n s a l a r i o m i n o r e d i OA, fino a z e r o 
p e r l a q u a n t i t à z e r o , s a l v o c h e ( n . 1 2 1 8 ) i l m i n i m o O A s i a g a r a n t i t o , 
p o t e n d o i l p r o d o t t o v e n i r a m a n c a r e s e n z a c o l p a d a l l ' o p e r a i o . 
Q u e s t i è s t i m o l a t o e d a u m e n t a r e l a q u a n t i t à p r o d o t t a : i l c o s t o 
d e l l a m a n o d ' o p e r a p e r l ' i m p r e n d i t o r e è p r o p o r z i o n a l e a l l a q u a n t i t à , 
o s s i a i l c o s t o u n i t a r i o è c o s t a n t e . 
I I c o s t o n o n i n s o l a m a n o d ' o p e r a m a i n t u t t i i m e z z i p r o d u t t i v i , 
r i u s c i r à d e c r e s c e n t e p e r e f f e t t o d i q u e l l a p a r t e d i s p e s e g e n e r a l i c h e 
n o n c r e s c e c o l l a q u a n t i t à d e l p r o d o t t o ( n . 2 8 1 ) : m a s e q u e s t a è p o c o 
s e n s i b i l e , i l c o s t o u n i t a r i o r i u s c i r à p r a t i c a m e n t e q u a s i c o s t a n t e , m e n t r e 
c o l c r e s c e r e d e l l a q u a n t i t à d o v e n d o s i d i m i n u i r e i l p r e z z o d i v e n d i t a 
( n . 2 7 0 ) b i s o g n e r e b b e f a r d i m i n u i r e i l c o s t o d i p r o d u z i o n e . 
P e r c i ò i l s a l a r i o a c o t t i m o n o n r i e s c e c o n v e n i e n t e p e r l ' i m p r e n -
d i t o r e s e n o n q u a n d o e g l i , v e d e n d o c b e g l i o p e r a i , s t i m o l a t i d a q u e s t o 
m e t o d o ' d i r e t r i b u z i o n e , s o n o r i u s c i t i a d a u m e n t a r e i l p r o d o t t o p e r 
u n i t à d i t e m p o , r i d u c e l a t a r i f f a . 
M a a l l o r a g l i o p e r a i s i t r o v a n o d e l u s i , e v e d e n d o n e l c o t t i m o 
n i e n t e a l t r o c h e u n m e z z o d i s f r u t t a m e n t o a l o r o d a n n o , r e a g i s c o n o 
l i m i t a n d o l a q u a n t i t à d e l l a p r o d u z i o n e . 
C o l s a l a r i o a t e m p o AB l ' i n t e r e s s e d e l l ' o p e r a i o è d i p r o d u r r e z e r o , 
e s o l o m e d i a n t e l a s o r v e g l i a n z a e l a m i n a c c i a d e l l i c e n z i a m e n t o l ' i m -
p r e n d i t o r e r i e s c e a d o t t e n e r e l a p r o d u z i o n e m i n i m a OC. 
C o l s a l a r i o a c o t t i m o OE l ' i n t e r e s s e i m m e d i a t o d e l s i n g o l o o p e r a i o 
è d i p r o d u r r e i l m a s s i m o p o s s i b i l e , m a l a p r e v i s i o n e d e l l e t e m u t e 
r i d u z i o n i d i t a r i f f a f a s ì c h e l a m a s s a d e g l i o p e r a i c e r c h i c o n o g n i 
m e z z o d i i m p e d i r e c h e q u a l c u n o s u p e r i i l m i n i m o OC. 
1 2 2 3 . S i a d o t t i o r a i l salario a premio r e g o l a t o a q u e s t o m o d o : 
l ' o p e r a i o r i c a v e OA f i n c h é l a q u a n t i t à p r o d o t t a n o n s u p e r a 00; s e 
e g l i p r o d u c e d i p i ù r i c e v e u n ' a g g i u n t a p r o p o r z i o n a l e a l l ' e c c e d e n z a , m a 
c o n u n r a p p o r t o i n f e r i o r e a • l ' a n d a m e n t o è r a p p r e s e n t a t o d a 
OC 
u n a r e t t a c o m e l a DF, l a q u a l e p r o l u n g a t a fino a t o c c a r e l a OS è l a 
OF e s i g n i f i c a c h e i l s a l a r i o è c o m p o s t o d i u n a p a r t e fissa OG p i ù 
DE DC u n a p r o p o r z i o n a l e a l p r o d o t t o , c o l r a p p o r t o — < — — — 
Oli O 0 
S i p u ò a n c h e s t a b i l i r e c h e i l s a l a r i o c r e s c a c o l c r e s c e r e d e l l a q u a n -
t i t à p r o d o t t a m a i n m o d o d a n o n p o t e r s u p e r a r e OL ( c h e , p e r e s e m p i o , 
è i l d o p p i o d i OA) : a l l o r a i l s a l a r i o è r a p p r e s e n t a t o d a l l a c u r v a DX 
a s s i n t o t i c a a l l a r e t t a LM c h e è p a r a l l e l a a l l a OQ. 
1 v a r i t i p i d i s a l a r i o c o i n c i d o n o q u a n d o l a q u a n t i t à p r o d o t t a è OC. 
A l l e f o r m e DF e 1 >X s i d à a n c h e i l n o m e d i s a l a r i o progressivo, 
p r e n d e n d o q u e s t a p a r o l a i n u n s e n s o d i v e r s o d a q u e l l o c h e h a n e l -
l ' e s p r e s s i o n e i m p o s t a p r o g r e s s i v a ( n . 7 7 3 ) . 
C o l s a l a r i o OF, a v e n d o s i p e r u n i t à d i t e m p o u n c o m p e n s o fisso 
DH 
~OR 
c a m e n t e è l o s t e s s o s e s i e s c l u d e c h e i l p r o d o t t o p e r u n i t à d i t e m p o 
s i a i n f e r i o r e a OC, u n c o m p e n s o OA fin c h e i l p r o d o t t o n o n s u p e r a 
OC, p i ù u n p r e m i o -jrjj- l l 6 r o g n i u n i t à d i p r o d o t t o e c c e d e n t e OC, 
i l c o s t o u n i t a r i o i n m a n o d ' o p e r a p e r l ' i m p r e n d i t o r e r i e s c e d e c r e s c e n t e 
c o l c r e s c e r e d e l l a q u a n t i t à d e l p r o d o t t o , e q u i n d i e g l i n o n è p o r t a t o 
d a l l a n e c e s s i t à d e l l ' i n d u s t r i a a r i d u r r e l a t a r i f f a q u a n d o g l i o p e r a i s i 
0 0 p i ù u n p r e m i o / t u p e r u n i t à d i p r o d o t t o , o s s i a , i l - « h e p r a t i -
s o n o a b i t u a t i a p r o d u r r e d i p i ù : g l i o p e r a i s o n o q u i n d i s t i m o l a t i a d 
a u m e n t a r e fin c b e è p o s s i b i l e l a p r o d u z i o n e . 
A n c h e c o n q u e s t o m e t o d o s u s s i s t e s e m p r e n e l l ' i m p r e n d i t o r e l a t e n -
d e n z a a r i d u r r e l a t a r i f f a s e l a c o n c o r r e n z a f r a g l i o p e r a i c h e d o m a n -
d a n o o c c u p a z i o n e g l i e l o c o n s e n t e , e q u i n d i n e l l o s t a d i o i n c u i i s a -
l a r i t e n d o n o a r e s t a r e a l m i n i m o n e c e s s a r i o p e r u n ' e s i s t e n z a t o l l e -
r a b i l e ( n . 4 1 0 ) , l o s t i m o l o a p r o d u r r e d i p i ù d i v e n t a u n m e z z o d i 
s f r u t t a m e n t o d e g l i o p e r a i . 
M a q u a n d o i n v e c e q u e s t i s o n o o r g a n i z z a t i i n m o d o d a o t t e n e r e 
d a l l ' i m p r e n d i t o r e t u t t o c i ò c b e è c o m p a t i b i l e c o l l a c o n v e n i e n z a d e l 
l ' i n d u s t r i a , e s s i p o s s o n o e s i g e r e l a s t a b i l i t à d e l l a t a r i f f a . 
C ' è d u n q u e u n a d i f f e r e n z a e s s e n z i a l e f r a i l s e m p l i c e c o t t i m o c o n 
c u i l ' i m p r e n d i t o r e è s p i n t o a r i d u r r e l a t a r i f f a - q u a n d o g l i o p e r a i p r o -
d u c o n o d i p i ù d a l b i s o g n o d i r e n d e r e d e c r e s c e n t e i l c o s t o c o l c r e s c e r e 
d e l l a q u a n t i t à p r o d o t t a , e i l s a l a r i o a p r e m i ò c o n c u i q u e s t a d e c r e -
s c e n z a è g a r a n t i t a s e n z a b i s o g n o d i r i d u r r e l a t a r i f f a . 
A l l o s t e s s o s c o p o t e n d e i l s a l a r i o i l q u a l e h a l ' i n c o n v e n i e n t e 
d i n o n i n c o r a g g i a r e u n a u m e n t o i l l i m i t a t o d i p r o d u z i o n e , p e r c h è i l 
v a n t a g g i o p e r l ' o p e r a i o v a a t t e n u a n d o s i fino a d i v e n t a r e i n s e n s i b i l e d i 
m a n o i n m a n o c h e i l p r o d o t t o o t t e n u t o a u m e n t a . 
Q u e s t o i n c o n v e n i e n t e s a r à p r a t i c a m e n t e t r a s c u r a b i l e s e s i r i t i e n e 
c h e l ' a u m e n t o d i p r o d u z i o n e n o n p o s s a e c c e d e r e u n c e r t o l i m i t e m a l 
g r a d o l a m a s s i m a e n e r g i a i m p i e g a t a d a l l ' o p e r a i o , c o s ì c h e l ' a t t e n u a 
z i o n e d e l l o s t i m o l o a p r o d u r d i p i ù s i v e r i f i c h i i u u n c a m p o a l q u a l e 
n o n s i a r r i v e r e b b e m a i c o n q u a l s i a s i m e t o d o d i r e t r i b u z i o n e . 
1 1 v a n t a g g i o d e l s a l a r i o D N p e r l ' i m p r e n d i t o r e è d i r e n d e r e p i ù 
s e n s i b i l e l a d e c r e s c e n z a d e l c e s t o u n i t a r i o c o l c r e s c e r e d e l l a q u a n t i t à 
p r o d o t t a . 
I l s a l a r i o a p r e m i o a d u n q u e r i s p o n d e b e n e t a n t o a l l a c o n v e n i e n z a 
d e l l ' i m p r e n d i t o r e q u a n t o a q u e l l a d e l l ' o p e r a i o , d a n d o a q u e s t o l o 
s t i m o l o a d a u m e n t a r e l a v e l o c i t à d e l l a p r o d u z i o n e s e n z a i l t i m o r e c h e 
e g l i v e n g a c o n c i ò a f o r n i r e a l l ' i m p r e n d i t o r e u n m e z z o d i s f r u t t a m e n t o 
a s u o d a n n o . 
1 2 2 4 . L a g a r a n z i a d e l l a s t a b i l i t à d e l l a t a r i f f a e q u i n d i i l v a n t a g g i o 
d i q u e s t o m e t o d o d i r e t r i b u z i o n e è m a g g i o r e q u a n d o l a b a s e d e l l a 
t a r i f f a è s t a t a s t u d i a t a r a z i o n a l m e n t e . 
I l T a y l o r i n s i s t e g i u s t a m e n t e s u q u e s t o p u n t o c h e n o n b a s t a p e r -
f e z i o n a r e i l m e t o d o d e l l a r e t r i b u z i o n e , o s s i a l a l e g g e s e c o n d o c u i v a r i a 
l a r e t r i b u z i o n e p e r u n i t à d i t e m p o i n f u n z i o n e d e l p r o d o t t o c o m p i u t o 
n e l l ' u n i t à s t e s s a , s e n o n s i i n c o m i n c i a c o l fissare s c i e n t i f i c a m e n t e i l 
m p o n e c e s s a r i o p e r e s e g u i r e u n a d a t a o p e r a z i o n e , d i s t i n g u e n d o 
q u e l l o p e r u n o p e r a i o d i p r i m o o r d i n e d a q u e l l o p e r u n o p e r a i o m e -
d i o c r e . S e c o i n è b a s e s i p r e n d e i l t e m p o c l i e s i v e d e e s s e r e s t a t o e f -
f e t t i v a m e n t e i m p i e g a t o d a o p e r a i l a s c i a t i a s e s t e s s i , q u e s t i h a n n o 
i n t e r e s s e a l a v o r a r i n m o d o c h e i l t e m p o n e c e s s a r i o p e r u n a d a t a 
o p e r a z i o n e a p p a i a i l p i ù g r a n d e p o s s i b i l e . 
1 2 2 5 . I l m e t o d o d e i p r e m i p u ò ' a p p l i c a r s i p e r d a r e u n o s t i m o l o 
n o n s o l t a n t o a l l a v e l o c i t à d e l l a p r o d u z i o n e m a a n c h e a d a l t r i e l e m e n t i 
d e l r e n d i m e n t o d e l l a v o r o . 
C o s ì s i p o s s o n o a g g i u n g e r e a l s a l a r i o p r e m i p r o p o r z i o n a t i a l r i s p a r -
m i o d i m a t e r i e p r i m e o s u s s i d i a r i e ( c o m b u s t i b i l e , l u b r i f i c a n t i , e c c . ) 
c h e " l ' o p e r a i o p o s s a u s a r e p i ù o m e n o e c o n o m i c a m e n t e . 
U n p o ' d e l c a r a t t e r e d i p r e m i c ' è n e l l e m a n c e , e d è p e r q u e s t o c h e 
n o n s i r i e s c e a d a b o l i r l e : s i è t e n t a t o d i s o s t i t u i r e a l l ' u s o d e l l a m a n c i a 
p e i c a m e r i e r i d i r i s t o r a n t i l ' a s s e g n a z i o n e d i u n a p e r c e n t u a l e s u l l ' i m -
p o r t o d e l l e c o n s u m a z i o n i : m a q u a l c h e c o n s u m a t o r e t o r n a a d a r l a 
m a n c i a i n c o m p e n s o d i u n s e r v i z i o p a r t i c o l a r m e n t e p r e m u r o s o , e g i i 
a l t r i s i v e d o n o c o s t r e t t i a d i m i t a r l o . 
1 2 2 0 . G l i i n t e r m e d i a r i i n c a r i c a t i d i p r o c u r a r e a l l ' i m p r e s a i c o n s u -
m a t o r i ( c o m m e s s i v i a g g i a t o r i , a g e n t i , i s p e t t o r i n e l l ' i n d u s t r i a a s s i c u r a -
t i v a ) s o n o r e t r i b u i t i c o n provvigioni s u l l ' a m m o n t a r e d e g l i a t f a r i c o n -
c l u s i , t a l o r a c o m e u n i c o g u a d a g n o , t a l ' a l t r a c o m e c o m p l e m e n t o a d u n o 
s t i p e n d i o fisso. 
S i t r a t t a d i p e r s o n a l e c h e n o n p u ò e s s e r e s o r v e g l i a t o : l a p r o v v i -
g i o n e l o s t i m o l a a l a v o r a r e i n m o d o c h e l ' e f f e t t o u t i l e s i o t t e n g a e d 
a c o n t r o l l a r e d a s è l a p r o p r i a a b i l i t à n e l r i u s c i r e . 
A n c h e i n t e r m e d i a r i i m p r e n d i t o r i ( r i v e n d i t o r i ) v e n g o n o c o m p e n s a t i 
a l l o s t e s s o m o d o ( u . 6 1 3 ) . 
I l m e t o d o n o n è s c e v r o d ' i n c o n v e n i e n t i : l o s t i m o l o d e l l a p r o v v i g i o n e 
f a r i c o r r e r e a d o g n i e s p e d i e n t e p u r d i s o g g e s t i o n a r e i c o n s u m a t o r i , 
q u a l i p o i s i p e n t o n o , c o n d a n n o p e r l o s v i l u p p o u l t e r i o r e d e g l i a f f a r i . 
1 2 2 7 . S i c c o m e s u l l ' a v v i a m e n t o d i u n m a g a z z i n o h a u n a g r a n d e 
i n f l u e n z a i l m o d o i n c u i s a n n o c o n d u r s i i c o m m e s s i a l l a v e n d i t a d i 
f r o n t e a i c l i e n t i , s i a s s e g n a l o r o u n a percentuale sugli incassi, s i a d e l 
r i p a r t o a c u i s o n o a d d e t t i , s i a d e l l ' i n t e r o m a g a z z i n o . 
1 2 2 8 . I p r e m i n o n s i p o s s o n o a p p l i c a r e s e n o n a q u e g l i e l e m e n t i d e l 
r e n d i m e n t o d e l l a v o r o c h e s o n o s u s c e t t i b i l i d i e s s e r e c o n t r o l l a t i e m i -
s u r a t i . Q u a n d o a l l ' i m p r e n d i t o r e i m p o r t a d i o t t e n e r e n e l l a v o r o d e i 
c a r a t t e r i c h e n o n s i p o s s o n o a g e v o l m e n t e r i d u r r e a d u n i t à d i m i s u r a , 
s i c o n s e r v a i l s e m p l i c e s a l a r i o a t e m p o ; c o s ì s i f a p e i c o n t a b i l i ( s a l v o 
p e r l ' i n c a r i c o d i p a r t i c o l a r i p r e s t a z i o n i p r o f e s s i o n a l i ) , p e i c o r r i s p o n -
d e n t i , p e r g l i o p e r a i a c u i s i r i c h i e d e u n a p a r t i c o l a r e a c c u r a t e z z a d i 
e s e c u z i o n e , i n g e n e r e n e i c a s i i n c u i l a q u a l i t à è p i ù i m p o r t a n t e d e l l a 
q u a n t i t à . L a d i f f i c o l t à d i a p p l i c a r e i l s a l a r i o a p r e m i o i n f l u i s c e s u l l a 
c o n v e n i e n z a d i i n t e r e s s a r e i l l a v o r a t o r e a g l i u t i l i d e l l ' i m p r e s a ( n . 1 2 3 1 ) . 
1 2 2 9 . P r e m i n e g a t i v i s i p o t r e b b e r o d i r e l e inulte i n f l i t t e a l p e r s o -
n a l e p e r r i t a r d o a p r e s e n t a r s i a l l a f a b b r i c a , p e r d i f e t t i d i l a v o r a z i o n e , 
p e r a l t r e m a n c a n z e . E s s e n o n d e b b o n o m a i a n d a r e a p r o f i t t o d e l l ' i m -
p r e s a , m a e s s e r e v e r s a t e a d u n f o n d o d a i m p i e g a r s i a f a v o r e d e l l a 
c o l l e t t i v i t à d e l p e r s o n a l e . C i ò n o n p e r r a g i o n i d i g i u s t i z i a , p e r c h è , 
a l m e n o i n p a r t e , e s s e c o s t i t u i r e b b e r o u n r i s a r c i m e n t o d e l d a n n o c h e 
l a c o n d o t t a i r r e g o l a r e d e l d i p e n d e n t e a r r e c a a l l ' i m p r e s a ; m a p e r c h è 
s e s i s o s p e t t a s s e c h e q u e s t a p o t e s s e f a r n e u n a s p e c u l a z i o n e , e s s e p e r -
d e r e b b e r o i l l o r o v a l o r e d i m e z z o p e r m a n t e n e r e l a d i s c i p l i n a . 
1 2 3 0 . i l s a l a r i o c h e l ' i m p r e n d i t o r e p u ò p a g a r e a g l i o p e r a i d i p e n d e 
a n c h e d a l p r e z z o d i v e n d i t a d e l p r o d o t t o ( n . 1 1 2 8 ) . 
C o m e g a r a n z i a p e r g l i o p e r a i c h e i l s a l a r i o n o n r e s t i a l d i s o t t o 
d e l l i v e l l o a c u i l e c o n d i z i o n i d e l m e r c a t o c o n s e n t o n o d i p o r t a r l o s e r v e 
i l s a l a r i o d e t t o a scala mobile, c h e v a r i a c o l v a r i a r e d e l p r e z z o d i 
v e n d i t a d e l p r o d o t t o . 
§ 3. — La partecipazione agli utili. 
1 2 3 1 . L a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i c o n s i s t e n e l l ' a g g i u n t a a l s a l a r i o 
d i u n a q u o t a d e g l i u t i l i n e t t i r i s u l t a n t i d a l b i l a n c i o d e l l ' i m p r e s a a 
c u i i l p e r s o n a l e è a d d e t t o . 
T e n e n d o c o n t o d e i c a r a t t e r i c h e d i s t i n g u o n o i l l a v o r o p r e s t a t o 
d a g l i a m m i n i s t r a t o r i d i u n a s o c i e t à d a q u e l l o p r e s t a t o d a l p e r s o n a l e 
d i p e n d e n t e , l a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i a s s e g n a t a a i p r i m i ( n . 5 7 7 ) , 
t a l o r a c o m e r e t r i b u z i o n e e s c l u s i v a ( i l c h e s i p u ò f a r e p e r c h è e s s i 
h a n n o a l t r i r e d d i t i ) , v a d i s t i n t a d a q u e l l a a s s e g n a t a a l s e c o n d o , a l l a 
q u a l e s i r i f e r i s c o n o l e o s s e r v a z i o n i c h e o r a f a c c i a m o . 
1 2 3 2 . Q u e s t o m e t o d o d i r e t r i b u z i o n e p u ò e s s e r e a d o t t a t o s o l o p e l 
d i r e t t o r e o p e r u n g r u p p o r i s t r e t t o d i i m p i e g a t i a v e n t i f u n z i o n i d i r e t -
t i v e , o e s s e r e e s t e s o a l l a g e n e r a l i t à d e l p e r s o n a l e ; i n t a l c a s o l a p a r -
t e c i p a z i o n e è collettiva s e u n a q u o t a d e g l i u t i l i v i e n e d e s t i n a t a a 
f o n d i d i p r e v i d e n z a , a s c u o l e , a d a l t r e i s t i t u z i o n i a v a n t a g g i o d e l l a 
c o l l e t t i v i t à d e l p e r s o n a l e ; è individuale s e e s s a v i e n e i n v e c e a s s e g n a t a 
a i s i n g o l i i m p i e g a t i e d o p e r a i , s i a p u r e v i n c o l a n d o n e , l ' i m p i e g o a d 
u n o s c o p o d i p r e v i d e n z a . 
L a s o m m a a s s e g n a t a a l p e r s o n a l e p u ò e s s e r e d i v i s a i u p a r t i e g u a l i , 
p a r t e n d o d a l c o n c e t t o c h e s i t r a t t a d i p r e m i a r e l a b u o n a v o l o n t à l a 
q u a l e v i p u ò e s s e r e n e l l o s t e s s o g r a d o p e r t u t t i , o i n p r o p o r z i o n e a l 
s a l a r i o , o a n c h e c o n u n a g r a d u a t o r i a s e c o n d o l e f u n z i o n i , p e r t e n e r 
c o n t o d e l l a d i v e r s a i n f l u e n z a c h e l a c o n d o t t a d i c h i a d e m p i e a f u n -
z i o n i d i v e r s e p u ò a v e r e s u l l ' a n d a m e n t o d e l l ' a z i e n d a , o c o n u n a q u o t a 
m a g g i o r e a l p e r s o n a l e p i ù a n z i a n o , a l l o s c o p o d i p r e m i a r e l a s t a b i l i t à 
c h e è n e l l ' i n t e r e s s e d e l l ' i m p r e s a d i i n c o r a g g i a r e . D o v e l a s o m m a a s -
s e g n a t a è a b b a s t a n z a i m p o r t a n t e , s i p o s s o n o c o m b i n a r e q u e s t i v a r i 
c r i t e r i . 
1 2 3 3 . L a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i è u n c o r r i s p e t t i v o c o n t r a t t u a l e 
a l p a r i d e l s a l a r i o , n o n u n a l i b e r a l i t à . L ' i m p r e n d i t o r e n o n i n t e n d e d i -
m i n u i r e i l s u o p r o f i t t o p e r f a r u n r e g a l o a l p e r s o n a l e . S i t r a t t a d i 
u n c o r r i s p e t t i v o c h e i n v e c e d i e s s e r p o s t o c o m e u n a s p e s a fissa a 
c a r i c o d e l l ' e s e r c i z i o , v i e n e d e t e r m i n a t o d o p o l a s u a , c h i u s u r a i n b a s e 
a l l ' u t i l e v e r i f i c a t o s i . 
Q u i n d i l ' e r o g a z i o n e d i , u n a s o m m a p r e l e v a t a s p o n t a n e a m e n t e d a g l i 
u t i l i a f a v o r e d e l p e r s o n a l e , s e n z a c b e q u e s t o v i a b b i a d i r i t t o , n o n 
c o s t i t u i s c e a n c o r a l a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i : s i p a s s a g r a d a t a m e n t e 
d a q u e s t e e r o g a z i o n i a g r a t i f i c a z i o n i a b i t u a l i e q u i n d i a t t e s e c o m e 
c o m p l e m e n t o d i m e r c e d e ( n . 1 . 1 1 3 ) p i ù o m e n o l a r g h e s e c o n d o i r i s u l -
t a t i d e l b i l a n c i o , e finalmente a l l ' i m p e g n o c o n t r a t t u a l e d e l l ' a s s e g n a z i o n e 
d i u n a d a t a q u o t a d e g l i u t i l i . 
1 2 3 1 . Q u e s t o c o m p l e m e n t o d i r e t r i b u z i o n e n o n b a s t a a t r a s f o r m a r e 
l a p r e s t a z i o n e d i l a v o r o a l l ' i m p r e s a i n u n c o n f e r i m e n t o i n s o c i e t à . 
La partecipazione agli utili concessa agli impiegati o ad altri dipendenti della 
società, per rimunerazione totale o parziale dell'opera loro, non attribuisce por 
sè sola adessi la qualità di socii (cod. comm. art. 86). 
Quindi logicamente gli utili assegnati al personale dovrebbero esser colpiti dal-
l'imposta sulla ricchezza mobile come redditi di lavoro e non come redditi di 
capitale e lavoro, il che avviene pel modo in cui è applicata la legge. 
Il carattere di reddito personale distinto da quello dell'industria fu riconosciuto 
quando si trattò di colpirlo più gravemente : certe quote impressionanti di utili 
liquidate da imprese a cui la mancanza di basi sicure per fissare i costi delle for_ 
nitore allo Stato in occasione della guerra lasciò larghissimi profitti, provocarono 
il IX L. 28 febbraio 1918 n. 237 (t. u. ali. al D. L. 9 giugno 1918 n. 857) che 
applica una speciale imposta progressiva su « tutte le partecipazioni, interessenze, 
provvigioni comunque assegnate in aggiunta allo stipendio fisso dalle società com-
merciali ai propri amministratori delegati, gerenti, direttori generali, tecnici ed 
amministratori e procuratori ». La partecipazione agli utili di bilancio è trattata 
come le provvigioni. 
1 2 3 5 . P e r d e t e r m i n a r e q u a l e p a r t e d i u t i l i s p e t t e r à a l p e r s o n a l e s i 
p o s s o n o s e g u i r e v a r i m e t o d i : p e r e s e m p i o : 
a ) s i fissa u n a d a t a p e r c e n t u a l e 
7.) d e g l i u t i l i t o t a l i , 
<ì) p r e l e v a t a l a q u o t a p e l f o n d o d i r i s e r v a , 
Y ) p r e l e v a t o a n c h e u n i n t e r e s s e a l c a p i t a l e ; 
b) g l i u t i l i , p r e l e v a t a l a q u o t a p e l f o n d o d i r i s e r v a , v e n g o n o d i -
v i s i i n d u e p a r t i p r o p o r z i o n a l i r i s p e t t i v a m e n t e a l c a p i t a l e d e l l ' i m p r e s a 
( o r d i n a r i a m e n t e s i t r a t t a d i s o c i e t à p e r a z i o n i e q u i n d i a l c a p i t a l e 
v e r s a t o ) e a l l a s o m m a d e i s a l a r i ( n e l s e n s o p i ù g e n e r a l e ) p a g a t i n e l -
l ' e s e r c i z i o ; 
e) d a g l i u t i l i , o l t r e a l l a q u o t a p e l f o n d o d i r i s e r v a , s i d e d u c e 
a n c h e , u n i n t e r e s s e a l c a p i t a l e ; i l r e s t o s i ( « v i d e t r a a z i o n i s t i e p e r -
s o n a l e n e l l a p r o p o r z i o n e 
oc) d e l c a p i t a l e e d e i s a l a r i , 
(ì) d e g l i i n t e r e s s i e d e i s a l a r i . ^ 
11 IX L. 15 settembre 1918, u.1376, assecondando un'iniziativa della Società Pirelli 
e C., autorizzò la destinazione di una parte degli utili eccezionali di guerra, clie 
Hi sarebbero dovuti tenere in riserva, alla costituzione di un fondo di cointeres-
senza a favore degli impiegati ed operai. 
L a q u o t a p e r g l i a m m i n i s t r a t o r i è p e r l o p i ù d i s t i n t a d a q u e l l a 
p e l p e r s o n a l e d i p e n d e n t e . 
T u t t i q u e s t i m e t o d i , c o m e a l t r i c h e s o n o i n u s o o c h e s i p o s s o n o 
e s c o g i t a r e , s o n o e m p i r i c i : l a l o r o g i u s t i f i c a z i o n e v a r i c a v a t a d a g l i 
e f f e t t i c h e d e r i v a n o d a l l ' a p p l i c a r l i . 
L ' e s s e n z i a l e è c h e r i e s c a n o c o n v e n i e n t i p e r l ' i m p r e s a e p e r i l p e r -
s o n a l e . • 
1 2 3 6 . P e r v e r i f i c a r e c o m e c i ò s i o t t e n g a , i n d i c h i a m o c o n 1 ' i l p r o -
d o t t o ( v a l u t a t o i n m o n e t a ) d i u n e s e r c i z i o , c o n 8 l a s p e s a i n s a l a r i 
c o n T t u t t e l e a l t r e s p e s e l a c u i a n a l i s i q u i n o n i n t e r e s s a , c o n U 
l ' u t i l e n e t t o . C o n s i d e r i a m o d u e s i t u a z i o n i a ) e b) a s e c o n d a c h e n o n 
s i a o s i a a d o t t a t a l a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i p e r i l p e r s o n a l e . 
N e l l a p r i m a l ' i m p r e n d i t o r e r i c e v e l ' u t i l e Ua = P „ — 8a — l'a 
e i l p e r s o n a l e h a i l s a l a r i o 8a • 
N e l l a s e c o n d a s i h a m i u t i l e Ub = Pb — 8b — Tb d i c u i u n a 
q u o t a le Ub è d a t a c o m e p a r t e c i p a z i o n e a l p e r s o n a l e e i l r e s t o (1—k) 1 b 
r i m a n e a l l ' i m p r e n d i t o r e : l a c o n d i z i o n e a f f i n c h è q u e s t i s i a c o n t e n t o è 
(1 — li) Ub > Va • 
i l p e r s o n a l e r i c e v e 8b -+- kUb : p e r l u i n o n b a s t a c h e s i a 
8b -+- & Pi> > • 
I n f a t t i i l c a s o e s t r e m o i n c u i i d u e t e r m i n i d i v e n i s s e r o e g u a l i n o n 
s e g n e r e b b e l a c o n d i z i o n e d i i n d i f f e r e n z a : i l s a l a r i o 8a è g a r a n t i t o 
' - : ; 
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c o n t r o i r i s c h i d e l l ' i n d u s t r i a , m e n t r e n e l l a r e t r i b u z i o n e c o m p l e s s a 
Sfr ~ f /«C/fi s o l t a n t o l a p a r t e Si è s i c u r a e l a p a r t e lcUb è s o g g e t t a 
a r i d u r s i o a n c h e a m a n c a r e d e l t u t t o s e g l i a f f a r i v a n n o m a l e . 
P e r c u i l a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i d i v e n t e r e b b e i n s o s t a n z a p e r 
g l i o p e r a i u n a p a r t e c i p a z i o n e a l l e p e r d i t e . 
A f f i n c h è v i s i a l a c o n v e n i e n z a p e r g l i o p e r a i d e v ' e s s e r e Sb >_ Sa , 
o s s i a o c c o r r e c h e i n t r o d u c e n d o s i l a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i n o n a b b i a 
a s u b i r e d i m i n u z i o n e i l s a l a r i o f i s s o : l a q u o t a d i u t i l i d e v e e s s e r e 
u n c o m p l e m e n t o d i r e t r i b u z i o n e , i n a g g i u n t a a q u e l l a c h e s i a v r e b b e 
s e l a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i n o n f o s s e a c c o r d a t a . 
1 2 3 7 . L e d u e c o n d i z i o n i 
(1 - k) Ih > TJa 
> 8 a 
s o n o c o m p a t i b i l i i n q u a n t o p e r e f f e t t o d e l l a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i 
i l p e r s o n a l e , s e n t e n d o s i i n t e r e s s a t o a t u t t o q u a n t o p u ò g i o v a r e a l l a 
b u o n a r i u s c i t a d e l l ' i m p r e s a , i m p i e g h i m a g g i o r b u o n a v o l o n t à e q u i n d i 
e s e g u i s c a i l s u o c o m p i t o p i ù a c c u r a t a m e n t e , e v i t i o g n i s p r e c o ^ a b b i a 
c u r a d i a v v e r t i r e s e s c o r g e q u a l c h e i n c o n v e n i e n t e , i n m o d o c h e v i s i 
r i m e d i s u b i t o , i n s o m m a s i c o n d u c a i n m o d o d a r e n d e r e P b > / ' „ e 
T < Ta . C o l l a q u o t a d i u t i l i kUb l ' i m p r e s a p a g a u n a u m e n t o d i 
s a l a r i o i n c o r r i s p e t t i v o d i u n m a g g i o r r e n d i m e n t o d i l a v o r o . 
1 2 3 8 . D a t o c i ò v i e n e s e n z ' a l t r o e l i m i n a t a l ' o b b i e z i o n e e s s e r e i n g i u s t o 
c h e i l p e r s o n a l e p a r t e c i p i a g l i u t i l i m e n t r e n o n p a r t e c i p a a l l e p e r d i t e : 
s e l ' u t i l e I T a c o m p r e n d e g i à l a q u o t a n e c e s s a r i a p e r r e n d e r c o n v e n i e n t e 
a l l ' i m p r e n d i t o r e d i a f f r o n t a r e i r i s c h i d e l l ' i n d u s t r i a , a m a g g i o r r a g i o n e 
t a l e q u o t a è c o m p r e s a i n ( 1 — k) U b : d u n q u e è f u o r i d i l u o g o p a r -
l a r e d i u n a g g r a v i o p e r l ' i m p r e n d i t o r e c h e c o n t i n u a a f a r f r o n t e 
c o l s u o c a p i t a l e a l l e p e r d i t e e v e n t u a l i . 
1 2 3 9 . i l v a l o r e d e l l a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i s t a q u i n d i n e l l a s u a 
e f f i c a c i a a d i n c o r a g g i a r e i l p e r s o n a l e a d u n a m a g g i ó r e p r o d u t t i v i t à 
c h e n o n p o t r e b b e e s s e r d i r e t t a m e n t e c o n t r o l l a t a p e r c o i n p e n s a r l a c o l 
m e t o d o d e i p r e m i . 
E s s o p u ò v a r i a r e g r a n d e m e n t e d a u n c a s o a l l ' a l t r o . 
I n u n ' i n d u s t r i a i l c u i b u o n e s i t o r i p o s i p r o p r i o s u l l a b u o n a e s e c u -
z i o n e d e l p r o d o t t o , i l p e r s o n a l e s a p e n d o c h e d i p e n d e d a l u i d i f a r 
a u m e n t a r e g l i u t i l i a c u i p a r t e c i p a s i s e n t i r à s t i m o l a t o a f a r d e l s u o 
m e g l i o ; m a i n u n ' a l t r a i n c u i a b b i a l a m a s s i m a i n f l u e n z a l a s p e c u -
l a z i o n e s u i p r e z z i , i n g e n e r e l ' a b i l i t à n e l l ' a p p r o f ì t t a r e d e l l e c o n d i z i o n i 
d e l m e r c a t o , i l p e r s o n a l e c a p i r à c h e m a l g r a d o t u t t o l ' i m p e g n o d a 
p a i - t e s u a l ' e s e r c i z i o s i p u ò c h i u d e r e i n p e r d i t a p e r e f f e t t o d i c a t t i v e 
s p e c u l a z i o n i , e a l l o r a l ' i n c o r a g g i a m e n t o s v a n i s c e . 
I J n g u a d a g n o d i r e t t o - e d i m m e d i a t o i n c o r r i s p o n d e n z a c o n u n 
m a g g i o r r e n d i m e n t o d i l a v o r o c h e s i a c o n t r o l l a b i l e è u n o s t i m o l o p i ù 
e f f i c a c e d i q u e l l o r i m a n d a t o a l l a f i n e d e l l ' e s e r c i z i o e c o m m i s u r a t o s u l 
r i s u l t a t o c o m p l e s s i v o d i t u t t e l e c i r c o s t a n z e c h e p o s s o n o i n f l u i r e s u l -
l ' a n d a m e n t o d e l l ' i n d u s t r i a ( n . 1 2 2 8 ) . 
L a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i n o n d e v e q u i n d i s o s t i t u i r e i p r e m i , m a 
a g g i u n g e r s i a d e s s i p e r q u e g l i e l e m e n t i d e l r e n d i m e n t o d e l l a v o r o c h e 
n o n s o n o c o n t r o l l a b i l i , l ' e i d i r e t t o r i e p e r g l i a l t r i i m p i e g a t i c h e c o n -
t r i b u i s c o n o a l l a v o r o d i d i r e z i o n e , e s s a è g e n e r a l m e n t e i n u s o , p e r c h è 
l a s u a e f f i c a c i a è e v i d e n t e . P e l r e s t o d e l p e r s o n a l e q u e s t a s i a t t e n u a , 
s e n z a c h e s i p o s s a d i r e i n t e o r i a s e p r o p r i o s i r i d u r r à a c o s ì p o c o 
d a t o g l i e r e l a c o n v e n i e n z a d e l l ' a p p l i c a z i o n e , d i p e n d e n d o q u e s t a a n c h e 
d a i r a p p o r t i d ' i n d o l e m o r a l e e s i s t e j i t i f r a l ' i m p r e s a e i l p e r s o n a l e . 
1 2 4 0 . L a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i a u m e n t a i l g u a d a g n o d e i l a v o -
r a t o r i , m a n o n f i n o a r i d u r r e i c a p i t a l i s t i a l l i m i t e d i c o n v e n i e n z a 
( n . 5 1 9 ) : p e r a r r i v a r e a q u e s t o b i s o g n e r e b b e f i s s a r e a l l ' i n t e r e s s e s u l 
c a p i t a l e i m p i e g a t o n e l l ' i n d u s t r i a u n l i m i t e m a s s i m o i n . 6 4 0 ) c o r r i -
s p o n d e n t e a l l a m i s u r a n e c e s s a r i a e s u f f i c i e n t e p e r r e n d e r n e c o n v e n i e n t e 
l ' i m p i e g ò , e s t a b i l i r e c h e l ' e c c e d e n z a v e n i s s e a s s e g n a t a c o m e c o m p l e -
m e n t o d i r e t r i b u z i o n e a l p e r s o n a l e . 
M a l e o r g a n i z z a z i o n i o p e r a i e n o n p o t r e b b e r o i m p o r r e c o m e r e g o l a 
a s s o l u t a p e r t u t t e l e i n d u s t r i e q u e s t o l i m i t e m a s s i m o s e n z a u r t a r e 
c o n t r o u n a l t r o i n c o n v e n i e n t e . 
L a s c i a r e a i r a p p r e s e n t a n t i d e i c a p i t a l i s t i l a d i r e z i o n e d e l l ' i m p r e s a 
e f i s s a r e a l p r o f ì t t o u n m a s s i m o i n s o r m o n t a b i l e , t o g l i e r e b b e , r a g g i u n t o 
q u e l l i m i t e , o g n i s t i m o l o a p e r f e z i o n a r e l a p r o d u z i o n e . 
I l p r o f i t t o ( i n t e s o i n q u a n t o ( n . 4 6 0 ) e c c e d e l ' i h t e r e s s e n e c e s s a r i o 
a l l ' e q u i l i b r i o ) è d ' i n c o r a g g i a m e n t o a l l ' i n i z i a t i v a i n d u s t r i a l e e d a l p e r -
f e z i o n a m e n t o t e c n i c o , p e r c u i i n v e c e d i i n t r o d u r r e c o n d i z i o n i l e q u a l i 
n e i m p e d i s c a n o i l s o r g e r e , c o n v i e n e l a s c i a r e c h e e s s o s i v e r i f i c h i e 
p o i a s s o r b i r l o c o m e a n n i e n t o d i g u a d a g n o p e i l a v o r a t o r i . 
1 2 4 1 . M a l a p r o p o s t a d e l l a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i n o n v i e n e 
d a l l e o r g a n i z z a z i o n i o p e r a i e : e s s a è p i u t t o s t o p r e s e n t a t a , r i m e t t e n d o l a 
p e r i o d i c a m e n t e i n o n o r e d o p o i n t e r v a l l i d i t r a s e u r a n z a , c o m e u n m e z z o 
p e r r e a l i z z a r e l a p a c e s o c i a l e , c o l p e n s i e r o c h e g l i o p e r a i n o n a v r a n n o 
p i ù r a g i o n e d i c o m b a t t e r e i l capitalismo, o s s i a l ' e s e r c i z i o d e l l ' i n d u s t r i a 
c o n d o t t o c o l l o s c o p o d i r e n d e r e m a s s i m o i l p r o f ì t t o i n d u s t r i a l e , d a l 
m o m e n t o c h e a n c h ' e s s i n e g o d r a n n o u n a p a r t e . 
A g i u s t i f i c a z i o n e d e l l a p r o p o s t a s i d i c e e s s e r e g i u s t o c h e c a p i t a l e e 
l a v o r o , d a l m o m e n t o c h e c o n c o r r o n o a l l a p r o d u z i o n e , c o n c o r r a n o a n c h e 
a r i p a r t i r s e n e g l i u t i l i . M a q u e s t a è u n a c o n s i d e r a z i o n e s e n t i m e n t a l e 
e n o n u n a r a g i o n e s c i e n t i f i c a : c h e u n o d e i c o l l a b o r a t o r i a b b i a u n 
c o m p e n s o fisso l a s c i a n d o a l l ' a l t r o q u e l l o v a r i a b i l e s e c o n d o l ' e s i t o d e l 
b i l a n c i o , o c h e i n v e c e e n t r a m b i p a r t e c i p i n o a l l ' a l c a t o r i e t à d e l l ' i n d u s t r i a , 
n o n è a f f a t t o q u e s t i o n e d i g i u s t i z i a . 
L a g i u s t i z i a s o c i a l e n e l s e n s o i n c u i l ' a b b i a m o i n t e s a ( u . 5 1 9 ) e s i g e 
c h e i l a v o r a t o r i o t t e n g a n o u n a s e m p r e p i ù l a r g a p a r t e c i p a z i o n e a g l i 
u t i l i d e l l ' i n d u s t r i a , fino a l a s c i a r a l c a p i t a l e s o l o q u a n t o o c c o r r e a 
p r o v o c a r n e l ' i m p i e g o , o s s i a , c o m e s i p o t r e b b e d i r e , a r i d u r r e i l c a p i -
t a l e a l l a c o n d i z i o n e d i s a l a r i a t o . 
I l c h e i n t a n t o c h i a r i s c e g i à c h e l a g i u s t i z i a n o n c o n s i s t e n e l r e n -
d e r e s i m m e t r i c h e l e p o s i z i o n i d e i c a p i t a l i s t i e d e i l a v o r a t o r i . 
S i m m e t r i c h e n o n p o s s o n o e s s e r e i n t a n t o p e r q u e s t a r a g i o n e c h e i 
c a p i t a l i s t i s o n o i n g r a d o d i a f f r o n t a r e i r i s c h i d e l l ' i n d u s t r i a fino a 
p e r d e r e i l c a p i t a l e i m p i e g a t o : i l a v o r a t o r i n o n p o s s o n o a f f r o n t a r l i 
t i n o a p e r d e r e i l n e c e s s a r i o p e r l a l o r o s u s s i s t e n z a : è d u n q u e l a 
n a t u r a d e l l e c o s e c h e i m p o n e d i m a n t e n e r e n e i r a p p o r t i f r a c a p i t a s t i 
e l a v o r a t o r i i l p a t t o c h e u n c e r t o c o m p e n s o fisso s i a g a r a n t i t o a r i s c h i o 
d e l c a p i t a l e a l l ' o p e r a i o finché è o c c u p a t o n e l l ' i m p r e s a , s a l v o t r a t t a r e 
a p a r t e i l r i s c h i o d e l l a d i s o c c u p a z i o n e . 4 
I l c o m p e n s o n e c e s s a r i o p e r q u e s t a g a r a n z i a , c h e a v r à d i r e g o l a 
c a r a t t e r e d i i n c o r a g g i a m e n t o a n z i c h é d i p r e m i o d ' a s s i c u r a z i o n e ( n . 4 6 9 ) , 
v a r i a s e c o n d o l e i n d u s t r i e , e n o n s i p u ò d e t e r m i n a r e c h e c o l l ' e s p e -
r i e n z a : e s s o r i m a n e c o n f u s o c o n q u a n t o o c c o r r e a r e n d e r c o n v e n i e n t e 
l ' a s s u n z i o n e d i t u t t i i r i s c h i d e l l ' i n d u s t r i a . 
S i è g i à o s s e r v a t o c h e n o n c o n v i e n e fissare u n m a s s i m o c h e i l 
p r o f i t t o i n d u s t r i a l e n o n d e b b a m a i e c c e d e r e , p e r c h è l a s p e r a n z a d i u n 
p r o f i t t o e c c e z i o n a l m e n t e a l t o c o s t i t u i s c e l ' i n c o r a g g i a m e n t o a t e n t a t i v i 
c h e a l t r i m e n t i n o n s i f a r e b b e r o . C o n v i e n e l a s c i a r e a i c a p i t a l i s t i l a 
s p e r a n z a d i l a u t i g u a d a g n i : q u a n d o p o i i l t e n t a t i v o è r i u s c i t o , v e n i r 
a r i d u r l i a q u a n t o r i s u l t e r à a l l o r a n e c e s s a r i o a r e n d e r c o n v e n i e n t e 
l a p r o s e c u z i o n e d e l l ' i n d u s t r i a . 
S i c a p i s c e c h e p e r r e n d e r c o n v e n i e n t e d i p r o s e g u i r e i n u n ' i n d u s t r i a 
d o p o c h e q u e s t a è a v v i a t a e s e n e c o n o s c o n o i r i s u l t a t i , o c c o r r a m o l t o 
m e n o c h e p e r i n c o r a g g i a r e a d a v v i a r l a q u a n d o t u t t o è i n c e r t o ; m e n t r e 
i l s a p e r e c h e i l g u a d a g n o e c c e z i o n a l e s a r à t r a n s i t o r i o n o n t o g l i e 
l ' i n c o r a g g i a m e n t o ( n . 4 9 9 ) . 
F i n d a p r i n c i p i o p o i p u ò d a r s i c h e l ' i m p r e n d i t o r e o t t e n g a p i ù d e l 
prodnctive surplus ( J . A . H O B S O N , Industriai system, p . 8 0 ; p . 1 3 2 
c h e o c c o r r e p e r s u s c i t a r n e l ' a z i o n e . 
1 2 4 2 . R i c o r d a t o c i ò , o s s e r v i a m o c h e u n a m a g g i o r p a r t e c i p a z i o n e 
d e g l i o p e r a i a g l i u t i l i d e l l ' i n d u s t r i a s i p u ò o t t e n e r e : 
a) m e d i a n t e u n a u m e n t o d e l s a l a r i o , c o m e s p e s a d ' e s e r c i z i o d e l -
l ' i m p r e s a ; 
b) m e d i a n t e l ' a g g i u n t a a l s a l a r i o d i u n a q u o t a d e g l i u t i l i s u l b i -
l a n c i o d e l l ' i m p r e s a ; 
e ) p r e l e v a n d o d a g l i u t i l i u n ' i m p o s t a d a e r o g a r s i a . f a v o r e d e g l i 
o p e r a i . 
A n c h e l a d e s t i n a z i o n e p u ò e s s e r e l a s t e s s a : p e r e s e m p i o g l i o p e r a i 
i m p i e g a n o l ' a u m e n t o d i s a l a r i o c o m e c o n t r i b u t o p e r l ' a s s i c u r a ' z i o n e i n 
c a s o d i i n v a l i d i t à , o s i d e s t i n a a q u e s t o s c o p o l a q u o t a d i u t i l i l o r o 
a s s e g n a t a , o v i s i d e s t i n a i l p r o v e n t o d e l l ' i m p o s t a . 
I t r e p r o c e d i m e n t i s o n o g i u r i d i c a m e n t e d i v e r s i , m a e c o n o m i c a m e n t e 
s i e q u i v a l g o n o n e l l ' i p o t e s i c h e g i i u t i l i d i u n e s e r c i z i o s i a n o p r o p r i o 
d e t e r m i n a t i i n m o d o d a n o n a g g r a v a r e n è a l l e g g e r i r e i n d e b i t a m e n t e 
l ' e s e r c i z i o s t e s s o i n c o n f r o n t o a g l i a l t r i , e c h e l ' i m p o s t a p r e l e v a t a s o p r a 
u n ' i m p r e s a s i a e r o g a t a a f a v o r e d e l p e r s o n a l e d e l l ' i m p r e s a s t e s s a . 
I n q u e s t ' i p o t e s i s e g l i o p e r a i n o n g u a r d a n o c h e a l l ' a u m e n t o d i 
r e d d i t o , t r o v e r a n n o c h e i l p r i m o p r o c e d i m e n t o è i l p i ù s e m p l i c e e s i c u r o . 
M a i l s e c o n d o s a r à i n v e c e p r e f e r i b i l e s e g i o v a a d i n c o r a g g i a r e l a p r o -
d u t t i v i t à d e l l a v o r o i n m o d o d a p o r t a r e g l i u t i l i a d u n l i v e l l o c h e 
e s s i a l t r i m e n t i n o n a v r e b b e r o r a g g i u n t o . 
I n o l t r e l ' i m p r e n d i t o r e , d u b b i o s o s u l l ' e s i t o d e i s u o i a f f a r i , p u ò e s s e r e 
c o n t e n t o d i d a r e a l p e r s o n a l e u n a u m e n t o d i c o m p e n s o s u b o r b i n a t o 
a l l a c o n d i z i o n e c h e g l i u t i l i r a g g i u n g a n o u n a c e r t a m i s u r a , i n a n o n 
u n o d a p a g a r s i a n c h e n e l c a s o e l i o e s s i n o n l a r a g g i u n g a n o ; e i l p a t t o 
p u ò c o n v e n i r e a n c h e a g l i o p e r a i i q u a l i n o n p o s s o n o p r e t e n d e r e d i 
a s s o r b i r e s e n o u c i ò c h e d à l ' i n d u s t r i a ( n . 1 1 2 8 ) . 
P u ò d a r s i i n v e c e c b e u u i m p r e n d i t o r e , i n p o s s e s s o d i u n g u a d a g n o 
e c c e d e n t e q u e l l o n e c e s s a r i o a r e n d e r c o n v e n i e n t e l a p r o s e c u z i o n e d e l -
l ' i n d u s t r i a , o f f r a a l p e r s o n a l e u n a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i p e r c o n s e r -
v a r e u n a p a r t e d i q u e l l ' e c c e d e n z a a n z i c h é p e r d e r l a t u t t a : a l l o r a l a 
c o n v e n i e n z a d e g l i o p e r a i s a r e b b e d i d o m a n d a r e i n v e c e l ' a u m e n t o d e l 
s a l a r i o , s a l v o c h e s i v e d a c h e u n s a l a r i o c o s ì a u m e n t a t o n o n p o t r e b b e 
c o n s e r v a r s i p e . r l a c o n c o r r e n z a d a p a r t e d i o p e r a i d i a l t r e i n d u s t r i e 
m e n o f o r t u n a t e : i n q u e s t ' u l t i m a i p o t e s i c o n v i e n e a c c e t t a r e l a p a r t e c i -
p a z i o n e a g l i u t i l i , l a q u a l e n o n l i a l a s t e s s a f o r z a a t t r a t t i v a d e l l ' e l e -
v a t o s a l a r i o f ì s s o a p r o v o c a r e u n ' o f f e r t a d i o p e r a i c o n c o r r e n t i . 
B i s o g n a d u n q u e c h e g l i o p e r a i a b b i a n o a c o n s i d e r a r e l a s i t u a z i o n e 
p a r t i c o l a r e d e l l ' i n d u s t r i a p e r g i u d i c a r e s e c o n v e n g a l o r o d i a c c e t t a r e 
l a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i o d i c h i e d e r e l ' a u m e n t o d e l s a l a r i o . 
1 2 4 3 . O r a t e n i a m o c o n t o d e l t a t t o c h e g l i u t i l i d i u n e s e r c i z i o n o n 
d o v r e b b e r o a r i g o r e e s s e r e s e g n a t i s e n o n c o m e u n a s o m m a p r o v v i -
s o r i a , d a c o r r e g g e r s i i n s e g u i t o a l p i e n o s v o l g i m e n t o d e l l ' i m p r e s a , i l 
q u a l e p u ò n o n a v e r l u o g o s e n o n i n u n l u n g o d e c o r s o d i t e m p o . P e r 
d e t e r m i n a r l i i n u n a s o m m a d e f i n i t i v a b i s o g n a p e r f o r z a r i c o r r e r e a d 
a p p r e z z a m e n t i s u l l e r e l a z i o n i d i c r e d i t o e d i d e b i t o d i u n e s e r c i z i o 
c o i p r e c e d e n t i e c o i s u c c e s s i v i . 
Q u e s t a c i r c o s t a n z a c r e a u n a d i f f i c o l t à , c h e a v r à u n a p o r t a t a d i v e r s a 
s e c o n d o i c a s i , a c o m m i s u r a r e u n a p a r t e d e l c o m p e n s o a l p e r s o n a l e 
s u g l i u t i l i i q u a l i r i s e n t o n o d e i c r i t e r i c o n c u i è f o r m a t o i l b i l a n c i o 
( n . 8 4 3 ) . L ' a d o t t a r e u n a m a g g i o r e o m i n o r e l a r g h e z z a d i a m m o r t a -
m e n t i , i l t e n e r c o n t o o n o d i e v e n t u a l i p e r d i t e p r e v i s t e e c o s ì v i a 
n e f a v a r i a r e l ' i m p o r t o : o r a l ' i m p r e n d i t o r e ( s e s i t r a t t a d i s o c i e t à 
a n o n i m a l a m a g g i o r a n z a d e g l i a z i o n i s t i ) t r o v e r à c o n v e n i e n t e d i p r e -
l e v a r e d a l l ' i m p r e s a u n a m i n o r s o m m a a t i t o l o d i p r o f ì t t o , g i a c c h é s a 
c h e i l r e s t o v a a c o n s o l i d a r l a a s u o v a n t a g g i o p e r l ' a v v e n i r e : m a i l 
p e r s o n a l e c h e a t t e n d e i l c o m p l e m e n t o d e l l a s u a r e t r i b u z i o n e p e l l a v o r o 
p r e s t a t o n e l l ' a n n o p u ò n o n e s s e r c o n t e n t o d i q u e s t a t o r m a p e r l u i 
f o r z a t a d i r i s p a r m i o , d e l l a q u a l e p e r d e r à i l f r u t t o s e e g l i n o n c o n t i n u a 
a l a v o r a r e n e l l a s t e s s a i m p r e s a . 
A n c h e p e r g l i a z i o n i s t i d e l r e s t o s i t r o v ò o p p o r t u n o l ' e s p e d i e n t e 
i n d i c a t o n e l n . 8 4 1 . 
Q u a n d o u n a z i o n i s t a c e d e a d a l t r i l a s u a q u o t a d i c a p i t a l e , n e l 
p r e z z o s o n o c a l c o l a t e l e a s p e t t a t i v e d i g u a d a g n o p r e p a r a t e c o i s a c r i -
fici p a s s a t i ( n . 8 4 0 ) ; m a q u a n d o u n o p e r a i o c e d e i l p o s t o a d u n a l t r o 
n o n p u ò f a r s i p a g a r e g l i u t i l i a c u i a b b i a r i n u n c i a t o p e r p r e p a r a r n e 
d i m a g g i o r i i n f u t u r o . 
Q u e s t a c o n s i d e r a z i o n e p e r d e d e l l a s u a i m p o r t a n z a a l l o r c h é l a p a r -
t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i è p a r t i c o l a r m e n t e r i v o l t a a p r e m i a r e l a s t a b i l i t à 
d e l p e r s o n a l e , a s s e g n a n d o l a s o l t a n t o o i n m a g g i o r p r o p o r z i o n e a c h i 
a b b i a u n a c e r t a a n z i a n i t à , e c o n s e r v a n d o i l d i r i t t o a d o t t e n e r l a a c h i 
a b b i a l a s c i a t o i l s e r v i z i o p e r i n v a l i d i t à . 
R i m a n e t u t t a v i a i l p e r i c o l o c h e i l p e r s o n a l e , d ' a c c o r d o c o l fisco e 
c o n q u e g l i a z i o n i s t i a v v e d u t i c h e p e n s a n o d i v e n d e r e l e a z i o n i a d 
a l t r i m e n o a v v e d u t i , r i e s c a a f a r c a l c o l a r e g l i u t i l i c o n l a r g h e z z a i n 
m o d o d a i n d e b o l i r e l ' a z i e n d a : e a l l o r a s a r e b b e r o p r o p r i o s a c r i f i c a t i 
c o l o r o c h e d i v e n t a s s e r o a n z i a n i . 
I n s e c o n d o l u o g o l a s t a b i l i t à d e l . p e r s o n a l e p u ò e s s e r e r e s a i m p o s -
s i b i l e d a l m u t a m e n t o n e l l a n a t u r a d e l l e o p e r a z i o n i d a e s e g u i r s i i n 
d i v e r s i s t a d i d e l l ' i n d u s t r i a . U n ' i m p r e s a o h e s i a s s u m e l a c o s t r u z i o n e 
e l ' e s e r c i z i o d i u n a f e r r o v i a s e c o n d a r i a , n o n p u ò c o n s e r v a r e i n s e r -
v i z i o i b r a c c i a n t i , i m u r a t o r i , i m i n a t o r i c h e h a i m p i e g a t o p e r l a c o -
s t r u z i o n e , a l l o s c o p o d i a s s e g n a r l o r o g i i u t i l i c h e v e r r a n n o s o l t a n t o 
d o p o a v v i a t o l ' e s e r c i z i o . 
1 2 4 4 . S i è p r o p o s t o d i a s s e g n a r e l a q u o t a d i u t i l i n o n a l l e p e r s o n e 
c h e l a v o r a r o n o n e l l ' i m p r e s a i n u n d a t o e s e r c i z i o , i n a a l s i n d a c a t o 
o p e r a i o d i c u i e s s e d e v o n o f a r p a r t e . 
• C o n c i ò n o n s i r a g g i u n g e l a g i u s t i z i a n e i c a s i i n c u i q u e l l i c h e 
l a v o r a n o n e g l i e s e r c i z i s a c r i f i c a t i e r i s p e t t i v a m e n t e i n q u e l l i a v v a n -
t a g g i a t i a p p a r t e n g o n o a p r o f e s s i o n i d i v e r s e . 
M a s e s i g u a r d a s o l o a l l ' i n t e r e s s e c o l l e t t i v o d e l l a c l a s s e o p e r a i a , 
l a p r o p o s t a è l o g i c a . C ' è s o l t a n t o d a a s p e t t a r s i c h e c o l o r o i q u a l i 
r a c c o m a n d a n o l a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i c o m e u n e s p e d i e n t e d i r e t t o 
c o n t r o l a c o m b a t t i v i t à d e g l i o p e r a i o r g a n i z z a t i , n o n s i a n o f a c i l m e n t e 
d i s p o s t i a d a m m e t t e r e c h e l e i m p r e s e c a p i t a l i s t i c h e d e b b a n o , c o m e 
l e c o o p e r a t i v e s o c i a l i s t e , a s s e g n a r e u n a q u o t a d e g l i u t i l i a i s i n d a c a t i 
o p e r a i . 
I l p r o c e d i m e n t o o) n o n s i a t t u e r à m a i d e s t i n a n d o l ' i m p o s t a p a g a t a 
d a u n ' i m p r e s a a f a v o r e d e l p e r s o n a l e d e l l ' i m p r e s a s t e s s a : e s s o q u i n d i 
n o n p u ò e s s e r e i n v o c a t o s e n o n p e r t e m p e r a r e l a d i s p a r i t à d i t r a t t a -
m e n t o r i s e n t i t a d a g l i o p e r a i a s e c o n d a d e l l e i m p r e s e a c u i s o n o a d d e t t i . 
1 2 4 5 . I n c o n c l u s i o n e i l m e t o d o d e l l a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i c o m e 
c o m p l e m e n t o d i r e t r i b u z i o n e a l p e r s o n a l e è v a n t a g g i o s o i n q u a n t o 
a u m e n t a i l r e d d i t o d e i l a v o r a t o r i i n t e r e s s a n d o l i a l l a p r o d u t t i v i t à d e l -
l ' i n d u s t r i a e c o n s e r v a n d o l ' i n c o r a g g i a m e n t o a l l ' i m p i e g o d e l c a p i t a l e 
a n c h e i n t e n t a t i v i r i s c h i o s i ; a s e c o n d a d e l g r a d o i n c u i p r o d u c e q u e s t i 
r i s u l t a t i , e s s o n e p r o d u c e a n c h e u n o d ' o r d i n e m o r a l e , m e t t e n d o i m -
p r e n d i t o r i e d o p e r a i i n u n a d i s p o s i z i o n e d ' a n i m o p i ù f a v o r e v o l e a g l i 
a c c o r d i , e f f e t t o m o r a l e c h e s i t r a d u c e n u o v a m e n t e i n v a n t a g g i o e c o n o m i c o . 
N o n è c h e i l m e t o d o a b b i a i n s è l a v i r t ù d i e l i m i n a r e i c o n t r a s t i 
d i i n t e r e s s e , i n a g i o v a a r e n d e r l i m e n o a s p r i m e t t e n d o i n e v i d e n z a 
c o m e s i a i n t e r e s s e c o m u n e a l l e d u e p a r t i d i a c c r e s c e r e l a p r o d u z i o n e , 
e c o n t r i b u e n d o a d a b i t u a r l e a t r a t t a r e c o m e p e r s o n e d ' a f f a r i , c h e s a n n o 
s a l v a g u a r d a r e i p r o p r i i n t e r e s s i s e n z a a n i m o s i t à c o n t r o l ' a l t r o c o n t r a e n t e . 
T a n t o m e g l i o s i r i e s c e a q u e s t o r i s u l t a t o s e g l i i m p r e n d i t o r i p r e n -
d o n o l ' i n i z i a t i v a d i i n v i t a r e u n a d e l e g a z i o n e d i o p e r a i a d e s a m i n a r e 
l ' i n t r o d u z i o n e d e l l a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i , o a n c h e l a i n t r o d u c o n o 
c o m e s p o n t a n e a c o n c e s s i o n e d a t r a s f o r m a r s i p o i i n p a t t o c o n t r a t t u a l e . 
L e p r o p o r z i o n i e l e m o d a l i t à d e l l a p a r t e c i p a z i o n e v a n n o s t u d i a t e 
s e c o n d o l e p a r t i c o l a r i e s i g e n z e d e l l e s i n g o l e i n d u s t r i e . 
La Sooiété pour l'étude pratique de la participation du personnel dans les bénéfices 
pubblicò una guida pratica per gli industriali che vogliano introdurre questo me-
todo di retribuzione (A . TROMBERT, La participation aux bénéfices; exposé dea diffé-
rentes méthodes adoptées pouvant servir de guide pratique pour l'application du régime-
Librairie Chaix, 20, rue Bergère, Paris, 6 irs.). Essa pubblica pure da 40 anni un 
liulletinde la participation .aux bénéfices (5 frs. par an). 
1 2 4 6 . D i v e r s a m e n t e v e d o n o l e c o s e c o l o r o c h e d i q u a n d o i n q u a n d o 
p r o p o n g o n o d i r e n d e r e o b b l i g a t o r i a l a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i a l m e n o 
a l l e s o c i e t à a n o n i m e , o p i ù i n g e n e r a l e a l l e s o c i e t à p e r a z i o n i , j p l l e 
q u a l i l ' i m p o s i z i o n e r i e s c e p i ù f a c i l e . -
S i c c o m e u n a l e g g e n o n p u ò a c c o n t e n t a r s i d i p r o c l a m a r e u n p r i n -
c i p i o , c o s ì e s s a d e v e fissare u n a d a t a m i s u r a ( a l m e n o c o m e m i n i m o ) 
d i u t i l i d a a s s e g n a r s i a l p e r s o n a l e c o n d a t e g a r a n z i e : m a q u a l u n q u e 
s i a l a n o r m a fissata, è i m p o s s i b i l e c h e e s s a v a d a b e n e p e r t u t t e l e 
i n d u s t r i e . 
I l c r i t e r i o d i c o n s i d e r a r e l a s o m m a d e i s a l a r i p a g a t i n e l l ' a n n o a 
p a r i d e l c a p i t a l e d e l l ' i m p r e s a , a s s e g n a n d o s u l l a p r i m a l a s t e s s a p e r -
c e n t u a l e d i u t i l i c h e s u l s e c o n d o , è s i m p a t i c o i n q u a n t o c o n s e n t e d i 
d i r e c h e ' c a p i t a l e e l a v o r o v e n g o n o m e s s i a p a r i , e s i c c o m e l e c o n s i -
d e r a z i o n i s e n t i m e n t a l i , i n u n a q u e s t i o n e c h e è a n c h e m o r a l e e n o n 
s o l o finanziaria, n o n v a n n o d i s p r e z z a t e , c o s ì q u a n d o — p e r c a s o — 
e s s o s i t r o v i a c o i n c i d e r e c o l l a c o n v e n i e n z a d e l l ' i n d u s t r i a , s a r à u n a 
b e l l i s s i m a c o s a l ' a p p l i c a r l o . 
M a n o n s i d i m e n t i c h i c h e è u n c r i t e r i o s e n t i m e n t a l e e n o n i l r i -
s u l t a t o d e l l ' a n a l i s i s c i e n t i f i c a : n o n c ' è . n e s s u n a r e l a z i o n e f r a l a c o n -
v e n i e n z a p e r g l i a z i o n i s t i d i o t t e n e r e u n a c e r t a p e r c e n t u a l e d i i n t e -
r e s s e s u l c a p i t a l e e q u e l l a p e r . g l i o p e r a i d i a v e r e u n ' e g u a l e p e r c e n -
t u a l e d i a u m e n t o s u i s a l a r i . 
S i p u ò a n c h e o s s e r v a r e ( p e r q u a n t o l ' o s s e r v a z i o n e s i a d i o r d i n e 
s e c o n d a r i o ) c h e l a p e r f e t t a p a r i t à d i t r a t t a m e n t o è g i à d i s t u r b a t a d a l 
p r e l e v a m e n t o d i u n a q u o t a d i u t i l i p e l f o n d o d i r i s e r v a : g i a c c h é 
q u e s t a q u o t a è p u r s e m p r e p r o f i t t o a s s e g n a t o a g l i a z i o n i s t i e d a e s s i , 
p e r o b b l i g o d i l e g g e o p e r l o r o v o l o n t à , c o n f e r i t o i n a u m e n t o d e l 
c a p i t a l e ( n . 7 9 7 ) . 
V e n n e m o l t o l o d a t o l ' e s e m p i o d i u n a s o c i e t à c h e a m m i s e i l p e r s o -
n a l e a l r i p a r t o d e g l i u t i l i p e r l ' i m p o r t o d e l l a s o m m a t o t a l e d e l l e p a g h e 
o p e r a i e d e l l ' a n n o a p a r i t à d i c o n d i z i o n e c o l c a p i t a l e , s e n z a p r e l e v a r e 
p e r q u e s t o a l c u n i n t e r e s s e . I l r i p a r t o d i e d e i l 6 % a l c a p i t a l e e i l 6 ° / 0 
d ' a u m e n t o s u i s a l a r i : e p r e c i s a m e n t e i n q u e s t e p e r c e n t u a l i s t a l a g i u -
s t i f i c a z i o n e d e l p r i n c i p i o : s e l a s u a a p p l i c a z i o n e a v e s s e r i d o t t o i l 
p r o f i t t o d e l c a p i t a l e s o t t o i l l i v e l l o n e c e s s a r i o p e r l a c o n v e n i e n z a d e l -
l ' i n d u s t r i a , e s s o s i s a r e b b e d i m o s t r a t o i n a c c e t t a b i l e . 
U. GOBBI. — Trattato di economia. — 37. 
I l c h e c o n f e r m a c h e s a r e b b e a n p e s s i m o p r o v v e d i m e n t o p r e n d e r e 
u n p r i n c i p i o c h e a n d ò b e n e i n u n c a s o c o n c r e t o e r e n d e r l o o b b l i g a -
t o r i o p e r t u t t i . 
1 2 4 7 . S i p r o p o n e d a a l t r i c h e v e n g a i n n a n z i t u t t o p r e l e v a t a d a g l i 
u t i l i n o n s o l o l a q u o t a p e l f o n d o d i r i s e r v a , m a a n c h e u n c o n g r u o 
i n t e r e s s e a l c a p i t a l e , i n u n a m i s u r a c h e l a l e g g e ( s e v u o l r e n d e r e i l 
m e t o d o o b b l i g a t o r i o ) d e v e p r e c i s a r e . 
Q u e s t a s p e c i e d i c o m p r o m e s s o f r a i l s e n t i m e n t o e l a s c i e n z a u r t a 
c o n V o u n p r i m o o s t a c o l o : q u a l e s a g g i o d ' i n t e r e s s e o c c o r r a p e r i n c o -
r a g g i a r e l ' i m p i e g o d e l c a p i t a l e n o n l o p u ò d i r e l a l e g g e fissando u n a 
m i s u r a c h e d o v r e b b e v a l e r e t a n t o p e r u n ' i n d u s t r i a b e n s i s t e m a t a e 
t r a n q u i l l a , q u a n t o p e r u n a n u o v a e f o r t e m e n t e a l e a t o r i a . 
S i a g g i u n g a c h e l a l e g g e d e v e fissare a r b i t r a r i a m e n t e a n c h e l a 
q u o t a d i u t i l i r i s e r v a t a a g l i a m m i n i s t r a t o r i : u n a n o r m a u n i f o r m e a 
q u e s t o r i g u a r d o s a r e b b e p a r t i c o l a r m e n t e c a t t i v a s e a p p l i c a t a n o n s o l o 
a l l e s o c i e t à a n o n i m e m a a n c h e ' a q u e l l e i n a c c o m a n d i t a p e r a z i o n i . 
1 2 4 8 . I n o g n i m o d o è i r r a g i o n e v o l e a p p l i c a r e l o s t e s s o c r i t e r i o a 
t u t t e l e i n d u s t r i e , m e n t r e l a p r o p o r z i o n e fra i l c a p i t a l e e l a s p e s a i n 
s a l a r i v a r i a p e r r a g i o n i t e c n i c h e , o l t r e c h e p e r l ' a n d a m e n t o a n t e r i o r e 
d e l l ' i n d u s t r i a ( c h e p u ò a v e r p e r m e s s o p e r e s e m p i o d i r i m b o r s a r e c o n 
u t i l i p a r t e d e l c a p i t a l e ) . C o s ì c h e p o t r à a v v e n i r e c h e a b b i a n o u n c o m -
p e n s o a l t o p r o p r i o q u e g l i o p e r a i c h e e s e r c i t a n o p o c a o n e s s u n a i n -
fluenza s u l l ' e s i t o d e l l ' i n d u s t r i a , e n e a b b i a n o u n o s c a r s o q u e l l i d a i q u a l i 
q u e s t o p e r l a m a s s i m a p a r t e d i p e n d e ( L . MARCHETTI , Riv. Soc. comm., 
3 1 l u g l i o 1 9 1 8 ) . 
1 2 4 9 . L a c o n v e n i e n z a p e r g i i o p e r a i d i c h i e d e r e a u m e n t i d i s a l a r i o 
n o n v e r r e b b e p o i a f f a t t o a t t e n u a t a , m a a n z i r i n f o r z a t a d a l m o m e n t o 
c h e c r e s c e n d o i s a l a r i c r e s c e r e b b e a n c h e l a q u o t a d i u t i l i l o r o a s s e g n a t a . 
D e l r e s t o u n c o n t r a t t o c h e n o n o f f r a l ' a d i t o a c o n t e s t a z i o n i n o n f u 
a n c o r a i n v e n t a t o . 
C o l l a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i , a q u e l l e r e l a t i v e a l s a l a r i o s i a g g i u n -
g o n o q u e l l e s u g l i u t i l i e q u i n d i s u l l a f o r m a z i o n e d e l b i l a n c i o ( n . 8 4 3 ) . 
N e s o r g o n o a n c h e q u a n d o e s s a è a d o t t a t a s o l t a n t o p e l d i r e t t o r e , 
s i a p e r l a p r o p o r z i o n e f r a l o s t i p e u d i o fisso e l ' i n t e r e s s e n z a , s i a p e i 
c r i t e r i c o n c u i d e t e r m i n a r e q u e s t a i n r e l a z i o n e a q u e l l i c o n c u i v a 
f a t t o i l b i l a n c i o . 
S e s i t r a t t a s s e p o i v e r a m e n t e d i a t t u a r e l a g i u s t i z i a s o c i a l e , n o n 
c i s a r e b b e r a g i o n e d i r i s e r v a r l a a l l e s o c i e t à p e r a z i o n i , s e n o n f o r s e 
p e r a t t i r a r e s u d i e s s e u n p o ' d i s i m p a t i a , d o p o a v e r l e g r a v a t e d i 
t a n t e a c c u s e . 
S i d i s s e i n f a t t i c h e n e l l a p a r t e c i p a z i o n e d e l p e r s o n a l e a l p r o f i t t o 
l e s o c i e t à p e r « a z i o n i t r o v e r e b b e r o u n ' a r m a c o n t r o l a t e n d e n z a a f a r 
p a s s a r e n u o v e i n d u s t r i e a l l o S t a t o , a l l a P r o v i n c i a , a l C o m u n e . 
1 2 5 0 . M a l a p a r t e c i p a z i o n e a l risultato utile d e l l ' i n d u s t r i a b a l a 
s u a r a g i o n e d i e s s e r e a n c h e p e r l e i m p r e s e p u b b l i c h e , b e n c h é q u e s t e 
n o n s i p r o p o n g a n o u n p r o f i t t o i n d u s t r i a l e e c h i u d a n o i b i l a n c i o 
s e n z a a v a n z o n e t t o , o c o n u n a v a n z o c h e è u n ' i m p o s t a s u i c o n s u m a t o r i 
d e l p r o d o t t o . 
L a d i f f i c o l t à c o n s i s t e n e l m i s u r a r e i l r i s u l t a t o u t i l e i l q u a l e n o n 
c o n s i s t e s o l o n e l l a d i m i n u z i o n e d i c o s t o , m a a n c h e n e l l ' e s t e n s i o n e d e l 
g o d i m e n t o d e l p r o d o t t o a d u n m a g g i o r n u m e r o d i c i t t a d i n i , o n e l m i -
g l i o r a m e n t o d e l p r o d o t t o s t e s s o . 
P a r t e n d o d a l l a d e t e r m i n a z i o n e d e l c o s t o d e i p r o d o t t i , i n c u i v e n g a 
c o m p u t a t o l ' o n e r e d e l l ' i n t e r e s s e c h e i n c o m b e a l l o S t a t o ( a l l a P r o v i n c i a , 
a l C o m u n e ) p e r p r o c u r a r s i i l c a p i t a l e n e c e s s a r i o a l l ' i n d u s t r i a d a e s s o 
a s s u n t a , s i p u ò s t a b i l i r e l a p a r t e c i p a z i o n e d e l p e r s o n a l e a l l ' u t i l e 
o t t e n u t o c o m e d i m i n u z i o n e d e l c o e f f i c i e n t e d i e s e r c i z i o . I n a l t r i c a s i 
s i a s s e g n e r a n n o p r e m i i n b a s e a c e r t i d a t i ( p . e s . n u m e r o d e l l e o p e -
r a z i o n i c o m p i u t e ) c h e s i a n o s i n t o m i d e l l ' e s t e n s i o n e o a n c h e d e l m i g l i o -
r a m e n t o d e l s e r v i z i o . 
Secondo la legge 29 marzo 1903 n. 103 il regolamento per le aziende munici-
pali determina la misura della retribuzione degli impiegati ed operai e se debba 
essere fissa in tutto o soltanto iu parte, e se e quale compartecipazione agli utili 
debba completarla (art. 3). Pel regolamento 10 marzo 1914 n. 108 « i salari degli 
operai giornalieri sono sempre corrisposti in misura fissa, esclusa ogni comparte-
cipazione agli utili » (art. 43). 
1 2 5 1 . N e l l e i m p r e s e c h e n o n d e v o n o p u b b l i c a r e i l o r o b i l a n c i , i l 
p e r s o n a l e a c u i s p e t t a u n a p a r t e d e g l i u t i l i d e v e e s s e r p o s t o i n g r a d o 
d i c o n t r o l l a r e i l c o n t o d a c u i e s s i r i s u l t a n o . T a l o r a l ' i m p r e n d i t o r e , 
i l q u a l e n o n v u o l f a r s a p e r e a l p u b b l i c o l ' a n d a m e n t o d e ' s u o i a f f a r i , ' 
a m m e t t e c h e u n a c o m m i s s i o n e d i o p e r a i , d e l l a c u i p r o m e s s a d i m a n -
t e n e r e i l s e g r e t o s i fida, o p p u r e u u c o n t a b i l e d e l e g a t o d a l o r o , c o n -
t r o l l i i l b i l a n c i o ; a l t r e v o l t e g l i o p e r a i r i n u n c i a n o a l c o n t r o l l o , fidan-
d o s i d e l l a d i c h i a r a z i o n e d e l l ' i m p r e n d i t o r e s u l l a s o m m a d e g l i u t i l i o t -
t e n u t i ; r e s t a n o d e i c a s i i n c u i l a r i p u g n a n z a a d a m m e t t e r e i l c o n -
t r o l l o s u l b i l a n c i o è u n o s t a c o l o i n s o r m o n t a b i l e a l l ' a p p l i c a z i o n e d e l l a 
p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i . 
1 2 5 2 . I l p e r s o n a l e p o t r à d e d u r r e d a l f a t t o c h e u n a p a r t e d e l s u o 
c o m p e n s o è l e g a t a a l b u o n o o c a t t i v o a n d a m e n t o d e g l i a f f a r i , u n a 
r a g i o n e p e r a v e r v o c e n e l l ' a m m i n i s t r a z i o n e - d e l l ' i m p r e s a . 
C o n c i ò n o n s i t r a t t a p i ù s o l t a n t o d i m e t o d i d i retribuzione d e l 
l a v o r o , m a s i p a s s a a l l e g r a d a z i o n i f r a l ' i m p r e s a i n c u i i l p e r s o n a l e 
p r e s t a s e m p l i c e m e n t e l a s u a o p e r a e n e r i c e v e i l c o r r i s p e t t i v o , e q u e l l a 
a s s u n t a d a l p e r s o n a l e s t e s s o . 
C A P O X L V . 
L'impresa assunta dal personale. 
§ 1. — Cooperativa di produzione. 
1 2 5 3 . L ' e s p r e s s i o n e cooperativa di produzione ( u . 6 2 4 ) s i u s a p e r 
i n d i c a r e l ' a s s o c i a z i o n e c o o p e r a t i v a f o r m a t a d a l p e r s o n a l e p e r a s s u m e r e 
l ' i m p r e s a a c u i e f e s o p r e s t a l a s u a o p e r a . 
L a s u a c a r a t t e r i s t i c a t e o r i c a è q u e s t a c h e l e q u a l i t à d i s o c i o e d i 
l a v o r a t o r e a d d e t t o a l l ' i m p r e s a c o i n c i d a n o , o s s i a c h e n e l l ' i m p r e s a l a v o -
r i n o t u t t i e s o l t a n t o i s o c i ( n . 6 2 9 ) . 
Q u e s t a c h e è l a f o r m a c o o p e r a t i v a p u r a è f a c i l m e n t e a t t u a b i l e q u a u d o 
i l c a p i t a l e t e c n i c o s i r i d u c e a p o c a c o s a i n c o n f r o n t o a l n u m e r o d e g l i 
o p e r a i o c c u p a t i : a l l o r a è f a c i l e c h e q u e s t i m e t t a n o i n s i e m e c o i l o r o 
r i s p a r m i q u a n t o o c c o r r e p e r a c q u i s t a r e l e m a t e r i e e g l i s t r u m e n t i 
d e l l a v o r o . 
1 2 5 4 . Q u a n d o i n v e c e l a p r o p o r z i o n e d e i m e z z i f i n a n z i a r i a l n u m e r o 
d e g l i o p e r a i è r i l e v a n t e , q u e s t i n o n p o s s o n o p r e p a r a r s i l a s o m m a o c -
c o r r e n t e a d o r g a n i z z a r e l ' i n d u s t r i a . 
P o s s o n o i n p a r t e r i c o r r e r e a l c r e d i t o : m a s i s o n o r i l e v a t i i p e r i -
c o l i a c u i v a i n c o n t r o u n ' i m p r e s a c h e s i i n i z i f a c e n d o a s s e g n a m e n t o 
e s c l u s i v a m e n t e o e c c e s s i v a m e n t e s u l c r e d i t o ( u . 5 5 1 ) . 
N e g l i o p e r a i c h e o r g a n i z z a n o u n a c o o p e r a t i v a c o n c a p i t a l e o t t e n u t o 
a c r e d i t o t e n d e t r o p p o f a c i l m e n t e a d a f f i e v o l i r s i i l s e n s o d e l l a r e s p o n -
s a b i l i t à p e r e v i t a r e d i a n d a r i n c o n t r o a p e r d i t e : e s s i d o p o t u t t o s a n n o 
c h e s e f a l l i s c o n o s o n o n e l l a c o n d i z i o n e s t e s s a d e i l o r o c o l l e g h i c h e 
n o n h a n n o n e m m e n o t e n t a t o d i f o n d a r e u n a c o o p e r a t i v a : h a n n o l e 
l o r o f o r z e p e r s o n a l i c h e p o t r a n n o i m p i e g a r e c o m e l e i m p i e g a n o g l i 
Nel 1848 in Francia l'Assemblea Costituente deliberò un prestito di 3 milioni 
ad associazioni di operai o di operai e padroni per l'assunzione di industrie. Ad 
alcuno cooperative il prestito riuscì utilissimo, ma molte altre lo consumarono 
e finirono male. « Gli amici delle associazioni non previdero o non apprezzarono 
abbastanza il pericolo più grave cbe il prestito presentava, quello di dare un ar-
tificiale eccitamento al movimento « ( U R A B B E N O , Le società cooperative di produ-
zione, Milano 1889, p. 79). 
1 2 5 5 . A l l o r a s e g l i o p e r a i c h e d e b b o n o v e n i r a s s u n t i n e l l ' i m p r e s a 
• c o o p e r a t i v a n o n a r r i v a n o d a s o l i a m e t t e r e i n s i e m e u n c a p i t a l e s u f -
f i c i e n t e , p e r u s c i r e d a l l a d i f f i c o l t à n o n v i è c h e u n a v i a : r i n u n c i a r e 
a l l a c o i n c i d e n z a f r a i s o c i e g l i o p e r a i o c c u p a t i , o s s i a a m m e t t e r e s o c i 
i q u a l i c o n f e r i s c a n o d e l c a p i t a l e , m a n o n l a v o r i n o n e l l ' i m p r e s a . S o r g e 
a l l o r a u n a q u e s t i o n e a n a l o g a a q u e l l a c o n s t a t a t a p e r l e c o o p e r a t i v e 
d i c o n s u m o c h e r i n u n c i a n o a l l a c o i n c i d e n z a f r a s o c i e c o n s u m a t o r i 
d e i l o r o p r o d o t t i ( n . 6 3 6 ) . 
S e s o n o s o c i e s c l u s i v a m e n t e c o l o r o c h e l a v o r a n o n e l l ' i m p r e s a , i l 
c o n f e r i m e n t o d i c a p i t a l e c h e l o r o s i r i c h i e d e s i p u ò c o n s i d e r a r e c o m e 
u n o u e r e p e r a c q u i s t a r e i l d i r i t t o a t a l e o c c u p a z i o n e , o n e r e a c u i p u ò 
e s s e r e c o n v e n i e n t e d i s o b b a r c a r s i a n c h e s e a l c a p i t a l e c o s ì c o n f e r i t o 
n o n s i a s s e g n a a l c u n p r o f i t t o . 
A r i g o r e o c c o r r e r e b b e c h e i l c o n f e r i m e n t o f o s s e p r o p o r z i o n a l e a l 
v a n t a g g i o c h e s i o t t e r r à l a v o r a n d o n e l l ' i m p r e s a : m a s e l a q u o t a p r e -
s c r i t t a è p i c c o l a q u e s t o r i g o r e p e r d e i m p o r t a n z a . 
M a p e r r e n d e r c o n v e n i e n t e u n c o n f e r i m e n t o d i c a p i t a l e a c h i n o n 
p u ò e s s e r e o c c u p a t o n e l l ' i m p r e s a , b i s o g n a p r o m e t t e r e u n d i v i d e n d o . 
E c c o a l l o r a l o s c o p o d i o t t e n e r e u n p r o f i t t o p e l c a p i t a l e , i n c o n t r a s t o 
c o n q u e l l o d i e s e r c i t a r e l ' i n d u s t r i a a v a n t a g g i o d e i l a v o r a t o r i . 
1 2 5 6 . I l p e r i c o l o d e l c o n t r a s t o d ' i n t e r e s s e f r a s o c i s e m p l i c i c a p i -
t a l i s t i e s o c i l a v o r a t o r i n o n p u ò v e n i r e l i m i n a t o c o l l a s c i a r l i b e r o i l 
p a s s a g g i o d a u n g r u p p o a l l ' a l t r o , p e r c h è i l n u m e r o d e l p e r s o n a l e è 
d e t e r m i n a t o d a l l e e s i g e n z e d e l l ' i n d u s t r i a . 
P r a t i c a m e n t e s i p r o c e d e a q u e s t a m o d o . 
L a s o c i e t à s i c o s t i t u i s c e c o m e a n o n i m a c o o p e r a t i v a ( r i . 6 3 0 ) , c o n 
a z i o n i d i p i c c o l o i m p o r t o . < 
C o m e a z i o n i s t i s i a m m e t t o n o o p e r a i d e l l a s t e s s a i n d u s t r i a d i q u e l l a 
e s e r c i t a t a d a l l a c o o p e r a t i v a , s e s i r i e s c e c o n c i ò a r a c c o g l i e r e u n c a -
p i t a l e - s u f f i c i e n t e ; a l t r i m e n t i s i a m m e t t o n o a n c h e o p e r a i d i a l t r e i n -
d u s t r i e ; e s e n e m m e n o q u e s t o b a s t a s i a m m e t t o n o p e r s o n e d ' o g n i c l a s s e . 
L a r a g i o n e d i q u e s t o m o d o d i p r o c e d e r e s t a n e l l a p e r s u a s i o n e c h e 
o p e r a i d e l l a s t e s s a i n d u s t r i a e s e r c i t a t a d a l l a c o o p e r a t i v a , s e a n c h e 
n o n v i p o s s o n o e s s e r e o c c u p a t i , n e r i t r a g g o n o i n d i r e t t a m e n t e u n 
v a n t a g g i o g i a c c h é e s s a c o s t i t u i s c e u n a p p o g g i o a l l a r e s i s t e n z a c o n t r o 
g l i i m p r e n d i t o r i ; i n o l t r e p o s s o n o a s p e t t a r s i d i v e n i r a f a r p a r t e d e l 
p e r s o n a l e d e l l a c o o p e r a t i v a c o l t e m p o , q u a n d o q u e s t a e s t e n d a l a 
p r o p r i a a z i o n e . 
I n g r a d o m i n o r e u n t a l e i n t e r e s s a m e n t o , e q u i n d i , t a n t o p i ù s e l e 
a z i o n i s o n o d i p i c c o l o i m p o r t o , p o c a p r e o c c u p a z i o n e p e r l ' a m m o n t a r e 
d e i d i v i d e n d i , s i p u ò a s p e t t a r s e l o a n c h e d a o p e r a i d i a l t r e p r o f e s s i o n i . 
1 2 5 7 . I n o l t r e s i fissa u n l i m i t e m a s s i m o a l d i v i d e n d o ( n . 6 4 0 ) , n e l l a 
m i s u r a n e c e s s a r i a e s u f f i c i e n t e p e r o t t e n e r e i l c a p i t a l e d i c u i s i l i a 
b i s o g n o , e i l r e s t o d e g l i u t i l i v a a l p e r s o n a l e i n a g g i u n t a a l s a l a r i o , 
i l q u a l e è r e g o l a t o c o m e n e l l e a l t r e i m p r e s e . 
• C o s i g l i o p e r a i c e r c a n o d i r i d u r r e i c a p i t a l i s t i a l l o r o l i m i t e d i 
c o n v e n i e n z a ( n . 6 2 3 ) . 
S i p u ò a n c h e d e s t i n a r e p a r t e d e g l i u t i l i a r i m b o r s a r e l e a z i o n i d e i 
S o c i c h e n o n l a v o r a n o n e l l ' i m p r e s a , i n m o d o d a e l i m i n a r e q u e s t o e l e -
m e n t o d i c u i s i e b b e b i s o g n o n e l l o s t a d i o i n i z i a l e . 
1 2 5 8 . P a r t e n d o d a l c o n c e t t o c h e s c o p o d e l l a c o o p e r a t i v a s i a d i 
r e a l i z z a r e l a g i u s t i z i a , s i è p r o p o s t o q u e s t o p r o c e d i m e n t o : a i l a v o r a -
t o r i s i a s s e g n a i l s a l a r i o , a i c a p i t a l i s t i l ' i n t e r e s s e n e l l a m i s u r a p . e s . 
d e l 5 ° / 0 : i l r e s i d u o d e g l i u t i l i s i r i p a r t i s c e f r a g l i u n i e g l i a l t r i i n p r o -
p o r z i o n e d e i s a l a r i e d e g l i i n t e r e s s i ( n . 1 2 3 3 ) . M a i l s a l a r i o e l ' i n t e -
r e s s e c h e s e r v o n o d i b a s e a l l a r i p a r t i z i o n e s o n o q u e l l i c h e r i s u l t a n o 
d a l m e r c a t o : s e q u e s t o r i s u l t a t o è i n g i u s t o , r i m a r r à i n g i u s t a a n c h e 
l a r i p a r t i z i o n e c h e l o p r e n d e p e r b a s e . 
L o s c o p o d e l l a c o o p e r a t i v a d i p r o d u z i o n e n o n è d i a t t u a r e l a g i u -
s t i z i a c o m m u t a t i v a , m a d i p r o c u r a r e i l m a s s i m o v a n t a g g i o a g l i o p e r a i 
r i d u c e n d o i c a p i t a l i s t i a n o n a v e r e s e n o n q u a n t o è n e c e s s a r i o a r e n d e r 
c o n v e n i e n t e l ' a c c u m u l a z i o n e e l ' i m p i e g o d e l c a p i t a l e : o s s i a è l a g i u -
s t i z i a s o c i a l e n e l s e n s o d e f i n i t o a l n . 5 1 9 . 
L a d i f f e r e n z a f r a l ' i m p r e s a c a p i t a l i s t i c a e l a c o o p e r a t i v a d i p r o d u z i o n e 
s t a i n c i ò c h e n e l l a p r i m a s i c e r c a d i r e n d e r e m a s s i m o i l g u a d a g n o 
d e i c a p i t a l i s t i , n e l l a s e c o n d a q u e l l o d e i l a v o r a t o r i : è u n a d i f f e r e n z a 
c h e i n c o n d i z i o n i d i p e r f e t t a c o n c o r r e n z a s c o m p a r i r e b b e ( c o n f r . n , 6 4 3 ) 
1 2 5 9 . L e c o o p e r a t i v e d i p r o d u z i o n e h a n n o t a l o r a b i s o g n o d i a s s u -
m e r e o p e r a i , c h e s i d i c o n o ausiliari, i q u a l i l a v o r a n o n e l l ' i m p r e s a 
s o c i a l e m a n o n s o n o s o c i . 
. Q u e s t ' a l t r a d e v i a z i o n e d a l t i p o c o o p e r a t i v o p u r o è p r o v o c a t a d a l 
f a t t o c h e c a p i t a n o d e i m o m e n t i d i l a v o r o e c c e z i o n a l e c h e i s o c i n o n 
b a s t a n o a d i s i m p e g n a r e , m e n t r e a u m e n t a r n e i l n u m e r o n o n c o n v e r -
r e b b e p e r c h è p a s s a t o q u e l m o m e n t o n o n c i s a r e b b e m o d o d ' i m p i e g a r l i . 
T u t t o d i p e n d e d a l l a misura i n c u i q u e s t o e s p e d i e n t e è a d o t t a t o : 
s e i s o c i t r o v a n o c o n v e n i e n t e d i r e s t a r e i n p o c h i , i n g r a n d e n d o l a l o r o 
i n d u s t r i a c o l l ' a s s u u z i o n e p e r m a n e n t e d i a u s i l i a r i , p e i q u a l i c e r c a n o d i 
s p e n d e r e m e n o c h e s i a p o s s i b i l e , i l c a r a t t e r e c o o p e r a t i v o s i p e r d e . 
A q u e s t a t e n d e n z a c o n t r i b u ì t a l o r a i l f a t t o c h e a l c u n i s o c i , p e r 
p a g a r e d e i d e b i t i , c e d e t t e r o l e l o r o a z i o n i a d a l t r i p i ù e c o n o m i e p r e -
v i d e n t i , i q u a l i finirono a r i d u r s i i n p o c h i p a d r o n i e s c l u s i v i d e l l ' i m p r e s a . 
S i d i s s e q u i n d i c h e l e c o o p e r a t i v e d i p r o d u z i o n e s e v a n n o b e n e 
d e g e n e r a n o f a c i l m e n t e i n i m p r e s e d i s p e c u l a z i o n e . 
N o n c ' è d a m e r a v i g l i a r s i d i q u e s t o f a t t o i l q u a l e c o n f e r m a c h e i 
r i s u l t a t i d i p e n d o n o d a l l e q u a l i t à d e l l e p e r s o n e p i ù c h e d a l t i p o d ' o r -
g a n i z z a z i o n e a d o t t a t o . 
1 2 6 0 . S i è p e n s a t o c h e a d e l i m i n a r e i l p e r i c o l o d i d e v i a z i o n e d a l 
t i p o c o o p e r a t i v o p e r l ' i m p i e g o d i a u s i l i a r i , b a s t a s s e t e n e r f e r m o i l p r i n -
c i p i o d e l l a l o r o p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i ( n . 1 2 5 9 ) : m a q u e s t a n o n è 
c h e u n a m o d a l i t à d i r e t r i b u z i o n e c h e n o n b a s t a a t o g l i e r e a l l ' i m p r e s a 
i l c a r a t t e r e d i s p e c u l a z i o n e , e c h e p u ò n o n e s s e r e c o n v e n i e n t e d i a p -
p l i c a r e a d o p e r a i t r a n s i t o r i a m e n t e a s s u n t i p e r l a v o r i s t r a o r d i n a r i . 
1 2 6 1 . L e c o o p e r a t i v e d i p r o d u z i o n e , i n q u a n t o c e r c a n o d i r i d u r r e 
a l m i n i m o n e c e s s a r i o i l c o m p e n s o a l c a p i t a l e e d i f a r p a s s a r e t u t t o i l 
d i p i ù a i l a v o r a t o r i , t e n d o n o a l l a s t e s s a m e t a c b e l e l e g h e d i r e s i -
s t e n z a ( n . 1 1 2 8 ) , m a v i t e n d o n o p e r u n a v i a d i v e r s a e m e n o a g e v o l e : 
c o l l a l e g a d i r e s i s t e n z a g l i o p e r a i l a s c i a n o l a r e s p o n s a b i l i t à d e l l a c o n -
d o t t a d e l l ' i n d u s t r i a a g l i i m p r e n d i t o r i c a p i t a l i s t i , c o l l a c o o p e r a t i v a s e 
l a a s s u m o n o l o r o : o r a o r g a n i z z a r e l ' i n d u s t r i a è p i ù d i f f i c i l e c h e o r g a -
n i z z a r e u n o s c i o p e r o . 
1 2 6 2 . L a d i f f i c o l t à n o n è i n g e n e r a l e q u e l l a d i r a c c o g l i e r e i l c a p i t a l e : 
s e l ' i n d u s t r i a n o n p r e s e n t a n o t e v o l i r i s c h i , i n m o d o c h e i l d i v i d e n d o 
n e l l i m i t e m a s s i m o s e g n a t o d a l l o s t a t u t o s i p o s s a a s p e t t a r s i d i r i c e -
v e r l o c o n s u f f i c i e n t e s i c u r e z z a , e s e c h i n e a s s u m e l a g e s t i o n e d à g a -
r a n z i e d i s a p e r l a c o n d u r b e n e , g l i a z i o n i s t i s i t r o v a n o . 
Q u i n d i s i t r a t t a d i v e d e r e S e l ' i n d u s t r i a è a d a t t a p e r u n a c o o p e r a -
t i v a d i p r o d u z i o n e , i l c h e . d i p e n d e : 1 . ° d a i r i s c h i c h e e s s a p r e s e n t a ; 
2 . ° d a l l a c a p a c i t à n e g l i o p e r a i d i o r g a n i z z a r l a e a m m i n i s t r a r l a b e n e . 
P e r a f f r o n t a r e u n ' i n d u s t r i a s e n s i b i l m e n t e a l e a t o r i a , u n e l e v a t o p r o -
fitto a l c a p i t a l e c o s t i t u i s c e l ' i n c o r a g g i a m e n t o n e c e s s a r i o : s e s i v o l e s s e 
fissare u n l i m i t e m a s s i m o d e l 5 o 6 p e r c e n t o a l d i v i d e n d o , i l c a p i -
t a l e n o n s i t r o v e r e b b e ( n . 3 8 3 ) . 
S e i n v e c e e s s a n o n p r e s e n t a m o l t i r i s c h i , n o n o f f r e 1' a d i t o a 
s p e c u l a z i o n i c o m m e r c i a l i , m a h a s o p r a t u t t o b i s o g n o c h e u n l a v o r o i n . 
t e n s o e d a c c u r a t o l e d i a p r o d o t t i d i b u o n a q u a l i t à e a b a s s o c o s t o 
p e r f o r m a r s i e c o n s e r v a r s i l a c l i e n t e l a , a l l o r a i l p r o f i t t o s e r v i r à d ' i n -
c o r a g g i a m e n t o a l l a v o r o : g l i o p e r a i l a v o r a n d o p e r s è s t e s s i , s a r a n n o 
s t i m o l a t i * a l l a m a s s i m a e n e r g i a : m a a p p u n t o a l l o r a l ' i m p r e s a s i p r e -
s e n t a i n c o n d i z i o n i t a l i d a o t t e n e r e f a c i l m e n t e i l c a p i t a l e c h e l e o c c o r r e 
a n c h e c o n u n p r o f i t t o l i m i t a t o . 
1 2 6 3 . M e t t e n d o i n s i e m e p i c c o l e q u o t e s i p u ò f o r m a r e u n c a p i t a l e 
g r a n d e f i n c h e s i v u o l e ; m a q u e l l a c h e n o n s i p u ò o t t e n e r e c o l l a s e m -
p l i c o a g g r e g a z i o n e d i m o l t i e l e m e n t i è l a c a p a c i t à d i o r g a n i z z a r e e d i -
r i g e r e l ' i n d u s t r i a . 
M i l l e s c i o c c h i e d i g n o r a n t i n o n f a n n o u n i n d i v i d u o i n t e l l i g e n t e e 
c o l t o . 
B i s o g n a c h e g l i o p e r a i c h e v o g l i o n o a s s o c i a r s i p e r a s s u m e r e l ' i n -
d u s t r i a n e c o m p r e n d a n o l e e s i g e n z e e s i a d a t t i n o a m e t t e r n e a c a p o 
c h i a b b i a l e a t t i t u d i n i a c o n d u r l a b e n e . 
F r a i p r i m i t e n t a t i v i d i c o o p e r a t i v e m o l t i e b b e r o c a t t i v o e s i t o p e r c h è 
g l i o p e r a i p a r t i r o n o d a l p r i n c i p i o c h e e s s e n d o i p a d r o n i p o t e s s e r o 
c o m a n d a r e . 
N e l 1 8 4 8 i n F r a n c i a s i u s ò l ' e s p r e s s i o n e : l a r e p u b b l i c a n e l l ' o p i f ì c i o . 
E q u a l c h e v o l t a g l i o p e r a i p r o v a r o n o p r o p r i o a c o n d u r r e l ' i n d u s t r i a 
c o i m e t o d i p a r l a m e n t a r i , r i s e r v a n d o o g n i d e c i s i o n e a l l e a s s e m b l e e , 
n o m i n a n d o c o m m i s s i o n i p e r l ' e s a m e d i o g n i a l l ' a r e e c o s ì v i a . 
L ' e s p e r i e n z a d i m o s t r ò b e n p r e s t o c h e b i s o g n a v a c a m b i a r m e t o d o '• 
o c c o r r e s c e g l i e r e u n g e r e n t e o d i r e t t o r e c o m p e t e n t e , a l q u a l e s i d i a 
l ' a u t o r i t à c h e h a i l c a p o n e l l ' i m p r e s a o r d i n a r i a . 
C o m e p u ò t r o v a r e u n b u o n d i r e t t o r e u n a s o c i e t à a n o n i m a , c o s ì l o 
p o t r à t r o v a r e a n c h e u n a c o o p e r a t i v a : s p e s s o a n z i f r a g l i s t e s s i o p e r a i 
c ' è l a p e r s o n a a d a t t a , p e r c h è i l t a l e n t o d e l l ' o r g a n i z z a z i o n e è u n a d o t e 
n a t u r a l e , c h e n o n s i p u ò i l l u d e r s i d i a c q u i s t a r e s u i b a n c h i d e l l ' U n i -
v e r s i t à o l e g g e n d o d e i l i b r i . 
B i s o g n a p e r ò c h e g l i o p e r a i r i c o n o s c a n o l a n e c e s s i t à d i d a r e a l 
c a p o u n c o m p e n s o a d e g u a t o : a l t r i m e n t i o n o n l o t r o v e r a n n o o n o n 
10 c o n s e r v e r a n n o , p e r c h è e g l i c e d e r à a l l e o f f è r t e c h e g l i v e n g a n o d a 
a l t r e i m p r e s e o s i f a r à i m p r e n d i t o r e p e r s u o c o n t o . 
1 2 G 4 . L e c o o p e r a t i v e d i p r o d u z i o n e r i e s c o n o m e g l i o n e l l e i n d u s t r i e 
11 c u i b u o n a n d a m e n t o d i p e n d e d a l l a b u o n a e s e c u z i o n e d e l l a v o r o , 
p i ù c h e d a l l a s p e c u l a z i o n e c o m m e r c i a l e . N a t u r a l m e n t e q u e s t o n o n è 
u n c r i t e r i o a s s o l u t o : b i s o g n a p r o c e d e r e p e r t e n t a t i v i e c h i e d e r e c o n -
s i g l i o a q u e l l a g r a n m a e s t r a d e l l a v i t a c h e è l ' e s p e r i e n z a . Q u i n d i 
n o n c ' è d a m e r a v i g l i a r s i s e n e l l a s t o r i a d e l l e c o o p e r a t i v e s e n e 
t r o v a n o m o l t e c h e h a n n o f i n i t o m a l e . 
A l l a c o s t i t u z i o n e d i c o o p e r a t i v e d i p r o d u z i o n e s i r i c o r s e t a l o r a p e r 
i n d u s t r i e c h e n o n l a s c i a v a n o u n m a r g i n e s u f f i c i e n t e d i g u a d a g n o a d 
i m p r e n d i t o r i c a p i t a l i s t i : l o s f o r z o f a t t o d a g l i . o p e r a i p e r u s c i r e d a 
u n a p o s i z i o n e d i f f i c i l e s e r v ì a r i s v e g l i a r e i n l o r o m a g g i o r i e n e r g i e . 
( ' o s i l a c r i s i d e i t e a t r i d i m u s i c a p r o v o c a t a d a l l a g u e r r a , s o s t i t u ì 
a d i m p r e s e d i s p e c u l a z i o n e c o o p e r a t i v e d i a r t i s t i c o n t e n t i d i u n g u a -
d a g n o l i m i t a t o p u r d i e v i t a r e l a d i s o c c u p a z i o n e , n o n s e n z a v a n t a g g i o 
a n c h e p e r g l i i u t e r e s s i d e l l ' a r t e . 
S i c c o m e g i o v a a d i m i n u i r e i r i s c h i d e l l ' i m p r e s a i l p r o d u r r e p e i ' 
c o m m i s s i o n e ( n . 6 0 0 ) , c o s ì q u e s t a è u n a c o n d i z i o n e f a v o r e v o l e a l 
b u o n a n d a m e n t o d e l l e c o o p e r a t i v e d i p r o d u z i o n e . 
L a c o s a a c q u i s t a u n a p a r t i c o l a r e i m p o r t a n z a q u a n d o l a c o m m i s s i o n e 
è d a t a : 
a ) d a l l e c o o p e r a t i v e d i c o n s u m a t o r i ; 
b ) d a l l o S t a t o , d a l l a P r o v i n c i a , d a l C o m u n e . 
1 2 6 5 . I l c o l l e g a m e n t o f r a l e c o o p e r a t i v e d i c o n s u m o . e q u e l l e d i 
p r o d u z i o n e s i p u ò o t t e n e r e m e g l i o q u a n d o e n t r a m b e s i a n o fiorenti. 
L e c o o p e r a t i v e d i c o n s u m o 1 c h e c o n d u c o n o v i t a s t e n t a t a p e r e s i g u o 
n u m e r o d i s o c i e i n s u f f i c i e n z a d i c a p i t a l e , s o n o c o s t r e t t e a r i c o r r e r e 
a d e s p e d i e n t i p e r t i r a r a v a n t i , l a s c i a n d o i n d i s p a r t e i l p r o g r a m m a 
i d e a l e ; l e c o o p e r a t i v e d i p r o d u z i o n e n o n b e n e o r g a n i z z a t e n o n p o s s o n o 
g a r a n t i r e a l l e c o o p e r a t i v e d i c o n s u m o l o r o C l i e n t i l a b u o n a , p r o d u -
z i o n e d i c u i q u e s t e a b b i s o g n a n o . 
I n o l t r e s e g l i a c c o r d i s o n o p u r a m e n t e o c c a s i o n a l i , l a s c i a n o s u s s i -
s t e r e i l c o n t r a s t o f r a i c o n s u m a t o r i c h e d e s i d e r a n o i p r o d o t t i a l p i ù 
b a s s o p r e z z o e i l a v o r a t o r i c h e d e s i d e r a n o i l p i ù a l t o c o m p e n s o p e r 
l a l o r o o p e r a . 
M a q u a n t o p i ù d i v e n t a n o g e n e r a l i e p e r m a n e n t i , t a n t o p i ù l a s i t u a -
z i o n e s i a v v i c i n a a q u e l l a i d e a l e i n c u i i l a v o r a t o r i a s s o c i a t i n e l l e 
c o o p e r a t i v e d i p r o d u z i o n e f a b b r i c a n o i p r o d o t t i d a f o r n i r s i a l l e c o o p e -
r a t i v e d i c o n s u m o d a c u i l a s t e s s a m a s s a d i l a v o r a t o r i l i a c q u i s t a : 
i n q u e s t a s i t u a z i o n e n o n s i c o n t r a p p o n g o n o c o n s u m a t o r i a l a v o r a t o r i , 
m a l a v o r a t o r i a d d e t t i a d u n a , p r o d u z i o n e a q u e l l i a d d e t t i a d u n ' a l t r a , 
f r a i q u a l i n o n c ' è c h e d e t e r m i n a r e i p r e z z i s u l l a b a s e d e l c o s t o d i 
p r o d u z i o n e ( n . 3 1 6 ) , c o m p r e s o n e l c o s t o i l p r o f ì t t o d e l c a p i t a l e n e l l a 
m i s u r a m i n i m a n e c e s s a r i a a c u i t a n t o l e c o o p e r a t i v e d i c o n s u m o 
q u a n t o q u e l l e d i p r o d u z i o n e t e n d o n o a r i d u r l o . 
F i n c h é i n v e c e d i a n d a r a r i n f o r z a r e l e c o o p e r a t i v e c h e d i s t r i b u e n d o 
i p r o d o t t i a c o n s u m a t o r i d ' o g n i c l a s s e s o c i a l e h a n n o l e c o n d i z i o n i p e r 
r a g g i u n g e r e i l m a s s i m o s v i l u p p o , s i n g o l i g r u p p i d i l a v o r a t o r i s i o s t i -
n a n o a f o n d a r n e d i s p e c i a l i s e n z a m e z z i a d e g u a t i ( n . 6 5 3 ) , v a n n o 
n e l l a d i r e z i o n e o p p o s t a a q u e s t o i d e a l e . 
1 2 6 6 . ' I n I t a l i a r i u s c i r o n o a d i f f o n d e r s i s p e c i a l m e n t e l e c o o p e r a t i v e 
d i l a v o r a t o r i p e r a s s u n z i o n e d i p u b b l i c i a p p a l t i , l e q u a l i n o n r i c h i e -
d o n o d o t i d ' i n i z i a t i v a i n d u s t r i a l e i n c h i l e c o s t i t u i s c e , m e n t r e g i o v a n o 
a n c h e a g l i e n t i p u b b l i c i , e v i t a n d o a l c u n i i n c o n v e n i e n t i d e l l ' a p p a l t o 
a d i m p r e n d i t o r i d i s p e c u l a z i o n e : q u e s t i o s o n o p o r t a t i d a l l a c o n c o r -
r e n z a a d o f f r i r e , p e r o t t e n e r e l ' a g g i u d i c a z i o n e , e c c e s s i v i r i b a s s i c e r c a n d o 
p o i d i c o m p e n s a r s i c o n a r t i f i c i n e l l ' e s e c u z i o n e , p e r d i f e n d e r s i d a i q u a l i 
l ' a m m i n i s t r a z i o n e a p p a l t a n t e è c o s t r e t t a a d a u m e n t a r e l e s p e s e d i 
i s p e z i o n e e d i c o n t r o l l o ; o s i a c c o r d a n o p e r m a n t e n e r e a l t o i l p r e z z o , 
c o m p e n s a n d o c h i r i m a n e e s c l u s o c o l l a c e s s i o n e d i u n a p a r t e d e l 
g u a d a g n o . 
L ' a d o z i o n e d i c l a u s o l e a d i f e s a d e g l i o p e r a i ( n . 1 1 6 9 ) v i e n e i n d i -
r e t t a m e n t e a p r o m u o v e r e o l ' a s s u n z i o n e d i l a v o r i i n e c o n o m i a o l ' a p -
p a l t o a c o o p e r a t i v e d i l a v o r a t o r i . 
« O gli appaltatori non vogliono o non possono accettare la clausola dei sa-
lari . . . . Oppure gli appaltatori possono rivalersi su altri fattori produttivi, e 
saranno certamente condotti a speculari sul materiale, sui processi teonici, sulla 
qualità del prodotto » (G. TTONTEMARTINI, Municipalizzazione dei pubblici servigi, 
2.a ed. Società Editrice Libraria, 1917, p. 79). 
C o l l ' e s e c u z i o n e i n e c o n o m i a , i l a v o r a t o r i , c o m e p u b b l i c i f u n z i o n a r i , 
d a n n o f a c i l m e n t e u n o s c a r s o r e n d i m e n t o ; m e n t r e c o l l ' a p p a l t o a d u n a 
c o o p e r a t i v a i s o c i d i q u e s t a " ; s o n o i n t e r e s s a t i a l l a p r o d u t t i v i t à d e l l a v o r o . 
L o S t a t o c e r c a d i a g e v o l a r e l e c o o p e r a t i v e e i n s i e m e d i g a r a n t i r s i 
d e l l o r o v e r o c a r a t t e r e c o n p a r t i c o l a r i n o r m e s u l l o r o o r d i n a m e n t o . 
1267. In base alle leggi 12 maggio 1904 n. 178, 19 aprile 1906 n. 126, 25 giu-
gno 1909 n. 422, e al regolamento 12 febbraio 1911 n. 278, sono ammissibili a 
pubblici appalti: 
1.® le cooperative di produzione e lavoro, composte di operai esercenti l'arte che 
è oggetto dell'attività sociale ; 
2.° le cooperative auricole, composte di contadini o di piccoli proprietari,,mez-
zadri o conduttori che lavorano la terra o esercitano un'industria agricola e ehe 
non sono tassati per una somma superiore a L. 200 annue d'imposta erariale 
principale per terreni e fabbricati, e d'imposta per redditi di ricchezza mobile; 
3.° le cooperative miste, che riuniscono gli scopi di varie cooperative, ovvero 
si prefiggono in via di integrazione altri scopi cooperativi (per es. una coopera-
tiva di lavoro con sezione di consumo) ; 
4.° i consorzi di cooperative. 
' F . M A N F R E D I , Manuale per le cooperative di produzione, lavoro e agricole ammis-
sibili a pubblici appalti, Milano 1914, pag. 13). 
Una cooperativa per poter assumere appalti di lavori pubblici a licitazione o a 
trattativa privata cogli speciali benefici concessi dalla legge, de ve essere inscritta 
in registri tenuti presso la Prefettura (p. 27). 
Le cooperative inscritte nei registri prefettizii sono soggette alla vigilanza del 
Ministero dell'Industria, elio la esercita per mezzo di Commissioni provinciali e 
di un Comitato centrale. 
1268. Gli amministratori delle cooperative di produzione e lavoro devono essere 
eletti fra i soci operai; invece non sono soci gli impiegati incominciando dal 
direttore, salvo il caso di società che si assumono operazioni semplici, come la-
vori di sterro, in cui anche il direttore può essere un operaio. 
Gli utili vanno cosi ripartiti: almeno — alla riserva; il resto o a scopi di pre-
videnza, mutualità e coopcrazione, o ai soci in proporzione (lei salari percepiti, 
o al capitale in misura noti maggior» (lei 5 % e non superiore alfa metà degli 
utili realizzati. 
Si può dare una partecipazione agli utili agli impiegati , ed agli operai non soci 
occupati come ausiliari (n. 1258); questa era obbligatoria, ma poi la si rese facol-
ta t iva , essendosi constatato che molti operai preterivano res tare ausiliari pa r t e -
cipando agli utili e non alle perdite, anziché chiedere l 'ammissione a soci : così 
la cooperativa non riusciva piìi a rinforzarsi (MANFREDI, Mannaie, p. 79). 
1269. Per la concessione degli appalti alle cooperative si è formata una legi-
slazione speciale che da una parte accorda loro delle agevolazioni, dall'altra per-
mette un maggiore controllo dell'ente pubblico sull'esecuzione dei lavori. 
Esse non hanno l 'obbligo del deposito p reven t ivo ; sono ammesse alle l ic i ta-
zioni e t ra t ta t ive pr ivate per lavori lino a I.. 200.000 (mentre gli altri impren -
ditori vi sono ammessi solo per lavori di esigua impor tanza) ; sono esonerate dai-
l 'ant ic ipare una cauzione, salvo costi tuir la mediante r i t enuta del 10°/o su l l ' im-
porto* di ogni rata del compenso (MANFREDI, Manuale, p. 113). 
1270. I Consorzi di cooperative inscritte nei registr i prefett izi sono costituiti 
con decreto reale, con uno s ta tu to approvato dal Ministero, coli' obbligo del ver-
samento iniziale di due decimi del capitale sottoscri t to dalle società aderenti . 
Gli utili, prelevato il 5 °/0 pel fondo di riserva, vanno assegnati al capitale in 
misura non superiore al 5 % sul capitale stesso, e pel resto alle singole coopera-
tive in ragione del lavoro prestato dai loro componènti, misurato o dai salari o 
dal numero di giornate di lavoro. 
Possono dallo Stato e dagli enti morali affidarsi loro lavori per una somma che 
non superi il doppio di quella per cui potrebbero essere affidati alle singole so-
cietà che li compongono, e in ogni caso nou superiore a due milioni. Godono le 
stesse agevolazioni delle cooperative: 
Sono sottoposti alla vigilanza del Governo, dovendo presentare al Ministero i 
bilanci, essendo soggetti ad ispezioni periodiche e straordinarie, e alla vigilanza 
di speciali funzionari sull'esecuzione dei lavori. 
1 2 7 1 . L e c o o p e r a t i v e d i p r o d u z i o n e r i u s c i r o n o a d a f f e r m a r s i n e l -
l ' a g r i c o l t u r a m e d i a n t e l e affittanze collettive, a s s o c i a z i o n i d i l a v o r a t o r i 
a g r i c o l i a v e n t i p e r i s c o p o d i p r o c u r a r s i F u s o d e l l a t e r r a c h e e s s i c o l -
t i v a n o , c o n u u c o n t r a t t o p e r I o p i ù d ' a l t i t t o , t a l o r a d i m e z z a d r i a . 
Q u e l l e d e t t e a c o n d u z i o n e d i v i s a p r e n d o n o i ù a f f i t t o i t e r r e n i p e r 
d i s t r i b u i r l i p o i i n p i c c o l i l o t t i f r a i p r o p r i s o c i ; i u q u e l l e d e t t e a 
c o n d u z i o n e u n i t a i n v e c e i s o c i c o l t i v a n o i n c o m u n e l a t e r r a , s o t t o 
u n ' u n i c a d i r e z i o n e t e c n i c a e a m m i n i s t r a t i v a : i n q u e s t e i s o c i s o n o 
l a v o r a t o r i g i o r n a l i e r i , i n n u m e r o q u a s i s e m p r e m a g g i o r e d i q u e l l o c h e 
r i c h i e d e l ' i m p r e s a , c o s ì c h e e s s i l a v o r a n o a t u r n o . 
I c a p i t a l i v e n g o n o q u a s i s e m p r e p r o c u r a t i c o l c r e d i t o . 
L e a f f i t t a n z e c o l l e t t i v e f r a b r a c c i a n t i s o n o p a r t i c o l a r m e n t e d i f f u s e 
n e l l ' E m i l i a : q u e s t i l a v o r a t o r i e r a n o r i u s c i t i n e l 1 8 9 0 - 1 9 0 0 m e d i a n t e l ' o r -
g a n i z z a z i o n e d i r e s i s t e n z a a d o t t e n e r e a u m e n t i d i s a l a r i o , i q u a l i p r o -
v o c a r o n o p e r ò t a l i r e a z i o n i n e l l ' o r g a n i s m o t e c n i c o d e l l ' a g r i c o l t u r a d a 
i n f l i g g e r e l o r o u n a g r a v e d i s o c c u p a z i o n e . P e r c i ò d a l l a p r i m i t i v a t t z i o n e 
d i p u r a r e s i s t e n z a e s s i a n d a r o n o v o l g e n d o s i a l l ' a z i o n e c o o p e r a t i v a . 
I s o c i d e v o n o s o t t o s c r i v e r e u n d a t o n u m e r o d i a z i o n i , p a g a n d o l e 1 a 
r a t e , a n c h e c o n r i t e n u t e s u g l i u t i l i . 
A l c u n e s o n o r i u s c i t e a d a c c r e s c e r e n o t e v o l m e n t e l a p r o d u z i o n e . 
II D. L. 20 settembre 1917 ri. 1676 facilitò alle cooperative di lavoratori l'affitto 
dei terreni demaniali. 
(Le affittanze collettive, nel Bollettino mensile delle istituzioni economiche e sociali 
dell'Istituto Internazionale d'agricoltura, Roma 1918, p. 385 a 400 e p. 639 a 651). 
Pel D. L. 4 agosto 1918 n. 1218 i terreni coltivabili delle provinole, dei Comuni 
e delle istituzioni pubbliche di beneficenza possono essere concessi a trattative 
private, previa autorizzazione prefettizia, a società cooperative agricole legalmente 
costituite che si trovino nelle coudizioni stabilite dal R. D. 12 febbraio 1911 n. 278, 
1 2 7 2 . L a d i f f e r e n z a f r a c o o p e r a t i v e d i p r o d u z i o n e ( i n c u i g l i o p e r a i d e -
v o n o a s s u m e r s i l a r e s p o n s a b i l i t à d e l l ' i n d u s t r i a ) e 1 l e g h e d i r e s i s t e n z a 
( i n c u i e s s i n o n d e v o n o c h e c o g l i e r e i f r u t t i d e l l ' o r g a n i z z a z i o n e f a t t a 
d a g l i i m p r e n d i t o r i c a p i t a l i s t i ) t e n d e a d a t t e n u a r s i p e r c h è n e l l a f a s e 
p i ù a v a n z a t a d e l l a r e s i s t e n z a , i n c u i s i v i e n e a t r a t t a t i v e d i r e t t e f r a 
l e r a p p r e s e n t a n z e d e l l e d u e c l a s s i , g l i o p e r a i n o n p o s s o n o d i s i n t e r e s -
s a r s i d a l l e e s i g e n z e d e l l ' i n d u s t r i a : d e v o n o p r o c u r a r s i q u e l l ' i n s i e -
m e d i i n f o r m a z i o n i c h e l o r o o c c o r r e r e b b e r o s e i n t e n d e s s e r o e s e r c i -
t a r l a . 
1 2 7 3 . H a n n o c a r a t t e r e i n p a r t e d i c o o p e r a z i o n e i n p a r t e d i t u t e l a 
d e l l ' i n t e r e s s e p r o f e s s i o n a l e l e s o c i e t à c o s t i t u i t e p e r f o r n i r e a d u n ' i m -
p r e s a l a m a n o d ' o p e r a c h e l e o c c o r r e . 
L ' i m p r e n d i t o r e s t i p u l a i l c o n t r a t t o d i l a v o r o n o n c o l s i n g o l o o p e -
r a i o m a c o l l a s o c i e t à c o o p e r a t i v a , l a q u a l e s i o b b l i g a a f o r n i r e o p e r a i 
c h e a b b i a n o d a t i r e q u i s i t i , fissando l a r e t r i b u z i o n e , l a d u r a t a d e l l a -
v o r o e g l i a l t r i e l e m e n t i d e l c o n t r a t t o . F r a i m p r e n d i t o r i e c o o p e r a -
t i v a d e l p e r s o n a l e s i t r a t t a c o s ì c o m e f r a d u e c o m m e r c i a n t i . 
Q u e s t o m e t o d o p u ò c o n v e n i r e a d i m p r e s e c h e r i c h i e d o n o p e r s o n a l e 
n u m e r o s o e d o m o g e n e o , s i a n o p o i a s s u n t e d a c a p i t a l i s t i p e i r i s c h i d i 
n a t u r a c o m m e r c i a l e c h e e s s e p r e s e n t a n o , o d a e n t i p u b b l i c i p e r c h è s i 
t r a t t a d i s e r v i z i d i u s o g e n e r a l e e n a t u r a l m e n t e i u c o n d i z i o n e d i m o -
n o p o l i o ( p . e s . t r a m v i e u r b a n e ) . 
§ 2. — La partecipazione dei lavoratori al capitale delle imprese. 
1 2 7 4 . D a l l ' i m p r e s a i n c u i t u t t o i l c a p i t a l e a p p a r t i e n e a i l a v o r a t o r i 
a q u e l l a i n c u i e s s i n o n n e h a n n o n e s s u n a p a r t e s i p u ò p a s s a r e p e r 
g r a d a z i o n i i n s e n s i b i l i , m a n e l f a t t o s i p r e s e n t a n o a c c e n t u a t i d u e t i p i : . 
l a c o o p e r a t i v a c o s t i t u i t a d a l a v o r a t o r i , c o n a z i o n i d i p i c c o l o i m p o r t o , 
d i c u i , p e r l a r a g i o n e c h e s i è v i s t a , u n a c e r t a p a r t e v i e n s o t t o s c r i t t a 
d a p e r s o n e c h e n o n l a v o r a n o n e l l ' i m p r e s a , e l a s o c i e t à a n o n i m a l a 
q u a l e f a c i l i t a a l p e r s o n a l e o c c u p a t o l ' a c q u i s t o d e l l e p r o p r i e a z i o n i . 
L a p a r t e c i p a z i o n e a l c a p i t a l e d e l l ' i m p r e s a v i e n e p e r l o p i ù p r e p a -
r a t a . m e d i a n t e l a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i : l e q u o t e d i u t i l i a s s e -
g n a t e a l p e r s o n a l e v e n g o n o i n v e s t i t e i n a z i o n i d e l l ' i m p r e s a . 
I n a l c u n e i m p r e s e a m e r i c a n e s i s o n o i n v e c e a c c o r d a t e a l t r o f a c i l i -
t a z i o n i a l p e r s o n a l e p e r a g e v o l a r g l i l ' i m p i e g o i n a z i o n i d i r i s p a r m i 
f a t t i s u l s a l a r i o . 
P e r e v i t a r e i l p e r i c o l o c h e g i i o p e r a i a c u i s o n o a s s e g n a t e l e a z i o n i 
l e v e n d a n o p e r c o n s u m a r e i l r i c a v o , s i è t r o v a t o l ' e s p e d i e n t e d i a s s e -
g n a r l e a l l a l o r o c o l l e t t i v i t à c o s t i t u i t a ' i n s o c i e t à c o o p e r a t i v a , d i c h i a -
r a n d o l e i n a l i e n a b i l i . 
M a c o n c i ò l ' i n t e r e s s a m e n t o d i c i a s c u n o a l b u o n a n d a m e n t o d e l -
l ' i m p r e s a s i a t t e n u a ; m e n t r e b a s t a d i d i c h i a r a r e c h e l e a z i o n i a s s e -
g n a t e i n d i v i d u a l m e n t e s i a n o n o m i n a t i v e e i n a l i e n a b i l i p< e s . p e r 1 0 
a n n i p e r f o r m a r e l ' e d u c a z i o n e d e l l ' o p e r a i o n o n s o l o a c o n s e r v a r e l ' i m -
p i e g o f a t t o , i n a a n c h e a d a c c r e s c e r l o m e d i a n t e u l t e r i o r i r i s p a r m i . 
1 2 7 5 . L e a z i o n i d i l a v o r o (actions de travidi) c h e s e c o n d o l a l e g g e 
f r a n c e s e 2 6 a p r i l e 1 9 1 7 l e s o c i e t à a n o n i m e à participation ouvrière 
a s s e g n a n o a l l a c o l l e t t i v i t à d e l p e r s o n a l e c o s t i t u i t o i n s o c i e t à c o o p e r a -
t i v a , n o n s o n o q u o t e d i c a p i t a l e m a t i t o l i c h e d a n n o d i r i t t o a p a r t e -
c i p a r e a g i i u t i l i d i s t r i b u i t i a n n u a l m e n t e e d a q u e l l i a c c u m u l a t i p e r 
l a fine d e l l ' i m p r e s a , e a d a v e r e d e i r a p p r e s e n t a n t i n e l l ' a s s e m b l e a e 
n e l C o n s i g l i o d ' a m m i n i s t r a z i o n e . 
I n u n a n n o u n a s o l a s o c i e t à a d o t t ò q u e s t a f o r m a ( E . D U P L E S S I X , 
Les sociétés anonymes à participation ouvrière. Journal der E'conomistes, 
a o ù t 1 9 1 8 ) . 
1 2 7 6 . 11 v a l o r e d e l l a p a r t e c i p a z i o n e d e g l i o p e r a i a l c a p i t a l e d e l l ' i m -
p r e s a d i p e n d e i n t e r a m e n t e d a l l a s u a m i s u r a . 
A l l ' o p e r a i o c h e p o s s i e d e u n c e n t i n a i o d i l i r e i n a z i o n i d e l l ' i m p r e s a 
i m p o r t e r à p o c o d i p e r d e r e c i n q u e o s e i l i r e d i d i v i d e n d o p e r o t t e n e r e 
u n a u m e n t o d i s a l a r i o o q u a l c h e a l t r o v a n t a g g i o n e i p a t t i d i l a v o r o : 
i l c o n t r a s t o d ' i n t e r e s s e n o n v i e n e a t t e n u a t o s e n o n q u a n d o l e c o s e 
s o n o o r d i n a t e i u m o d o c h e u n a p a r t e s e m p r e p i ù r i l e v a n t e d e l c a p i -
t a l e v e n g a a s p e t t a r e a l p e r s o n a l e . A l c u n e i m p r e s e s i s o n o c o s i t r a -
s f o r m a t e g r a d a t a m e n t e i n c o o p e r a t i v e d i p r o d u z i o n e , i l c h e c o n v i e n e 
q u a n d o l ' i n d u s t r i a è a d a t t a a d e s s e r e g e s t i t a d a u n a c o o p e r a t i v a . 
O h e a z i o n i d i u n ' i m p r e s a a p p a r t e n g a n o a p e r s o n e c h e v i l a v o r a n o , 
p i u t t o s t o c h e a p e r s o n e l e q u a l i h a n n o f a t t o u n s e m p l i c e i m p i e g o d i 
d e n a r o , s e n z a n e m m e n o s a p e r e d o v e s i t r o v i l o s t a b i l i m e n t o i n d u s t r i a l e , 
p u ò g i à e s s e r e u n v a n t a g g i o i n q u a n t o c r e i n e g l i a z i o u i s t i u n a m a g -
g i o r p r e o c c u p a z i o n e p e r l a d u r e v o l e p r o s p e r i t à d e l l ' i m p r e s a , d i m i n u e n d o 
c o s ì i p e r i c o l i d e l l e s p e c u l a z i o n i s u l l e a z i o n i ( n . 5 7 3 . 8 4 4 ) . 
O h e s i a c c r e s c a i l n u m e r o d i c o l o r o c h e s o n o i n s i e m e c a p i t a l i s t i e 
l a v o r a t o r i è d a l p u n t o d i v i s t a s o c i a l e v a n t a g g i o s o . 
Q u i n d i è d e s i d e r a b i l e c h e l a p a r t e c i p a z i o n e d e g l i o p e r a i a l c a p i t a l e 
d e l l e i m p r e s e s i e s t e n d a , s e n z a f a r s i l ' i l l u s i o n e d i s o p p r i m e r e s e n z ' a l t r o 
c o n c i ò i l c o n t r a s t o d ' i n t e r e s s i f r a l e c l a s s i s o c i a l i . 
1 2 7 7 . L a s o r t e d e i m i g l i o r i o p e r a i ( l a s c i a n d o d a p a r t e l e c a t t i v e 
l a v a n d a i e c h e n o n t r o v a n o m a i l a b u o n a p i e t r a ) è g i à d i f a t t o i n 
p a r t e v i n c o l a t a a q u e l l a d e l l ' i m p r e s a i n c u i l a v o r a n o , g i a c c h é s e q u e s t a 
v a m a l e e s s i s o n o e s p o s t i a l l a d i s o c c u p a z i o n e . L a p a r t e c i p a z i o n e a g l i 
u t i l i c r e a u n v i n c o l o p i ù s t r e t t o : q u e l l a a l c a p i t a l e u n o p i ù s t r e t t o 
a n c o r a , e q u e s t o i n g e n e r a l e n o n p u ò c h e g i o v a r e . 
S i è o s s e r v a t o n o n e s s e r e p r u d e n t e c h e g l i o p e r a i i m p i e g h i n o 
i l o r o r i s p a r m i n e l l ' i m p r e s a a c u i s o n o a d d e t t i , p e r c h è s e q u e -
s t a v a i n r o v i n a e s s i l i '• p e r d o n o p r o p r i o n e l m o m e n t o i n c u i 
n e a v r e b b e r o p i ù b i s o g n o . M a è u n a c o n s i d e r a z i o n e c h e p e r d e 
i m p o r t a n z a q u a n d o s i p e n s i c h e i u p r a t i c a s i t r a t t a d i c o n f r o n t a r e 
o p e r a i c h e i m p i e g a n o i l o r o r i s p a r m i n e l l ' i m p r e s a p r e s s o c u i l a v o r a n o , 
c o n o p e r a i c h e n o n n e h a n n o a f f l i t t o , e c h e a l l a d i s o c c u p a z i o n e v a 
p r o v v e d u t o m e d i a n t e u n ' o r g a n i z z a z i o n e s p e c i a l e ( n . Ì 3 3 9 ) . 
L a p a r t e c i p a z i o n e d e i l a v o r a t o r i a l c a p i t a l e d e l l ' i m p r e s a h a u n v a -
l o r e m o l t o p i ù a l t o c h e l a s e m p l i c e p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i , i n q u a n t o 
f a s e n t i r e l o r o l a r e s p o n s a b i l i t à p e r l e p e r d i t e a c u i l ' i n d u s t r i a v a 
i n c o n t r o s e n o n è b e n c o n d o t t a . T a l e r e s p o n s a b i l i t à h a u n a g r a n d e 
e f f i c a c i a e d u c a t i v a . O h i n o n h a n u l l a d a p e r d e r e p u ò e s s e r e u n b u o n 
b u r o c r a t i c o , m a n o n i l l a v o r a t o r e d i c u i c ' è b i s o g n o p e r l o s v i l u p p o 
d e l l ' i n d u s t r i a . 
« Lauguescet industria, intendetur sooordia, si nullus ex se metns ant spes; 
et seouri omnes aliena sussidia expeotabunt sibi ignari nobis graves » (TACITO, 
Ann. II. e. 35). 
1 2 7 8 . L a f a c o l t à c h e d a l l a p a r t e c i p a z i o n e a l c a p i t a l e d e r i v a a g l i 
o p e r a i d i p a r t e c i p a r e a l l e d e l i b e r a z i o n i d e l l e a s s e m b l e e e q u i n d i a n c h e 
a l l a n o m i n a d e g l i a m m i n i s t r a t o r i , a c q u i s t a u n a v e r a i m p o r t a n z a s o l o 
q u a n d o l a p a r t e d i c a p i t a l e d a e s s i p o s s e d u t a a t t r i b u i s c a l o r o t a l e 
p r e p o n d e r a n z a c h e l ' a m m i n i s t r a z i o n e v e n g a a d e s s e r e c o n d o t t a c o l l o 
s c o p o d i p r o c u r a r e l o r o i l m a s s i m o v a n t a g g i o , r i d u c e n d o a l m i n i m o 
n e c e s s a r i o i l p r o f i t t o a l c a p i t a l e . 
L ' a v e r e s e m p l i c e m e n t e q u a l c h e r a p p r e s e n t a n t e c h e n e l l ' a s s e m b l e a 
p a r l i a l o r o f a v o r e o a n c h e l ' a v e r n e q u a l c u n o c h e n e l C o n s i g l i o 
d ' a m m i n i s t r a z i o n e , s e n o n s i t r o v a d ' a c c o r d o c o g l i a l t r i , d o v r à 
l i m i t a r s i a m e t t e r e a v e r b a l e l e s u e p r o t e s t e , n o n è p e r g l i o p e r a i u n 
g r a n d e r i s u l t a t o . 
L ' i n g e r e n z a s u l l ' i n d u s t r i a c h e g l i o p e r a i o r g a n i z z a t i d e s i d e r a n o , a l m e n o 
p e r o r a , d i e s e r c i t a r e , n o n s i r i f e r i s c e p o i t a n t o a l l a t r a t t a z i o n e d e g l i a f f a r i 
q u a n t o a l t r a t t a m e n t o d e l p e r s o n a l e : a q u e s t o s c o p o g i o v a d e f e r i r e l a d i -
s c u s s i o n e e l a d e l i b e r a z i o n e d e i p a t t i d e l c o n t r a t t o d i l a v o r o a d u n a c o m -
m i s s i o n e d i r a p p r e s e n t a n t i d e l l ' i m p r e s a e d e l p e r s o n a l e , n e l l a 
q u a l e l e d u e p a r t i figurino p e r q u e l c h e s o n o v e r a m e n t e , c i o è c o m e 
due contraenti c h e d e v o n o t r o v a r e i t e r m i n i d e l l a r e c i p r o c a c o n v e -
n i e n z a . 
1 2 7 9 . D i v e r s a è l a q u e s t i o n e d e l v a n t a g g i o c h e a l l a c o n d o t t a d e g l i 
a f f a r i p o s s a d e r i v a r e d a l s e n t i r e i l p a r e r e d i c o l o r o c h e v i v o n o n e l -
l ' i n d u s t r i a e q u i n d i h a n n o m o d o d i r i l e v a r e i d i f e t t i d e i m e t o d i i n 
u s o , l e e s i g e n z e a c u i o c c o r r e r e b b e p r o v v e d e r e . 
Q u e s t a i n g e r e n z a r i u s c i r à u t i l e q u a n d o : 
1 . ° i l p e r s o n a l e a b b i a u n s u f f i c i e n t e g r a d o d i c a p a c i t à p e r c h è i l , 
s u o p a r e r e p o s s a i s p i r a r e fiducia; 
2 . ° v i s i a q u e l g r a d o d i e d u c a z i o n e p e r c u i l a d i s c i p l i n a v i e n e 
r i c o n o s c i u t a c o m e u n ' e s i g e n z a d ' o r d i n e t e c n i c o , n o n i m p l i c a n t e a l c u n a 
i n f e r i o r i t à m o r a l e d i c h i o b b e d i s c e r i s p e t t o a c h i c o m a n d a : i l r a p -
p o r t o f r a i l c a p o e i d i p e n d e n t i n o n s i a p i ù q u e l l o f r a i l d o m a t o r e 
e l a b e s t i a f e r o c e . 
I n s o m m a l a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i , a l c a p i t a l e , a l l a g e s t i o n e d e l -
l ' i m p r e s a d e v ' e s s e r e u n a v e r a e l e v a z i o n e d e l l ' i n t e r o p e r s o n a l e a l l a p o s i -
z i o n e a c u i finora è a r r i v a t o d i r e g o l a s o l o u n a p i c c o l a p a r t e d i e s s o : 
m a l ' e l e v a z i o n e d e v e e s s e r e a c c o m p a g n a t a d a l g r a d o d i i s t r u z i o n e e 
d i e d u c a z i o n e c o r r i s p o n d e n t e a l l a p o s i z i o n e e l e v a t a . 
§ 3. — La divisione del prodotto fra lavoratori e capitalisti. 
1 2 8 0 . I l m e t o d o , a n t i c o n e l l ' a g r i c o l t u r a ( c o l o n i a p a r z i a r i a o m e z -
z a d r i a ) e n e l l a p e s c a , d e l l a d i v i s i o n e d e l p r o d o t t o l o r d o f r a c h i c o n -
f e r i s c e i l l a v o r o e c h i i l c a p i t a l e , i m p l i c a u n a p a r t e c i p a z i o n e d e l l a -
v o r a t o r e a l l a g e s t i o n e e d a i r i s c h i ' d e l l ' i m p r e s a . ( n . 3 5 6 . ) 
I l c o l o n o è i n u n a c o n d i z i o n e c h e s t a d i m e z z o f r a q u e l l a d e l s a l a -
r i a t o e q u e l l a d e l l a v o r a t o r e c h e p r e n d e n d o i n a f f i t t o i l c a p i t a l e f o n -
d i a r i o s i a s s u m e d a s o l o l a f u n z i o n e d i i m p r e n d i t o r e . 
L e p r o p o r z i o n i i n c u i v i e n d i v i s o i l p r o d o t t o , s t a b i l i t e s i a l q u a n t o 
g r o s s o l a n a m e n t e i n m o d o d a r i u s c i r e c o n v e n i e n t i i n e p o c h e i n c u i 
n o n s i s e n t i v a i l b i s o g n o d i u n a g r a n d e a c c u r a t e z z a d i m i s u r e ( i l c r i -
t e r i o p i ù s e m p l i o e è l a d i v i s i o n e p e r m e t à , o n d e i l n o m e d i m e z z a d r i a ) , 
v e n g o n o p o i m a n t e n u t e fisse d a l l a c o n s u e t u d i n e . « P o i c h é l a p a r t e c i -
p a z i o n e a l p r o d o t t o è fissa, e n o n p u ò q u i n d i p r o p o r z i o n a r s i a l c o n -
c o r s o r i s p e t t i v o , n e l l a p r o d u z i o n e , d e l p r o p r i e t a r i o e d e l c o l o n o , è 
n e c e s s a r i o c b e e s s o c o n c o r s o s i p r o p o r z i o n i a d e s s a » ( G . V A L E N T I , 
Principi di scienza economica, V o i . I I , F i r e n z e ( B a r b e r a ) 1 9 1 8 , p . 3 3 3 ) . 
C o s ì i l c o l o n o c o n f e r i s c e n o n s o l t a n t o i l l a v o r o , m a a n c b e p a r t e 
d e l c a p i t a l e . E i n c e r t e l o c a l i t à s i a d o t t a n o c o n t r a t t i m i s t i ( a f f i t t o 
p e r c e r t e c o l t i v a z i o n i , d i v i s i o n e d e l p r o d o t t o p e r a l t r e ) . 
1 2 8 1 . L a c o n s u e t u d i n e n o n è u n a d i f e s a s u f f i c i e n t e c o n t r o l a d e -
p r e s s i o n e d e l r e d d i t o d e l l a v o r a t o r e : q u e s t i p u ò t r o v a r s i a g g r a v a t o 
d a p a t t i a d d i z i o n a l i d i p r e s t a z i o n i v e r s o i l p r o p r i e t a r i o , e i l s u o r e d -
d i t o p u ò r i d u r s i à i m i n i m o p e r l a s u s s i s t e n z a i n c o n d i z i o n i n o r m a l i , 
c o s ì c b e n e g l i a n n i d i s c a r s o r a c c o l t o e g l i d e v e a d d e b i t a r s i v e r s o i l 
p r o p r i e t a r i o p e r s o v v e n z i o n i c b e q u e s t i g i i a c c o r d a . C i ò i n f l u i s c e p o i 
a t o g l i e r e a l c o l o n o q u e l l o s t i m o l o a l l ' e n e r g i a d e l l a v o r o c b e è i l v a n -
t a g g i o c a r a t t e r i s t i c o d e l l a m e z z a d r i a , p e r c h è u n m a g g i o r e s f o r z o g i o v e -
r e b b e u o n a d a u m e n t a r e i l r e d d i t o c h e d i f a t t o e g l i g o d e , m a s o l o a 
d i m i n u i r e i l d e b i t o . 
1 2 8 2 . L a m e z z a d r i a è s p e c i a l m e n t e v a n t a g g i o s a d o v e è e f f e t t i v a l a 
c o l l a b o r a z i o n e d e l p r o p r i e t a r i o e d e l c o l t i v a t o r e , p e r c h è i l p r i m o s i 
a s s u m e u n a f u n z i o n e d i r e t t i v a , i s t r u e n d o i l c o l o n o s u i p e r f e z i o n a m e n t i 
d a a d o t t a r s i . 
I l r i p a r t o c h e h a l u o g o c o l l a m e z z a d r i a s i p u ò r a p p r e s e u t a r e c o s ì : 
l p r o d o t t o ( n . 3 3 1 ) è P — i C -+- tK -{- IS : n e l c a s o p i ù s e m p l i c e 
i u c u i i l c o l o n o c o n f e r i s c a p u r a m e n t e l a v o r o , e s u p p o s t a l a d i v i s i o n e 
P P 
p e r m e t à , a b b i a m o — i G -+- tK ; ——= 
S e i l p r o p r i e t a r i o e s e r c i t a s s e l a c o l t i v a z i o n e p e r s u o c o n t o , p a g a n d o 
S a l l a v o r a t o r e , a v r e b b e l a c o n v e n i e n z a d i i m p i e g a r e u n c a p i t a l e G{ 
i n a g g i u n t a a G p e r r e n d e r e p i ù i n t e n s i v a l a c o l t u r a , o t t e n e n d o u n 
p r o d o t t o 
P , = i G - f - i 0t + tK - f + >% e q u i n d i a v e n d o p e r s u a 
p a r t e JP, — tf = i G + i C, + tK + 
C o l l a m e z z a d r i a e g l i h a i n v e c e 
P , _ iC + tK + A , iGi -+-
2 2 ' 2 
= (iG + *JT) + j- G, + J--BT,) 
o s s i a e g l i n o n h a n è l ' i n t e r e s s e c o n v e n i e n t e n è l ' a m m o r t a m e n t o c o m -
p l e t o d e l n u o v o c a p i t a l e i m p i e g a t o . 
A n a l o g a m e n t e i l c o l o n o n o n h a c o n v e n i e n z a a p e r f e z i o n a r e l a c o l -
t u r a c o n u n i m p i e g o d i c a p i t a l e d a p a r t e s u a . 
• 1 p e r f e z i o n a m e n t i n o n s i a v r a n n o s e n o n q u a n d o p r o p r i e t a r i o e c o -
l o n o s i a c c o r d i n o s u i n u o v i c o n f e r i m e n t i d a f a r s i p e r d i v i d e r s e n e i l 
r i c a v o . 
I n s o m m a l a m e z z a d r i a r i e s c e v a n t a g g i o s a a l l ' e c o n o m i a s o c i a l e s e i 
p r o p r i e t a r i r i s i e d o n o i n c a m p a g n a , s o n o i s t r u i t i n e l l a t e c n i c a a g r a r i a 
e d i f f o n d o n o l ' i s t r u z i o n e n e i c o l o n i c h e e s s i d e v o n o d i r i g e r e , a c c o r -
d a n d o s i c o n l o r o p e r l ' i m p i e g o d i n u o v i c a p i t a l i n e l t e r r e n o , i n m o d o 
c h e i l r e d d i t o d e l l a p r o p r i e t à s i a i l c o r r i s p e t t i v o d i q u e s t a f u n z i o n e . 
« Erroneamente si attribuisce al contratto agrario un'efficacia risolutiva nelle 
competizioni sociali . . . Rapporti buoni e cattivi fra i cooperatori della produ-
zione agricola s'incontrano con lo stesso tipo di contratto agrario . ! . » (G. VA-
LENTI, L'Italia agricola dal iSdl al 1911, Roma (Accademia dei lincei) 1911, p. 145). 
CAPO X L Y I . 
I provvedimenti pei rischi del lavoro. 
§ 1. — 1 rischi del lavoro. 
1 2 8 3 . A v e r e p o r t a t o i l s a l a r i o a l p i ù a l t o l i v e l l o c o n s e n t i t o d a l l a 
r i c c h e z z a s o c i a l e ( o s s i a d a l l ' a c c u m u l a z i o n e d e l c a p i t a l e e d a l p r o g r e s s o 
t e c n i c o ) n o n b a s t a p e r g a r a n t i r e a l l a c l a s s e l a v o r a t r i c e l e m i g l i o r i 
c o n d i z i o n i d i v i t a , p o i c h é i l s u o r e d d i t o è s o g g e t t o a rischi, o s s i a a d 
e v e n t u a l i t à c h e l o p o s s o n o d i m i n u i r e o a n c h e s o p p r i m e r e ( n . 4 5 7 ) , 
11 s a l a r i o s i p u ò d i r e n o r m a l e o g i u s t o n e l s e n s o d i c o r r i s p o n d e n t e 
r a l l e e s i g e n z e d e l l a v i t a s o c i a l e q u a n d o d à a l p a d r e d i f a m i g l i a u n 
e d d i t o s u f f i c i e n t e p e r m a n t e n e r e i figli f i n o a l m o m e n t o i n c u i s i a 
c o m p l e t a t a l a l o r o i s t r u z i o n e , e p e r c o n s e n t i r e a l l a m a d r e d i a t t e n d e r e 
a l l a c a s a ( i l c h e , c o m e s a p p i a m o ( n . 5 2 4 ) , è l a v o r o p r o d u t t i v o n o n 
m e n o d i q u e l l o p r e s t a t o a d u n ' a z i e n d a e s t r a n e a ) . Q u e s t a s i t u a z i o n e è 
n o r m a l e n e l s e n s o c h e p e r m e t t e d i p o r t a r e a l p i ù a l t o g r a d o l e a t -
t i t u d i n i i n d i v i d u a l i e d i d a r l o r o l ' a p p l i c a z i o n e p i ù u t i l e . 
D i c e n d o q u e s t o n o n s i e s c l u d e c h e l a d o n n a a b b i a l a p o s s i b i l i t à 
d i u n a p o s i z i o n e i n d i p e n d e n t e , c o s ì c h e l a c o n d i z i o n e d i m a d r e d i 
f a m i g l i a c h e a t t e n d e a l l a c a s a s i a p e r l e i e f f e t t o d i u n a l i b e r a s c e l t a 
e n o n d e l l a n e c e s s i t à . 
U. GOBBI. — Trattato di economia. — 38. 
1 2 8 4 . I rischi a c u i è s o g g e t t o i l r e d d i t o n o r m a l e d e l l a v o r o p o s -
s o n o r a g g r u p p a r s i i n d u e c a t e g o r i e a s e c o n d a c h e c o l p i s c a n o l a ca-
pacità d i i m p i e g a r e i m e z z i p e r s o n a l i , o l a retribuzione o t t e n i b i l e 
d a l l o r o i m p i e g o . 
A . R i s c h i c h e i n t e r r o m p o n o o s o p p r i m o n o l a c a p a c i t à d i l a v o r a r e : 
1 . ° l a malattia c h e a s e c o n d a d e l l a s u a d u r a t a c o n s i s t e e c o -
n ò m i c a m e n t e i n 
a) inabilità temporanea a l l a v o r o ; 
b) invalidità permanente, p a r z i a l e o t o t a l e ; 
e o l t r e a l l a m a n c a n z a , d e l r e d d i t o d e l l a v o r o , p o r t a c o n s è i l b i s o -
g n o d i s p e s e s t r a o r d i n a r i e p e r l a c u r a ; 
2 . ° p a r i a l l a m a l a t t i a n e l l e c o n s e g u e n z e e c o n o m i c h e s o n o p e r 
l a d o n n a la, gravidanza e i l puerperio, c h e r i c h i e d o n o a s t e n s i o n e d a l 
l a v ó r o p e r u n a c e r t a d u r a t a , e q u i n d i m a n c a n z a d i r e d d i t o ( s i a d e l 
r e d d i t o i t i d e n a r o o t t e n u t o d a u n ' a z i e n d a e s t r a n e a , s i a d e l p r o d o t t o 
d e l l a v o r o p r e s t a t o i n c a s a ) , e b i s o g n o d i s p e s e p e r a s s i s t e n z a s a n i -
t a r i a ; 
3 . ° l a morte d e l c a p o f a m i g l i a c h e p r o v o c a i l b i s o g n o d i s u p -
p l i r e a l l a m a n c a n z a d e l s u o r e d d i t o p e r l a vedova, g l i orfani o a l t r e 
p e r s o n e a l l a c u i s u s s i s t e n z a e g l i p r o v v e d e v a . 
B. R i s c h i c h e d i m i n u i s c o n o o S o p p r i m o n o l a r e t r i b u z i o n e : 
1 . » a u m e n t o d i p r e z z o d e g l i o g g e t t i d i c o n s u m o o r d i n a r i o d e i 
l a v o r a t o r i (caroviveri), p e r c u i v i e n e d i m i n u i t o i l s a l a r i o r e a l e ( n . 5 0 5 ) ; 
2 . ° l a disoccupazione i l c u i e f f e t t o e c o n o m i c o è e g u a l e a q u e l l o 
d e l l ' i n a b i l i t à t e m p o r a n e a a l l a v o r o , m a s e n e d i s t i n g u e i n q u a n t o s i 
t r a t t a n o n d i i n c a p a c i t à d i p r e s t a r e i l l a v o r o , m a d i i m p o s s i b i l i t a d i 
t r o v a r e o c c u p a z i o n e r i m u n e r a t a . 
1 2 8 5 . 1 p r o v v e d i m e n t i p e i r i s c h i d e l l a v o r o s i d i s t i n g u o n o c o m e 
q u e l l i p e r t u t t i i r i s c h i i n g e n e r a l e ( n . 1 2 7 ; 1 2 8 ) i n p r e v e n z i o n e e 
r i p a r a z i o n e d e l l e c o n s e g u e n z e e c o n o m i c h e . 
L a p r e v e n z i o n e h a u n d i v e r s o c a r a t t e r e a s e c o n d a c h e s i t r a t t i 
d e l l e e v e n t u a l i t à r e l a t i v e a l l a p e r s o n a d e l l a v o r a t o r e o d i q u e l l e r e -
l a t i v e a i r a p p o r t i e c o n o m i c o - s o c i a l i . 
D i f r o n t e a l l e m a l a t t i e t e m p o r a n e e , a l l ' i n v a l i d i t à , a l l a m o r t e , o c c o r -
r o n o p r o v v e d i m e n t i c h e a s e c o n d a d e l m o m e n t o i n c u i s o n o a p p l i -
c a t i s i d i s t i n g u o n o i n 
1 . ° igiene e p r o v v e d i m e n t i d i sicurezza ; 
2 . ° assistenza sanitaria ( c o m p r e s a l a r i e d u c a z i o n e f u n z i o n a l e ) . 
S i t r a t t a d i d u e g r a d i d i p r e v e n z i o n e ( n . 1 2 7 ) : n o r m e d ' i g i e n e e d i 
s i c u r e z z a e v i t a n o l a p e r d i t a d i a t t i t u d i n e a l l a v o r o , m e n t r e l ' a s s i s t e n z a 
s a n i t a r i a i n t e r v i e n e q u a n d o e s s a s i è v e r i f i c a t a , p u r e r i u s c e n d o a d i -
m i n u i r l a . 
T a n t o l ' i g i e n e q u a n t o i p r o v v e d i m e n t i d i s i c u r e z z a m i r a n o a p r e -
v e n i r e l e s i o n i a l l ' o r g a n i s m o d e l l e p e r s o n e : d i f f e r i s c o n o n e l l a l o r o 
t e c n i c a i n q u a n t o s o n o s t u d i a t e e p r e s c r i t t e d a m e d i c i o d a i n g e g n e r i . 
A v u t o r i g u a r d o a l m o d o i n c u i l e l e s i o n i a l l ' o r g a n i s m o s i m a n i f e -
s t a n o , s i d i s t i n g u o n o l e malattie d a l l e disgrazie accidentali ; t e n u t o 
c o n t o d e l l a p i ù o m e n o s t r e t t a c o n n e s s i o n e c o l l a v o r o p r o f e s s i o n a l e e 
c o ! l ' a m b i e n t e i n c u i q u e s t o s i e s e r c i t a , s i d i s t i n g u o n o . l e malattie co-
muni d a q u e l l e professionali, l e disgrazie accidentali i u g e n e r e d a g l i 
infortuni del lavoro. 
L e c o n s e g u e n z e e c o n o m i c h e d i q u e s t e d i s g r a z i e s o n o 1 l e s t e s s e ; e 
o c c o r r o n o g l i s t e s s i p r o v v e d i m e n t i s i a p e r l a p r e v e n z i o n e s i a p e r l a 
r i p a r a z i o n e d e l d a n n o . 
L a p r e v e n z i o n e n o n p u ò e s s e r e a s s o l u t a : e s s a n o n a r r i v a c h e a 
d i m i n u i r e l a f r e q u e n z a e l a d u r a t a d e l l e m a l a t t i e e a r i t a r d a r e l ' i n -
v a l i d i t à e l a m o r t e . 
L a vecchiaia n o n è p e r s è s t e s s a u n r i s c h i o i n q u a n t o p u ò c o n c i -
l i a r s i c o l p e r s i s t e r e d e l l ' a b i l i t à a l l a v o r o : t u t t a v i a d i r e g o l a v i è 
u n ' e t à a l l a q u a l e s i p u ò p r e s u m e r e e h e l ' a b i l i t à a l l a v o r o s i a c e s -
s a t a o c o s ì r i d o t t a d a d o v e r s i c o n s i d e r a r e c o m e c e s s a t a . 
T a l e e t à è d i v e r s a s e c o n d o l ' i n d u s t r i a , l a p r o f e s s i o n e , | i l s e s s o , e 
p u ò v e n i r r i t a r d a t a m e d i a n t e l ' i g i e n e i n g e n e r a l e , e i l m i g l i o r a m e n t o 
• d e i m e t o d i e d e l l ' a m b i e n t e d i l a v o r o i n p a r t i c o l a r e . 
1 2 8 6 . L a p r e v e n z i o n e d e l l e m a l a t t i e ( i n t e s a n e l s e n s o a m p i o o r a 
i n d i c a t o ) n o n h a i m p o r t a n z a s o l o p e r l a c l a s s e o p e r a i a m a p e r t u t t a 
l ' e c o n o m i a s o c i a l e : s e p e r u n r i s p e t t o s i t r a t t a d i l i m i t a r e l a p e r d i t a 
d i s a l a r i , p e r l ' a l t r o s i t r a t t a d i l i m i t a r e q u e l l a d i f o r z e p r o d u t t i v e . 
L ' u n a p e r d i t a n o n è e s a t t a m e n t e m i s u r a t a d a l l ' a l t r a , p e r c h è s a l a r i 
b a s s i p o s s o n o c o r r i s p o n d e r e a f u n z i o n i p r o d u t t i v e i m p o r t a n t i e s a l a r i 
a l t i a f u n z i o n i p o c o u t i l i o a n c h e • d a n n o s e a l b e n e s s e r e s o c i a l e . 
T u t t a v i a l a s o m m a d e i s a l a r i p e r d u t i è u n i n d i z i o d e l l a g r a v i t à d e l l a 
p e r d i t a d i m e z z i p e r s o n a l i p e r l a s o c i e t à . 
1 2 8 1 . P e r l a g r a v i d a n z a e d i l p u e r p e r i o , p r o v v e d i m e n t i d ' i g i e n e 
e d i a s s i s t e n z a s a n i t a r i a s o n o n e c e s s a r i a l l o s c o p o d i r e u d e r n e p i ù 
n o r m a l e l ' a n d a m e n t o , d i e v i t a r e c h e d i a n o i u o g o a m a l a t t i e t a l o r a 
m o r t a l i . 
È q u e s t a u n ' a s s i s t e n z a c h e v a c o l l e g a t a a q u e l l a p e r l e m a l a t t i e , 
e r i s p o n d e c o m e q u e s t a , a n z i p i ù a n c o r a d i q u e s t a ( n . 1 1 7 3 ) a d u n ' i n 
t e r e s s e g e n e r a l e d e l l a s o c i e t à . . 
1 2 8 8 . P r e v e n z i o n e e r i p a r a z i o n e d e l l e c o n s e g u e n z e e c o n o m i c h e r i -
c h i e d o n o u n costo c h e p u ò e s s e r e s o p p o r t a t o : 
a) d a l l a b e n e f i c e n z a ' p r i v a t a , s p o n t a n e a ; 
b) d a l l ' a s s i s t e n z a p u b b l i c a ; 
e ) d a l r e d d i t o d e g l i s t e s s i i n t e r e s s a t i , m e d i a n t e : 
a ) s p e s e d i p r e v e n z i o n e , 
[ì) r i s p a r m i o , 
Y ) a s s i c u r a z i o n e . 
§ 2. — La beneficenza. 
1 2 8 9 . N e l l o s t a d i o i n c u i i l s a l a r i o n o r m a l e è r i d o t t o a l m i n i m o 
a p p e n a s u f f i c i e n t e p e r u n ' e s i s t e n z a t o l l e r a b i l e , l e d i s g r a z i e c h e c o l p i -
s c o n o l a f a m i g l i a o p e r a i a l a r i d u c o n o a d u n a s i t u a z i o n e d i m i s e r i a 
i n t o l l e r a b i l e : i l s e n t i m e n t o s p i n g e a l l o r a c h i h a m e z z i d i f a r l o a 
s o c c o r r e r e i d i s g r a z i a t i . 
L a b e n e f i c e n z a p r i v a t a , n o n o r g a n i z z a t a , r i e s c e e f f i c a c i s s i m a q u a n d o 
è a c c o m p a g n a t a d a l l a c o n o s c e n z a d i r e t t a d e l b i s o g n o e d a u n ' o p e r a 
d i a s s i s t e n z a m o r a l e . 
I l p u r o a i u t o finanziario d a t o a c h i l o d o m a n d a , s e n z a a l t r o i n -
t e r e s s a m e n t o , n o n s e r v e c h e a p r o c u r a r e u n s o l l i e v o m o m e n t a n e o 
e s p e s s o p r o v o c a l ' a u m e n t o d e i b i s o g n i a c u i p r o v v e d e ( n . 4 1 0 ) . 
I l c h i e d e r e l ' e l e m o s i n a d i v e n t a p e r c e r t e p e r s o n e u n a p r o f e s s i o n e 
p r e f e r i t a a d a l t r e p e r c h è m e n o f a t i c o s a a p a r i t à d i g u a d a g n o . 
M o r a l m e n t e p o i l ' e l e m o s i n a è d e g r a d a n t e , i m p l i c a n d o u n ' a f f e r m a -
z i o n e d i i n f e r i o r i t à p e r c h i r i c e v e i l s o c c o r s o . 
1 2 9 0 . S i c c o m e l a b e n e f i c e n z a s p o n t a n e a , p r o v o c a t a d a l l a c o m p a s -
s i o n e o c c a s i o n a l e p e r q u a l c h e d i s g r a z i a , n o n r i p a r a t u t t e l e m i s e r i e , 
s i p e n s a a d o r g a n i z z a r l a i n i s t i t u z i o n i p e r m a n e n t i i l c u i p a t r i m o n i o 
p e r d o n a z i o n i e d e r e d i t à p u ò r a g g i u n g e r e u n i m p o r t o r i l e v a n t e . 
L a l e g g e i n t e r v i e n e a l l o r a p e r g a r a n t i r n e l a b u o n a a m m i n i s t r a z i o n e 
e l a r e g o l a r e e r o g a z i o n e . 
La legge 17 luglio 1890 n. 6972 regola come istituzioni di beneficenza gli enti 
morali che abbiano per fine di assistere i poveri, sani o ammalati, istruirli, av-
viarli ad una professione o procurarne in altro modo il miglioramento, esclusi però 
gli istituti scolastici, di risparmio, di previdenza, di cooperazioue e di credito. 
In ogni Comune è istituita una Congregazione di carità che provvede a 
quanto non è affidato ad istituzioni speciali, e in cui vanno concentrate quelle 
elemosiniere e alcune altre di minore importanza. 
La, legge ed i regolamenti 5 febbraio 1891 n. 99 danno norme minuziose sulla 
loro amministrazione. 
Sono sottoposte (legge 18 luglio 1904, u. 390) alla vigilanza del Ministero del 
l'interno presso eni vi è un Consiglio superiore di assistenza e beneficenza pub-
blica, delle Commissioni provinciali di assistenza e beneficenza pubblica, del Con-
siglio di prefettura (per l'approvazione dei conti) : il Consiglio comunale poi ha 
facoltà di esaminare l'andamento della loro amministrazione. 
1 2 9 1 . N o n s e m p r e c o l o r o c h e d e s t i n a n o , s p e c i a l m e n t e i n c a s o d i 
m o r t e , p a r t e d e l l o r o p a t r i m o n i o a d o p e r e d i b e n e f i c e n z a d a n n o l e 
d i s p o s i z i o n i m e g l i o r i s p o n d e n t i a l l ' i n t e r e s s e s o c i a l e ; d i s p o s i z i o n i g i u -
s t i f i c a t e i n o r i g i n e p o s s o n o p o i d i v e n t a r e d i s a d a t t e c o l m u t a r s i d e l l e 
c i r c o s t a n z e . " 
S i d i c e c h e b i s o g n a p r o f e s s a r e u n o s c r u p o l o s o r i s p e t t o a l l a v o l o n t à 
d e i f o n d a t o r i p e r n o n i n a r i d i r e l e f o n t i d e l l a b e n e f i c e n z a : m a q u e s t a 
c o n s i d e r a z i o n e p e r d e i m p o r t a n z a q u a n d o s i c o n s i d e r i c h e l a d e s t i n a -
z i o n e d i u n a p a r t e , d e l l a s u a r i c c h e z z a a c e r t e f o r m e d i b e n e f i c e n z a 
s e r v ì a l l a c l a s s e c a p i t a l i s t a a m a n t e n e r s i s o g g e t t a q u e l l a l a v o r a t r i c e , 
r e n d e n d o t o l l e r a b i l e l a m i s e r i a i n v e c e d i e l i m i n a r l a . 
Per la legge del 1890 le istituzioni il cui fine sia venuto a mancare o più non 
«orrisponda ad uu interesse della pubblica beneficenza, o sia già pienamente e 
stabilmente raggiunto in altro modo, sono soggette a trasformazione in modo da 
allontanarsi il meno possibile dall'intenzione dei fondatori. 
§ 3. — L'assistenza pubblica. 
1 2 9 2 . A l c u n i i n d i v i d u i i n c o m i n c i a n o a p r e o c c u p a r s i d e l b i s o g n o 
d i s o c c o r r e r e c h i è c o l p i t o d a c e r t e d i s g r a z i e , o d i d a r e i n c r e m e n t o 
a l l ' i s t r u z i o n e a f a v o r e d i - c h i n o n h a i m e z z i p e r p r o c u r a r s e l a : p o i 
l ' i m p o r t a n z a d i q u e s t i p r o v v e d i m e n t i v i e n e g e n e r a l m e n t e c o m p r e s a e 
s i t r o v a n e c e s s a r i o d i s o s t i t u i r e l ' a z i o n e r e g o l a r e d e l l ' a s s i s t e n z a p u b -
b l i c a a q u e l l a o c c a s i o n a l e d e l l a b e n e f i c e n z a . 
A n c h e l ' a s s i s t e n z a p u b b l i c a s i s v i l u p p a t u t t a v i a i n m o d o f r a m m e n -
t a r i o . 
La legge sulla sicurezza pubblica, t. il. 30 giugno 1889 n. 6144 stabilisce al-
l'art. 81 che gli individui riconosciuti dall'autorità locale di pubblica sicurezza 
inabili a qualsiasi lavoro, privi di mezzi di sussistenza e di congiunti tenuti per 
legge alla somministrazione degli alimenti, sono, quando non vi si provveda al-
trimenti, a cura dell'autorità medesima inviati in uu ricovero di mendicità od in 
altro istituto equivalente di altro Comune. Al mantenimento degli individui ina-
bili al lavoro concorreranno, in proporzione dei loro averi, la congregazione di 
carità del rispettivo Connine di origine, le opere pie elemosiniere ivi esistenti e 
le altre opere pie Mancando o essendo insufficiente il concorso degli enti so-
praindicati, la spesa sarà a carico del Comune di origine;'e ove il medesimo non 
possa provvedervi senza imporre nuovi o maggiori tributi, sarà a carico dello Stato. 
11 R. D. 19 novembre 1889 n. 6535 e la leg. 22 luglio 1897 n. 334 danno ler 
norme per l'applicazione di questo principio. Sono ritenuti inabili al lavoro i fan-
ciulli cbe non abbiano compiuto i dodici anni (D. L. 13 giugno 1915 n. 873). 
Per l'art. 198 della legge comunale e provinciale, t. u. 4 febbraio 1915 n. 148, 
sono obbligatorie pei Comuni le spese pel servizio sanitario di medici, chirurghi 
e levatrici a beneficio esclusivo dei poveri, in quanto non sia provvisto da isti-
tuzioni particolari, per gli altri servizi sanitari proscritti dalla legge t. n . l.° a-
gosto 1907 n. 636 e dalla legge 22 maggio 1913 n. 468. Par gli' art. 241 e 263 
la provincia fs tenuta al mantenimento dei mentecatti poveri ed alle altre spese 
di cui alla legge 14 febbraio 1904 n. 36. 
er la legge sulla sanità pubblica, t . u. l.° agosto 1907, n. 6 6, all'assistenza 
medica, chirurgica ed ostetrica gratuita p e r i poveri, alla somministrazione gra-
tuita ai poveri dei medicinali provvederanno i Comuni, quando non siano assicu-
rate altrimenti (art. 3). I Comuni debbono stipendiare medici e levatrici per la 
cura gratuita dei poveri, ma dove esistano fondazioni che provvedano all'assi-
stenza gratuita dei poveri sono solo obbligati a completarla (art. 24). I Comuni 
sono tenuti a somministrare gratuitamente ai poveri anche i medicinali, iu quanto 
non vi sia già provveduto da opere pie, o con altri mezzi in virtù di altre leggi. 
1 2 9 3 . I n q u a n t o l a p r e v e n z i o n e d e l l e m a l a t t i e e d e l l e d i s g r a z i e 
a c c i d e n t a l i r i c h i e d e n o n n e o b b l i g a t o r i e p e r l a d i f e s a d e l l a p o p o l a z i o n e , 
e s s a è n a t u r a l m e n t e d i c o m p e t e n z a d e l l ' a u t o r i t à p u b b l i c a . 
I l c a m p o d e l l ' i g i e n e è q u e l l o i n c u i l a . s o l i d a r i e t à s o c i a l e s i è f a t t a 
s e n t i r e p i ù p r e s t o , p e r c h è t u t t i v e d o n o c h e l e i n t e z i o n i , p u r e r i u s c e n d o 
p i ù d i s a s t r o s e n e l l e c l a s s i p o v e r e , s i d i f f o n d o n o i n t u t t a l a p o p o l a z i o n e . 
§ 4. — La previdenza libera. 
1 2 9 4 . Q u e i l a v o r a t o r i c h e g o d o n o u n r e d d i t o e l e v a t o , p o s s o n o f a r 
f r o n t e i u p a r t e a i r i s c h i d e l l a v o r o c o l s e m p l i c e r i s p a r m i o . L e s o m m e 
g r a d a t a m e n t e e c o n o m i z z a t e s i t r o v e r a n n o a l o r o d i s p o s i z i o n e p e l 
c a s o d i u n a m a l a t t i a : s e p o i q u e s t a n o n s i v e r i f i c a , f o r m e r a n n o u n 
c a p i t a l e c o n c u i p r o v v e d e r e m e g l i o a l l ' e d u c a z i o n e e d a l c o l l o c a m e n t o 
• d e i f i g l i o d a c u i r i c a v a r e u n r e d d i t o p e r p a s s a r e p i ù t r a n q u i l l a m e n t e 
l a v e c c h i a i a . 
A l r i s c h i o « h e h i m o r t e i n t e r r o m p a l ' a c c u m u l a z i o n e d e l r i s p a r m i o 
q u a n d o q u e s t o n o n h a r a g g i u n t o u n a m m o n t a r e s u f f i c i e n t e p e l m a n -
t e n i m e n t o d e l l a v e d o v a e p e r c o m p l e t a r e l ' a l l e v a m e n t o e l ' i s t r u z i o n e 
d e i t ì g l i , s i p r o v v e d e m e d i a n t e u n ' a s s i c u r a z i o n e s u l l a v i t a ( n . 9 0 4 ) . 
M e n t r e i l s e m p l i c e r i s p a r m i o è a b b a s t a n z a d i f f u s o f r a g l i i m p i e g a t i , 
i p r o f e s s i o n i s t i , g l i a r t i g i a n i i n d i p e n d e n t i , i p i c c o l i p r o p r i e t a r i a g r i -
c o l t o r i , a l t r e t t a n t o n o n s i p u ò d i r e d e l l ' a s s i c u r a z i o n e s u l l a v i t a , l a 
q u a l e è i l p i ù d e l l e v o l t e s t i p u l a t a n o n p e r c o n v i n z i o n e , m a p e r s u g -
g e s t i o n e i n s i s t e n t e d i a g e n t i i n t e r e s s a t i m e d i a n t e p r o v v i g i o n i . 
1 2 9 5 o p e r a i , c o n t a d i n i , c o m m e s s i d i s t u d i o e c o . n m e r c i o i m p i e g a t i 
vat i con s a i à r i b a s s i , s i a c c o r s e r o b e n p r e s t o d e l i a d d f c c o M £ 
m e t t e r d a p a r t e c o l r i s p a r m i o i n d i v i d u a l e u n a s o m m a s u f t c ì e n t e p e r 
2 f r o n t e a d u n a m a l a t t i a , e c o m p r e s e r o l ' u t i l i t à d i s o s t i t u i r v i l ' a s -
s i c u r a z i o n e , u n e n d o s i i n società di mutuo soccorso. 
Q u e s t e , o l t r e a d a s s i c u r a r e s u s s i d i i n c a s o d i - a l a t t a d m o ^ V 
d i i n v a l i d i t à e v e c c h i a i a , ' d i d i s o c c u p a z i o n e , h a n n o s p e s s o c o p i -
• c e s s o c i d i i s t r u z i o n e , d i t u t e l a d e g l i i n t e r e s s i p r o f e s s i o n a l i d e i o c 
Z l ' o r g a n i z z a z i o n e d i r e s i s t e n z a s o r s e d a p p r i m a n e , 
S p e c i a l m e n t e p e r l e p e r s o n e m e n o a g i a t e - e m e n o c o l t e n o n è p o . 
s i b i l e u n a g r a n d e s p e c i f i c a z i o n e d i i s t i t u z i o n i d i r e t t e a s c o p i d u e , - , 
(Le società di mutuo soccorso, p . 3 5 1 ) . r , ™ n a r t e c i -
A l c u n e s o c i e t à a m m e t t o n o d e i s o c i c o n t r i b u e n t i m a n o n p a r t e c i 
n a u t i a i s u s s ì d i , i l c u i i n t e r v e n t o h a c a r a t t e r e d i b e n e f i c e n z a 
1 2 9 6 M a n c a n d o i n I t a l i a u n a l e g g e c h e r ^ o i i i u g e n e r e ^ t o 
d i a s s o c i a z i o n e , l e s o c i e t à d i m u t u o s o c c o r s o p o s s o n o a p p a d t t t a * -
d i n o r m e p a r t i c o l a r i s t a b i l i t e p e r l o r o , o d i q u e l l e m v i g o i e p e i 
a l t r i i s t i t u t i c o n c u i a b b i a n o d e i c a r a t t e r i c o m u n i . 
L a l e g g e 1 5 a p r i l e 1 8 8 6 n . 3 8 1 8 d o v r e b b e s e g n a r e l a l o r o c o n d ì -
z i o n e o n n a l e : e l s a v e n n e d o p o u n l u n g o i n t e r v a l l o 
p r e p a r a z i o n e , p o i c h é d e , t e m a s i e r a o c c u p a t a f i n d a l 1 8 . C o m 
m i s s i o n e c o n s u l t i v a s u l l e i s t i t u z i o n i d i l - v j d e n z a s l l a v o r o c o 
s t i t u i t a n e l 1 8 6 9 . N e l c o n t r a s t o f r a d u e t e n d e n z e , q u e l l a d i n c o n o 
8 C t s o l o l e s o c i e t à c h e d e s s e r o g u a r e n t i g i e d i b u o n — 
t e c n i c o , e q u e l l a d i l i m i t a r s i a r i c h i e d e r e l e c o n d i z i o n i p e r ^ n a 
r e g o l a r e d e l l ' a s s o c i a z i o n e , i l l e g i s l a t o r e finì c o l l ' a f f i d a i s i « 
d e i s o c i , m a n t e n e n d o p e r ò l a p r e o c c u p a z i o n e p e r e v e n t u a l i o f t e e ^ a 
a l l ' i n t e r e s s e l o r o , s i a a l l ' i n t e r e s s e p o l i t i c o d e l l o S t a t o : e g g e 
f u l i m i t a t a a l l e s o c i e t à o p e r a i e p e r p a u r a c h e n e a p i o h U a s . o l e 
c o r p o r a z i o n i r e l i g i o s e ; f u r o n o f ì s s a t i g l i s c o p i , l a s c i a n d o p e r o l a b 
b e r à d i a s s u m e r n e a l t r i i n u n c a m p o d e f i n i t o c o n g r a n d i s i m a l a r 
g h e z z a . L e p o c h i s s i m e d i s p o s i z i o n i n o n c o e r e n t i c o l p r i n . p i o a u 
l a l e g g e e r a i s p i r a t a b a s t a r o n o a g e n e r a r e l a l e g g e n d a c h e s i t a 
t a s s e l l i u n a l e g g e d i p o l i z i a , e p o c h e s o c i e t à o p e r a i e n e a p p r o f i t t a -
r o n o . 
• L e s o c i e t à n o n o p e r a i e p o s s o n o e s s e r r i c o n o s c i u t e p e r D e c r e t o B e a l e 
c h e s i a c c o r d a s o l o a p a t t o di g u a r e n t i g i e d i b u o n o r d i n a m e n t o t e c n i c o -
Nella statistica raccolta tìal Ministero dell'industria (Le società di mutua «occorso 
iti Italia al 31 dicembre 1904, Roma 1906) figurano : 
Società riconosciute colla legge del 1886 N. 1506 
» » per Decreto Reale » 42 
» non riconosciute legalmente » 4987 
N. 6535 
Al 31 dicembre 1915 le società riconosciute secondo la legge del 1886 erano 
2210 e quelle per Decreto Reale 61 (Annuario Statistico Italiano 1915, p. 288). 
N e l 1 9 0 9 i l C o n s i g l i o d e l l a p r e v i d e n z a a v e v a p r e p a r a t o u n d i s e g n o 
d i l e g g e p e r l ' o r d i n a m e n t o l e g a l e d i t u t t e l e s o c i e t à d i m u t u o s o c -
c o r s o , e p e r s u s s i d i d e l l o S t a t o a q u e l l e c h e a d o t t a s s e r o u n b u o n 
o r d i n a m e n t o t e c n i c o (Le società di mutuo soccorso, A p p e n d i c e ) . 
M a l a d i f f i d e n z a p r e v a l e n t e a q u e l l ' e p o c a n e l g o v e r n o c o n t r o l ' o r -
g a n i z z a z i o n e o p e r a i a l o f e c e l a s c i a r e i n d i s p a r t e . 
1 2 9 7 . D e l l e s o c i e t à d i m u t u o s o c c o r s o a l c u n e s o n o generali c i o è 
a p e r t e a s o c i d ' o g n i p r o f e s s i o n e , a l t r e professionali, a l t r e f r a a d d e t t i 
a d u n a s o l a i m p r e s a . - 4 
L ' a p p a r t e n e r e a l l a s t e s s a p r o f e s s i o n e r e n d e i l r i s c h i o d i m a l a t t i a 
p i ù o m o g e n e o , f a s ì c h e b a s t i n o l e p r a t i c h e p e r s o n a l i d i a l c u n i s o c i 
p e r a r r u o l a r n e a l t r i e r a g g i u n g e r e c o s ì i l n u m e r o s u f f i c i e n t e c h e p e r 
l ' a s s i c u r a z i o n e d i s u s s i d i d i m a l a t t i a n o n o c c o r r e s i a g r a n d i s s i m o , f a -
c i l i t a l ' a d o z i o n e d i u n i n d e n n i z z o u n i f o r m e p e r t u t t i ( n . 1 0 7 3 ) , a g e v o l a , 
m e d i a n t e l a c o n o s c e n z a p e r s o n a l e , i l c o n t r o l l o s u l l a v e r i t à d e l l a m a -
l a t t i a i n m o d o d a v i n c e r e l a t e n d e n z a a p r o l u n g a r e l a d u r a t a d e l r i p o s o . 
M a n e i p i c c o l i C o m u n i q u e s t i v a n t a g g i s o n o g i à d a t i d a l l a c i r c o s c r i -
z i o n e l o c a l e , m e n t r e s a r e b b e i m p o s s i b i l e r a g g i u n g e r e u n n u m e r o s u f -
f i c i e n t e d i l a v o r a t o r i p e r c i a s c u n a p r o f e s s i o n e . 
1 2 9 8 . M o l t e s o c i e t à s o n o r i u n i t e n e l l a F e d e r a z i o n e i t a l i a n a d e l l e 
s o c i e t à d i m u t u o s o c c o r s o , c h e s i o c c u p a d i p r o c u r a r l o r o a s s i s t e n z a 
t e c n i c a , d i d i f e n d e r n e g l i i n t e r e s s i , n o n c h é d i f a r p r o p a g a n d a p e r l a 
p r e v i d e n z a . 
1 2 9 9 . I c o n t r i b u t i p e r l e s o c i e t à c h e n o n d i c h i a r a n o d i l i m i t a r s i 
a d e r o g a r e i n s u s s i d i i m e z z i d i s p o n i b i l i , v a n n o c a l c o l a t i s e c o n d o i 
p r i n c i p i d e l l ' a s s i c u r a z i o n e , i n b a s e a l l a f r e q u e n z a d e l l e m a l a t t i e o 
. d e l l e a l t r e e v e n t u a l i t à a c u i s i v u o l p r o v v e d e r e . 
M o l t e d i e s s e t u t t a v i a s i i n i z i a r o n o s e n z a l e c o g n i z i o n i n e c e s s a r i e 
d i t e c n i c a a s s i c u r a t i v a ; m a p e i s u s s i d i d i m a l a t t i a l ' e s p e r i e n z a f o r n ì 
f a c i l m e n t e i l r i m e d i o : t r a t t a n d o s i d i u n r i s c h i o a b r e v e s c a d e n z a , s i 
p o s s o n o d ' a n n o i n a n n o c o r r e g g e r e g l i e r r o r i a u m e n t a n d o i c o n t r i b u t i 
o d i m i n u e n d o i s u s s i d i . 
D i v e r s a m e n t e a v v i e n e p e r l e p e n s i o n i d i v e c c h i a i a : m o l t e s o c i e t à 
ì 
l e p r o m e t t o n o s e n z a a v e r c a l c o l a t o c o n t r i b u t i s u f f i c i e n t i e v a n n o 
a v a n t i p e r p a r e c c h i a n n i , m e n t r e i s o c i s o n o a n c o r g i o v a n i , s e n z a 
f a r e u n b i l a n c i o t e c n i c o ( n . 9 1 2 ) : c r e d o n o d i e s s e r r i c c h e , p e r c h è p o s -
s e g g o n o a l c u n e m i g l i a i a d i l i r e a c c u m u l a t e c o g l i a v a n z i a n n u a l i . 
Q u a n d o s i i n c o m i n c i a n o a d i s t r i b u i r e l e p e n s i o n i q u e l f o n d o v a r a -
p i d a m e n t e s c e m a n d o , e d o p o q u a l c h e t e m p o s i c a p i s c e c h e e s s o è i n -
s u f f i c i e n t e : m a l ' e r r o r e s i f a m a n i f e s t o q u a n d o n o n s i è p i ù i n t e m p o 
a r i m e d i a r v i : n o n s i p u ò f a r a l t r o c h e n e g a r e a i v e c c h i q u a n t o e s s i 
a t t e n d e v a n o i n c o m p e n s o d e i s a c r i l i c i c o n t i n u a t i c o n p e r s e v e r a n z a p e r 
m o l t i a n n i , m e n t r e a l t r i o t t e n n e r o p i ù d i q u a n t o c o r r i s p o n d e v a a i 
c o n t r i b u t i v e r s a t i . 
1 3 0 0 . M e g l i o p r o v v e d e a q u e s t o s c o p o u n ' i s t i t u t o d i u t i l i t à p u b b l i c a 
i l q u a l e r a c c o l g a g l i a s s i c u r a t i i n t u t t o i l t e r r i t o r i o d e l l o S t a t o , f o r -
m a n d o c o s ì i l g r a n d e n u m e r o n e c e s s a r i o a r e n d e r r e g o l a r e l a f r e -
q u e n z a d e l l ' e l i m i n a z i o n e p e r i n v a l i d i t à e p e r m o r t e . 
S u l l ' e s e m p i o d e l l a Unisse de retraites f o n d a t a i n F r a n c i a n e l 1 8 5 0 , 
i l P a r l a m e n t o P i e m o n t e s e , p e r i n i z i a t i v a d e l C o n t e d i C a v o u r , m e n t r e 
s i p r e p a r a v a l a g u e r r a p e r l ' i n d i p e n d e n z a n a z i o n a l e , a v e v a v o t a t a 
u n a l e g g e c h e i s t i t u i v a u n a C a s s a d i p r e v i d e n z a p e r l a v e c c h i a i a : m a 
p o i e s s a f u d i m e n t i c a t a . U n a n u o v a p r o p o s t a - n o n f u p r e s e n t a t a c h e 
n e l 1 8 8 1 , e d o p o v a r i p r o g e t t i n e l 1 8 9 8 v e n n e f o n d a t a l a Cassa Na-
zionale di Previdenza p e r l ' i n v a l i d i t à e l a v e c c h i a i a , d e g l i o p e r a i . 
- 1 3 0 1 . L a C a s s a N a z i o n a l e d i P r e v i d e n z a , s e c o n d o i l t . u . 3 0 m a g -
g i o 1 9 0 7 n . 3 7 0 e i l r e g o l a m e n t o 1 8 m a r z o 1 0 0 9 n . 1 9 1 è u n e n t e 
a u t o n o m o a c u i l o S t a t o d i e d e u n a d o t a z i o n e i n i z i a l e e d a s s e g n ò s u c -
c e s s i v i p r o v e n t i ( d e p o s i t i e b i g l i e t t i p r e s c r i t t i , p a r t e d e g l i u t i l i d e l l e 
C a s s e p o s t a l i d i r i s p a r m i o , e c c . ) . 
V i s i p o s s o n o i n s c r i v e r e s u i r u o l i operai i « c i t t a d i n i i t a l i a n i 
d ' a m b o i s e s s i c h e p r e s t a n o s e r v i z i o a d o p e r a o a g i o r n a t a o c h e i n 
g e n e r e a t t e n d a n o a l a v o r i p r e v a l e n t e m e n t e m a n u a l i p e r c o n t o d i t e r z i 
o a n c h e p e r c o n t o p r o p r i o , q u a n d o p e r ò , i n q u e s t ' u l t i m o c a s o , n o n 
p a g h i n o , s o t t o q u a l u n q u e f o r m a , u n a i m p o s t a a l l o S t a t o s u p e r i o r e 
a l l e 3 0 l i r e a n n u e » ( a r t . 1 3 ) . 
C o n q u a n t o r i m a n e d o p o a v e r p r o v v e d u t o a l f o n d o p a t r i m o n i a l e , 
a l l e r i s e r v e e a l f o n d o d ' i n v a l i d i t à , l a C a s s a a s s e g n a a g l i i n s c r i t t i , i n 
a g g i u n t a a i l o r o c o n t r i b u t i q u a n d o q u e s t i r a g g i u n g a n o u n m i n i m o 
a n n u o ( L . 6 , e L . 9 p e r l e p r o f e s s i o n i c h e d a n n o d i r i t t o a l l a p e n -
s i o n e a 5 5 a n n i ) d e i p r e m i d e t t i q u o t e d i c o n c o r s o n e l l a m i s u r a o r -
d i n a r i a m a s s i m a d i L . 1 0 ( c h e f i n o r a f u s e m p r e r a g g i u n t a ) , o l t r e a 
q u o t e s p e c i a l i p e r g l i i n s c r i t t i i n e t à a v a n z a t a p a g a n t i u n c o n t r i b u t o 
m a g g i o r e . 
C o n r . d . 2 2 d i e . 1 9 0 1 n . 5 7 3 l a Gassa f u a u t o r i z z a t a a d a s s i c u r a r e 
r e n d i t e v i t a l i z i o d e t t e p o p o l a r i a f a v o r e d e i n o n c o n t e m p l a t i n e l l ' a r t . 1 3 . 
L e p e n s i o n i v e n g o n o a s s i c u r a t e m e d i a n t e u n a s e r i e d i c o n t r i b u t i 
u n i c i : q u i n d i q u e s t i s o n o l i b e r i , p u r c h é n o n i n f e r i o r i a d u n a l i r a p e r 
g l i o p e r a i ( s e c o n d o l ' a r t . 1 3 ) e a 5 l i r e p e r g i i a l t r i . 
' I n v e n t r a m b e f l e c a t e g o r i e s i p u ò s c e g l i e r e l ' a s s i c u r a z i o n e c o n p e r -
d i t a d e i c o n t r i b u t i i n c a s o d i m o r t e ( r u o l o d e l l a m u t u a l i t à ) o p p u r e 
a c a p i t a l e r i s e r v a t o . 
I n b a s e a l l a t a r i f f a o g n u n o p u ò s e m p r e v e d e r e a c h e a m m o n t a r e è 
a r r i v a t a l a p e n s i o n e a c u i a v r à d i r i t t o , e q u a n t o o c c o r r e p e r p o r t a r l a 
a l l a m i s u r a d e s i d e r a t a . 
L ' o p e r a i o c o l p i t o d a i n v a l i d i t à , p u r c h é i n s c r i t t o d a 5 a n n i , h a d i r i t t o 
s u b i t o a l l a p e n s i o n e ( d i e l a C a s s a , v a l e n d o s i d i u u f o n d o s p e c i a l e , 
p o r t a a l m i n i m o d i 1 2 0 l i r e o l t r e a l l a q u o t a a s s i c u r a t a c o i v e r s a m e n t i 
e c c e d e n t i i l m i n i m o p r e s c r i t t o p e r a v e r d i r i t t o a l l e q u o t e d i c o n c o r s o . 
1 3 0 2 . L e s o c i e t à d i m u t u o s o c c o r s o s o n o i n c o r a g g i a t e a d i n s c r i v e r e 
c o l l e t t i v a m e n t e i l o r o s o c i o p e r a i , p e r l ' a s s i c u r a z i o n e d e l l e p e n s i o n i d i 
v e c c h i a i a , a l l a G a s s a N a z i o n a l e c h e a c c o r d a u n a s p e c i a l e q u o t a d i 
c o n c o r s o e p u ò a n c h e f a r e c o n d i z i o n i s p e c i a l i p e l s e r v i z i o d e l l e p e n -
s i o n i . 
1 3 0 3 . L e S o c i e t à i l i m u t u o s o c c o r s o a s s i c u r a n o s p e s s o i n c a s o d i 
m o r t e d e i s o c i u n a p i c c o l a s o m m a c h e s e r v e p e r l e s p e s e f u n e r a r i e , 
n o n p e r r i p a r a r e i l d a n n o c h e d a l l a m o r t e d e l c a p o d i f a m i g l i a r i -
s e n t o n o l a v e d o v a e g l i o r f a n i . 
G l i o p e r a i m a n i f e s t a n o u n a p r e o c c u p a z i o n e m a g g i o r e p e r l e p e n s i o n i 
d i v e c c h i a i a c h e n o n p e r l ' a s s i c u r a z i o n e i n c a s o d i m o r t e , m e n t r e 
n e l l e i m p r e s e c h e h a n n o u n a c l i e n t e l a d i p r o f e s s i o n i s t i e c o m m e r -
c i a n t i l e a s s i c u r a z i o n i i n c a s o d i m o r t e s u p e r a n o d i g r a n l u n g a q u e l l e 
d i r e n d i t e v i t a l i z i e - d i f f e r i t e . 
L ' a s s i c u r a z i o n e s u l l a v i t a i n f o r m a a d a t t a p e r g l i o p e r a i , c o n p i c -
c o l i p r e m i s e t t i m a n a l i r a c c o l t i d a g l i a g e n t i a c a s a d e g l i a s s i c u r a t i , 
f u o r g a n i z z a t a c o n s u c c e s s o d a g r a n d i i m p r e s e c o m e l a P r u d e n t i a l i l i 
I n g h i l t e r r a ( s o c i e t à a n o n i m a ) , l a M e t r o p o l i t a n ( m u t u a d i g r a n d e p o -
t e n z a f i n a n z i a r i a ) e l a P r u d e n t i a l o f A m e r i c a ( o r i g i n a r i a m e n t e m u t u a 
t r a s f o r m a t a s i i n a n o n i m a ) n e g l i S t a t i U n i t i . 
I l s u g g e r i m e n t o d a t o d a l C o n s i g l i o d e l l a p r e v i d e n z a n e l 1 9 0 6 d i 
a u t o r i z z a r e l a C a s s a N a z i o n a l e d i P r e v i d e n z a a l l e a s s i c u r a z i o n i i n c a s o 
d i m o r t e i n f o r i n e a d a t t e p e r g l i o p e r a i u o n v e n n e a c c o l t o . 
1 3 0 4 . P e r e d u c a r e i f a n c i u l l i a l l a p r e v i d e n z a , e p e r f a r i n c o m i n -
c i a r p r e s t o , i n m o d o d a r i d u r n e a l m i n i m o i l c o s t o , l ' a s s i c u r a z i o n e 
p e r l ' i n v a l i d i t à e l a v e c c h i a i a , s i p e n s ò a l l a mutualità scolastica, o s s i a 
a l l a c o s t i t u z i o n e d i s o c i e t à d i m u t u o s o c c o r s o t r a g l i a l u n n i d e l l e 
s c u o l e e l e m e n t a r i . 
La, legge 17 luglio 1910 n. 521 completata col regolamento 18 agosto 1913 
n. 1088 p r o v v e d e al riconoscimento giuridico delle società di mutuo socoorso fra 
gli alunni ed ex alunni delle scuole elementari, che abbiano fra i loro scopi quello 
di assicurare ai loro soci una pensione a mezzo della Cassa Nazionale di Previ-
denza : questa li inscrive in un ruolo speciale, con una speciale quota di concorso, 
finché abbiano raggiunto i 12 anni di età, passandoli poi o ai ruoli operai o alle 
assicurazioni popolari di reudite vitalizie. 
1 3 0 5 . L a p r e v i d e n z a l i b e r a è b e n l u n g i d a l v e d e r e a d e g u a t a -
m e n t e a i r i s c h i d e l l a v o r o . 
O p e r a i a b i t u a t i a v i v e r e a l l a g i o r n a t a , a n c h e q u a n d o o t t e n g o n o 
a u m e n t i d i s a l a r i o c h e c o n s e n t i r e b b e r o i l r i s p a r m i o p r e f e r i s c o n o e s t e n -
d e r e i c o n s u m i i m m e d i a t i . 
L a s o l a f o r m a d i p r e v i d e n z a c h e r a g g i u n s e u n o s v i l u p p o i m p o r t a n t e 
è d a t a d a l l e s o c i e t à d i m u t u o s o c c o r s o , c h e n o n s o n o s e m p l i c i o r g a -
n i z z a z i o n i finanziarie, m a s o n o p r o m o s s e e t e n u t e i n s i e m e d a l l o s p i -
r i t o d i f r a t e l l a n z a . T u t t a v i a ' i n q u a l c h e r e g i o n e d ' I t a l i a e s s e m a n c a n o 
q u a s i a f f a t t o , e a n c h e n e l l e a l t r e s o n o b e n l u n g i d a l r a c c o g l i e r e t u t t a 
l a c l a s s e l a v o r a t r i c e . 
G l i i n s c r i t t i a l l a C a s s a N a z i o n a l e d i P r e v i d e n z a a r r i v a r o n o i n c i n -
q u e a n n i a l l a fine d e l 1 9 1 4 a 5 3 2 . 0 4 6 (Ann. Statis. 1916, p . 2 7 9 ) , e 
m o l t i d i e s s i f u r o n o i n s c r i t t i d a g l i i m p r e n d i t o r i d a c u i d i p e n d o n o , 
o s s i a r a p p r e s e n t a n o i l f r u t t o d e l l a p r e v i d e n z a n o u a t t u a t a s p o n t a n e a -
m e n t e m a p o s t a c o m e c o n d i z i o n e d e l c o n t r a t t o d i l a v o r o . 
§ 5. — La previdenza imposta nel contratto di lavoro. 
1 3 0 6 . S e i r a p p o r t i f r a l ' i m p r e s a e i l p e r s o n a l e s i r i d u c o n o a l l ' o b -
b l i g o d i c o m p i e r e u n d a t o l a v o r o m e d i a n t e u n a e e r t a r e t r i b u z i o n e , 
u n a p a r t e h a a s u o c a r i c o i r i s c h i d e l l ' i n d u s t r i a , l ' a l t r a q u e l l i d e f i n i t i 
n e l § 1 c o m e r i s c h i d e l l a v o r o . M a g l i u n i n o n s o n o n e t t a m e n t e s e -
p a r a t i d a g l i a l t r i . 
P r e s c i n d e n d o d a l l a p a r t e c i p a z i o n e a g l i u t i l i , c o n c u i u n a p a r t e d e l 
r e d d i t o d e l l a v o r a t o r e d i p e n d e d a l l ' e s i t o d e l l ' i n d u s t r i a , e a m a g g i o r 
r a g i o n e d a i c a s i i n c u i i l l a v o r a t o r e a s s u m e a n c h e l a f u n z i o n e d i 
i m p r e n d i t o r e , e c o n s i d e r a n d o i l l a v b r a t o r e s e m p l i c e s a l a r i a t o , s i a v -
v e r t e s u b i t o c o m e f r a i c o e f f i c i e n t i d e l l a d i s o c c u p a z i o n e v i s i a l ' a n -
d a m e n t o d e l l ' i n d u s t r i a ( l a v o r a t o r i l i c e n z i a t i p e r r i d u z i o n e d i p e r s o n a l e , 
p e r n e c e s s i t à d i s o s t i t u i r e a c e r t e p e r s o n e a l t r e c o n a t t i t u d i n i d i v e r s e , 
n o n t r o v a n o a l t r a o c c u p a z i o n e ) ; i l m o d o d i l a v o r a r e , l e m a t e r i e e g l i 
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s t r u m e n t i a d o p e r a t i , l ' a m b i e n t e i n c u i i l l a v o r o s i e s e r c i t a , i n f l u i s c o n o 
s u l l e m a l a t t i e e s u g l i i n f o r t u n i d a c u i i l l a v o r a t o r e p u ò e s s e r e c o l p i t o 
e s u l l ' e t à a l l a q u a l e e g l i s a r à r i d o t t o i n v a l i d o . 
1 3 0 7 . L e v a r i a z i o n i d i p r e z z o n e g l i o g g e t t i d i c o n s u m o o r d i n a r i o 
d e i l a v o r a t o r i d e b b o n o a l u n g o a n d a r e d a r l u o g o a d u n a m o d i f i c a -
z i o n e a n c h e d e l s a l a r i o n o m i n a l e : i l r i s c h i o d i a u m e n t i n o t e v o l i e 
r e p e n t i n i s i t r o v a g i u s t o c h e s i r i v e r s i s u l l ' i m p r e n d i t o r e m e d i a n t e 
l ' a g g i u n t a d i i n d e n n i t à p e r c a r o - v i v e r i a i s a l a r i p a t t u i t i . 
Lo Stato non solo accordò indennità ai propri dipendenti, ma obbligò ad ac-
cordarle anche le imprese private in seguito ai notevoli rincari causati dalla guerra. 
1 3 0 8 . Qualora i l d a n n o a l l a s a l u t e d e l l a v o r a t o r e s i a p r o d o t t o d a 
c o l p a ( t a t t o , n e g l i g e n z a , i m p r u d e n z a , i m p e r i z i a ) d e l l ' i m p r e n d i t o r e n e l -
l ' o r g a n i z z a r e i l l a v o r o , o d a c o l p a d i a l t r i d i p e n d e n t i d i c u i e g l i d e v e 
r i s p o n d e r e , n o r m e g e n e r a l i d i l e g g e ( C o d . C i v . a r t . 1 1 5 1 e s e g . ) l ' o b -
b l i g a n o a l r i s a r c i m e n t o , c o n c h e i l r i s c h i o a c u i è e s p o s t o i l l a v o r a -
t o r e s i t r a s f o r m a i n q u e l l o d i e s s e r t e n u t o a l r i s a r c i m e n t o d e l d a n n o , 
a l q u a l e è e s p o s t o l ' i m p r e n d i t o r e . D a c i ò l ' i n t e r e s s e i n q u e s t i a d a p -
p l i c a r e l e c a u t e l e d i p r e v e n z i o n e . 
L a r e s p o n s a b i l i t à n o n h a l u o g o s e n o n q u a n d o l a c o l p a s i a p r o -
v a t a ; e t a l e p r o v a è s p e s s o m a l a g e v o l e . 
1 3 0 9 . M a p r e s c i n d e n d o d a l l a r e s p o n s a b i l i t à , è i n t e r e s s e d e l l ' i m p r e n -
d i t o r e c h e s i p r o v v e d a a i r i s c h i d e l l a v o r o , p e r c h è i l p r o v v e d e r v i d à 
a l p e r s o n a l e u n a t r a n q u i l l i t à d ' a n i m o c h e g i o v a a l l a p r o d u t t i v i t à d e l 
s u o l a v o r o , n e f a v o r i s c e l a s t a b i l i t à m e n t r e l a s c i a m a g g i o r l i b e r t à d i 
s o s t i t u i r e c o l o r o l a c u i o p e r a n o n s i a p i ù c o n v e n i e n t e . 
S i a g g i u n g a p o i c h e g l i i m p r e n d i t o r i n o n s o n o s e m p l i c e m e n t e m a c -
c h i n e p e r f a r a f f a r i : e s s i p o s s o n o a s s u m e r s i q u e l l a f u n z i o n e e d u c a t r i c e 
c h e l a s u p e r i o r i t à d e l l a c o l t u r a c o n s e n t e l o r o , e o c c u p a r s i d i s v i l u p -
p a r e e d o r g a n i z z a r e l a p r e v i d e n z a f r a i l o r o d i p e n d e n t i . Q u e s t ' a z i o n e 
m o r a l e , a l u n g o a n d a r e , g i o v a i n d i r e t t a m e n t e a n c h e a l l a p o t e n z a e c o -
. m i c a d e l l ' i m p r e s a . 
1 3 1 0 . L ' a z i o n e d e l l ' i m p r e s a p e r l a p r e v e n z i o n e d e i r i s c h i a c u i è 
e s p o s t o i l s u o p e r s o n a l e p u ò e s s e r e s p o n t a n e a o d o b b l i g a t o r i a . 
Q u e l l e n o r m e d i i g i e n e e q u e l l e c a u t e l e d i p r e v e n z i o n e d e g l i i n f o r -
t u n i l a c u i e f f i c a c i a è r i c o n o s c i u t a i n m o d o s i c u r o , V e n g o n o i m p o s t e 
a g l i i m p r e n d i t o r i d a l l ' a u t o r i t à p u b b l i c a . 
I r e g o l a m e n t i m u n i c i p a l i d ' i g i e n e , c o n t e m p l a t i d a l l ' a r t . 1 9 9 d e l l a 
l e g g e s u l l a s a n i t à p u b b l i c a , c o n t e n g o n o p r e s c r i z i o n i a g l i i n d u s t r i a l i 
p e r l ' i g i e n e d e l l a v o r o . I r e g o l a m e n t i e d i l i z i n o r m e p e r l a s i c u r e z z a 
n e l l e c o s t r u z i o n i , a t u t e l a t a n t o d e g l i o p e r a i q u a n t o d e g l i e s t r a n e i . 
L a l e g g e t . u . 3 1 g e n n a i o 1 9 0 4 n . 5 1 d i c h i a r a ( a r t , 3 ) c h e i c a p i 
/ 
o e s e r c e n t i d e l l e i m p r e s e , i n d u s t r i e e c o s t r u z i o n i i n d i c a t e n e l l ' a r t . 1 
d e l l a l e g g e s t e s s a d e b b o n o a d o t t a r e l e m i s u r e p r e s c r i t t e d a l l e l e g g i e 
d a i r e g o l a m e n t i p e r p r e v e n i r e g l i i n f o r t u n i e p r o t e g g e r e l a v i t a e l a 
i n t e g r i t à p e r s o n a l e d e g l i o p e r a i . 
M a s u i r e g o l a m e n t i n o n s i p u ò f a r e c b e u n a s s e g n a m e n t o l i m i t a t o : 
s e s o n o m o l t o m i n u z i o s i i n t r a l c i a n o 1 ' e s e r c i z i o d e l l ' i n d u s t r i a , n o n 
r i u s c e n d o a s e g u i r e l e r a p i d e i n n o v a z i o n i n e l l a t e c n i c a i n d u s t r i a l e ; 
s e n o n d a n n o c h e n o r m e g e n e r i c h e r i e s c e d i f f i c i l e c o n t r o l l a r n e l ' a p -
p l i c a z i o n e . 
L e n o r m e p i ù e f f i c a c i v e n g o n o i n v e c e a t t u a t e s e g l i i n d u s t r i a l i 
s t e s s i n e r i c o n o s c o n o l ' i m p o r t a n z a e p e n s a n o a s t u d i a r l e , s i i m p e -
g n a n o a d a p p l i c a r l e , o r g a n i z z a n o i s p e z i o n i a s c o p o d i i s t r u z i o n e e d i 
c o n t r o l l o . 
Con questi intenti venne fondata nel 1894 per iniziativa dell'industriale De An-
geli iu Milano (riconosciuta poi con D. R. 25 aprile 1897) l'Associazione degli 
industriali d'Italia per prevenire gli infortuni del lavoro. Essa pubblica un perio-
dico : La sicurézza e l'igiene nell'industria. 
1 3 1 1 . P e r l a p r e p a r a z i o n e d e i m e z z i c o n c u i r i p a r a r e l e c o n s e g u e n z e 
e c o n o m i c h e d e i r i s c h i d e l l a v o r o l ' i m p r e s a p u ò : 
a ) a s s u m e r s i d i p a g a r e l a r e t r i b u z i o n e ( i n t e r a o r i d o t t a ) a n c h e 
i n c a s o d i m a l a t t i a , d i d a r e u n a s o m m a p e r u n a v o l t a t a n t o o u n a 
p e n s i o n e a l l ' i m p i e g a t o c o l l o c a t o a riposo, e i n c a s o d i m o r t e u n a 
s o m m a o u n a r e n d i t a s o t t o p o s t a a d a t e c o n d i z i o n i a l l e p e r s o n e d e l l a 
s u a f a m i g l i a ; 
b) o b b l i g a r e i l p e r s o n a l e a d u n c o n t r a t t o c o n u n ' i m p r e s a d ' a s s i -
c u r a z i o n e o s t i p u l a r e i l c o n t r a t t o p e r c o n t o d i e s s o ; 
L'art. 10 della legge 4 aprile 1912 n. 305 stabilisce che alla loro assunzione 
in servizio gli impiegati dell'Istituto Nazionale delle assionrazioni « dovranno sti-
pulare eolio stesso un contratto di assicurazione nella misura e nei modi che sa-
ranno stabiliti dallo Statuto, e non avranno diritto ad altro trattamento di quie-
scenza o di pensione fuori di quello nascente dal loro contratto di assicurazione ». 
Qui vi è un contratto d'assicurazione distinto da quello di lavoro, benché im-
posto da questo e stipulato colla stessa impresa da cui il personale dipende. 
c ) c o s t i t u i r e u n f o n d o s p e c i a l e d i r i s p a r m i o o d i a s s i c u r a z i o n e 
( f o n d o o c a s s a d i p r e v i d e n z a , c a s s a p e n s i o n i ) . 
1 3 1 2 . I l c o s t o d i q u e s t i p r o v v e d i m e n t i p u ò e s s e r e i n t u t t o o i n 
p a r t e p o s t o : 
a ) a c a r i c o d e l l ' i m p r e s a ; 
(ì) a c a r i c o d e l p e r s o n a l e , m e d i a n t e u n a , r i t e n u t a s u i s a l a r i . 
S i c c o m e l a d e t e r m i n a z i o n e d e l s a l a r i o e q u e l l a d e i c o n t r i b u t i p e r 
l a p r e v i d e n z a s o n o e l e m e n t i d e l l o s t e s s o c o n t r a t t o f r a l ' i m p r e s a e i l 
p e r s o n a l e , c o s ì i l m e t t e r e q u e s t i c o n t r i b u t i a c a r i c o d e l l ' u n a p i u t t o s t o 
c b e d e l l ' a l t r a p a r t e h a u n ' i m p o r t a n z a s o l o n e l m o m e n t o i n c u i l a 
n o r m a è i n t r o d o t t a : a l l o r a i l c o n t r i b u t o a c a r i c o d e l l ' i m p r e s a è u n ' a g -
g i u n t a a l s a l a r i o i n v i g o r e i n q u e l m o m e n t o , m e n t r e q u e l l o a c a r i c o 
d e l p e r s o n a l e è u n p r e l e v a m e n t o d a l s a l a r i o s t e s s o . D e f i n i t i v a m e n t e 
d i v e n t a q u e s t i o n e d i f o r m a e n o n d i s o s t a n z a . 
Si può vedere la spiegazione eoo un esempio nel Le società di mutuo soccorso, 
p. 81. 
1 3 1 3 . A g l i i m p i e g a t i ( a d d e t t i a f u n z i o n i a m m i n i s t r a t i v e ) v i e n e d i 
s o l i t o c o n t i n u a t o l o s t i p e n d i o p e r u n c e r t o t e m p o a n c h e i n c a s o d i 
a s s e n z a p e r m a l a t t i a : l ò s t e s s o a v v i e n e , p e r u n a d u r a t a p i ù b r e v e , 
a n c h e p e r a l t r i l a v o r a t o r i , c o m e d o m e s t i c i o g a r z o n i c h e c o n v i v o n o 
c o l p a d r o n e , o p e r a i c h e u n i m p r e n d i t o r e r e c l u t a i n p o s t i • d i v e r s i d a 
q u e l l o i n c u i d e v o n o - r i s i e d e r e d u r a n t e l ' e s e c u z i o n e d e l l a v o r o , e c c . 
L'art. 537 Cod. Comm. impone il pagamento dei salari e la orna ai marinai ehe 
si ammalano durante il viaggio. 
Agli operai dell'officina carte valori e della zecca è pagata in caso di malattia 
l'intera mercede per 60 giorni e la metà per altri 200 (D. L. 18 aprile 1918 
n. 949 e 950). 
1 3 1 4 . L a p e n s i o n e p a g a t a a l l ' i m p i e g a t o c h e h a c e s s a t o i l s e r v i z i o , 
e v e n t u a l m e n t e a l l a v e d o v a e d a g l i o r f a n i , è u n a p a r t e d i m e r c e d e 
r i t a r d a t a e s u b o r d i n a t a a l l ' e v e n t u a l i t à d e l b i s o g n o d e t e r m i n a t o n e l l a 
f a m i g l i a d e l l ' i m p i e g a t o s t e s s o d a l l ' i n v a l i d i t à o d a l l a m o r t e , o s e m p l i -
c e m e n t e a l c o m p i m e n t o d i u n c e r t o n u m e r o d i a n n i d i s e r v i z i o . 
L e p e n s i o n i f u r o n o d a p p r i m a a c c o r d a t e c o m e u n a l i b e r a l i t à , e c o m e 
t a l i t e g o l a t e t a l o r a i n m o d o a r b i t r a r i o ; p o i d i v e n t a r o n o u n e l e m e n t o 
d e l c o r r i s p e t t i v o p a t t u i t o n e l c o n t r a t t o d i l a v o r o . 
La legge t., n. 21 febbraio 1895 u. 70 fissa i diritti a ponsione degli impiegati 
civili e militari, delle loro vedove e degli orfani. Essa • non ^provvede ad altre 
persone della famiglia. 
Disposizioni speciali furono aggiunte per i militari feriti e per le famiglie de 
morti in guerra. 
Altre leggi provvedono al trattamento di pensione del personale di certe in-
dustrie esercitate dallo Stato. 
1 3 1 o . L ' i m p r e s a c h e h a p r o m e s s o l e p e n s i o n i p u ò l i m i t a r s i a m e t -
t e r l c a c a r i c o d e l p r o p r i o b i l a n c i o d i m a n o i n m a n o c h e d e v e p a g a r l e : 
finisce c o s ì a t r o v a r s i e s p o s t a a s p e s e g r a v i n o n p r e v e d u t e . 
P u ò i n v e c e r i c o r r e r e a d u n ' i m p r e s a . d ' a s s i c u r a z i o n e , i n m o d o d a 
a v e r e a p r o p r i o c a r i c o i l ' p r e m i o a d e s s a d o v u t o ; q u a l o r a p o i a b b i a 
lunga d u r a t a e u n p e r s o n a l e m o l t o n u m e r o s o , p u ò a d o t t a r e p e r p r o p r i o 
c o n t o i l p r o c e d i m e n t o a s s i c u r a t i v o , c a l c o l a n d o i l v a l o r e d e l d e b i t o 
p e r l e p e n s i o n i p r o m e s s e . U n ' i m p r e s a p r i v a t a i m p i e g h e r à i l f o n d o 
c o r r i s p o n d e n t e i n t i t o l i p u b b l i c i , p e r s o t t r a r l o a l l ' a l e a d e l l a p r o p r i a 
i n d u s t r i a ; p e r l o S t a t o , , l a P r o v i n c i a e i l C o m u n e b a s t a c h e l ' a m -
m o n t a r e d e l d e b i t o s i a i m p o s t a t o n e l p a s s i v o d e l p a t r i m o n i o , s e n z a 
< v h e i l t o n d o c o r r i s p o n d e n t e c o n s i s t a d i a t t i v i t à s e p a r a t e d a l l e a i t r e : 
i m p i e g a r l o i n t i t o l i d i p r o p r i p r e s t i t i s a r e b b e p r e s t a r l o a s è s t e s s i ! 
( n . 1 0 3 4 ) . 
Le pensioni pei- gli impiegati dello Stato sono messe a carico del bilancio 
quando scadono : la spesa da 57 milioni nel 1880 crebbe a 112 nei 3013-14. Le 
r i tenute sugli s t ipèndi degli impiegati non sou'o calcolate oome premi d 'ass icn-
1 azione e sono una semplice riduzione dello stipendio immediato. 
La previdenza per il personale ferroviario, iniziatasi con un fondo sussidi co-
sti tuito nel 1846 presso le ferrovie Lucchesi e con un Consorzio di mutuo soccorso 
f ra impiegati ed operai delle Strade Fer ra te Lombarde nel 1855, fu s is temata 
presso le varie imprese imitando il Consorzio di mutuo soccorso f r a impiegati ed 
operai e la Cassa pensioni per gli impiegati , loro vedove ed orfani creati dalla 
Società per le s t rade ferrate della L o m b a r d i a e del l ' I ta l ia Centrale nel 1861 e 1862. 
Osservazioni di tecnioi non apprezzate dagli amminis t rator i mostrarono ben 
presto che il rapporto fra mezzi ed oneri di tali isti tuzioni non era s tato ben 
calcolato, cosi che si andava incontro a gravi disavanzi. 
Riordinata la concessione delle ferrovie a società pr ivate nel 1885, si assegna-
rono dei proventi allo scopo di es t inguere i disavanzi , per accertare i quali 
(mentre si modificavano gli statuti) nel 1893 si nominò una Commissione. 
La conoscenza degli errori commessi per non avere applicato bene la tecnica 
dell 'assicurazione spaventò il legislatore ohe stabilì pel personale assunto dal 1897 
in poi uu Is t i tuto di previdenza a conti individuali cioè senza impegni di ca ra t -
tere assicurativo. 
La legge 9 luglio 1908 n. 418 poi .soppresse Cassa pensioni, Consorzio di mutuo 
soccorso e Ist i tuto di previdenza, costi tuendo pel servizio delle pensioni e dei 
sussidi di malat t ia p r e s s o l 'Amministrazione delle Ferrovie dello Stato un 'apposi ta 
gest ione. 
La legge 23 luglio .1914 n. 742, m e n t r e c o n c e d e v a migl iorament i d i t r a t t amen to 
stabilì The una Commissione compilasse il bilancio tecnico di tale gestione {Re-
lazioni sul bilancio tecnico al i.» luglio 1914 della gestione del Fondo pensioni e sus-
sidi per il personale delle Ferrovie dello Stato, Roma 1917). 
Furono per legge inscrit t i alla Cassa Nazionale di Previdenza gli operai .lei 
tabacchi , delle saline e di a l t re industr ie esercitate dallo Stato. 
1 3 1 6 . I F o n d i d i p r e v i d e n z a i s t i t u i t i d a u n ' i m p r e s a p e l s u o p e r s o -
n a i e (L'amourazione in generale, C a p o X X ) p o s s o n o a v e r e c a r a t t e r e 
d i s e m p l i c e r i s p a r m i o , d ' a s s i c u r a z i o n e o m i s t o . . 
i l m e t o d o d e i conti individuali h a c a r a t t e r e d i s e m p l i c e r i s p a r m i o 
q u a n d o m e d i a n t e r i t e n u t e s u l l e r e t r i b u z i o n i e c o n t r i b u t i d e l l ' i m p r e s a 
( e v e n t u a l m e n t e c o n u n a q u o t a d i u t i l i s e s i t r a t t a d i a z i e n d a c o m -
m e r c i a l e ) s i c o s t i t u i s c e u n f o n d o c h e s i i m p i e g a i n t i t o l i p u b b l i c i o 
r e s t a p r e s s o l ' i m p r e s a l a q u a l e l o a c c r e s c e d i u n d a t o i n t e r e s s e : a d 
o g n i a g e n t e è a c c r e d i t a t a u n a q u o t a d i e s s o , l a q u a l e p e r ò n o n v i e n e 
r i m b o r s a t a a l u i o d a i s u o i e r e d i s e n o n i n d a t e e v e n t u a l i t à . 
E s s o p u ò v e n i r c o r r e t t o m e d i a n t e u u e l e m e n t o d i m u t u a l i t à d e t e r -
m i n a n d o c h e l ' a g e n t e i l q u a l e c e s s a d a l s e r v i z i o p r i m a d i u n a c e r t a 
d u r a t a l a s c i i n t u t t o o i n p a r t e l a s u a q u o t a a d u n fondo comune 
d a r i p a r t i r s i f r a t u t t i g l i a l t r i , o s o l o f r a q u e l l i o l e f a m i g l i e d i 
q u e l l i p e i q u a l i s i v e r i f i c a p i ù g r a v e i l b i s o g n o p e r p r e c o c e i n v a l i -
d i t à o p e r m o r t e . 
11 r i s p a r m i o r i c h i e d e r e b b e c o m e c o m p l e m e n t o u n ' a s s i c u r a z f o n e s u l l a 
v i t a ( n . 9 0 9 ) p e r r i m e d i a r e a l l a s u a i n s u f f i c i e n z a i n c a s o d i m o r t e 
n e i p r i m i a n n i . 
1 3 1 7 . G a s s e d i p r e v i d e n z a d i c a r a t t e r e a s s i c u r a t i v o p o s s o n o p r o v -
v e d e r e o a l l e m a l a t t i e ( c a s s e d i s o c c o r s o ) , o a l l ' i n v a l i d i t à , a l l a v e c -
c h i a i a , a l l a m o r t e d e g l i a g e n t i . 
L e c a s s e i n t e r n e ( a m m i n i s t r a t e d a l l ' i m p r e s a ) p o s s o n o t r o v a r s i i n c o n -
t r a s t o c o l l e e s i g e n z e d e l l ' o r g a n i z z a z i o n e d i r e s i s t e n z a o p e r a i a . 
G a s s e p e n s i o n i n o n p o s s o n o r i s p o n d e r e a l l e e s i g e n z e d e l p r o c e d i -
m e n t o a s s i c u r a t i v o s e n o n p e r i m p r e s e c h e d e b b a n o a v e r e u n a l u n g a 
d u r a t a e s e g u a n o n o r m e r e g o l a m e n t a r i c o s t a n t i p e r u n p e r s o n a l e 
m o l t o n u m e r o s o . 
La legislazione italiana non garantisce in caso di fallimento dell'impresa, le 
casse di previdenza che non siano riconosciute per decreto reale. 
A ciò avrebbe provveduto il disegno di legge preparato dal Consiglio della 
previdenza nel 1909. 
Pei dipendenti da varie amministraiioni pubbliche (insegnanti elementari, sa-
nitari, personale dei servizi tecnici di finanza, impiegati degli enti locali che non 
abbiauo un proprio servizio di pensioni, ufficiali giudiziari, impiegati degli ar -
chivi notarili) vennero fondati speciali istituti di presidenza amministrati dalla 
Cassa Depositi e Prestiti (t. il. 2 gennaio 1913 n. 453, Libro III ; 1). L. 30 giu-
gno 1918 n. 927; 5 maggio 1918 n. 939). 
§ 0. — L'assicurazione obbligatoria. 
1 3 1 8 . I n g e n e r a l e l ' a s s i c u r a z i o n e v a a p p l i c a t a i n q u a n t o l a s i t r o v i 
c o n v e n i e n t e : p e r c e r t i o g g e t t i , c o m e p e l r i s c h i o d ' i n c e n d i o d e l l e c a s e 
d ' a b i t a z i o n e , l a c o n v e n i e n z a n e è c o s ì c o m u n e m e n t e r i c o n o s c i u t a c h e 
s a r e b b e r e s p o n s a b i l e d i n e g l i g e n z a l ' a m m i n i s t r a t o r e c h e l a t r a s c u r a s s e . 
M a a n c h e a l t r e p r a t i c h e l a s c i a t e i n g e n e r a l e a l l a c o n v e n i e n z a d e g l i 
i n t e r e s s a t i s o n o i n d a t e c i r c o s t a n z e r e s e o b b l i g a t o r i e . I n g e n e r a l e s i 
l a s c i a c h e c i a s c u n o p e n s i n e l s u o i n t e r e s s e a p r e m u n i r s i c o n t r o l e 
m a l a t t i e : m a c e r t e c a u t e l e p r e v e n t i v e , c o m e l a v a c c i n a z i o n e , s o n o o b -
b l i g a t o r i e . 
L e r a g i o n i p e r r e n d e r e o n o " o b b l i g a t o r i e c e r t e a p p l i c a z i o n i d e l l ' a s -
s i c u r a z i o n e s o n o l e s t e s s e c h e p e r a l t r e n o r m e d i c o n d o t t a , 
U n a v o l t a r i c o n o s c i u t o c h e l a f a m i g l i a o p e r a i a n o n p u ò e s s e r l a s c i a t a 
s e n z a a i u t o q u a n d o i l s u o r e d d i t o o r d i n a r i o v e n g a a m a n c a r e p e r u n o 
d e i r i s c h i a c u i è e s p o s t o , n o n r e s t a a l t r a q u e s t i o n e c h e q u e l l a d e l l a 
s c e l t a f r a i m e z z i a c u i a t t e n e r s i p e r r a g g i u n g e r e l o s c o p o (Le società 
di mutuo soccorso, p. 312). 
D a l m o m e n t o c h e p e r p r o v v e d e r e a t a l i e v e n t u a l i t à r i s u l t ò d i s a d a t t a 
o l t r e c h e i n s u f f i c i e n t e l a b e n e f i c e n z a , e d a q u e s t a s i p a s s ò a l l ' a s s i -
s t e n z a p u b b l i c a , v a l e a d i r e o b b l i g a t o r i a , l a q u e s t i o n e s i r i d u c e a c o n -
f r o n t a r e l ' a s s i s t e n z a c o l l ' a s s i c u r a z i o n e . 
U n a p r i m a d i f f e r e n z a f r a d i e s s e è q u e s t a c h e c o l l a p r i m a l a s p e s a 
p e r p r o v v e l i e r e a l b i s o g n o v a a c a r i c o d e i c o n t r i b u e n t i n e l l a p r o p o r -
z i o n e i n c u i p a g a n o l e i m p o s t e , c o l l a s e c o n d a ( s a l v o p e l c o n c o r s o 
c h e r i s u l t i n e c e s s a r i o d a p a r t e d e l l o S t a t o , d e l l a P r o v i n c i a , d e l 
C o m u n e ) e s s a v a a c a r i c o i m m e d i a t o d e g l i i m p r e n d i t o r i o d e g l i 
o p e r a i ( t e o r i c a m e n t e ( n . 1 3 1 0 ) s a r e b b e l o s t e s s o g r a v a r e g l i u n i o g l i 
a l t r i , p e r r a g i o n i p r a t i c h e c o n v i e n e g r a v a r e i n p a r t e g l i u n i e i n p a r t e 
g l i a l t r i ) e d e f i n i t i v o d e i c o n s u m a t o r i d i q u e i p r o d o t t i a l l a c u i f a b b r i c a -
z i o n e a t t e n d o n o g l i o p e r a i a s s i c u r a t i , g i a c c h é d i v e n t a u n e l e m e n t o 
d e l c o s t o d i p r o d u z i o n e c h e v a r i m b o r s a t o d a i c o n s u m a t o r i p e r r e n -
d e r e l ' i n d u s t r i a c o n v e n i e n t e . 
Q u i n d i l ' a s s i c u r a z i o n e o b b l i g a t o r i a è b e n p i ù i n a r m o n i a c o l l ' o r g a -
n i z z a z i o n e e c o n o m i c a l i b e r a l e c h e n o n l ' a s s i s t e n z a p u b b l i c a : q u e s t a è 
u n ' i s t i t u z i o n e d i t i p o c o m u n i s t i c o i n t r o d o t t a c o m e c o r r e t t i v o n e l s i -
s t e m a e c o n o m i c o b a s a t o s u l l a p r o p r i e t à p r i v a t a e s u l l a l i b e r t à c o n -
t r a t t u a l e : l a p r i m a i n v e c e t e n d e a l m e d e s i m o r i s u l t a t o a c u i s i a r r i -
v e r e b b e c o l l a p r e v i d e n z a l i b e r a s e q u e s t a f o s s e a p p l i c a t a d a t u t t i . 
U n a s e c o n d a d i f f e r e n z a è q u e s t a c h e c o l l ' a s s i s t e n z a p u b b l i c a g l i 
e s p o s t i a l r i s c h i o n o n s e n t o n o l ' i n t e r e s s e a d i m i n u i r e u n a s p e s a a l l a 
q u a l e e s s i n o n c o n t r i b u i s c o n o s e n o n i n d i r e t t a m e n t e i n q u a n t o p a r t e -
c i p a n o a l l ' o n e r e d e l l e i m p o s t e : l a m a n c a n z a d i u n a c o r r i s p o n d e n z a 
d i r e t t a f r a l ' a u m e n t o d e l l a s p e s a p e r u n s e r v i z i o e q u e l l o d e l c o s t o 
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s o p p o r t a t o d a c h i l o r i c e v e , p o r t a i n e v i t a b i l m e n t e a l l ' a u m e n t o d e l l a 
s p e s a s t e s s a ( n . 7 1 2 ) . 
I n v e c e l ' a s s i c u r a z i o n e , p u r c h é s i a m e s s a d i r e t t a m e n t e u n a p a r t e 
a l m e n o d e l p r e m i o a c a r i c o d e g l i i n t e r e s s a t i , e p u r c h é q u e s t i s i a n o 
c h i a m a t i a d , a m m i n i s t r a r e g l i i s t i t u t i c h e v i p r o v v e d o n o , c r e a l o s t i -
m o l o a l l a p r e v e n z i o n e d e l r i s c h i o e a l l a r e p r e s s i o n e d e g l i a b u s i n e l 
c h i e d e r e g l i i n d e n n i z z i , a l l o s c o p o d i r i d u r r e l a s p e s a a l m i n i m o n e c e s s a r i o . 
L ' a s s i s t e n z a p u b b l i c a h a i l p e s s i m o e f f e t t o m o r a l e e q u i n d i e c o n o -
m i c o , s p e c i a l m e n t e s e c o s t i t u i s c e u n s e r v i z i o d i S t a t o , d i t e n d e r e a 
s o p p r i m e r e i l s e n s o d e l l a r e s p o n s a b i l i t à i n t u t t i , m e t t e n d o d i f r o n t e 
a l l a m a s s a d e i b i s o g n o s i c h e n o n s e n t e l a r e s p o n s a b i l i t à d e l c o s t o d e i 
p r o v v e d i m e n t i p r e s i a s u o f a v o r e , u n a b u r o c r a z i a c h e n o n s e n t e l a 
r e s p o n s a b i l i t à n è d e l l o r o c o s t o n è d e l l o r o r i s u l t a t o u t i l e . 
1 3 1 9 . L a d i f f e r e n z a f r a a s s i c u r a z i o n e l i b e r a e o b b l i g a t o r i a , n e i c a s i 
i n c u i è f u o r i d i d u b b i o l a c o n v e n i e n z a d e l l a s u a a p p l i c a z i o n e g e n e -
r a l e , è d i o r d i n e m o r a l e : n e l l a p r i m a c ' è i l m e r i t o d e l l a p r e v i d e n z a , 
c h e m a n c a n e l l a s e c o n d a . Q u e s t a a n d r e b b e q u i n d i c o n d a n n a t a s e d o -
v e s s e n u o c e r e a l l o s v i l u p p o d e l s e n t i m e n t o d i p r e v i d e n z a . 
M a i n v e c e a v v i e n e c o m e c o l l ' i s t r u z i o n e o b b l i g a t o r i a . A p p l i c a t a q u e s t a , 
s i è p e r d u t a l ' o c c a s i o n e d ' i n c o n t r a r e e s e m p i m i r a b i l i d e l d e s i d e r i o 
d ' i s t r u i r s i , c o m e q u e l l o d i L o d o v i c o A u t o n i o M u r a t o r i : m a n e s s u n o 
n e g h e r à c h e l ' a m o r e d e l l a c o l t u r a n e s i a s t a t o g e n e r a l m e n t e a c c r e s c i u t o , 
g i a c c h é d i r e g o l a c h i è d e l t u t t o i g n o r a n t e n o n c o m p r e n d e n e p p u r e 
l ' i m p o r t a n z a d e l l ' i s t r u z i o n e . 
R e n d e n d o o b b l i g a t o r i o u n g r a d o m i n i m o d i p r e v i d e n z a c o m e d i 
i s t r u z i o n e , s e n e f a c a p i r e l ' u t i l i t à , e q u i n d i s e n e p r o m u o v e i l l i b e r o 
s v i l u p p o i n u n g r a d o m a g g i o r e : s i e l e v a i l l i v e l l o c o m u n e a t u t t i , 
s u l q u a l e c h i è d o t a t o d i m a g g i o r e n e r g i a p o t r à t a n t o m e g l i o 
i n n a l z a r s i . 
È v a n o c o m b a t t e r e g l i i s t i t u t i c h e i n t r a l c i a n o l ' i n i z i a t i v a i n d i v i d u a l e 
e i m p e d i s c o n o i l d i f f o n d e r s i p e r i m i t a z i o n e d e l l e i n n o v a z i o n i c h e l a 
l i b e r a s c e l t a d i m o s t r a m e g l i o r i s p o n d e n t i a i b i s o g n i , s e n o n s i p r e -
p a r a n o i n d i v i d u i c a p a c i d i i n i z i a t i v a e d i s c e l t a . 
C o l r e n d e r e o b b l i g a t o r i o u n m i n i m o g r a d o d ' i s t r u z i o n e , d ' i g i e n e , d i 
a s s i c u r a z i o n e , s i r e n d o n o g l i i n d i v i d u i p i ù f o r t i , e q u i n d i p i ù c a p a c i 
d i o r g a n i z z a r s i l i b e r a m e n t e : i n s o m m a s i t r a t t a d i v i n c o l i a t t r a v e r s o 
c u i b i s o g n a p a s s a r e p e r p r e p a r a r e u n a m b i e n t e p i ù a d a t t o a l l a l i b e r t à . 
L ' a s s i s t e n z a p u b b l i c a i n v e c e n o n h a a l c u n a e f f i c a c i a e d u c a t r i c e , a n z i 
n o n t a c h e a s s e c o n d a r e l a t e n d e n z a d e g l i i g n a v i a d a s p e t t a r e i l s o c -
c o r s o d a a l t r i : n a t u r a l m e n t e q u e s t o p u ò r e n d e r l a p r e f e r i b i l e a c h i 
d i m e n t i c a c h e l a p o l i t i c a d e v e c o n s i s t e r e , c o m e s c r i s s e i l K o m a g n o s i , 
i n u n a g r a n d e t u t e l a a c c o p p i a t a a d u n a g r a n d e e d u c a z i o n e . 
1 3 2 0 . L ' o b b l i g a t o r i e t à è p e r q u a l c h e r i s c h i o n e c e s s a r i a a r i d u r r e i l 
c o s t o d e l l ' a s s i c u r a z i o n e . Q u e s t a è c e r c a t a p r i n c i p a l m e n t e d a c o l o r o 
p e i q u a l i i l r i s c h i o è p i ù g r a v e . O r a s a r e b b e i n g i u s t o o b b l i g a r e a d 
a s s o c i a r s i c o n q u e s t i c o l o r o c h e s o n o m e n o e s p o s t i a l r i s c h i o p e r d i -
m i n u i r e l ' o n e r e a c a r i c o d e i p r i m i r i v e r s a n d o l o i n p a r t e s i l i s e c o n d i , 
m a l a c o s a è d i v e r s a a l l o r c h é l a d i v e r s a p r o b a b i l i t à d e l l ' e v e n t o h a 
l u o g o n o n p e r d i v e r s e c a t e g o r i e d i p e r s o n e , m a p e r , l e s t e s s e p e r s o n e 
i n e p o c a d i v e r s a . 
11 d e s i d e r i o d i a s s i c u r a r s i u n s u s s i d i o i u c a s o d i p u e r p e r i o è s e n -
t i t o d a l l e d o n n e a l l o r c h é s o n o n e l l ' i m m i n e n z a d i a v e r v i d i r i t t o ; q u e l l o 
d i g a r a n t i r s i u n a p e n s i o n e d i v e c c h i a i a d a c o l o r o c h e s o n o g i à i n e t à 
a v a n z a t a : m a p e r r e n d e r e c o n v e n i e n t e ( n . 1 0 6 9 ) i l p r e m i o p e r q u e s t e 
a s s i c u r a z i o n i b i s o g n a i n v e c e c h e e s s e s i a n o i n i z i a t e p r o p r i o n e l l ' e t à 
i u c u i p e l v e r i f i c a r s i d e l l ' e v e n t o c h e n e é o g g e t t o n o n s i h a d i s o l i t o 
a l c u n a p r e o c c u p a z i o n e . 
1 3 2 1 . C o n t r o l ' a s s i c u r a z i o n e o b b l i g a t o r i a n o n p u ò o p p o r s i l ' o b b i e -
- z i o n e d e l l ' o n e r e c h e e s s a i m p o n e a l l ' i n d u s t r i a , g i a c c h é s i t r a t t a d i 
d i s t r i b u i r e m e g l i o u n o n e r e c h e d o v r e b b e a d o g n i m o d o g r a v a r e s u l l a 
p r o d u z i o n e n a z i o n a l e . 
S o l t a n t o è i m p o r t a n t e s c e g l i e r e p e r i n t r o d u r r e l ' a g g r a v i o u n i n t e r -
v a l l o d i p r o s p e r i t à ( M . B E L L O M , Les retraites ouvrières en France, 
Eécue cconomique Internationale, fév. 190rà, p. 391). 
1 3 2 2 . L ' a s s i c u r a z i o n e o b b l i g a t o r i a f u i n t r o d o t t a i n I t a l i a p e r g l i 
i n f o r t u n i d e l l a v o r o . Q u e s t i c o l p i r o n o l ' a t t e n z i o n e d e l p u b b l i c o i n m o -
m e n t i d i g r a n d e s v i l u p p o d e l l e i m p r e s e d i c o s t r u z i o n i e d i l i z i e i n c u i 
l a m a n c a n z a d i c o n t i n u i t à d i r a p p o r t i c o l p e r s o n a l e e l a p r e o c c u p a -
z i o n e d e l g u a d a g n o i m m e d i a t o p o s s o n o f a r t r a s c u r a r e l e c a u t e l e p e r 
l a s i c u r e z z a d e l l e p e r s o n e . 
P a r v e q u i n d i o c c o r r e s s e d i r i n f o r z a r e l a r e s p o n s a b i l i t à s t a b i l i t a 
- d a l C o d i c e C i v i l e ( n . 1 3 0 6 ) , m e t t e n d o a c a r i c o d e g l i i m p r e n d i t o r i 
l a p r o v a d i a v e r a d o t t a t o l a d i l i g e n z a n e c e s s a r i a a g a r a n t i r e l a v i t a 
d e i l o r o d i p e n d e n t i : i n q u e s t o s e n s o f u p r e s e n t a t o u n p r o g e t t o d i l e g g e 
n e l 1 8 7 9 . 
P e r q u a n t o t e o r i c a m e n t e f o s s e g i u s t i f i c a t o i l p r i n c i p i o c h e c h i o r g a -
n i z z a e d i r i g e u n l a v o r o s i a o b b l i g a t o a p r e n d e r e l e c a u t e l e p e r l a 
s i c u r e z z a d e l l a v i t a d e ' s u o i d i p e n d e n t i , e q u i n d i a p r o v a r e d i a v e r 
a d e m p i t o a q u e s t ' o b b l i g o p e r n o n e s s e r t e n u t o r e s p o n s a b i l e d e l l a d i -
s g r a z i a a v v e n u t a , p r a t i c a m e n t e l a s u a a d o z i o n e a v r e b b e m o l t i p l i c a t o 
j e c o n t r o v e r s i e g i u d i z i a r i e , a v r e b b e e s p o s t o g l i i m p r e n d i t o r i a l p e r i -
c o l o ( l i e c c e s s i v e l i q u i d a z i o n i d i i n d e n n i t à , e a v r e b b e l a s c i a t o s e n z a 
s o c c o r s o i l p i ù g r a n n u m e r o d ' i n f o r t u n i , n e l q u a l e s e c o n d o 1 ' e s p e r i e n z a 
l a c o l p a è e s c l u s a . L a p r e s u n z i o n e d i r e s p o n s a b i l i t à s i p r e s e n t a v a p o i 
s o t t o u n a s p e t t o i n g i u r i o s o p e r g i i i n d u s t r i a l i . 
S i p o t è f a c i l m e n t e a n d a r d ' a c c o r d o n e l t r o v a r c o n v e n i e n t e t a n t o 
a l l ' i n t e r e s s e d e g l i o p e r a i q u a n t o a q u e l l o d e g l i i n d u s t r i a l i d i g a -
r a n t i r e u n m o d i c o i n d e n n i z z o i n t u t t i i c a s i d ' i n f o r t u n i o , a n z i c h é 
l a s c i a r e c h e i t r i b u n a l i n e l i q u i d a s s e r o d i r i l e v a n t i i n c a s i e c c e z i o n a l i . 
P e r d a r e u n a b a s e t e o r i c a a l l a p e r s u a s i o n e d i t a l e c o n v e n i e n z a s i 
f o r m u l ò i l p r i n c i p i o d e l rischio professionale, s e c o n d o c u i g l i i n f o r t u n i 
d e l l a v o r o s o n o u n r i s c h i o i n e r e n t e a l l e n e c e s s i t à d e l l ' i n d u s t r i a e q u i n d i 
a c a r i c o d e l l ' i m p r e n d i t o r e . 
L ' a s s i c u r a z i o n e e r a s t a t a s p e r i m e n t a t a d a p p r i m a p r e s s o i m p r e s e d i 
s p e c u l a z i o n e , p o i a n c h e p r e s s o u n i s t i t u t o d i u t i l i t à p u b b l i c a , l a C a s s a 
N a z i o n a l e d ' a s s i c u r a z i o n e p e r g l i i n f o r t u n i d e g l i o p e r a i s u l l a v o r o , f o n -
d a t a n e l 1 8 8 3 m e d i a n t e u n a c c o r d o f r a l o S t a t o e a l c u n e d e l l e p r i n c i p a l i 
C a s s e d i R i s p a r m i o c h e l e f o r n i r o n o i l f o n d o d i g a r a n z i a e p e r q u a l c h e 
t e m p o ( c o n u n e r r o n e o c o n c e t t o d i e c o n o m i a ) a n c h e l ' a m m i n i s t r a z i o n e . 
L a s c a r s a d i f f u s i o n e d e l l ' a s s i c u r a z i o n e l i b e r a c o n t r i b u ì a f a r a d o t t a r e 
n e l 1 8 9 8 l ' a s s i c u r a z i o n e o b b l i g a t o r i a c h e e r a g i à a p p l i c a t a i n G e r m a n i a . 
1 3 2 3 . L a l e g g e ( t . u . 3 1 g e n n a i o 1 9 0 1 n . 5 1 ) o b b l i g a m o l t e c a t e -
g o r i e d i i m p r e n d i t o r i a d a s s i c u r a r e a p r o p r i e s p e s e a i l o r o o p e r a i p e r 
g l i i n f o r t u n i a v v e n u t i p e r c a u s a v i o l e n t a i n o c c a s i o n e d i l a v o r o , m e t à 
d e l s a l a r i o g i o r n a l i e r o i n c a s o d ' i n a b i l i t à t e m p o r a n e a , u n a s o m m a 
g r a d u a t a d a 9 0 a 1 8 0 0 v o l t e q u e l s a l a r i o i n c a s o d ' i n v a l i d i t à p e r m a -
n e n t e , e a l l a l o r o f a m i g l i a 1 5 0 0 v o l t e i l s a l a r i o i n c a s o d i m o r t e . 
C o n c i ò e s s i s o n o l i b e r a t i d a l l a r e s p o n s a b i l i t à c i v i l e , s a l v o i n c a s o 
d i c o n d a n n a p e n a l e . 
S i p u ò d i r e g o l a a s s i c u r a r s i a s c e l t a o p r e s s o l a C a s s a N a z i o n a l e 
o p r e s s o i m p r e s e p r i v a t e , o d o r g a n i z z a n d o s i n d a c a t i d i a s s i c u r a z i o n e 
m u t u a c h e c o m p r e n d a n o a l m e n o 4 0 0 0 o p e r a i , o , s e s i h a n n o p i ù i l i 
5 0 0 o p e r a i , c o s t i t u e n d o u n a c a s s a p r i v a t a . 
1 3 2 4 . I l l u n g o i n t e r v a l l o i n c u i s i p r e s e n t a r o n o e d i s c u s s e r o v a r i 
p r o g e t t i d i l e g g e e s s e n d o s t a t o d e d i c a t o s o l o a d i s c u s s i o n i s u i p r i n c i p i 
g e n e r a l i , g i o v ò p o c o a l l a p r e p a r a z i o n e d e l l a l e g g e . 
Q u e s t a m e t t e i n c o n t r a s t o g i i i n d u s t r i a l i c h e p a g a n o i p r e m i n i 
p r o p o r z i o n e a i s a l a r i , g l i i s t i t u t i a s s i c u r a t o r i c h e d e v o n o g l i i n d e n n i z z i , 
g i i o p e r a i c h e l i r i c e v o n o : l ' i n s u f f i c i e n t e c o n t r o l l o p e r m i s e c h e f r a i 
p r i m i a l c u n i f a c e s s e r o f i g u r a r e s a l a r i i n f e r i o r i a l v e r o p e r p a g a r m e n o ; 
g l i o p e r a i e b b e r o i n t e r e s s e a c e r c a r d i e s t e n d e r e i l c o n c e t t o d i i n f o r -
t u n i o s u l l a v o r o , e l a g i u r i s p r u d e n z a f u i n c o r a g g i a t a a f a v o r i r l i d a l 
f a t t o c h e s o l t a n t o g l i i n f o r t u n i d a n n o l o r o d i r i t t o a d u n i n d e n n i z z o . 
M a n c a n d o u n ' o r g a n i z z a z i o n e g e n e r a l e d ' a s s i c u r a z i o n e p e r l e m a l a t t i e , 
i g r a n d i i s t i t u t i d ' a s s i c u r a z i o n e p e r g l i i n f o r t u p i e b b e r o a l o r o c a r i c o 
a n c h e l e i n a b i l i t à t e m p o r a n e e ( l a c u i d u r a t a m e d i a s u p e r a d i p o c o i 
2 0 g i o r n i ) , c o n a g g r a v i o d i s p e s e d ' a m m i n i s t r a z i o n e s p r o p o r z i o n a t e 
a l l ' i m p o r t o d e g l i i n d e n n i z z i , e c o n d i f f i c o l t à d i c o n t r o l l o , m a l g r a d o l a 
r i c h i e s t a d i p i ù c e r t i f i c a t i m e d i c i . 
M e n t r e i l l e g i s l a t o r e i n g e n u a m e n t e a v e v a d i c h i a r a t o n o n n e c e s s a r i o 
11 m i n i s t e r o d ' a v v o c a t o e p r o c u r a t o r e , s p e r a n d o c h e p o c h e e s e m p l i c i 
f o s s e r o l e c o n t e s t a z i o n i , q u e s t e c r e b b e r o e n o r m e m e n t e . 
« Ben quindici, tra maggiori e minori, tra pregevoli e mediocri, sono i commenti 
alla legge nostra usciti in questi ultimi anni; a cura del Ministero sono stati pub-
blicati sei grossi volumi di giurisprudenza; nelle riviste, ciò che si riferisce agli 
infortuni abbonda sempre; annualmente i repertori recano una media ili quattro-
cento massime . . . » (A. A G N E L L I , a proposito della 2.» ed. del Commenti> alla 
legge sugl'infortuni del lavoro, Soc. Ed. Libraria, 1917). 
Si è verificato « il triste fenomeno della industria degli infortuni, favorita, a 
sua volta, dalle ingorde inframmettenze di multiformi uffici di consulenza medico-
legale, di Contenziosi di vario grado di rapacità, di cosi detti infortunisti che 
disonorano la toga di avvocato » ( V . MAGAI.DI, Provvidenze sociali post-belliohe, 
nella Rassegna Sociale, giugno 1918). 
Fu stabilita (per comodità degli istituti assicuratori) l'indennità in un capitale 
indipendente dall'età nei casi d'invalidità permanente o di morte, il che dà luogo 
a gravi sperequazioni (A. ZENGARINI , Il danno e l'indennizzo degli infortuni sul 
lavoro, Rassegna di assicurazioni e previdenza sociale, sett. e ott. 1917), e favorisce 
gli abusi. 
Ad alcuni inconvenienti si rimediò per le zolfaio della Sicilia colla legge 14 lu-
glio 1907 n. 527 (regol. 14 giugno 1908 n. 462; r. d. 14 mag. 1914 n. 500; d. 1. 
12 mag. 1918 n. 678). 
1 3 2 5 . L ' a s s i c u r a z i o n e o b b l i g a t o r i a p e r g l i i n f o r t u n i f u e s t e s a a l l ' a -
g r i c o l t u r a c o n u n o r d i n a m e n t o d i v e r s o d a q u e l l o v i g e n t e p e r l e a l t r e 
i n d u s t r i e . 
Il D. L. 23 agosto 1917 n. 1450 dichiara assicurati di pien diritto i lavora-
tori agricoli per gli infortuni da causa violenta in occasione di lavoro: le inden-
nità sono in somme fisse graduate secondo il sesso e l 'età; l'assicurazioie è eser-
citata per compartimenti dalla Cassa Nazionale Infortuni salvo dove già esistessero 
associazioni mutue; i contributi sono riscossi come quote addizionali dell'imposta 
erariale sui fondi rustici. Le indennità sono liquidate da Comitati composti di un 
rappresentante dell'istituto assicuratore, uno delle aziende agricole e uno dei la-
voratori. Le controversie sono giudicate da Commissioni compartimentali arbitrali 
ó da nna Commissione centrale. 
1 3 2 0 . O l t r e a q u e l l a p e r g l i i n f o r t u n i s i h a n n o i n I t a l i a a l t r e a p p l i -
c a z i o n i f r a i n u à e n t a r i e i l i a s s i c u r a z i o n e o b b l i g a t o r i a p e r l a m a t e r n i t à , 
l ' i n v a l i d i t à , l a d i s o c c u p a z i o n e . 
Con legge 17 luglio 1910, n. 520 si impose l'assicurazione presso una Cassa (li 
maternità, sezione della Cassa Nazionale di Previdenza, di un sussidio di L. 40 
alle operaie contemplate dalla legge t. u. 10 nov. 1907 n. 818 in occasione di 
parto, mediante un contributo annuo di L. 1 per ogni operaia se da 15 a 20 anni 
e di L. 2 se da 20 a 50, metà a carico dell'operaia e metà dell'imprenditore, e 
con un conferimento di L. 10 per sussidio da parte dello Stato. 
Essendo risultate insudicienti le entrate, col D. L. 17 febbraio 1917 n. 322 il 
contributo fu portato a L. 2,25 per operaia (mantenendo l'inutile complicazione 
di mettere L. 1 a carico dell'operaia e L. 1,25 dell'imprenditore) e il concorso 
dello Stato a L. 12. 
Con D. L. 10 gen. 1918 n. 61 la Cassa Nazionale di maternità fu autorizzata ad 
aggiungere al sussidio di L. 40 altre L. 10 nei limiti dei suoi avanzi netti. 
All'invalidità e vecchiaia della gente di mare, alle vedove ed orfani, si prov-
vede mediante la Cassa degli invalidi della marina mercantile, che costituisce una 
speciale gestione della Cassa Nazionale di previdenza (leg. 22 gin. 1903 n. 767). 
Il personale delle ferrovie secondarie e della navigazione interna per le leggi 
30 giugno 1906, n. 272 e 14 luglio 1912, n. 835 (n. 1169) dev'essere iscritto alla 
Cassa Nazionale di Previdenza qualora l'impresa non abbia provveduto alla sua 
invalidità mediante una Cassa speciale. 
La legge 13 giugno 1910 impose l'inscrizione alla Cassa Nazionale di Previdenza 
degli operai dei cantieri navali; il regolamento 4 giugno 1914 quella delle guardie, 
degli Istituti di vigilanza privata. 
11 Consorzio obbligatorio per l'industria soltifera siciliana deve fare un versa-
mento alla Cassa Nazionale di Previdenza ad un fondo istituito colla legge 30 
giugno 1910 per la concessione di assegni vitalizi di invalidità e di vecchiaia agli 
operai addetti alle miniere di zolfo della Sicilia, deve dar loco sussidi di malattia 
e, mediante un fondo speciale, sussidi in caso di disoccupazione prodotta da forza 
maggiore per cui sia sospesa la lavorazione nelle miniere (D. L. 26 maggio 1918 
n. 739). 
I D. L. 29 aprile 1917 n. 670 e 24 luglio 1917 n. 1185 resero obbligatoria l'in-
scrizione alla Cassa Nazionale di Previdenza degli operai occupati negli stabilimenti 
ausiliari (circa 600,000), mercè un contributo a carico in parte degli industriali 
e in parte degli operai. Una quota del contributo fe destinata ad un fondo per la 
disoccupazione. 
§ 7. — Ordinamento dell'assicurazione pei rischi a cui è soggetta 
la capacità di lavorare. 
1 3 2 7 . 11 t r a t t a m e n t o p r i v i l e g i a t o f a t t o i n I t a l i a , c o m e i n a l t r i p a e s i ? 
a l l a m a l a t t i a , a l l ' i n v a l i d i t à , a l l a m o r t e d i p e n d e n t i d a i n f o r t u n i o s u l 
l a v o r o i n c o n f r o n t o a q u e l l e a v e n t i a l t r a c a u s a , m e n t r e p r a t i c a m e n t e 
d à l u o g o a g l i a b u s i e d i n c o n v e n i e n t i n o t a t i , s c i e n t i f i c a m e n t e n o n h a 
g i u s t i f i c a z i o n e . 
S e s i g u a r d a a l b i s o g n o , n o n v a i n e p p u r e l a p e n a d i c h i e d e r e s e l a 
m o r t e p e r t i f o n o n a r r e c h i a l l a f a m i g l i a l o s t e s s o d a n n o c h e l a m o r t e 
p e r c a d u t a d a u n a f a b b r i c a . 
S e s i g u a r d a a l l a c o n n e s s i o n e c o l l a v o r o , s i d e v e r i c o n o s c e r e i l c a -
r a t t e r e d i r i s c h i o p r o f e s s i o n a l e a n c h e a l l e malattie professionali, l e 
q u a l i n o n s i d i s t i n g u o n o d a g l i i n f o r t u n i s e n o n p e r c h è n o u d e r i v a n o 
d a u n a p e r t u r b a z i o n e a c c i d e n t a l e n e l l ' a n d a m e n t o d e l l a v o r o . I l 
m o d o i n c u i 1' i n d u s t r i a è o r g a n i z z a t a e d i r e t t a p u ò d a r l u o g o a 
d i s g r a z i e r e p e n t i n e c o m e a m a l a t t i e c h e s i p r e p a r a n o l e n t a m e n t e : 
p r o v v e d i m e n t i p r e v e n t i v i o c c o r r o n o c o n t r o l e p r i m e c o m e c o n t r o l e 
s e c o n d e : n o n c ' è r a g i o n e d i f a r g r a v a r e s u l l ' i n d u s t r i a i l r i s c h i o d e l l e 
u n e e n o n d e l l e a l t r e . 
T a l o r a d o v e t t e r o i t r i b u n a l i r i s o l v e r e i l d u b b i o s e s i t r a t t a s s e d ' i n -
f o r t u n i o o d i m a l a t t i a p r o f e s s i o n a l e , i n a a n c h e s e t a l i d u b b i n o n n a -
s c e s s e r o l ' a s s i m i l a z i o n e s a r e b b e g i u s t i f i c a t a . 
Nella legge per le pensioni, t. 11. 21 febbraio 1895, sono parificate le ferite ripor-
tate e le infermità contratte a cagione dell'esercizio delle proprie funzioni. 
1 3 2 8 . F u p r o p o s t o d i e s t e n d e r e a l l e m a l a t t i e p r o f e s s i o n a l i i l t r a t -
t a m e n t o i n v i g o r e p e r g l i i n f o r t u n i d e l l a v o r o . 
M a c o n c i ò l a d i f f i c o l t à s a r e b b e s p o s t a t a e n o n e l i m i n a t a . 
N o n b a s t a c h e s i p o s s a f o r m a r e u n e l e n c o d i m a l a t t i e q u a l i f i c a t e 
p r o f e s s i o n a l i , p o i c h é l a p r o f e s s i o n e , l ' a m b i e n t e d e l l a v o r o , l a s u a d u r a t a 
i n f l u i s c o n o a n c h e s u l l e m a l a t t i e d e t t e c o m u n i . 
C o m e l a g i u r i s p r u d e n z a f u i n d o t t a a d a l l a r g a r e l a n o z i o n e d i i n f o r -
t u n i o s u l l a v o r o , c o s ì n o n s i s o t t r a r r e b b e a l l a t e n d e n z a a d a l l a r g a r e 
s e m p r e p i ù q u e l l a d i m a l a t t i a p r o f e s s i o n a l e . 
B i s o g n a q u i n d i p r o v v e d e r e i n s i e m e a t u t t e l e m a l a t t i e e a t u t t e l e 
l o r o c o n s e g u e n z e , g i a c c h é s i t r a t t a d i g r a d a z i o n i d i u n rischio unico, 
q u e l l o r e l a t i v o a l l a capacità di lavoro. 
L a p r e v e n z i o n e d e l l e m a l a t t i e è i n s i e m e p r e v e n z i o n e d ' i n v a l i d i t à i n 
q u a n t o n e r i t a r d a i l v e r i f i c a r s i , e n e l l o s t e s s o s e n s o s i p o t r e b b e a n c h e 
d i r e p r e v e n z i o n e d e l l a m o r t e , g i a c c h é i l r i s c h i o ( n . 9 0 2 ) n o n è l a 
m o r t e m a l ' a b b r e v i a z i o n e d e l l a d u r a t a d e l l a v i t a . 
L ' a s s i s t e n z a s a n i t a r i a e l ' i n d e n n i t à p e c u n i a r i a d e b b o n o e s s e r e c o n -
t i n u a t i v e d a l l a m a l a t t i a t e m p o r a n e a a l l ' i n v a l i d i t à . 
1 3 2 9 . L ' a s s i c u r a z i o n e o b b l i g a t o r i a p e i r i s c h i a c u i è e s p o s t a l a c a -
p a c i t à d i l a v o r a r e d e v e : 
1 . ° g a r a n t i r e a l l a f a m i g l i a , m e d i a n t e i n d e n n i t à p e c u n i a r i e , i l m i -
n i m o n e c e s s a r i o p e r u n ' e s i s t e n z a t o l l e r a b i l e ( n e l l a m i s u r a c o n c e s s a d a l l a 
r i c c h e z z a s o c i a l e ) n e i c a s i d i i n t e r r u z i ó n e o c e s s a z i o n e d e l l a c a p a c i t à d ì 
l a v o r a r e d i c h i p r o v v e d e a l s u o m a n t e n i m e n t o ; 
2 . ° p r o c u r a r e l ' a s s i s t e n z a s a n i t a r i a a l l e p e r s o n e d e l l a f a m i g l i a 
s t e s s a , p e r q u a l u n q u e c a u s a a m m a l a t e . 
1 3 3 0 . E s s a v a a p p l i c a t a t a n t o a i l a v o r a t o r i s a l a r i a t i q u a n t o a g l i 
i m p r e n d i t o r i i l c u i r e d d i t o n o n s u p e r i u n a c e r t a s o m m a , p e r c h è q u e s t a 
e s i g u i t à d i r e d d i t o s i g n i f i c a c h e s i t r a t t a d i i m p r e n d i t o r i c h e s o n o 
p r i n c i p a l m e n t e l a v o r a t o r i ( n . 4 6 0 ) . 
Q u a n d o i l r e d d i t o s u p e r a u u c e r t o l i m i t e s i p u ò p r e s u m e r e c h e i l 
r i s p a r m i o e l ' a s s i c u r a z i o n e l i b e r a b a s t i n o a f a r f r o n t e a i r i s c h i d e l 
l a v o r o . T u t t a v i a è q u e s t a u n a p r e s u n z i o n e n o n a s s o l u t a : p e r e s e m p i o 
s i p o t r e b b e i n v o c a r e l ' a s s i c u r a z i o n e o b b l i g a t o r i a p e r g l i a r t i s t i t e a t r a l i 
d i c u i m o l t i , m a l g r a d o u n g u a d a g n o e l e v a t o p e r q u a l c h e t e m p o , s i 
t r o v a n o p o i i n p r e c a r i a c o n d i z i o n e e c o n o m i c a p e r u n a s p e n s i e r a t e z z a 
f a c i l e a s p i e g a r s i . 
1 3 3 1 . A r i g o r e 1' a s s i c u r a z i o n e o b b l i g a t o r i a p o t r e b b e l i m i t a r s i 
a d u n ' i n d e n n i t à m i n i m a e g u a l e p e r t u t t i : m a a p p l i c a n d o l a d o p o 
c h e è i n v i g o r e l ' i n d e n n i t à p a r i a m e t à d e l s a l a r i o p e r l ' i n a b i l i t à t e m • 
p o r a n e a d a i n f o r t u n i o s u l l a v o r o , b i s o g n a e s t e n d e r e l a s t e s s a n o r m a 
a t u t t e l e m a l a t t i e , s o l o s e m p l i f i c a n d o l a g r a d u a z i o n e i u p o c h e c l a s s i 
d i s a l a r i o . 
L ' i n d e n n i t à p e c u n i a r i a i n c a s o d i m a l a t t i a d e l l e p e r s o n e d i f a m i g l i a 
c h e n o n h a n n o u n r e d d i t o p r o p r i o n o n o c c o r r e s e n o n c o m e c o m p e n s o 
d i s p e s e s t r a o r d i n a r i e : u n a v o l t a c h e è p r o v v e d u t o a l l ' a s s i s t e n z a s a n i -
t a r i a , s i p u ò e s c l u d e r e u n ' i n d e n n i t à p e c u n i a r i a p e i f a n c i u l l i , e a s s e -
g n a r n e u n a i n m i s u r a m i n i m a e m p i r i c a p e r l a d o n n a c h e a t t e n d e a l l a 
c a s a . 
L e s o c i e t à d i m u t u o s o c c o r s o l i m i t a n o , p e r p r e o c c u p a z i o n i f i n a n -
z i a r i e , i s u s s i d i a l l a d u r a t a d i t r e o d i s e i m e s i , a l m a s s i m o d i u n 
a n n o : m a t a l e l i m i t a z i o n e n o n h a r a g i o n e d i e s s e r e n e l l ' a s s i c u r a z i o n e 
o b b l i g a t o r i a c b e n o n d e v e l a s c i a r e l a c u n e f r a l ' i n d e n n i z z o d i m a l a t t i a 
t e m p o r a n e a e q u e l l o d ' i n v a l i d i t à . 
S i c c o m e i l s u s s i d i o d ' i n v a l i d i t à d e v e , p e r r i u s c i r e s o p p o r t a b i l e a l l a 
e c o n o m i a s o c i a l e , e s s e r l i m i t a t o a l m i n i m o n e c e s s a r i o p e r l a s u s s i s t e n z a , 
l a s c i a n d o f a c o l t a t i v a l ' a s s i c u r a z i o n e d i u n a s o m m a p i ù e l e v a t a , c o s ì 
l ' i n d e n n i t à p e r m a l a t t i a a n d r à d e g r a d a n d o c o l l a d u r a t a t i n o a r i d u r s i 
a q u e l l o p e r i n v a l i d i t à . 
1 3 3 2 . M e n t r e n o n c ' è r a g i o n e c h e l ' i n d e u n i t à p e r i n a b i l i t à t e m p o -
r a n e a , i n v a l i d i t à , m o r t e d a i n f o r t u n i o s u l l a v o r o , s i a n o d i v e r s e d a 
q u e l l e p e r l e s t e s s e d i s g r a z i e d e r i v a n t i d a m a l a t t i a - c o m u n e , u n a d i f -
f e r e n z a s i p u ò i n v e c e s t a b i l i r e q u a n t o a l c o n t r i b u t o d e l l ' i m p r e n d i t o r e 
p e r l a r v i f r o n t e : d o v r e b b e s t a r e a c a r i c o d e l l ' i m p r e n d i t o r e l a p a r t e 
d i p r e m i o d i c o m p e t e n z a d e l l a p a r t e d i s i n i s t r i d e t e r m i n a t a d a i p a r -
t i c o l a r i p e r i c o l i c h e p e r l a s a l u t e e p e r l a s i c u r e z z a d e g l i o p e r a i p r e -
s e n t a l ' i n d u s t r i a . P r a t i c a m e n t e i n t r o d u c e n d o l ' a s s i c u r a z i o n e p e r l a 
m a l a t t i a q u a n d o è g i à i n v i g o r e q u e l l a p e r g l i i n f o r t u n i , s i p u ò i n c o -
m i n c i a r e c o l m e t t e r e a c a r i c o e s c l u s i v o d e l l ' i m p r o m l i t o r e u n c o n -
t r i b u t o p a r i a q u e l l o g i à f i s s a t o p e r l ' a s s i c u r a z i o n e i n f o r t u n i d a l l a 
( J a s s a N a z i o n a l e ; a g g i u n g e r e p u r e a s u o c a r i c o q u e l l o p e r l a m a g -
g i o r e m o r b o s i t à q u a l i f i c a t a p r o f e s s i o n a l e , e p r o c e d e r e p o i a p e r i o -
d i c h e r e v i s i o n i p e r m a n t e n e r e n e l l ' i m p r e n d i t o r e l ' i n t e r e s s e a l l a p r e -
v e n z i o n e d e g l i i n f o r t u n i e a l l ' i g i e n e i n d u s t r i a l e . 
1 3 3 3 . A i c o n t r i b u t i d e g l i a s s i c u r a t i e a q u e l l i d e g l i i m p r e n d i t o r i 
a f a v o r e d e i s a l a r i a t i , v a n n o a g g i u n t i q u e l l i d e g l i e n t i l o c a l i e d e l l e 
i s t i t u z i o n i d i b e n e f i c e n z a i n c o r r i s p o n d e n z a c o l l o s g r a v i o c h e l ' o r g a -
n i z z a z i o n e d e l l ' a s s i c u r a z i o n e o b b l i g a t o r i a a r r e c a n e i l o r o o n e r i , e q u e l l o 
d e l l o S t a t o p e r d i m i n u i r e l e d i f f i c o l t à d i a p p l i c a z i o n e a c u i d a r e b b e 
l u o g o i l m e t t e r e s u b i t o t u t t o l ' o n e r e a c a r i c o d e l l e s i n g o l e i n d u s t r i e . 
1 3 3 4 . A l l ' e r r o r e d i a v e r s e p a r a t i i p r o v v e d i m e n t i p o r m a l a t t i a c o -
m u n e , m a l a t t i a p r o f e s s i o n a l e , i n f o r t u n i d e l l a v o r o , c o m e p u r e p e r i n a -
b i l i t à t e m p o r a n e a , i n v a l i d i t à p e r m a n e n t e , m o r t e , è t a n t o p i ù f a c i l e d i 
r i m e d i a r e q u a n t o m e n o c o m p l e t i e p i ù m e r i t e v o l i d i r i f o r m a s o n o 
q u e l l i i n v i g o r e . 
Le assicurazioni operaie iu Germania, obbligatorie per le malattie, gli infortuni, 
l'invalidità, sistemate con la cooperazione dei padroni e degli operai « hanno con-
tribuito a tenere alto lo spirito di concordia sociale e nazionale . . . e sono state 
una delle cause non ultimo della resistenza del popolo tedesco alla guerra » 
( V . M A G A I . D I , Per gli invalidi del lavoro, Rassegna di assicurazioni e previdenza 
sooiale, nov. 1917). 
Ma un difetto del sistema germanico, causa del suo grave costo, è la separa-
zione delle organizzazioni pei vari scopi, alla quale non si rimediò riunendo nel 
1911 le vario leggi in un codice (Reichsversicherungsordnung). 
Un carattere da imitarsi invece è questo che lo Stato impone l'assicurazione, 
ma gli organi di questa sono autonomi e prosperano per l'azione diretta degli in-
teressati, industriali ed operai. 
Se si credesse di imitare l'assicurazione obbligatoria gei manica mediante grahdi 
istituti nazionali, con un'amministrazione accentrata, per quanto anche distinta 
da quella dello Stato, si arrischierebbe di preparare un meccanismo dimenticando 
la forza motrice. 
1 3 3 5 . L ' o r g a n i z z a z i o n e d e l l ' a s s i c u r a z i o n e o b b l i g a t o r i a d e v e a v e r e 
p e r b a s e s o c i e t à d i m u t u o s o c c o r s o a c u i l a l e g g e i m p o n g a u u n u m e r o 
m i n i m o d i s o c i a b b a s t a n z a g r a n d e e d u n o r d i n a m e n t o t e c n i c o r e g o l a r e . 
L a c o n o s c e n z a t r a i s o c i ( l a t a d a l l a s t e s s a p r o f e s s i o n e o d a l l a r e s i -
d e n z a n e l l o s t e s s o p i c c o l o C o m u n e ( n . 1 2 9 5 ) è l a c o n d i z i o n e p i ù e f f i -
c a c e p e r l a r e p r e s s i o n e d e g l i a b u s i d a p a r t e d e g l i i g n a v i c b e t e n d o n o 
a p r o l u n g a r e l a d u r a t a d e l r i p o s o . L ' a m m i n i s t r a z i o n e a f f i d a t a a g l i 
s t e s s i a s s i c u r a t i è l a m i g l i o r e s c u o l a p e r c r e a r e l a c a p a c i t à a c u r a r e 
g l i i n t e r e s s i c o m u n i , e q u i n d i l a m i g l i o r d i f e s a c o n t r o i l p e r i c o l o c b e 
l a v i t a p u b b l i c a v e n g a a d e s s e r e i n t e r a m e n t e d o m i n a t a d a i p o l i t i c a n t i 
d i m e s t i e r e e d a l l a b u r o c r a z i a . 
L a r e s p o n s a b i l i t à i n e r e n t e a l p a g a m e n t o s i a p u r e s o l t a n t o p a r z i a l e 
d e i c o n t r i b u t i , d à l o s t i m o l o a d i n t e n s i f i c a r e l a p r e v e n z i o n e d e l l e m a -
l a t t i e , e q u i n d i r e n d e p o s s i b i l e l ' a t t u a z i o n e d e l l e n o r m e d ' i g i e n e a l t r i -
m e n t i i n c e p p a t a d a l l a r e s i s t e n z a p a s s i v a d i c h i n o n l e c a p i s c e . 
D o v e e finché n o n s i a p o s s i b i l e l a f o r m a z i o n e d i s o c i e t à d i m u t u o 
s o c c o r s o p e r t u t t i i s o g g e t t i a l l ' o b b l i g o d e l l ' a s s i c u r a z i o n e , s i p o t r à 
s u p p l i r e c o n C a s s e i s t i t u i t e d a i C o m u n i o d a l o r o c o n s o r z i . 
1 3 3 0 . L e s o c i e t à d i m u t u o s o c c o r s o v a n n o c o l l e g a t e i n i s t i t u t i r e -
g i o n a l i , c h e n e s o r v e g l i n o l a g e s t i o n e , c o n s i g l i n o l o r o d e i m i g l i o r a m e n t i 
e a s s u m a n o l e f u n z i o n i d a e s e r c i t a r s i p e r u n n u m e r o d i a s s i c u r a t i 
s u p e r i o r e a q u e l l o d e l l e s i n g o l e s o c i e t à . 
1 3 3 7 . T u t t e p o i v a n n o c o o r d i n a t e i n u n i s t i t u t o c e n t r a l e , g i à p r e -
d i s p o s t o i n I t a l i a n e l l a C a s s a N a z i o n a l e d i P r e v i d e n z a , p r e s s o c u i 
r i a s s i c u r a r e p a r t e d e l r i s c h i o p e r l e i n a b i l i t à e c c e d e n t i u n a c e r t a d u -
r a t a e p e l c a s o d i m o r t e , e l ' i n t e r o r i s c h i o p e r l ' i n v a l i d i t à . 
l i c o n t r i b u t o d e l l o S t a t o a l l ' a s s i c u r a z i o n e d ' i n v a l i d i t à v e r r à d a t o 
o p p o r t u n a m e n t e a t t r a v e r s o a q u e s t o i s t i t u t o c e n t r a l e . 
1 3 3 8 . L e e s i g e n z e s p e c i a l i d e l l ' a s s i c u r a z i o n e p e r l a m a t e r n i t à , c h e 
c o n s i s t o n o n e l l ' a s s i s t e n z a d u r a n t e l a g r a v i d a n z a e d u r a n t e i p r i m i 
m e s i «li v i t a d e i b a m b i n i , r e n d o n o c o n v e n i e n t e c h e l e s o c i e t à d i 
m u t u o s o c c o r s o o a b b i a n o s e z i o n i s p e c i a l i a q u e s t o s c o p o , o s i c o l l e -
g l l i n o c o n i s t i t u t i c o m e l e C a s s e d i m a t e r n i t à m i s t e d i b e n e f i c e n z a 
e p r e v i d e n z a c b e e s i s t o n o i n a l c u n e c i t t à . 
1 3 3 9 . N o n s i d e v o n o p e r r i g u a r d i d i g r a t i t u d i n e c o n s e r v a r e i s t i t u t i 
c b e n o n e n t r i n o n e l q u a d r o r a z i o n a l e d e l l ' o r g a n i z z a z i o n e d a a d o t t a r s i : 
g l i i s t i t u t i s o n o s t r u m e n t i c h e v a n n o c o n s e r v a t i o s o p p r e s s i u n i c a -
m e n t e i n c o n s i d e r a z i o n e d e l l o r o r e n d i m e n t o . 
§ — Ordinamento dell'assicurazione per la disoccupazione. 
1 3 1 0 . L a d i s o c c u p a z i o n e i n v o l o n t a r i a ( a g g e t t i v o c h e v e r r à i n s e g u i t o 
s o t t i n t e s o ) c o n s i s t e i n u n ' o f f e r t a d i p r e s t a z i o n e d i l a v o r o a c u i n o n 
c o r r i s p o n d e u n a d o m a n d a a l l o s t e s s o s a g g i o d i s a l a r i o . 
E s s a p u ò q v i . d i p r e s e n t a r e d i v e r s i g r a d i , i n q u a n t o u n o n o n t r o v i 
1 i n p i e g o : 
1 . ° a d u n s a l a r i o c o r r i s p o n d e n t e a l t e m p o e a l l e s p e s e d e l l a s u a 
p r e p a r a z i o n e ; 
2 . ° a l s a l a r i o s t a b i l i t o d a l l a t a r i f f a c o n c o r d a t a n e l l a l o c a l i t à p e l 
s u o g e n e r e d i l a v o r o ; 
3 . ° a l s a l a r i o s t r e t t a m e n t e . n e c e s s a r i o p e r u n a s u s s i s t e n z a t o l l e r a b i l e . 
A l 3 . " g r a d o s e n o n s i p u ò a l t r i m e n t i s i p r o v v e d e c o l l a b e n e f i c e n z a . 
1 M a n e l l ' i n t e r e s s e d e l l a c l a s s e o p e r a i a , c b e c o r r i s p o n d e a l l ' i n t e r e s s e 
g e n e r a l e , i m p o r t a c h e s i p r o v v e d a a l 2 . ° g r a d o , p e r e v i t a r e c h e l a 
c o n c o r r e n z a d e i d i s o c c u p a t i t a c c i a r i d i s c e n d e r e i l s a l a r i o n o r m a l e d a l 
l i v e l l o a c u i s i e r a r i u s c i t i a p o r t a r l o : s ' i n t e n d e c h e t a l e l i v e l l o s i 
p o t r à d i f e n d e r e i u q u a n t o s i a c o m p a t i b i l e c o l i e e s i g e n z e d e l l ' i n d u s t r i a 
( n . 1 1 2 8 ) e l ' a v e r l o o t t e n u t o n o i : r a p p r e s e n t i u n a c o n c e s s i o n e f a t t a 
m o m e n t a n e a m e n t e d a g l i i m p r e n d i t o r i s o l o p e r e v i t a r e g r a v i d a n n i 
i m m e d i a t i . 
N o n è d i s o c c u p a z i o n e ( i n v o l o n t a r i a ) q u e l l a d i p e n d e n t e d a c o n t i i t t i 
f r a i m p r e n d i t o r i e d o p e r a i , c o m p r e s i s c i o p e r i e s e r r a t e . 
D i s t i n t i d a l l a d i s o c c u p a z i o n e s o n o : 
1 . ° l ' a s t e n s i o n e d a l l a v o r o s u g g e r i t a d a l l a c o n v e n i e n z a o p r e s c r i t t a 
d a l l a l e g g e a i f a n c i u l l i , a l l e d o n n e i n o c c a s i o n e d i p u e r p e r i o , e q u e l l a 
n e g l i i n t e r v a l l i d i r i p o s o ; 
2 . ° l ' i n c a p a c i t à d i l a v o r a r e . 
1 3 4 1 . C e r t e i n d u s t r i e , c h e s i d i c o n o s t a g i o n a l i , s o n o s o g g e t t e p e r i o -
d i c a m e n t e a c e s s a z i o n e o d i m i n u z i o n e d i l a v o r o n e l l a c o s ì d e t t a s t a -
g i o n e m o r t a . 
S e i n q u e s t a i l l a v o r o c e s s a p e r t u t t i , n o n s i t r a t t a d i u n r i s c h i o , 
m a d i u n e v e n t o c e r t o a l q u a l e s i p r o v v e d e : 
« ) c o l r i s p a r m i o , s e i l s a l a r i o o t t e n u t o n e i m e s i d i l a v o r o è c o s ì 
a l t o d a b a s t a r e p e r t u t t o l ' a n n o ; 
b) c o l l ' a s s u m e r e n e l l a s t a g i o n e m o r t a u n ' a l t r a o c c u p a z i o n e n e l l a 
s t e s s a l o c a l i t à , o c o l p a s s a r e i n u n ' a l t r a l o c a l i t à , S e n e h a n n o e s e m p i 
n e l l ' a g r i c o l t u r a , n e l t e a t r o d i m u s i c a , e c c . 
S e i n v e c e n e l l a s t a g i o n e m o r t a v i è s o l o u n a d i m i n u z i o n e d i l a v o r o , 
s u s s i s t e i l r i s c h i o d i n o n t r o v a r e o c c u p a z i o n e m e n t r e s i p o t e v a s p e -
r a r e d i t r o v a r n e . 
1 3 4 2 . L a d i s o c c u p a z i o n e n o n p r o d u c e s o l t a n t o l a p e r d i t a d i s a l a r i o , 
m a a n c h e u n a d e p r e s s i o n e m o r a l e e l a p e r d i t a d i q u e l l ' a b i t u d i n e d i 
o p e r o s i t à c h e è u n a d o t e p r e z i o s a . 
I n q u e s t o s e n s o i l d a n n o è a n c h e p i ù g r a v e c h e q u e l l o d e l l a m a l a t t i a . 
G l i u f f i c i d i c o l l o c a m e n t o t e n e n d o n o t a d e l l e c a u s e p e r c u i o g n i 
o p e r a i o h a a b b a n d o n a t o i l l a v o r o , c o n t r o l l a n d o l a s u a d i c h i a r a z i o n e 
c o l l ' i n f o r m a z i o n e d e l l ' i m p r e n d i t o r e d a l q u a l e e g l i s i d i m i s e o f u l i c e n -
z i a t o , e f o r m a n d o u n a s t a t i s t i c a d e l l a s t a b i l i t à d e l l a v o r o i n r e l a z i o n e 
a l l e c o n d i z i o n i d i o c c u p a z i o n e , p o t r e b b e r o f o r n i r e u t i l i s u g g e r i m e n t i 
s u l m o d o d i r e g o l a r e q u e s t e c o n d i z i o n i , n e l l ' i n t e n t o d i f a v o r i r e l a 
s t a b i l i t à d e l p e r s o n a l e . E s i i n t e n d e l a s t a b i l i t à c h e r i s p o n d a a l l a 
s o d d i s f a z i o n e r e c i p r o c a , n o n q u e l l a c h e i m p l i c h i r i n u n c i a a m i g l i o r a r e 
l e s u e c o n d i z i o n i d a p a r t e d e l l ' o p e r a i o , o a l d i r i t t o d i l i c e n z i a r e i l 
p e r s o n a l e c h e n o n s e r v e b e n e d a p a r t e d e l l ' i m p r e n d i t o r e . 
« The ri) ai II point is that tlie habit of legnisi' work maybe lost, and self-respect 
and self-contidence destroyeil, so tbat, when opportunity for work does come, tlie 
man, once merely nuemployed, may bo found to bave beeome uneinployable » 
(A, C. PlGOU, Unemployment, p. 32. Home University Library). 
1 3 4 3 . A l r i s c h i o d e l l a d i s o c c u p a z i o n e p u ò a p p l i c a r s i l ' a s s i c u r a z i o n e , 
t e n e n d o c o n t o d e i s u o i c a r a t t e r i p a r t i c o l a r i . 
D a l f a t t o c h e l ' i n t e n s i t à d e l l a d i s o c c u p a z i o n e è v a r i a s e c o n d o l e 
i n d u s t r i e , s e c o n d o l e l o c a l i t à , s i d e d u c e l a c o n v e n i e n z a d i c o n t r i b u t i 
g r a d u a t i p e r i n d u s t r i e e l o c a l i t à . 
D a l f a t t o c h e e s s a v a r i a s e c o n d o i p e r i o d i d i floridezza o d i d e . -
p r e s s i o n e i n d u s t r i a l e , s i d e d u c e l a c o n v e n i e n z a d i a d o t t a r e c o n t r i b u t i 
s u f f i c i e n t i a f o r m a r e n e i p e r i o d i d i floridezza d e i f o n d i d i r i s e r v a d a 
p o t e r s i p o i e r o g a r e i n q u e l l i d i d e p r e s s i o n e . 
L ' a s s i c u r a z i o n e r i u s c i r e b b e i n e f f i c a c e s o l o p e l c a s o c h e u n a p a r t e 
n o t e v o l e d e l l a p o p o l a z i o n e s i t r o v a s s e d i s o c c u p a t a . 
1 3 1 4 . O g n i a s s i c u r a z i o n e r i e s c e t a n t o m e g l i o q u a n t o p i ù s i p u ò l i -
m i t a r e i l r i s c h i o c o l l a p r e v e n z i o n e o c o l l a s c i a r n e s c o p é r t a u n a p a r t e . 
U n m e z z o d i p r e v e n z i o n e p a r z i a l e d e l l a d i s o c c u p a z i o n e c o n s i s t e 
n e g l i u f f i c i d i c o l l o c a m e n t o ( n . 1 1 9 0 ) , i q u a l i s o n o p o i l o s t r u m e n t o 
n e c e s s a r i o p e r o f f r i r e o v e a p p e n a s i a p o s s i b i l e i l c o l l o c a m e n t o a c o -
l o r o c h e c h i e d o n o l ' i n d e n n i z z o p e r d i s o c c u p a z i o n e , i n m o d o d a e s s e r 
s i c u r i c h e q u e s t a n o n v e r r à p r o l u n g a t a d a l l a t r a s c u r a n z a n e l c e r c a r e 
u u n u o v o i m p i e g o , 
Noi First Iteport on the proeeedings of, the Board of Trade under Part li of the 
National insuranee ael, 11)11 (che rese obbligatoria, insieme a quella per le malattie, 
l'assicurazione perla disoccupazione in date eategorie d'industrie), dopo aver os-
servato come sia risultata una costante irregolarità di occupazione, «on perdita 
d'energia produttiva e di salari fra un impiego e l'altro, si dice che lo sviluppo 
dogli urtici di collocamento è una parte integrale nell'ordinamento dell'assicura-
zione per la disoccupazione, perchè è la principale difesa contro l'abuso da, parte 
di uomini che potrebbero essere occupati. 
1 3 4 5 . N o n s i p u ò i n v e c e c o n s i d e r a r e c o m e u n m e z z o d i p r e v e n -
z i o n e d e l l a , d i s o c c u p a z i o n e l ' i n t e r v e n t o d e l l o S t a t o p e r r e g o l a r e l ' i n -
d u s t r i a . g i a c c h é l ' e s p e r i e n z a h a m o s t r a t o s p e s s o c b e u n a c a u s a d ' i r -
r e g o l a r i t à n e l n u m e r o d ' o p e r a i i m p i e g a t i i n g r a n d i i m p r e s e c h e l a v o -
r a n o p e r c o m m i s s i o n e d e l l o S t a t o d e r i v a d a l l ' i r r e g o l a r i t à c o n c u i l e 
c o m m i s s i o n i s t e s s e s o n o d a t e ; s o t t o l a p r e s s i o n e d i l a m e n t e l e p e r 
d e f i c i e n z e i n s e r v i z i , l o S t a t o s i d e c i d e a d u n t r a t t o a f o r t i o r d i n a -
z i o n i , s a l v o t a l v o l t a a s o s p e n d e r l e s e m u t a n o l e p e r s o n e c h e d i r i g o n o 
l ' a m m i n i s t r a z i o n e . È q u e s t o u n o d e g l i e f f e t t i d e l l a m a n c a n z a d i r e -
s p o n s a b i l i t à c o m m e r c i a l e n e l l ' a m m i n i s t r a z i o n e p u b b l i c a . 
1 3 4 6 . N e m m e n o v a l e s e n o n c o m e r i m e d i o t r a n s i t o r i o l a d i m i n u z i o n e 
d e l l a d u r a t a g i o r n a l i e r a d e l l a v o r o , l a c u i i m p o r t a n z a p e r l a c l a s s e 
o p e r a i a d e r i v a d a a l t r e r a g i o n i ( n . 1 2 0 2 ) . 
I n f a t t i s e c o l l a d i m i n u z i o n e d i d u r a t a n o n s i c o l l e g a u n a d i m i n u -
z i o n e d i p r o d u z i o n e ( n . 1 2 0 0 ) , n o n o c c o r r e r à l ' i m p i e g o d i u n m a g g i o r 
n u m e r o d i p e r s o n e ; s e p o i n e d e r i v a u n a d i m i n u z i o n e d i p r o d u z i o n e , 
d e f i n i t i v a m e n t e i p i ù n u m e r o s i o p e r a i d o v r a n n o d i v i d e r s i f r a l o r o 
q u e l l a s o m m a d i c a p i t a l e s a l a r i c h e a l t r i m e n t i s i s a r e b b e r i p a r t i t a 
f r a p o c h i : m a q u e s t o e q u i v a l e a s u s s i d i a r e i d i s o c c u p a t i a s p e s e d e -
g l i o c c u p a t i , n o n a d e l i m i n a r e l ' e f f e t t o e c o n o m i c o d e l l a d i s o c c u p a -
z i o n e . 
I n d i r e t t a m e n t e i n q u a n t o l a d i m i n u z i o n e d e l l a d u r a t a d e l l a v o r o f a 
p a r t e d e i m e z z i p e r l a p i ù e f f i c a c e o r g a n i z z a z i o n e d e l l ' i n d u s t r i a , o s s i a 
p e r l ' a u m e n t o d e l l a r i c c h e z z a , e s s a g i o v a a f a v o r i r e u n ' i m p i e g o p i ù 
l a r g o e p i ù s t a b i l e d e i l a v o r a t o r i . 
1 3 4 7 . d i o v a a p p l i c a r e l ' a s s i c u r a z i o n e c o l l a c a u t e l a d i l a s c i a r e s c o -
p e r t a u n a p a r t e d e l r i s c h i o e s c l u d e n d o d a l l ' i n d e n n i z z o i p r i m i g i o r n i , 
i n m o d o d a e l i m i n a r e i c a s i c h e r a p p r e s e n t a n o p i ù c h e a l t r o i l t e m p o 
p e r c a m b i a r e o c c u p a z i o n e , c a s i a c u i c i a s c u n o p u ò f a c i l m e n t e m e t t e r s i 
i n g r a d o d i p r o v v e d e r e c o l r i s p a r m i o i n d i v i d u a l e , m e n t r e e s s e n d o 
m o l t o n u m e r o s i c a u s e r e b b e r o u u a u m e n t o n o t e v o l e d e l l a s p e s a p e r l e 
i n d e n n i t à . 
I n o l t r e s i p u ò l i m i t a r e l a d u r a t a m a s s i m a d e l l ' i n d e n n i z z i , s i a i n 
m o d o a s s o l u t o , s i a t e n e n d o c o n t o d i u n a p r o p o r z i o n e c o l t e m p o t r a -
s c o r s o n e l l ' a s s i c u r a z i o n e , o s s i a c o i c o n t r i b u t i p a g a t i . 
C o n t r o i l p e r i c o l o d i u n a g g r a v a m e n t o d e l r i s c h i o c a u s a t o d a l l a 
c o n d o t t a i n d i v i d u a l e , s i p u ò d i f e n d e r s i n e g a n d o l ' i n d e n n i z z o a c h i s i 
t r o v i d i s o c c u p a t o p e r l i c e n z i a m e n t o d e t e r m i n a t o d a s u a c o l p a . 
S ' i n t e n d e p o i o h e v a p r o v v e d u t o c o n c u r a a d e v i t a r e c h e v e n g a 
p a g a t o l ' i n d e n n i z z o n e i c a s i c h e n o n s o n o d i d i s o c c u p a z i o n e i n v o l o n t a r i a . 
1 3 4 8 . G l i o r g a n i p i ù a d a t t i a l l ' a s s i c u r a z i o n e p e r l a d i s o c c u p a z i o n e 
s o n o l e s o c i e t à d i m u t u o s o c c o r s o p r o f e s s i o n a l i , g i a c c h é v a l e n o n m e n o 
p e r q u e s t o r i s c h i o c h e p e r q u e l l o d i m a l a t t i a l a p o s s i b i l i t à d i c o n -
t r o l l a r e l a c o n d o t t a d e i s o c i , i u m o d o d a i m p e d i r e g l i a b u s i ( n e g l i -
g e n z a n e l c e r c a r e i m p i e g o , s i m u l a z i o n e ) . 
L ' i n d e n n i z z o a i d i s o c c u p a t i s i c o l l e g a p o i c o g l i s c o p i d e l l e a s s o c i a -
z i o n i d i r e s i s t e n z a ( n . 1 1 3 1 ) . 
1 3 4 9 . L a d i f f i c o l t à d i c a l c o l a r e c o n s u f f i c i e n t e p r e c i s i o n e i l r i s c h i o 
s o p r a u n n u m e r o n o n g r a n d i s s i m o d i s o c i , r e n d e o p p o r t u n a l ' a s s e g n a -
z i o n e d i s u s s i d i a l l e a s s o c i a z i o n i i n f o r m a d i p a r z i a l e r i m b o r s o d e g l i 
i n d e n n i z z i p a g a t i . 
Q u e s t o m e t o d o g i à a p p l i c a t o c o n b u o n i r i s u l t a t i d a i s t i t u z i o n i d i 
b e n e f i c e n z a e d a e n t i p u b b l i c i p e r i n c o r a g g i a r e l ' a s s i c u r a z i o n e l i b e r a , 
s e r v e a n c h e p e r l ' a s s i c u r a z i o n e o b b l i g a t o r i a , n e l q u a l c a s o i s u s s i d i 
d e v o n o e s s e r e a c a r i c o d e l l o S t a t o , e p o s s o n o e s s e r e a s s e g n a t i a m e z z o 
d o l i o s t e s s o i s t i t u t o c e n t r a l e c h e p r o v v e d e a i r i s c h i r e l a t i v i a l l a c a -
p a c i t à d i l a v o r a r e . 
Sulle cautele con cui i sussidi vanno regolati si veda la Relazione al Consiglio della 
previdenza, 1.» sessione del 1914, sull'assicurazione contro la disoccupazione. 
Il D. L. 6 apr. 1916 u. 425 assegnò un fondo per contributi dello Stato a fa-
vore delle associazioni economiche e di previdenza (professionali, di mutuo soc-
corso e di cooperazione) aventi servizi di sussidi per disoccupazione. 
1 3 5 0 . B e n c h é l a d i s o c c u p a z i o n e s i a u n a m a l a t t i a d e l l ' o r g a n i s m o 
e c o n o m i c o s o c i a l e a n z i c h é d i q u e l l o i n d i v i d u a l e , l ' a s s i c u r a z i o n e p e r 
q u e s t o r i s c h i o d e v e e s s e r e a t t u a t a i n s i e m e a q u e l l a p e r g l i a l t r i 
r i s c h i d e l l a v o r o . L a s u a c o n n e s s i o n e c o n q u e s t i s i m a n i f e s t a c o l b i -
s o g n o d i g a r a n t i r e l a c o n t i n u i t à d e i c o n t r i b u t i p e r g l i a l t r i s c o p i 
a n c h e p e r c o n t o d e i d i s o c c u p a t i , e d a n c h e c o l l a t t o c h e l e s o c i e t à d i 
m u t u o s o c c o r s o v e d o n o a u m e n t a r e l e d e n u n c e d i m a l a t t i a n e i p e r i o d i 
i n c u i s i a c c e n t u a l a d i s o c c u p a z i o n e . 
L ' a c q u i s t o d e l l ' i n d i p e n d e n z a n a z i o n a l e s i a c c o m p a g n ò a d u n ' i m p u l s o 
g e n e r o s o d a t o i n I t a l i a a l l a p r e v i d e n z a o p e r a i a , c o l l a f o n d a z i o n e d i 
m o l t e s o c i e t à d i m u t u o s o c c o r s o , c o l l ' i s t i t u z i o n e d e l l a G a s s a d i p r e -
v i d e n z a p e r l a v e c c h i a i a ( u . 1 2 9 8 ) . M a q u e l m o v i m e n t o n o n a v e v a 
a v u t o l ' a d e g u a t a p r e p a r a z i o n e . Q u e s t a o r a n o n m a n c a . I l c o m p i m e n t o 
d e l l ' i n d i p e n d e n z a d e v e s e g n a r e a n c h e l a d a t a d e l l ' a d o z i o n e d i o r g a n i c i 
p r o v v e d i m e n t i p e r d i f e n d e r e l a c l a s s e l a v o r a t r i c e d a i r i s c h i c h e c o l 
r e n d e r n e p r e c a r i a l a c o n d i z i o n e e c o n o m i c a n e c o n t r a s t a m i a n c h e l ' e l e -
v a z i o n e c i v i l e . 
A G G I U N T E 
Pag. 26 — ù. 60: 
Gli è che « il concetto di beni mobili ed immobili e nel dir i t to moderno nna 
designazione convenzionale » . . . « non Ita e non può avere carat tere naturalist ico » 
<1\ BONFANTE, Proprietà e Servitù, Torino, 1918, p. 245): immobili souo i beni 
pei quali l ' in teresse sociale esige particolari garanzie giuridiche. 
Pag. 317 — n. 653 : 
La mancanza di fiducia nella capacità dei propri dipendenti ad organizzarsi 
in società cooperative indusse il Governo a fondare per loro col D. L. 3 otto-
bre 1918, n. 1401 degli Istituti dei consumi, con amministratori da esso nominati. 
Pag. 321 — n. 663 e 665 : 
Col D. 1.. 13 ottobre 1918, n. 1573 furono regolate le Camere di commercio 
italiane all'estero. 
Col D. L. 27 ottobre 1918 n. 1728 (da convertirsi in legge) le Associazioni di 
esercenti dalla medesima industria o di industrie affini che si propongono il per-
fezionamento tecnico e il m i g l i o r a m e n t o economico delle industrie stesse e la tutela 
crii interessi collettivi degli associati possono esser registrate per ordine del 
Ministero dell'industria, se ritenute meritevoli, e con ciò legalmente costituite e 
chiamate a designare i rappresentanti nei corpi consultivi dello «tato. 
È vietato loro di imporre vincoli ai propri soci per a t t i diret t i a modificare 
l ' andamento norma'e dei merca t i delle merci e del lavoro. Pag. 326 — il. 681: 
Alle lefgi sui consorzi di bonifica si aggiunga il 1). L. 8 agosto 1918, n. 12oo ; 
a quella sui consorzi antifillosserici il regol. 13 giugno 1918, n. 1099; per quelli 
sulle strade il D. L. 1 Settembre 1918, n. 1446. 
Il Consorzio obbligatorio per l'industria zoltìfera siciliana fu prorogato tino 
al 1930 col D. L. 26 maggio 1918, u. 739. 
Pag. 394 — u. 833: 
Pel D. L. 1 agosto 1918, u. 1289, tino al termine dell'anno successivo a quello 
iu citi sarà stipulata la pace, sono modificate queste aliquote : 
c) . . . • 
16% pei redditi industriali (di capitale e lavoro) degradante a 
1 5 % per quelli individuali purché non superino L, 5000, 
j 2 o/ » » » » » 3000, 
1 0o/ » » » » » 1500, 
0 ° , » » 533,33 
1 5 % pei redditi di professionisti e impiegati privati, degradante a 
14 % quando non superino L. 5000 ^ 
1 1 <yo » » » » 8 0 0 0 , 
1 0 % se accertati per rivalsa (a carico di società), 
9 % quando non superino L. 1667, 
0 » » » » 640; 
Pag. 452 — n. 942 : 
11 regolamento pei conti correnti ed assegni postali fu approvato con J . L. 
9 111 Aggio 1918, il. 622. 
IL servizio andò in vigore il 21 dicembre 1918. 
Pag. 464 — n. 976: -, 
Agg. D. L. 9 giugno, 1918, n. 863 e 864. 
Pag. 482 — li. 1017: 
11 D. L. 4 luglio 1918, n. 1064 sospese la coniazione delle monete da 2 a 1 cent. 
Pag. 510 — n. 1089 : 
Pel R. L. 16 die. 1918, n. 1955 queste disposizioni cessarono di aver vigore. 
Pag. 513 — n. 1173: 
11 D. L. 4 agosto 1918, n. 1395 sottopose l'esercizio del baliatico a speciale 
autorizzazione del sindaco, e le agenzie di collocamento di balie ad autorizzazione 
del prefetto. Esso stabilì anche sussidi o premi agli Istituti di jmeri col tura, al 
dispensari per lattanti ed alle istituzioni affini. 
Pag. 613 — n. 1325 : 
11 regolamento fu approvato con D. L. 21 novembre 1918, n. 1889. 
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dennizzi 
1350. L'assicurazione per la 
disoccupazione rientra nel 
piano generale delle assicu-
razioni pei rischi del lavoro 
Aggiunte . . 
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